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ne 
O crederei di peccare contro il pubſj- 
co bene, fe pretendeſſi, che V. E. in- 
tenta hoggidi à ſolleuare vn intiera 
Prouincia, deſſe più d’vn’occhiata, 
à queſto Libro, che ziuerentemen- 
cee le preſento. Faraà ella di lui quel- 
lo, che ſogliono fare della frutta delicatiſſime, che fon 
loro donate, gli huomini di non ben ferma ſalute, che 
ne prendono in mano vna per vaghezza, e comanda- 
no, che ſiano ripoftel’altre , per goderſele poi nella, 
fanità più perfetta . Quando vn poco diotio da’ traua- 
gli, chela circondano, verràcoricsduro al Ecc ellen- 
za Voſtra, non dubito, eh ella noli ſia pér hauer pia- 
cimento di quefto Libro delle Caggie, efehdo la Cac- 
cia quell’efercitio, nel quale hanno da trauagliare i 
Principi di molto fpirito, per farſi più fofferenti poi 
nelle fatiche della guerra. Se] Eccellenza Voftra hà 
dimoſtrato fempre la molta fua prudenza ciuile in 
32 gran. 


grandiſſime Ambafcierie, in molti carichi, ne ma- 
neggi del Collegio, e nel PIERA] Brefcia, hà 
pur dati fegni manifelti del fuo 155 n rare nella, 
Valtellina, quando (ne parlano l’Hftori! lla fü con- 
ſultore , & efecutore infieme dell’intraprenslimento di 
quella Valle; & hora, ch'ella guerreggia contro la- 
perfidia d’vna horribiliſſima conta gione,che diligen- 
za tralafcia è che fatica non fofferifce è che fpirito non 
impiega per fuperar l’iniquità del male è e per faluar 
le vite, e gli haueri de’ trauagliatiſſimi Vafsalli è Ne 
fol la Fama con tromba d’oro predica la vigilanza di 
f lei, ma viene confermata ancora dall’hauer vn Gentil. 
huomo , e Prelato in Verona, il quale era tenuto di 
i quifito guſto, laſciato nel ſuo Teftamento all Eccel- 
Feat Voltra (che per Nome ſolo egli conobbe, ) vna 
ricca, e degna carrozza, ch'egli haueua, acciò fuſse 
goduta da tei, non tanto per fegno d'amore, quanto 
per contrafegno de’ beneficij, ch'ella haueua alla mi- 
fera Patria di lui in tempi sì calamitofi conferiti. Que. 
fta carrozza è ilcarro trionfale della gloria di V. E. 
Ouero il carro infocato di Elia, nel quale Ella piena di 
zelo hà da eſser rapita all’Immorralità . Leſempio di 
queſto buon Prelato intendo efser ſtato feguito da vn 
altro Gran Caualiere, non men ſenſato, che prode nel- 
Jarmi, il quale al carro gel trionfo hà(venẽdoà morte) 
aggiunto vn bellühmo Cauallo, ſul quale Ella andaf- 
fe ouantè pet la conſeruata falute à tanti mortali. 
Queſti doni ſonoda ſtimarſi più, che le Corone Ciui- 
che de Romani, le quali fi concedeuano per hauer ſal- 
uato in guerra alcun Cittadino: Nè quefta Corona è 
mancata à V. E. poiche Monſignor Tedeſchi, vnas 
delle 


delle più purgate pennedel fecol noſtro, convna fur 
elegantiſſima Ode hà coronate vltimamente le tem- 
pie dell Echellenzm Voſtra, e per ſuo Apolline, e Nu- 
me tuteſatela riueriſce. Nè deuo io più obbligato do- 

n'altro è Vota Eccellenza per i molti fauori fatti 
à Feliciano mio fratello , e per gli honori , che hà rice- 
uuti da Lei la noftra Comunità di Gauardo, nel fuo 
gouerno di Brefcia, reftarnel publico grido delle fue 
glorie di riucrirla; onde pieno di confidenza per 
gratie ancora, che hà fatte à tutti noi l’Illutrifs. Sig. 
Paoloantonio, fratello degniſſimo di Lei, vengo con 

uefto tributo del mio riuerentiſſimo affetto ricor- 
darfela feruitù noſtra, & à pregarle da Dio quel col- 
mo di profperità maggiore, che richiedono i fuci al. 
tiſſimi meriti. 

Di Venetia li 14. di Settembre 1630. 


Di v. S. Illuſtriſs. & Eccellentiſs. 


Deuotiſs. & obligatis. Seruitore 
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Eugenio Raimondi. 
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Aia 


AGG nobis car Polibymnia 


Plectrum reci (AS? cur, tua munera, 
Ebur Canorum Abdis è tuoque 
Tendere nunc probsbes alumno? 


Taum ne mordet pectus, Apollinis NG 
Noi euoc ars nos fide lesbia 
Cantare laudes, & parenti, 
Forte, #40 deg inuidendum 


Pri CamsBas talibus ah nefas 
Curis; fed'errass iam modulamina 
Sirenis audi dulcia, in quam 
Imperium tibi, Ius mec ullum eft è 


Suanes$ cantus. hic Athefîs fecus 
Fluenta blandis Brenigenum Choris 
Inmiffa nre, muficag 
«Artis opus meditasar ingens ; 
Hero 


Herba tantum fera nepotibas 
In fecla pangat quo memorabilem 
Clarumg,. qua fe tolli alto, 
Ai, dies cadit ima, reddat. 


Primordiorum comcinet inſt iam, 
Vnde hauſit auras iſie propaginem 
Virtutibus maiorum ab «uo 

Innumerabilibus fuperbam . 


Tor geſis dicet, tot VALE RESSIAE 
Domus honores , ſlemmata, glorias, 
Ao fl ctaat Neptunus vndis, 
Aethere quot faculæ renident. 


Quid è an filebit quas ALOYSIVS 
Vo es fub amplo pectore colligit ? 
Hul ꝗ quas promit ſereno, 

Que genus hunc perhibent deorum? 


Rellore veliri non minor agminis 
Hic fulget Heros. ſi radijs diem 
Accendit ille, hic emicanti 

Fronte diem, pariterg noctem 


Illuſtras atram ;fi medium rotis 
Zone ille femper monitrigera terit; 
Vic parte nulla flexws aquis 

Iuffssia vehitur quadrigis 


Divina fî fert ille ruentibus 
Oracla rebus, que bene conſulan.: 
Reponfa profert hic egenis 
Qualia, vel Themidem laceſſans, 


Si Cultioris carminis artifex 
Chelym ille nowit dulce recurrere i i 
Hic liberalis caller artes 
Mercuri final, &. Minerwa, 


Pythona 1 


Pythona nobis Mufa quid obijcis 
Telis peremptum fortster illius f 
Iactas quid etuſdem Gigantes 

Arce Poli iaculis fugatos ? 


A quanta nobis conferat , infpice , 
Apolo noffer , quo, cadit anfpice, 
Hanc qui per Vrbem feuichat 

Tabifico nouus ore Python, 


Trattare belli res quog; idoneus, 
Sago, atq; acuto cinctus Acinace, 
Du ccce ſi mittatur (è Dj, 

Confulite Italia ruinis.) 


Acri efferatis milite copys 
Ouclis in hoffes , mon temerario 
Ardore, fed virtute prifca 
Barbaricum permeret furoreme 


Haec illa cantu , mobilioribus 
Vel digna Diuis . interea, lices 
Inuitus, & Lyra, & canoris 
Ne violem tua iuſſa, Plectrit, 


Ego abftincho . non faciam tamen 
Luin erubefiam, quod Dominum vete s 
Cus debeo vitamhane, Camana 


Obfequjs colmiffe noffra , 
& * 


* 
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ALETTORI 


L preferite mio Diſcorſo delle Caccie ben igno, c cwriofo Lettores 
non per altro che per tuo vtilese diletto è da, dame compoffo, € 
per fall anco public ato alla luce in fi hella e fi vaga forma » 
Imsperoche 7 all'efperienzasche fe grande il piacer ch 
fi gode nelle Caccie » o ſiaſi delle Fiere , 0 ſiaſi delli Augelli , 
non minor guſto sefperimenti nella le ttione di alcun Libro che 
delle Caccie ragioni. Oltra che dopo la ffancheZza con che Al- 
la fine fî terminano gli efercity della Caccia » con qual altro più conefto otio dour a 
meglio paffar il tempo ch'occupandoti nel'apprendimenta di varie (fratacemsme che 
fi infegnano in queft'arte» € 77 fpiecate nelle fatiche ae buom Autori, che di 
io hanno fritto, Le cui opere hauendo 8 C raccogliendo da tutte il più 
qtilese curiofa » l'ho traportate con pari.induftria,& diligenZa in quela mia ſcritſus 
ra: nella quale non sò che in ri debbia defiderarsbasendokin effa non folo trattato qi 
fidi tutte le Fiere (critto il modo di cacciarle, ma anco qualfiuoglia altra particola= 
rità intorno a ciaſe heduna di iſſe Fiere + Ho diuifoil trattato in quattro libris chesl 
inte contiene altra come appreffo vdira, ¶& in effi quattro libri con ordine » e difpo= 
5 di diuerſi capitoli ho poftose deſtintolle Caccre delli Animali,per lo che non du= 
bito che e per la materia in fe feffa curiofa e per la defpofirion di «fa debbia qua 
affai grata. Ne mi fi potria recar a biafmso > che per formar sl libro piu copiofo Hab- 
bia forfi traſcritto da vary Autor i fouerchiamentei» quer che non douea farfi al. 
tramente per vnirs & accopiare infiemse quanto ſi de bias e poffa defiderar in que» 
fa materia » acciochein un libro babbi più libri; &-hauendone an folo non habbi bio 
fogno d hauerne digerſis e 10 particolar Auanzo » ( quando non vi foffe altro di 


meglio) confeguiffi dalle mie fatiche » Ne è nuouo nella Republica de' Scrittori ge- 
communarfi qualche cofa dell'altrut } quafî che fen%a l alirni miyno po fa farcofao 
di (uo » Sichetegliendo da più graui autori in qualunque genere di fcrittura fe fia 
quello > csf o apertamente dal alirui fondaco hauranrapito, refferebbon 
le loro opere > che boggi il mondo gode , & ammira > eran e quella 
lode , e di quella gloria han confeguita » Quefto iffefJo s'è ofteruato ne- pi ecce l len 
ti arteficy come nella Pittura > e nella coll. Apelle non ver altro ha immortie 
Jato il ſuo nomes che per efser. la ſua (cienza wa raccolto di quelle nine de di quei lim 
neamenti > di quei ſcorci > che conobbe nell opere, di Panfiso da Macedonia > & ale 
pri di fiuotempo. Nelle [rarye d'Agoracrite » e di Mirone > notano gli antichi ſcritto- 
ri v'che non folo vi s'afseruaua vn accortiffima imitatione di migliori fatuary > ma 
ung rapina delli difegni > e delle eccellenti loro manie » Ecos alungo fî potrebbe 
per altre arti, C per altre fcienze andar difcorrendo » ma farebbe afsas fuor di pro» 
pofito . Ritornò a dire della dipofitione del mio trattato » Nel nme dunque di 
effi Libri quattro delle Caccie » fi chm memora l'origine , e lodi delle Caccie » a che fim 
ne ſian (fate trouate da più degni Cacciatori i loro efsercitiy s e lefcienze » ch'egli debe 
be bayer prima che fi metta nelli Caccia » come poſia amtiueder pioggia » tempefte > 
vent» & infinite alire cofe necelsarie al Cacciatore quali fiano le fue armequan= 
to varie s quali migliori ,ecome fi adoprino + Qual fia il buon Cauallo da Caccia, 
qual membro, qual colore » qual fegnale, di qual pacfe s eleggase i rimediy appropria» 
Hi al (uo male. Quali fiano le bh nene razZe at Cami » della belle N dt sof 1275 7 
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degli alenamenti » e di tute le forti migliori in Caccia» coirimedyin particolare a 
ciafcheduno d fuoi mali . Quali fiano i buoni Falconi > di quante ſortis quali vsi- 
gliori » come anco degli A[teris e Sparauicrts C altri vecelli di rapina» col modo 
di conofcerli» farli , gouernarlisemedicarli, con il eopioſo diſcorſo dell arte del Stru- 
ciero. Nel fecondo poi fi ſcriuono in particolare le Caccîe de gli Animali Quadru- 
edi, come cerui, Lepri, Caprioli, Volpi» Taſi, Cignali, Lupi » Orfi, Pandi. 
Pantere » Rinoceronti s detti Liocormi » Tigri» Leoni, & Leon%e » Hiftrici s 0 Por- 
ci ſoinoſi & altri: nari ando da parte in parte la loro natura & affutia, e le ſira- 
tacemme > che deue vfare il cacciatore » per «prenderli . Nel ter d poi anco ſi deſerie 
uon le Caccie degli Hecelli, in particolare » come, Fenice vnica al monde, Cigno, 
Pauone > Fafano , Perdice s Coturnice, Grue» Cicogna» Oche ſeluat iche, Anmitra > 
Mergo , Folichetta» Grotto s Aleioni, Stru%zo» Cornacchia» Coruo»Colombe, In 
tore » Beccafico » Tordo » Storno, Piche > Manncodiata » Bubula N degli Vecelli > 
& altri quaſi infiniti; con il modo di tener le reti lacci > & il mado di far il Vi- 
Jehio » con la loro matura medeſimumente e maniera di prenderli . Nel Quarto fi- 
nalmente fi ſcriue in particolare la Caccia de gli Animali Aquatili di Finme > 
come Barbio s Luccio » Trutte s Temoli, Tenca > Anguilla Scardole, Squallo 0 Ca- 
es: 1 Galliani, Gambari » altri , de quali non folamente farà deferiteo il 
wsodo di prenderli s ma molti bell mi fecreti canati da bnoniffimi Autori, per pi- 
gliare qualfiuoglia forte di Pefcescon molta facilitae in ine in uniderſale fi difcorre 
de oft. li Mare, in ef vedrai la ſua natura qualità, e Fiano che dicono altri Scrit- 
teri. So che il tutto ti farà a grado tanto piu conofcendo chg in quefto particolare hab 

bia fatto piuconto del tuo vile, che della propria lode ; 72 ala: meglio in coſa 
daltrui profeffione parlar più coſto con le parole degli e/perti > che con le proprie . E 
per quelche tocca allo (file » non profefso in quefta sia opera i periodi del Boccaccio, 
9 l’ofsermationi del caſteluetro. Coni Cacciatori ancorche Prencipi, e gran Signori non 
fideetrattar alla ſofiſtica, conle foperftitioni dellaTofcana fauela. Vna maniera 
di parlar piena di libertà » e di fimplicità , fol degna di Cacciatori . Godi dunque di 
quefte mie fatiche, & accingeti a cofi degna imprefa come ela Caccia, che non fu 
sdegnata (per parlar poeticamente j ma infegnata dalli Dei a noi mortali che è ran- 
vo\quanto dir feguita dai Reggi » e tenuta in fommo honerè . Gli ſtrali, & gli ſpie- 
ali intinti nel fangue delle Fiere ſi ponno così fofpendere neltemspio della gloria: e della 
Famas come le fpaglie de più valorofî nemici je le occifioni de gli ani mali in Caccia, 
penno garreggiar con li abbattimenti » con le vittorie negli (Reccati . Per quell'arte 
conferuerai l'ardimento del cuore la robuſie xa delle membra s lafanità della vita, 
Sarai vtile ala tua republica, terrore a nemici » e non men pieno di delitie per te ſteſs 
fosche per altrui. Attendi adungue alla Caccia che è quanto dir vini liete. 
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DELLE CACCIE 
DIEVGENTO 
RAIMONDI 
BRESCIANO: 

i Libro Primo. | 


DELL'ORIGINE, E LODI DELLE CACCIE. 
Cap. I 


oa E chi vuol paſſar il Mare, & arritare dall'on'al- Oger 
Vasi || D'altro Eidos e neceſſaria la Naue, fopradella qua» Dren 838. 
bes habbla a paffares così douend lo in viſis lieta, cie. 
NI || e gioconda moftrare al mondo il preſente mio Di- 
ſcorſos al primoluogo mi g ap preſenta l'originess 
elle Caccie, I coftume delle quali, come rifetiſco- 
no mali Scrittori, diconoc haueſſe la ſua origine 


Caccia per fuggirl'otio, &idifcomodi cinili. che in quanto allotio c usta per fav. 
gu nod, eb cagione dieuttii mali e che fe ne porta ſeco tutti i catti- git lou. & ì 
ue ſcclerati danni; e come diffe vn grand huomo. 8 

Che guida f huom privo di mente, & cieco, . 
A procurargli altrui co proptij affanni. 

Et in gfetio non fe deuono fe non commendare grandementele Leggi di 
Licurgo » Dracones e Caronda; che bandiron'affattal'orio. Et perfo con- Tegri diLicur 
trario,gli Antichi ordinaro le Statue, &i nf, & quei che primiin go. Dracono,e 


7, di 55 7. aronda ban» 

degno CT cofenate fra DEI W i Age 

o douriaſi prezzar'anchor Virtude, Yelicità. di 

Ch a cempi noſtri ba le ſue membra ignude, quei che fig. 

Onde fia meglio, e più ſicuro aſſai. * gono i dilco- 
Seguir del Can la dimoſtrata traccia: eh, 


A Delle 


2 Della origine delle Caccie: 


Delle Città lontan da fieri guai 
Feri le Fiere fuggitive in Caccia. 
Poco curando il vento, & ardenti raî 
Del Sol, 01 Verno, che rio giel minaccia. 
Godendo heto fue dolci fatiche 
1 Frà glialu Monti, e le Campagne apriche. 
Caccia TITO Onde fe noi mirtamo alle fanole de Poeti trouaremos che la Caceta fi vi- 


dalli pei. 3 n 
Nenolede Keri trouata dalli Dei, come foriue xenefonte Al qual dice, ebe la Caccia fi 
ue chela Cac- appreffoi Dei cotaneo in prezzo + 


cia fu in gtan Che delle Fier feguendo ogn'hor la traccia, 


regio appteſ Ogn'altro fno penfier ponean da ſczzo, 
fo Dei. Quando’ Zefito Suerna, ol Borea aggiaccia » 


E godeuan feguircon Archi, e Strali 
Frà luoghi alpeſtri, Ceri, (ui, e Cinghiali. 
«Anzi come riferifte il mede[imo Xe Fonte, 


1 Dei jnſegna- Che non purfol’a fommi Der le Caccie 
role Caccica Fur grate, anzi infegnar quella Mortali. 
Mortali. 

Come anco 


C'infegnaro cinger de Retii Boſchi, 
E feguir poi dellefiere lecrIccie. 
Et anco ci moftraro, come c Haut ſſero adannontar gli Stralis, che così ſi 
Molti Pei fu- viene d cacciar l’otio. E perciò non mi pare ff oi dipropofito moftrarui: 
ron Paltori» e enidentemente come molti Dei furon tglino Cacciarori,e PaRori, che 
debe guardauano gli Armentà, iquai a Hoi fono della medefima ſprtie de” 
gli Armeni Cacciatori, Fi boinTi[faglia fù Pu ore, e non [i fdegnò di pafiolar mol= 
delRèameto, ti anni i felici Armenti del RO CAMeLO, 
Eogn'hor piùlieto al ſuon della Sampogna, 
Guidava quellià] mpidi correnti, 
En braccio all herbe, in mezzo a vn bel laureto, 
Con le Ninfe godea grau contenti, 


8 Quante volte fi vidde il biondo Apollo, 


na Cacciatori. 


Bacco, Fan, e E la ſorella feguitar le fiere è 
Siluano. Cacs Con I Arco in mano, e la faretra al collo, 
ciato xi. Bacco, Pan, e Siluan fra molte fchiere 


Delle Ninfe, alle fier diero gran crollo ;; 

Mentre ſeguian le crude Belue altiere, 

E s'acquiltarcageiando alti Trofei 

Di Moltri hoirendi, pauentofi, e tei. 
Ibelliffimo  Oquantamaual'alma Dea del Mirto 


e II giouinetto Adon, che tante volte 
An n Sù gli aſpri Monti, ein luogorrido, & irto 
285215 Seguiale fiere in lunga fugd volte 


Di ſui 


Cao. I. Lib. I. 
Di lui più lieto, ò più felicefpirto i 
Non viuea allhor, chele ſperanze tolte, 
Con la vita li fur da quella Fera 
Che luiferì , mentre baciarlo ſpera. 
Vedi Agatone fmifurato , e forte, 
Che ſi gloria moftrar I hortibil piaghe» 
C'hauea di Fiere, à cui diede la motte. 
Le forze di Milon fur fempre vaghe 
Con Otſi, econ Leon tentar ſua forte : 
Forſe del ſuo morir fatte prefaghe, 
E poco ; incontr'à Moftri grand Alcide, 
Gli Archi, eliſtrali, adoperarfi vide. 
Sui Monte Olimpo, ecco Polidamante 
Allalta vn gran Leon inerme, enudo: 
In vn moment hebbe fue membr affrante, 
Di lui poco curando l morſo crudo. 
tit egli ancora, à tante Fiere, e tante 
Diede la morte, che quiui conchiudo, 
Alta mercè del’animofo Cote, 
Che ſua Vita diè in pred ad altro honore · 
Che direm di Lifimacho gagliardo, 
Che lirato Aleſſandron preda diede, 
Di Leon fiero ſenz alcun riguardo ? 
Deh, come ben egli adoprar ſi vede 
Le ſorzen vopo tal non pigro; ò tardo, 
Su'lcollo pofel'yno , el'altro piede» 
Ela lingua al Leon feroce traſſe, 
Lafciando quelcon forze afflitte, e caffe» 
Il bello Endimion, che tanto piacque 
Alla gran Dea di Delo, efugli caro, 
Fu degno Cacciator, ca lui difpiacque 
Laſciat ſua Caſtità, che tant amaro 
Ninfe de Bofchi, e delle limpid'Acque, 
Cosi Pol uce, el ſuo fratel Caftore : 
Cillaro , & altri aſlai deftrieri eletti 
Domando s'acquiftar'ecern'honores 
In guerre, en Caccie. * 
Di Filirase Saturno granfiglivolo 
Chiton, dicui non fù più grato al mondo, 
Che ſi degn att inſegnò primo ei ſoloʒ 
Tu nella Cacciaa null'altro Secondo. 
Ejpefv'egli atterrò feroce ſtuolo 


II fortifimo 
AZatone Cic» 
cistore fa mo- 
fira delle pia- 
ghe riccuute 
dalle fisre. 


Polidamante 
Cacciatore, af 
falta vn gran 
Leone. 


Igagliardiſf- 
moLifimacho 
dato in preda 
ad vn feroce 
Leone pet or- 
dine del gran. 
de Aleſſandro 
a quello diede 
morte, 


II bello Endi. 
mione amato- 
re della Luna 
fu degno Cac 
ciatore. 


Polluce e Ca- 
tore fracelli 
cacciatori fu- 
rano domato. 
ri diDettrieri. 


Chirone Cen- 
tauro, fu nelle 
cucciea gull'al 
tro Secondo 


4 Origine delle Caccie- 
l Di belue, di troſei fatto giocondo, 
teme 4. Indipoichadi Vita giunſe al varco, | 
Gage Fu accolto in Ciel conti fuoi (trali e l'Arco 
diguerra. Che direm noi del ttemebondo Achille ? 
Euea, e Dido- Cheinle Cacciefi fè folgor di guerra? 
ne fpinti dalla Di fua'famaimmsortal sodon le ſquille, 
DIRSI di Ouunque ! Ocean circouda, eSerra. 
9 i lo Eneas e Didone n Caccia ſpinti dalla tempe sta, ſott una fpelonca gu Ha- 
roamori. rono i lara amori. Licurgo Rè de Lacedemonii se li Rè d'Egitto conduf- 


Re di Lacede- fero nelle loro cittadi publici Qaeſtii dicaccie sedi guerra, Hippolito 
monia, € diE- froliuolo di Tefeo,& vna dille Amazzoni, chiamata Bippolita furor 


i to conduco : 5 
55 nelle loro OI cou. 


cittadi Maeltri Tali eran quei, ehe pauentoſo horrore 

di Cagcie. Pofero primiĩ alla maluagia fera ; 

Hippolito & Di Calidonia già grave rerrore. 

1 RT Mentre ne campi fieramente altiera, 

ciatori.. Gua colmandeilEiel d'alto rumore :. 

Meleagro di. Boi fatta preda.d'honorata fchiera , ui 
guifimo cac- Causò di Meleagro l morir graue, 


Si cotti Mentre, ehe Altea di lui picta non haue. 


800 d Erco Tali eran quei, che gia in Calabria tenues, 
le 


dilettavafi Filottete, da grane piaga oppreſſo: 
grandemente Poiche d Alcide dimoſtrar ſoltenne 
IAN de Le naſcoſe ſaette, e l'Arco ſteſſo. 
Fira E perchea ſuo folazzo foliottenne 1 
qa Clunone, fa II certo ſaettar lungi e da preſso 
Ce de —SimiliCantenea,cheimoni Augellii 
\OttrL 


Vi portauanà lui veloœi, e Heli, 


el N Perche ctediam il gtan figliuol di Giove» 

ro {pet acoli Che frà moltri s'ornò d'inclite ſpogliæ ,, 

di far vccider Hauer già fatt innumerabil proue, 
e È Sfogando di Giunonl'acerbe voglie è 

col mezo de H buon Popol Roman, perche già ſeo 

siguefe alilce Dar mortenelgraneerchio a tante Fiere? 
in Cielo. Eucullo'nuitto , & il magno Pompeo; 
Scipion mag · Elefanti, Leon, Orſi, e Panthere , 


gior di quelto gar 
Bammel ae Tante, e tante guidar al macel reo, 


appreſſo Eur Mitridate RÒ di Ponte, fd vag della Caccia;che Nette ſett An 
co, & a tri. alla Campagna ſenxa mai poſarſi ſoti altun tetto : e queſlo ſolamente 
Mae Re per attendere à ((accia di fiere. Domitiano Imperadore vi attefe arden 
1 temente anchora egli . Heliamo , e Pannope , Compagni di A- 
attendere alle ceſte , Rd di Cicilia , fonodeferitti fommi Cacciatori da cs 
Cefalo 


Cap. I. Lib. I. 5 
Cefalo marito di Procride , è celebrato per Cacciatore famofo das 
Odo; come l gi detto Hippolito da Seneca . Adone ancor egli da 
Ouidio. Il gentil Cloridano da Ludonico ArioSto . E le belle Cacciatri- 
ci antiche Procri, Athalanta, Califto, figlia di Licaone , Ne di Arca. 
dia, Aletuſa, Annimone sfigliuola di Danao , Hippe figliuola di (hi- 
rone ; fono con molt’altre celebrate fommamente da Poeti, così antichi, 
come moderni. Commodo imperadore fa fimilmente da Giulio Polluce, 
effortat'alla caccia , com'è Studio ‘civico, vtil'alcorpo, diletteuol al 
animo, induttino all'audacia , e diſpoftiuo alla gagliardezza milita- 
re. CAppo Homero fe defcriuon'i gouern intenti alla Caccia, per cag - 
gione di diuenire più fani, più robuSliye più patienti alle fatiche. Et per 
ciò dunque» tl 
Longofarei , fe Cacciatori Heroi 
Natraſſi, lacui fama alta, e immortale, 
Del Hiſpanico Mar a- Lidi Eoi, 
Spiegar li ved og hot le veloci ale: 
E così anco. 
Molti, e molti altri coraggiofifatti 
Natrrar potrei de Cacciatori eroi, 
Da quai Cinghiali, & Orſi fut disfattiz 
Poco temendo i fieri artigli ſuoi. 
Mentre da bel penſier ſurono tratti, 
E la ſua fama vdir gl Indi, e gli Eoi. 
Dunque lodato fra pid Cacciatore, 
Chu al par di que brami perpetu honore, * 
Ben quattto volte, e ſei felice Vita 
Si può dir quella de gran Reggi antichi > i 
Che'lmiglior tempo difua etã fiorita, * 
Viuean cacciando per li Campi amici: 
E la lor tromba fù mai fempre vdita — 
A danno fold Orfi, e Leoni iniqui; Le 
Contenti, e paghi del lor patrio Regno» SE 
Penfandol'yfurpar quel d altrindegno. 
Bell era il veder que’ corcar fue membra 1 
Fra herbe, e fiori già (tancati in caccia. 
Vedean la Ninfa ſua, che ſi rimembra 
Del ſu amator, e con deſiol abbracsia. 
E llongofaticar, che lo difmembra 
Gli lieua mentr il tien entro le braccia' . 
Tal Panthea bella allo ſtanco marito ;. 
Fecetrà Boſchi cosi degno’nuito + 
E per non tediarti benigno Leisore , finifco quefto primo Capitolo; 
ricordano 


0 


Caccie.pomi. 
tiano impera 
dor cacciatò» 
re. elijmo, e 
Panope Cac- 
ciatori celebra 
ti da Virgilio. 
cefalo marito 
di Procride ce 
lebrato da O- 
uidio. 
Hippolito da 
Seneca, clori. 
dano dall'a- 
riofto. Donne 
cacciatrici ce- 
lebrate da roc 
tiantichi e mo 
derni. Commo 
do Imperado. 
re eflortato al- 
a caccia da 
Giulio rollu- 
ce. caccia ſtu- 
dio eroico. co 
merni di caccia 
deſcritti da no 
mero . caccia 
fa diuenir gli 
huomini ſani, 
robulti, e pa- 
tieati. h 
Fama de' cac- 
ciatori Anti- 
chi. 

nonor de cac- 
ciatori animo 


f 
rode de Regi 
anlichi, che 
contenti deb 
fuo.attendcua- 
no alla caccia. 
Diletio de Re 
gi antichi cac- 

ciatori. 
pathea moglie 
di abradate 
cacciatore, in 
tutte le ſue im 


* ſeguitol- 
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vicordandoti , che per effer brene tralafcio mille, e più altri degni s efa» 
mofî (Cacciatori , de quali, ſaria troppo lungo, s Fo voleffi di ciafche 4 
vo n particolare ſeriuer i fatti più egreggii, & iluftri, che nſin alli tem» 
i prefenti danno di fe fama immortale. Però dunque. 

Diani figlio * ‘Tudi Latona;ò generofa Prole, 

al e Prendi Arco li Strai,le Reti, el Corno, 

RT E meco vien fra le'ntricate, e ſole 

Selue,che (enza te temo alto ſcorno. 


Ecco Niufaîn Di Ninfe il Chor, che tuo gran Nume cole, 


namorata di Sia tecon Cacciatrice habito adorno; 
Naciſo Caccia Ond Echo ribombar s oda frà Boſchi 
ore Sù gli alei Monti, en luochi opachi,e ſoſchi. 
DELLE CAC CIE IN GENERALE 
) Cap. II. 


ol habbiamo detto d baflan xa dellorigine, e lodi della Caccia: mi 

pare mol d propoſito n quefto Secondo Capitolo, dire quante fortè 

molte fono le i caccie fi trouino , ouero qua Animali poffonfi Cacciare, che del modo 
ee oi di Cacciarli fi fcriuerà al ſuo luogo. 

Non v'è dubbiozche fono molti gli Animali , i quali fi pofsono cac= 
ciare; ſaria fuperfiuo ſctiuerli tutti; ma diremo i principali, tanto per 
lo gu ſto, e diletto,che ſi prende nelle Caccie,quanto che la perſona fi fap= 
pia rifoluere nell'occafioni ; che le potriano fuccedere fe A incontraſt in 

Caccia delcer qualche Fiera, uon così prattica al Catciarla . Et perciò, à me pare > 
vo, 5 5 che la Cuccia del c fia tra l altre molto degnaze di gran ſpeſſo, e 
Allee. O piacere; perla bellezza e prudenza con che h voluto dorarl'14Ima 
Natura, che'nſin alle leggiadre Giouane, e Fanciulli è venut'alle vol- 

te bumore di allenarli; poiche niun'alero Animale fi fida più dell'uomo 

Caccia della guanto quefto sche infino nelle flrade partorifce la Cerua,fidata folo nel 
Sich 8 fauor dell huomo, che perciò merita piu pre fto difefa,cheoffefa . Seguita 
fua Cacci.  «Ppreffo la Lepre, l qual'è più infelice di tutti gli altri animalize ſegui 
prencipi piùar rata ferba molte diffefesdaregli dalla Natura Vien poll Cinghiale,Cac 
ri alla Caccia, cia del qual'è fola degna per Prencipi, e Signori , per hauer'effi le Gen- 
iran Le fi» Arme , Reti, Caualli , e (ani degni di tal Caccia, I Lupi ſimiimen- 
à G 88 © te denno più dell altre Fier'effer cacciati , per eſſer d tutti di gran mole- 
Olo pericolo Sia , & infetti . L’Hiftrice è molto fort d Cacciare, sì percheegli ſi 
fo da cacciare. rinfelua nelle Grotte , oue uon luce! Sole ; sì anco percbe quando ei 
5 vede l Cacciatore,gli vibralolſo ſpin d foggia di ſaetta, e però molto 
8255 Toglieſſer Pericolosa Cacciare » Com'anco daCacciarè pericolofol'Orfo ; che 
molto deflto, Perciò va grand'huomo diffe ; Poco guadagn h feco , egran batta- 
Eaccorio nel glia la caccia de gli Orfi . Grand'arte vuol hauer il Cacciatore nel cac- 

ciar’i 


Cap. II. Lib. II. Ol; 


fi 

ciavì Pardi, e pot alla fine non è per altro che laSua pelle . La Pan. lay caccia, idee 
tiera è molto ſimil al Pardo nella pelle ; ma diffimile ne' coMumi ; on I alle del par 
de'l Cacciatore per prenderla deu eier molt accorto. Nella Tigre do (buona. 
poi'l Cacciatore deue flare molto fopra di sè , per efier'ella crudele, forfi ranibiera fr 
più d'ogn'alt’animale per diuerfe cauſe, come ſi dirà al ſuo luogo. mile alPardo, 
Com'anco la Leonza'è crudeliſima . Il Leone poi (i prende'n diuerfe 1081 80 
maniere, così vino, come molto. L Eleſante à me pare, che ſia più corte nella 
facilun mal & cacciare, per haue gli ah ai dell humano, & benche ſcri Caccia della 
uano molti , che'l Leocorno fia così facil a prendere, nondimeno la cac- Panthiera. 
cia di queft’animal'è la più pericolofa di tutte l'altre, fiche , al Caccia- pere ia 
sore p ù gli varrà l'ingegno , che la forza $ com'anco'n diuerfi animali, je} 055 Ha 
perch'alla fin d tutti la natura hà conceffo l'armi . chi d vnghie, chi Leone come ſi 
dimorfì , chi di veloce piede, chi in caueine, e in luoghi alpeftri, & prende. . _ 
ermi a loro maggiori difogni ricourar ſi vedono : Altri mutano’! fuo n aa 
coftume » altri colore , & altri’! cacsiator offrontana con ardito SR 
cuore . Quante fraudi ordifce l'aftuta Volpe ; cen ante Alrapaz» mano. 


a.! Cacciatore’ Lfugace (Capriolo . V'8ancora’ Taſſo , & il Cunts. Leccorno fici 
lio + lea prendere. 
Ab preſſo feguono le Caccie degli Oecelli, le quali fono più vaghe > 18970750 Co: 


e con mino tio; & in ne fa fortedì Caccia dew'elfer'il Cacciatore A cacciatore 
molto ascorto e che conofca la Natura de gli Vccelli; perche molti ſen più vall'inge? 
Stanno naſcoſi in folitario luogo, quand il freddo verno altri curano le duo che la fr 
neui, ol duro giaccio nripaalcongelato Hume; altri adoperano le loro Re. 
volanti piume al mutar luogo , en liero, en gioco volav'àritrowarcal Gi scuri 21 
do Pute, oue non ſentan poi del fre do verno cffefe - Gli Vccelli poi animali. 
che fono di ‘Rapina hanno faleato artiglio, e volano ſoli; non be uono , Volpe altura. 
non guftano grano. Gli altri che non fono da rapina, non han falcato ar- 52257012 tra- 
116%, vanno inficmezinfieme beuono, & guſtano l grano: Al fuo luogo Bash IE. 
fi dirà dogu uno in particolare,e come fi prendano; com anco fi dirà del. cacciedegli 
lifopradetti Animalize de gli Acquatili anchore. Vccelli. 

ta fiami conc (fo di nominare qui ancora l nome folamente de gli oc, de 
veclli,i qualifi poffono cacciare . E prima ce mintiare mo dalla Ft hi. In 5210 5 
ce la quale fe bene dicono, che fia vnica al Mondo; con tutto ciò al gi vccelli 
tempo di Claudio Cenfore fu portata in Koma & adorata come Dio, indi Vccelli tengo 
tornata poi d luoghi fuoî , come ſeriue Plinio, e (ornelio Tacito . Segue 90 diuerfe na» 
pos cigno, il quale fà sè dolce canto, quando fi vede vicin'alla ſu a 5 5 lidi r. 
morte , Sè cosìnemicoall'Aquila . Il Pauonefene vien appreſſo, Aia PRA 
il qual ama talmentele Colombe , ebe le porge fopra gli amati tetti i caro triiglio. 
dblcibaci . Qual piu grato guflorende nelle cene Reali; ſe non ilnobile Vccelli di ra- 
Fafano 5 infieme con l'aftuta Perdice ? Non mancaremo di dir al 15 Vecelli 
fuo luogo dell amata Coturnice, la quale col canto tira è fe l'Innamora- Fasi e 
ia compagno » Seguono poile ue peregrine ; poiche RUE le» nograno. 3 

gion 
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Vecelli quai Nagionĩ mutano il tetto. Indi ne viene appreffola fchifofa cicogna, la 
von logo di ra quale per lung hi confini vd cercando le ferpi edi quelle fi pafce. Il Cac- 
konolee no f ciatore vuol eſſer faggio nel prender l'Oche ſaluatiche, poiche elle vano 
Feniceynica al mo tutte infieme, facendofi la guardia,per non eſſer prefe.L’Anitra, che 
médo, Cigno, nell honorate cene fà ſentire de fe grandiffimo diletto, del collo ; e delfuo 
Falano, rerdi perto; e ſi vagbeggia nel veder femedefima nell’ondes que a teme mol- 


ca canne toll Aquila. Il Mergo è quello, che a iminuti pefci fa ſpeſſo aſſalto. 
She (luaggie, Ne viene poi la Folicetta, che in candida (puma delle chiare, onde li è sè 
Cacciatore de d cuore . Il Grotto, fe bene io più volontieri lo chiamerei Giotto , per la 
ve eller accor fia voracità; fimilmete è vecello marino. Li Alcioni viuonofral'onde, 


co nel prender‘, J'arene; molti ſerinono, che non fi debbianocacciare, come fi dirà al ſus 


Nate luogo, Il Sexo facilmente fi prende. Srriue er modoto, che Ausl 
ergo. tore è più innocente de tutti gli animali, Appreffo fegue l'audace cornoc» 
Foliceta + ‘chia, che con il Coruo ban sì lunga vita. Le colombe fono facili da pron= 
Gcotio, o Giot gere, poiche conuerfano con gli huomini. Le Tortorellé ancora , che dae 
Miéioni. firetto nodo aſlrette, il matrimonio odiar non fanno , tanto fono fra effe 


Siero: fedeli . II Beccafico, che fi muta come l’arbore dello fico . IL Tordo ne vien 
Auoltote, poi, il quale è buono non fol nelle menfe,ma nelle gabbie ancora. Ev fi- 
Cotnicchia . nalmente vorria conchiuder con la Regina degli vecelli, detta Aquila è 
oO, i poiche delli Falconi, Sparanieri,Gauinelli, & Nori, & Girifalchi,n'bab- 
Toriorelſe. biamo fatto un Capitolo particolare; Mola non per quefo reftarò anco 
Beccafico di dire in particolare al ſuo luogo della Gazetta, chervecello fia; c come 
Tordo. 15 egli fi prende. Del coccorbrauftezin altra maniera detto Frifonesche agi 
e male ſia, di che fi paſca, e come fi piglia. Si dir fimilmente della diletre- 
Gietz, uole caccia delli Storni, e di quante maniete ſi potrd ella fare, doue ha- 
Coccoiktauſte dita il Barbagianni,e come egli fi prenda inficme con la Nottola. Quan 
o te forti di Piche ſi trouinoʒ che vecello fia il Mtanucodiata, done fi» itro= 

toroi. —» ui, altramente detto vecello Dido. Che diligenza vſino le Cicogne, quan- 
„ do ſi partono dalle loro lontane Nec dell'Egitto se dell CM ica. 
Manucodiata, Del Cuculo, il qual fomiglia al Sparansero, Della Bubola, che fail fuo 
Cicogne, nido nell. buchi de gli alberi. Del nemico dell'Aquila il Ratino, detto 
Se N degli vccelli, come (i pafcaye prenda . Di quante maniere fi prende il 
A100 e dolciffimo Roffignuolo . Che vccello fia il Spinardo e come egli non fi 
gli vccelli. prend fe non d'inuerno. Qual differenza fia fra le Donnole, & li Paſſa- 
Rofizouolo, ri, & il modo di prenderli. In quai luoghi ſi ritroua, e mantiene il Fran- 
Spluardo 1 guello con la Fafarolaze li Fanelli.Il ſolitario uiuere delle Tortoreschefo- 
fariin che dip. 10 tanto fimili il mafchio,e la femina, che nonfi conoſtono in modo alcu- 
fecifcono. no, ſe nõ nell inteſiora come fi dirà a fuo luogo. Il cardello, uccello noi iſi- 
Frioguello, Fa no, come fi prenda. ¶ he forte di animali fono l Aiguine, quali fi prédono 
farola,e Fanel. con la Ciuetta, IL primo uccellosche annunt ia! Elate, detto Lodolase co- 
LO ata me ſi piglia . Il faciliſimo modo di prendere le Ga xe. Come s'ingraffi- 
guineit'odola, it; 8 Tirabis, con detti per lo canto, ehe fanno. La natura ye 


prefa 


— 
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prefa delle Betcadelle- Il modo da fare fquazzi per prendere ie Galline gazzei 
Aſcere, e leGallinazze» Come fi piglia gran quantità di Merole, Il Tirabus. 
guſloſiſi mo modo di prenderde Cinette. In che tempo fipigliil Pernico- sccalelle. è 
ne il Pafferodi Canario, 4Capanere ; iL Palfarofolitario, Calandra, i Arce- 
mecellette s crise cart anco quali deneu'effere is reti per prenderli ge, . 
con tutte leaftutie loro il modo da fare il vifchiose;vifcate; e gliing an merolev 

ni, che i vſano in ciaſcheduno d elſi in partitolare Ne He che diciamo Ciweree. 
ancora hreueme ute in generale; come fi prendano i Sam baris le Tinche, asmicone, ea. 
de Dorade, i lug xisle C arpene, il Barbio, le Anguille, le Trasttezle Scar 1119 4 
dole, i Temeli,il Squallo,o Cauazzino, & ogni altra forte di pofci da ro, Palſaro ſo- 
prenderglinellacque dolci; qua ſorti di rt feglisufano: come deuono ef= litario, alan. 
ferelePefchiere ate mantenerli, & acciò fi.pofiano pigliarSenza rete, drasemerle. 


e con molto pocafatica; e con chequalità d hamis e con «molti ſecreti bel. Vib 
Mimi per pigliargli più facilmente . Nis ee core 
a s fi faccino. 
DEL CACCIATORE. Cap. III. 1 
e ſerti. 


b Qu deuè rincreſtere è ciafcheduno Cacciatore l'effer deuoto; e pri- RNA 

) ma che fi metti à qual ſi voglia elſercitio, dene raccomandatſi d Hami, 85 lord 
Olo, alla Beata Vergine, & à i fuoi Santi. A Dio, come datore d ogni qualità + 

bene, alla f. Vergine, come Protettrice, & AuHocata di tutti i mortali Sceteu per più 
€ è fuoi Santi, come noftri interceſſori, & particolarmente habbi deuo- 9285 pelci» 
tone al ſus Angelo cu fiode, ehe loguidi, e preſerui da tutti i pertæo- W 
li ebe continuamente gli poffono occorrere; perche non folamente bifo- to. i 
gua ricordatſi di Pio, quando Stiamo in neceffità; ma anco quando ci pi- Iddio datore 
gliamo (psffose dilettos e fempres e fe fi poteſte, quando fi dorme ancora, d'ognibene. 
ohe così ficendo,iltuzto riefcerà bene. Anzi al Cacciatore deue riſplẽder . 

75 n SII HAL 8 Hocata, e pro» 
ta caflità; e non fenza grandiffimo mi ier io gli antichi fingono Diena tettrice de pee 
per Dea della caccia, quale e detta ancora Dea della caffità, e que fta le carori. 
piace fommamente s oltre che gli Animali fteſſi, come molti de nefono, Santi interceſ. 
“amano la ca flildſe bene lanimo cafto fempre è buono, perche la perfona 1400 appreffe 
non può così facilmente fcbifar i pericolize perciò è bene,che ſitroui fem- 180 N 
pre netto di cofcienzasche così Addio non folot'efaudifee, ma ancofortifco de ogn'uno 15 
uo bene i fuoi penſteri. Non biſogna poi, ehe tema il caldo ſ il giclos e dcue nauer in 
ſia nemico dellettootiofo,ilfaperdottaregli& nnolto neceſſario perche au- Sem ebe 
cor con gli animali occorre venire alle mani, quando noncosì facilmente LEI bifos 
fipoffon'adoprarl’armizeche non fia di tardo corfose nel faltar fimilmète Dio. & 0885 
non fiapizro,maleggierose fopra tutto babbia (gombrato il petto dal ti tore deus eſſer 
more, per audarne poi wagamente altiero della vistorta E quefti eſerci- cla * Diana 
10 nobili 'acquiftano dufancivllo; percherall'berate fue forZe fi confan» 848 cla 188 
no a poco a poco a qual. fi vglia mea, che poi quand ard, buomo 8 855 
Fatto non gli parraune difficili x ns gli inerefea Ee ; fanciullo di nola caſlita, 
13 8 sorrer 
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tadio efaudi> correr ſpeſſo dietro d gli altrisanco d cani,e gioua aſſai faper anco il gioco 
fce volentieri gela Palla, e che in tutto e pertutto fica loncano dall otio, e no si pigro; 


pica Mi ſembri di valor viuace fuoco è 

Gacciatore. 8 1 r 

Fanciullo, che Né ſi ſpauenti nel vedec il ſangue 

non vede vor O'Anitnal, che fen giaccia inverraefangue. 


lentieri ſpat. Perche il fancinllo;cheteme ve der ſpargeſe ſangue alla (acuiasè inu 
ger fangue » È pile per quefto eferaicia è perciòè bene, che veda con attent ione gli A 
bean Ae nimali morti in Caccia. Quefta d me pare fia flata la cagione de tanti 
Spettacoli dei Ipettacoli, che ſeceroi Romani,» che » come ſcriue Ennio, Pompeo Ma- 
Romani per- gno, e Lucullo fecero vecidere molte ficrano' publici ſpettacoli, per di- 
che ordinati». pyoftrare, che col mex xo del ſaugue fifalifs'al Cielo. Quando poi'l fau- 
Permezzodel ,L Halt A ind ite loffa, è neui farà'n più matura cr ade, non gli ring 


mi 3 ° . è . 
85 Cacciatore deue a foggia del Nauigante antineder le pioggie , e le tem» 
Cacciatore ſen 1 fogg: 8 pioggie » em 


d 3 8 55 5 È : 
S de Fàlietoll giorno, pur s intoruo annebbia ,, 
ue laper altro, Li gionarafaper l'alto riparo », 

logiuve perche: Come di Fier'egli troncar fen:debbia» 


Altre in ſereno Ciel, altre di raro, 

Saran ſicur nel importuna nebbia: 

Altre nel mezzo ale pruine, cal ghiaccio » 
Sibi iner Sicurèfi potran tidur al laccio. 
gatore delle. Homerodice, che Gioue dagli Ant'chwintendenafi perl Aere ſuperio 
nubi. rese perciò fà.detto ſongregator delle Nubi .. Anzi Hercole, il quale fu. 
nescol* doma. gran domator de mois, & odiata da Giunone, femprefù. nell’imprefe: 
1 mali > Jue offeruatar de Pianeti la foienza de quali imparò egli da. Arlante. 
"PER 15 © Chirone‘ ſauio, ancora egli imparò dall alte Stelle ſ tempo buon delle: 
Amante mae: Caccie: & offer iua poi alli Pianeti ldono. 
ftrod’Hercole, Diteſchio horrendbse pauentofa pelle; 


La: 
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La Luna anchora moftrando le fue fattezze altiere, e belle ul bell Endi. Chirane) Uta 
mione , li daua fegno col corfo : onde egli poi non temca ilmorfo delle Fie- Pegle 20 Ea 
re se perche quefta mi pare una delle parte principali della caccia,cioè, e. 

il faper AStrologia, è molto giouewol’al'cacciatore : percò fcriueremo in Endimione ap 


queSto ¶ apitolo alcune cofe più neceftarie dafaperfi,emaffime dal (ac- 5 dala Lu 
ciator moderno» F 
E principalmente farà bifogno , che conofca i Venti , perche il Vento “Cacciatore 
Aguilonare, che (pira l’EStade sè cagione di piogg ie, e di tempe fle-. moderno , che 
Indi ne viene l Auſtro, il qualfpiral’Autunno, equeft'è quel Vento, cola deuc egli 
che freme, e tona horribilmente frà le nubi. Queſti due Venti ſono quel- 9 f 
li, che mutano le agioni, e come fi variano le ſlagioni; cosi anchora das. gue 
varianſi le C actie de gli Animali ;equelt'è la ragione, che gioua ¶ſa- nuliro è agio 
per quelta fcienza , perche ogni meſe ſet ba in ſe qualche infelicegiorno , de . fra 


de qualiò biſogno ſaper gli fetti. e bub ì 
Perché fe contta Ciel oprat non lice: feta gli 
Meglio e reſtar in otio entro' fuoi retti: Si variano." 


E di queſti giorni felici , & infelici dottamente ſcriuono Eſiodo, e Vir- Ogoi mele cò 


qgilio: & il Cacciatore sche ne giorni infelici s'affatica ya fuo danno s- tiene i fe qual 
che giorno ian 


3 È ; felice. 
Onde fchiuar (i denno, & in ripofo. 2 Geckistere ps 
Laſciar può il Cagciaror gli ſtrali, e Canĩ: deve far alcu- 
Acciò di fue fatiche tin noioſo na coli ne gi. 
Egli non proui; e ſian ſuoi penfier vani» oral infelici, 


Oq uant è ſcorno, che torni doglioſo 

Il Cacciator, e hebbe penfier'infaniz 

Le fatiche, honor, el'aliefpoglie 

Perde fouentimmers'in ſtolte voglie. 
«Adone ſu vcciſo da vn Cinghiale  perchein giom infelice e contro! Adone vcciſo 
voler di euere x aſfarit aua nelle Caccie , Ilquintogiorno della Luna da vnn Cin. 
non ſia mai, che dimofiri effetto buon in tempo alcuno ; ond all hora Shiale, e per- 
il cacciatore ſi potrà eſſercitar al canto, & al fono con le Ninfe in e an 
buon ripofo ilmedeſimo fard nel vitimo xiorno. il primo, U ui delli 1995 (a 
potrà attendere alle fue diuotioni; \mailfettimocotrimanente potrà oo iufeſici. 
‘prendere ficuramentel’Arco, el Cornoz e que flo dene offernare circa 
ta Luna + Circa le Stelle poi, hauerd da fapere che l'Atlantidefono È 
fette stelle Jefi chiamano Pleiade > che al loro apparire conducono te E ol 
pioggie, & i Venti. Orione anchoraegliè vna Stella the ſignifita piog- Atlnude 
gia, & d detto Orione, perche nacque dall Hina dilli Hei, come fomoleg» Stelle. 
giano i Peli la Capra anchora ella molte nubi aduna, e grandiffiena Orione Stella, 


“pioggia , fotto H:dra alloggia» CapraStella: 
Di Polluce, e Caſtor le ſtelle à pieno Calore, pol 
A cedimoftreran tempo ſeteno. 3 luce Stelle», 


B 2 Ma 


. E 3 


5 


Anitra porta, 
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Ma perche non ſoldds Pidnetis e le Stelle faranno di tali cofe prefaghe al 

iivali Hat Cucbiatore, come virgilio, & Efiodo dottamentefcrinono ; ma tutti 
991057 15 gli Anitaali bano qualche prefa gio di buono, e di cattino tempo. 
di bene „e di. Equefto;altameroè della Natura, 
male. Che delle coſe ſue tien degna cura. 
animali fanno E co qui appreffoJe vedrà s che da gli «Animali anchora fi può i cu. 
5 il te. geo il tempo. n 
Rea pot. Eccola Folicetta al'onde fopra 
ta tem peſte. Scher ando dè d'afpre teinpeſte ſegno. 
Delſino porta. EI Delfin moſtruoſo, ancor sadopra 


“tempo leteno. Del gran Padre Occannelvaltodkegno + 


Ne onde corre, e quelle pat ſi cuopra 
Anitra, e moftra al nauigante legno, 
Che meglio le farà reſtatſi al porto, 
Chen londe nauigar mal cauto, e accorto» 
Mergo porta. Parte dal Acque gid l volante Mergo : 
e E colma col gridar quelto re quel lido. 
S'odela Rana nel fangofo albergo 
Dietro à Laconaalzar noiofo grido. 


tempo cattiuo 


Cornacchia, E la Cornacchia, con la coda, el tergo» 
porta mal em Paſſeggia aſtiera, e da eol cantorinfido 
po Segnodi pioggia. El’induftri Formiche» 


Portanol’ouaperle fpiaggicapriche. 
Ne’ campi di Lailtro?kbianc'Augello: 
Intorno a laghi và ſcorrendo i prati . 
Ec altri Auger raccolti in bel drapello 
4 Chiamar s odon le pioggie in tutei lati + 
Vola sr londò alfa leggiadroi e bello. 
Di piume il groppo, e mea a paſchi grati 
Licuala telta la Giouenca, e guarda. 
Ness 80 UI Cielo, &l vento d odorar non tarda. 
pera cola alta E perciòla Natura niente opera in vanoye fempre ci dà fegno delle fus 
na in ane. suredifgratte,come tiene Aviflotile. Nonvoglio eſſer più lungo in que- 
Nai curioſa materia, per non tediarti . ma in fine di que fio n hauerai 
vntrattato piu copioſo . Pot rei dire qui di molti prodig i: i quali fe il 
Eettore vorràfapere,o per bifogna , o per curioſitd, pot ra leggere Giulio: 
See eee quale in queſta mater ia è cosìcopiofo, come anco A ppia- 
che armi dene no, Palererio Malfimo, & altri, Quando poi il Cacciatore bauerà tutte 
operare. que fie virti,farà bene fappi,che forte d'Armi deue adoperare nelle cae- 
eie, fiche fra gli altit acquiſti il vanto; & il pregio. perebe nox tut te le 
forti d arme gliſa anna neceſſarie, che l arme del Cacciatore fono diffe- 
renti dall arme bellicofe | & però l'armi [ue ſaranno reti: ſtrali archi, dar- 
di, 
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di fpiedi, e ſpade je queste fono quelle, che poffono accadere per ſua di- 
fefa ; anzi deuono effere qual fon le Fiere sche egli cacciar vuole : perche 
ſe le Fiere faranno feroci, e crudeli la ragion vuole che l'armi ancora el- 
le fano pauentoſe; e quelle arme Io lodo, che faranno di puntale feri» 
te più per icoloſe, & atroci : fe bene l a die più ficure e più fpedite fono 
migliori , e maſſime nell'imprefe perigliofe,come di (inghiali, Leoni & 
071 

i Di denti armati; e dicrudeli vnghioni. . 
Da queSto fi può imaginare, quanto grane difcommodo patinæno gl huo Huomini anti. 
mini anticamente, che ſenxa armi alſaliuano le Fiere ; onde gli conue- 155 e 
nina di correre per ſoccorſo a i legni; GE 2 

Per raffrenar i lor ferini sdegni. 

di che gli Archi se li dardi fi lafcieranno alle donne cacciatrici, & il Donne Cac- 
cacciator robufto, che ſi troua fpedito,e fenza gonna, gli conuiene ado- ciattici. 
prare l haſte, e lefalcise fi guardi di tirare con l'arcobugio per menar giu ren 145 
Sto, perche non fi fcorge in que flo il fuo alto valore s nè di alcuno ſpitito arcobugio - 
elettoilvino cuore «Ma lodo Io affai cercar vantaggio con le Fiere, e Cacciatore de 
queSto ſi deue fare è fopra vn Corridore, omer'a piedi : perchè la Natu- ue cacciare a 
ra baw'armatol'ammalfeluaggio de gli vnghioni, delmorfo, e piedi; 15 & a ca- 

onde il Cacciatore del elſere animofo, e pieno d alto coraggio; fi che con patata di che 
ſpiedo, con pug als con lancia, oſtoceo deue quelle pugnere, fore d'armi 
Acciò non fembri a ſuo mal grado fciocco + hà dorato gli 
Non vie go per, cheglicAntichi vſarono gli archi sì: ma furon fempre animal 
più an imoſe l'altre arme. Polidamante Atleta fortiffimo, domator de Che arne hee 
moStri fù morto ſotto l monte Olimpo, aſſalend vn gran Leone. Lofmi- pungere glia. 
Jurato, e forte Agatone fi gloriaua di mofirar Phorribili piaghe c ba- nimali. 
ucariceruto dalle Fiere, alle quali egli hauea dato la morte . Milone Antichi varo 
ancara egli ſu vago di tentar fua forte con Orſi, e con Teoniꝭ nd mai Her- no gli archi cò 


cole ſi vidde adoprarlefaette,fe non contro le Fiere venenoſe, e finalmen 11. 3 
te conchiudo, che Polidamante » 
Quando bell Atme, buone Retiʒe Cani ; agatene, 
Il Cacciator'haurà con buon deftrietoz MISE 
Domat potrà: penfieri crudi, & inſani Hercole. 
Di qualunque Animal maluaggio; c Hero, 
In Monti, in Bofchi, in dilettoſt Piani; i 
Egli correndo corragiofo se altiero Vita felice one 
Hauraà più dolce, e più grato diletto. fi rowa. 


Ch'inle Città pien d'odio, e di diſpetto. 
Per fare le tele, biſogna troware la più grofia tela sche fia poffibile 5 Tele (EG 
& volendola adoperare perla Caccia, ba da eſſer lunga dieci paffi,e tre Gio Rec 
tele d alleʒ xa, le quale vogliono eſſer cuſcite infieme con ſpago a ponti 
Aretii ; cuſcita, che fiala tela > fi vuol bauer vna corda groffa Srl 
x quella 
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quella y ebe fimette per attaccare le reti,ches'adoprano alla Caccia, è 
quelta vuol'elfer cufeita nella tela di ſapra, e di fotto , e vvole auan x 
sedtutte quattro le te fie quattro palſi in circa, e vuole la ſteſſa cordao 
effer coſi di ſopta tome di forto vſcire della tela , e fare vna inglocca- 
mezzo palmo lunga, & ogni cinque palmi vuol fare una di queSte in- 
glocche »elatela vuol'hauerda una teftali bottoni li quali hanno da 
effer di legnolunghi vno me do palmo fe quefti hanno da tlſer att acca- 
ti con corda fottile , & hanno da Stare diſlant i dalla tela quattro dita , 
e lontano vñ palmo ; ò poco più vo dall'altro, & hanno da Stare da al- 
tod baffo alla te fla dellatela ; il baftone che hd da fare il bottone vuol 
effere come la manica d'vna bacchetta de Caccia fe quefti vogliono eſier 
corti così el baſtone, come attaccati corti nella tela, acciò detta tela fi 
giunga bene infieme + Il bottone vuol'effergrofioinmezzo , & age 
⁊i nella punta ; dall alira tea della tela vogliono eRere aſole tanto 
lang he, quanto li bottoni vi poſſano entrare e quefte afole vogliono eſe 
fer cuſcite intorno con (pago come fi fà con filo laſole del giuppures + 
Ogni tela vuol'banere trà corde attaccate all'orlo della tela di fle- 
ra, e didentro lunghe ogn’vna deſſe quattro paſſi, e queNoè in quanta 
alleitele , e perfar bene non ce ne vorria meno di quaranta pezzi, mà ſi 
bà d’aunertire che quando la tela non fuffe benforte s'ha da far dop- 
pia dal mezzo al baſo, e così le teſte banno da er foderate , e questo 
ere più ſicurtd. ) è 
Ca 89808 ne E perche s intenda il modo, come i hanno da adoperare le tele, fe di- 
no da operare. Ce, che non fe poRona adoperare fenzamontieri per far bene, il qualea 
i babbia il ſuo lumieri . QueRoè vn pane s il quale da notitia al Padro- 
ne, che lo mena done fono paſſate lefiere, & doue, & in qual parte del 
Bofco fono entrate e done fi fono ſer nate . Il giorno , che ſt vuol far la 
Caccia fe bd da mandar il montieri al Bofco ; done prima il detto mon- 
tieri hauerd da trougre le fiere 3 e doue fe ba da farla Caccia, e fe hd 
da dire al montieri il luoco doue bà da tornare col riporto di quello 
trouerà ; & in quel tempo che l montieri cercarà le fue beſtie, e torne- 
ra per ſapere doue fe fermano ; il Capo Caccia ha da farcaricare le te= 
le fe le foncine, che baſtino ad alzare tutte le tele fopra le Beſtis da ſo- 
ma, ge li Paefi non fuſſero però tutti piaui; & ogni tela vuole per io mun 
co otto forcine. le forci ne vogliono ePer di caſlagno, & vogliono eRer 
più pre flo groſſe, abe fottili , cioè d vna grolſe⁊ xa bone/ta e voglio- 
no eſſer aguʒ de da piedi, & inforcate, acciò fiano più forti; e di ſopra 
vogliono bauer vna forcina, che vna branca fia più lunga dell altra; e 
per fare bene vorriano eſſer mondate tutte così per bellezza scome per 
leggiereʒ za, e vogliono eſſer Nagionate per riſpetto del pefo ; e carica- 
e le tele, e le forcine, com detto, vogliono hauer facca piena de clocet- 
scfoprale ſome; & que fte hanno a ſeruire A clocettare le tele, e nelli 
ſaccbi 
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facchi v'hauno da fare magli perficcare in tenale clocette . Le clo- 
certe fono baffoni lungbi due palmi , li quali hanno d’bauere vno inci- 
nodicapo , & vogliono eſſer aguʒʒi, & vogliono eſſere de Crognale ». 
Que fii quandole tele fono teſe vogliono eſſeſe meſſe nelle glocche, che 
anno ſotto le tele, e vogliono pigliare le inglacche delle tele con ¶ in- 
cinî , e hanno da ficcare in terra con li magli, acciò li Porci non poſia- 
no alzare le tele con lo muſo . Se hanno da portare fopra li muli da 
foma Maracì, Ronche in baffa, e [piedi , e g hanno d hauere degli 
Huominî, ch'aiutino d tendere le tele, perche quaranta pezzi di tele, 
"vogliono fedici Huomini per lo manco pertenerle ; e fe vuol'auuertire 3. 
che quelli,che comincieranno asenderle tele, ſe bauno fempreda piglia- 
re quelli medefimi , ò almeno pigliare li capi defi Auomini, & quefto 
fi faacciò non s'habbi ogni volta ad imparar Hwonnnt nuonty per- 
che fempre li montieri impareranno d tenir le tele d gli aiutanti, per ef- e 
Jeve tutti prattichi > & in tutte queSte cofe > che fè fono dette % © 

tronareil Capo Caccia al luogo done il muontieri b da trouare „ 

con il riporto , prima che il montieri v'arriui , ecosì hd das 

afpettare ogni cofa caricoprima , che il montieri v'arriui . Ma. il 

Capo carcia hd da auuertire, che illuogodoue & hauerd da fare il ripor- 

to, edoues’lrauerd da aſpettare; ſia in luogo doue non habbia è far 

dunno alla cactia; perche per cheti che fi fiiano, ſempre vi fi fà qual 
«che poco di firepito , & malſime doue fonomulidafoma . Hora arriua- 

to che ſia il montieri, dirà al Capo caccia, le beStie ebe ba trouate, & 

in che luogo le ba fermate, e doue fe li potrà far il corſo, e fe il corſo ſa 

rà ferrato, daperto ; ancora che que flo ſtia in arbitrio del Capo cac- 

cia 3 perche qualche volta poſſono ſtar le fiere in luogo tanto forte; che 

di neceffità fel'baueria da fare il corſo ferrato x e per farlo alcuna vol- 

ta largo, è neceffanò tagliar tutto quello che impediſce al correre . E 

fatto queſio il montie ri ba da menare vn Huomo prattico,cioè, vno del- 

li capi de coloro , che hanno da tenire con lui doue hd d andare, e cosi hd 

da moftrare il corſo al Capo caccia, il quale Corſo d in arbitrio del Capo 

caccia, e non li parendo al propofitomutarlo 3 e fatto queſio fi hd da 

tornare doue le tele afpettarannoye ſi hd da cominciare à tendere le tele, 

e ſi bd d auuertire a cominciare d tende x le tele ſotto vento; e fe hanno 

da far ſtaritare le tele, ele forcine perla centa, doue le beſtie poffono: 

andate Senza fare ftrepito , e ſe hanno a ſcaritare d braccia, acciò non . 
faccino rumore ; e done le beſſie non potrano andare ,. li Aiutanti le 

hanno da portare in ſp alla, così le tele como le foroine . Fatto queftolì. 

monti: vi con il loro limieri Ha d andar con vna teſta di tela verbi gra. 

dia, a mano dritta; lalt Homo pracico è che ſard moſtrata la cinta bd 

da pigliare l’altrateStaa manofiniftra ;elmentre fe tireranno le tele, li 

Que prime fempre hanno da guardar in terra, acciò le Beftie * fiano 

pfcite 


Li montieri 
che deuono fa: 
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vſcite dalla tinta ; e cosi li aiutanti ‘hanno da partire , le meta di ff 
hanno d'andare è mano deftra, ‘el'altra metà hanno d andate a mano 
fiinfira ; & hanno una parte di ell Aiutanti a cominciare a tirar le 
le tele fecondo; li due che anderanno auanti, mofbrando vn alera partes 
hanno d'attaccare inſieme letele, & attaccate che fiano , hanno fem» 
pre a tirarle, accis vengano ben tirate; vn ultra parte hanno da come 
partire le forcine per le tele, cios, na de fuora, & vua dentro alle ted 
le ; vna parte de glicAiutanti banno d al are le tele con le forcit e, 
vn altra parte hanno d andare tlocettando € così hd d andare vno vn 
poco lontano dall altro, per non fe impelire; efacendo que ſio veranna 
in vn tratto fornite de tirare le tele,fornito d alate, e fornito di clocetta- 
re; ma hanno da far quiſte cofe > dupò che le tele ſaranno ben tirate, 
perche queRto importa aſſai i e feha d'auuertire , che fempre » che fe 
potrd accostare le tele agli Alberi, ouero palfarglifr due Alberi ; 
ſi vuol fure per rifpetto del vento ; € que ſie corde hanno da Stare hen 
tirate, d nelle clocette,ò negli Alberi,fecondo done ſi potranno attaccare. 
da fe hd d’auertire,che fe dentro le tele vi fuffero cerui,letele vogliono ef 
ſere alzate quanto fono alte;ma fe vifuffero Porci,x6 importa che fiano 
tanto alte; & tutte queSte cofe,che fono dette,gli Huomini,chale faranno 
hanno da intendere a cenni,e non parlare. ma fare le coſe chetiſſi me, per- 
che quì fià laimportanza;ma molto più aunertenza s'bauerà alli cerui, 
che alli Porci perche il Ceruo è molto più ſuegliato, che non è il Porco g,. 
equeStoè,che dopò, che il Porco bauerà fatto il ſuo iaccio , e che fi farà 
meſſo a acere non fi lieua così facilmere,come fa ilceruoyche ogni piccio» 
lo ſtrepito lo fa leuare. Hora fatto uefto lo montieri hà d andare intorno 
alle tele con il fuo limieri,per e che le fiere snello tirare dellete- 
le non fiano vſcite ; ecertificato che fia il montie ih dalafciare i 
cane de fuora alle tele, e lui ha da entrar dentro , e certificarfi che le 
fiere fiano dentro con vederle; ouero con fentirle ; e quefto l'ha da fare 
con manco Nrepito che fia polſibile, & alſicurato che fi è , ba da vfcire 
fuori, e farlo intendere al Capocaccia ; € queRto fe ba da fare, acciò ve- 
nendo il Padrone della Caccia, non venga in darno, Horacirca il corfo 
ſe ba bene d’aunertire , che ſerrato, d aperto babbiada venire, fe ba 
da far di modo, che le tele non vengono torte in niurlluogo; perche per 
ogni poco torte, che fuffero » le fiere non vfciriano mai alcorfo ; Ca 
quefto e, che come il Porco è leuato , fubito fimette ad andarea canto 
le tele, e così ſempre feguitare ; etrouandole tele dritte ſin xa intop- 
po » fi troua nello corſò, che non ſe n auliede ; e così trouando ogni poco di 
intoppo; ſubito torna a dietro;e queſto tirate torte le tele, nuoce molto 
più alli Porci, che alli cerui. Se bà d'auuertire antora, che gli Huomini 
che Staranno dentro al corfo s d con Cani,ò,fenza ; hanno daftare|afcofî » 


cos loro, come li (ani, acid non fiano veduri dalle fiere sì quali han- 
no da 
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todaffare aſcoſi con rami verdi r fe il corſo fuſſe aperto, gli Huomint 
che ſlarauno alla fine delle tele, hanno da (tare ancor loro afcofi , per far 
ebe le fiere piglino le Campagna. 

Il Padrone della caccia ha de ſtare in luogo, done poſſa hauer pia- 
cercye non faccia impedimento alla caccia; e a tutto queſto ba da proue- 
dere il Capo caceia prima che fe mettano li bracchi dentro le tele. 

Per cominciare a cacciare, il capo caccia ha da auuertire, che ſempre 
che fi poſſa fare il corſo, così ferrato , come aperto, I ha da fare da quel 
la parte doue le fiere fono entrate nello boſcos e la cauſa è, perche ſem- 
pre lefiere quando fono cacciate, vanno volontieri da quel ſuoco doue 
Son venute , e malſime quando fone Parci, & ha da auuertire il Capo 
caccia, che ſocondo che farà la cinta delle tele grande, è piccola così dba 
«ta laſciare pochi, & aſſai cani nel principio del cacciare, e queſio è per 
non fur confaſione. E ſaria bone che il montieri andaſſe a leuar le fe- 
re con il limieri, prima che li Bracchi fe ſcioglieſſero, per due riſpetti. 

l ptimo, perche faria piacere al ſus cane; l’altro che non ſe ſtentaria 

A cercare, perche li Braechi ſciolti che fuſſero, ſentendo lo abbaiare de ca- 

mi limicri , banerianolaficra fubito in piedi, e fe faria più pre flo gli 

vaiutanti delle tele, mentre fecaccierà hanno da ſtare fuori delle tele con 

Vaschette in mano ; o ſempre fino che fi caccia, fi ba d andar battendo 

-leceleconle bacchettesaccio le fire, eſſendo Porci non habbino ad vrtare 

le tele, & per auuentura rompele , owero ſcloccettarle, & alxarne, & È 
sandarfenezonero fefuftero cerui non l’haueffero a faltare. 

Per farfuggire tutte le fiereyche faranno in vn boſco, cioè fiere grof- Segteto per 
yese fare che non vi tornino per quindici giorni, & anco venti fe hd das 1 leer Cut 
fareun gueſto modo . Pigliſi vua pelle di Caf rato frefcacioè, ſcortica- Io Been dal 
to all bora, & empieſi di fieno meſchiato con vna buona quantità di i 
Zolfo trito secofcita la pelle, fifaccirungranfuocoin mezzo del boſco, 
ebuttarfi:sì) la Hel del Cafirato, così piena di Zolfo sefieno> percheo 
Subito che leficre fentiranno il fumo , elapuzza del ol fo, fuggiran- 
no dal bofio:c queto fi vuol fare di nottes perche la notre fifentirà me- 
gliola puzza del zolfo,cp del fumoze le fiere non haueranno impedimen 
70 di fuggirfene, & andar via fuori del Bofco. 

Vn'alero modo da fat fuggirele Beſtie del Bofco è, che fe vuol'ha- Altro modo 
mere delfangue di Porcofaluatico , & vntarfene gli Stivali più d'yna» da far fuggire 
volta, e caminare di giorno perlo Boſco, dal quale ſi vogliono far le Beltic dal 
fuggiregli Animali , ma che il fangue vadi cafcando per cena; Boſco. 
perche la notte, che le fiere anderanno paftorando per lo Boſco, 
ſentiranno il fangne , che farà caſcato per le macchie, doue fi farà 
caminato , e fubito ſi partiranno ; nè vi torneranno fino che non 
banerà piouuto , e fi fianolavate quelle macchie di ſangue. E quan- 
do non fi poteſſe hauer fangue di Porcofaluatico; fi pigli fangue di Por- 
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co domefiito , ma che fia maſchio, e vecchio , che farà ilmedefine 


effetto. 
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vficio del Ca J L (apo caccia did andarfempre a riuedere il Paefe, prima che voglia 
poCaccia qua farlacaccia; e queto, perche li Paefi non Sanno fempis in vn mo- 
le ſia. do, cioè, quando fono freſehi, e quando fon paſciuti, quando rottize quan= 
do fono flerpati; e per questo le Ficre non Stanno fempre in vn luogo . 
«Adunqueè neceſſaria riuede f il Patſe: perche fecondo fi troua, potrà i 
Capo caccia crefcere, mancare nelle volte, che s'baneriano da fart 
me ancora nello ar mare le laſſe zefopra tutto chi vuol far bene que & 
Quali co fe ſo- e ah 8 f è È 
uo neceflarie ficio,bifogna,che hab bi due cofe principali,cioè,memoria,e gindisio: cha 
al Capo Cac- non hauendo queste due cofe non farà mai cofa byona; così ulla cacsioz 
Cha come in qualunque alera cofa vorrà fare. 
e ; Deus il c apo caccia deputare la fera amanti , che fi ha b d'andare & 
‘apo Caccia, 5 A a 570 
che die far cir cacc ia, doue s haue d da mangiare; & ordinare, che di vadi il mangiare, 
ca il mangia- ſenz hauerne più faftidio; es ha da ingegnare di far iunitar li Caccia= 
re. tori a buon Hora, accio ſi poſſi no prouedere. 
Capo Caccia 17 Capo caccia did effer' vbidito dalli Bracchieri,e lui s'ha da.porta» 
come diè inui bi ì È èdi dai 
tar li Caccia - bene con loro,perche quefto è di grande importanza. 
tori. Deue prima il Capo caccia , che fi cominci la caccia, dire alli Caccia» 
Capo Caccia, tori  doue ſi hd da mangiare se la volta, che fe hd da fare auanti man- 
GATTO ch 1 giare, e quella che i hd da fare dopò mangiare,e dous s'bawerà da finire 
„ la caccida. 
REA il Caporcaczia anco dis auuextire, c'hauendo più d vna compagnia de 
ma che fico. Bracchi, di nonlilafciar mai andare infiemesma li hd da compartir di 
mioci la Cac- modos che tutto fia ben cercato, perobe q ueſto im porta affai + 
835 . Quando il Capo catcia guida unacactia , nun di mai menar cane & 
po Caccia, 
che die fat ha laßt e le cauſe fono quefie che bauendoilcane a laffa, fem pre anderà 
vendo più di concredenga di far laſſas e laſſato, obe hauerd, ſo ammax za, perderà iẽ 
voa Compa. poaRaiatefcuotere la Fiera: se non ammazza, penferà d andar a ritro- 
5 de Brac: are il ſao cane, e cosi non potrà tenir follecitati li Bracchieri, li quali ſo— 
È no pigri in generale, & infingardi se per queftoè di bifogno effergli ſopra 
Sempre » e facendoſi altramente, ne verrà vno di questi insonuenienti ,, 
cioè o eo quello, che li Bracchicri doueriano in poco tempo cercare , 
fiaranno affuia cercarlo, o correranno quello, che doueriano hen cercare > 
talmente ,cheòl'uno, ol alto, che fi faccia , tornaingrandiffimo danno: 
delli cacciatori gi che il Capocaccia fe bà da difpenfare di tutte lecofe, 
che lo poteffero impedire, & attender folamente alla cacciaze fare che li 
Bracchi s'accordino con le lafte » perche non facendofi que flo, non fi potrà 
far bene. 5 
Se die fempre ingegnare il Capo taceia di far fciogliere li Bracchi ap- 
preffo 
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perſſo il Fon te cla caufa è qua: che, ſeli Bratt hi fe invilifeono afeio. pet qual caula 
gliergli al lorgo, per rifpetto , che effendo detti Bracchi ſoliti a correre il Capo Cac- 
Fire ye ne'largbi , per generale, non vi fanno, come li Bracchi hanno dh 26 075 fcio 

perfa la fuga per non treuar Fiere,fi mettono apprefto al Bracchieri, e co S 8 elle f 

sì fe îimuilifcono . tMafciogliendogliapprefo al forte, come s'è detto» foste: 
uafî fempre fi troua, o Volpe, ò qualche alera Fiera, & con quell’impe= 

to, che ſono fciolri,fe mettono afeguitare , e così s'auucgzano fempre , es 

per gueſto n'auuicne due cofe. La prima, che fe fanno animoj a feguitar 

leFierez el'altra, che ſi fanno amici al forte, e perflresto, e trifio forte, 

che ſia, non lo fi mano di cercare. 4 

To caccia ſi dib ingegnare d'andare a eint iar la cocciaallo più paro 18 
lontano , dofte lui hd dandar a farla caccia: e queſto d, chenonariterà dare a cc ta 
mai tanto lontano a fciogliereli Bracchi , ela caccia panrd fempre sor. ciarla Caccia. 
ta alli cacciatori. A 

ua da faper bene il Capo taccja tutte le Mrade,i cafalise le toi, mafe x apo, toria 
fine quellen che fono appreffole (trade, arciochencll’attraue farla Cam- Ae Sita 
pagne:fappia done fiala ſirada, e quanto n lontano, e quanto fia c c 
Sta dalla città. 

Ul Capo caccia, quando ꝭ in campagna hd da guardar ſpeſſo il hole, e Capo caccia 
e flo, per vedere quanto (ia di giorno, acciò poſſa fecondo il tempo, ac- che de 1 re 
curtare, & allungare la volta, che hanerà da fare: e diè confiderares 9211 in 
quanto fi troui lontano dalla cinà,ecciò li baSli il tempo. OSE SHE: 

Dencil Capo caccia flar fempre allegro nella caccia , e non mancare capo caccia 
mai d'animo, ancorche non fi trouiuo Fiere s e così (imilmentebà da tenir we Rar ſem- 
allegriti cacciatori. pre allegro. 

I capo caccia diè eſſer follecito a leuar il Padrone dalla caſa, ar- Saro 1 TA 
cio fia delli primi ad arriwar alla caccia , e diè eſſer l’vltimo a partir die aller ſolle. 
fis acciò poffa far gridare, quando e finita la caccia, e ſi lemino li cacs cito. 
ciatori. Cipo caccia 

Hd da tenire ſimpre il Capo caccia l'occhio verſo il Padrone della dert Mie tr 
caccia,acciò non habbia a reftar a dietro,ouero non veda troppo ananti; 85 ace 
€ bà da far ogni opera, che habbia piacere con metterlo, fempre alla ere. 
denza delle Fiere + 

Il Capocaccia dis sepre guardare bene, doue ſi troua mal paffoper la Capo CC 
Nrada, e cercare doue fia il nigliore, & iui a/pettare fino a tanta, che fia che di è fal 
palfato il Padrone,e que lo l'hauerà da fare così nell'andare, tome nel catuiuo palſo. 
ritornare . E così anco h da fapere li trauerfi nella Campagna, così per 
accortar le ftradescome per ſchiuare ĩ mali paffi,e queto ſ bauer da fa. Capo Caccia 
re con og ni ſuo fudio. fempre diè do 


Deus fempre il Capo cartia quando ande in Cumpagna etrouerà ® 1 
À cadint della 


così per laftrada,come per la (umpagna, Consadinisemilan:à doman guslita del 
dargli s'hannoviflo!Fierc,onero, 3 e che paefeè Kredel o 
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poſſeduto, es'éfreftosequeStoacciò s'babbi qualche notitia cc del 
Paefe,come delle Fiere. 

Subito che hauerd cenato il Capo caccia, deue andarfeneola Ca me- 
ra del fuo Padronese s'egli è doue fi trowa il Ke, conuie ne, t he vedi alla ca 
mera del Luogotenente della caccia per ſapere in qualluogo fi temp 
mo le cerohe, a fine di dimaudar la ſua, e cib fasto, ſe ne die andare è cox- 
ricarfi, per lenarſi è buon hora, fecondo la Magione, e tempo che ard, £$ 
il luogo, doue egli vorrà andare al Bofco + Poi quando fara în ordine, be- 
uerd vna volta, & anderà d cercare i ſuoi (ani per fargli far collatione, 
e non ſcordarſi d'empir la fua Bottiglia di bun vino.quefto fatta prende- 
và dell. Aceto nella palma della fua mano, e lo metterà nelle narici del 
ſuo Cane per diFtopparglielo, affinche babbia miglior ſentimento. gen- 
uiene hene, che ſi guardi egli d'arriuare troppo a byon'bora di bofches= 
ti, e ripofare, la doue penfarà, che i Cerui vitcuino, e facciano loro pa- 
feolo ; perche i cerui diripoſa fanno volontieri il leo diflefodentro è 
Bofchetti;& ancorche fiano ritirati nel loro forte,fe fono cerui malitige 
fi s ritornano alcune volse alla cima del Bofchetto, per Mirare, ſe odono > 
o veggono cofa, che poſſa loro nuocere = e fe per fortuua haus rauno il ſen- 
timento del Capo caccia, e del (wo leuriere,fe potranno sboccare dalla lo- 
ro dimora, & andarfene in altre, principalmente xc Ai alta ftagione, A H 
hora, ohe il (apo caccia vedrà, che farà hora di metterſi in cerca con- 
uiene che egli metta il ſuo (ane auaxti di ſe e prenda il dinanti del Fa- 
ſchetto, del gran Bofco; e Se gli viene adincontrar'un(Cermo, che gli piace 

cia, deue ben guardare, fe va di buon tempo, o uò ze lo potrà conoſcese 
tanto alla fattione del fare del fuo Canes quanto al Juo ocebio. Perche mi 
rando lernose,ouie,per doue i Ceruo palſa, vederd (peffe volte ilghiao- 
cio abbattuto, ole foglie fresche rouzro laserva nia forma del pic de ri- 
Icuatadi frefco, & altri giudici, peri quali potrà conofcere , che il Ce 
uouddi buon tempo e non difognagià, che egli fi fermta vua quantità 
di Cacciatori, che dicono yebe quando ſi tvoua flampatura d'aragneti y 
dentro la forma del piede del Ceruo che è ſegno, obe x dd alte pedate. Tal 
maniera di gente farà ſuuente ingannata, perche inceffantementele ra- 
nette cadono dal Ciclo, e non ſono punto Hare dalle Aragne. Vi q vn 
altra cofa, la dous (i anno penfando, la qual mi pare eRer di poco valo» 
re, & è;che quando effi veggonol'acqua chiara auanti i piedi, e logo 
molle, oue il Ceruo bauerà paffiato : dicono eier fegno, che và parimen- 
te d’alte pedatc,fenza hauer riguardo,fele Perre fono abbenerate d'Ac- 
qua,o . Que flo d che poftono ben penfare, che See fono bene abbenera 
te, i piccioli forici, che paRano per le nene, e condotti di quella terra, riem 
pifcono d Cc qua la forma del piedese la chiariſicano ſubitamentet cht 
fono le cag io ni, per le quali il caps caccia dee ben guardare,e viguarda 
res e non fer matſi del tutis alſus Cane, percbe de n iche ingannano fa» 
sente 
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uente i loro Padroni,e principalmente i cani di alto naſſo, i quali non 
vagliono guari perla mattina, d cauſa del giacciore tall hora tirano mol 
to fiaccamente, facendo poco conto, delle vie, come fe il ceruo vd avanti lo 
ro d alte pedate. Ma quando ilfole vi had dato /e pra, e che baue attratis 
il ſentimento della Terra, eſſendo d ghiaccio caduto, all hora ci banno 
buon nato, e fanno bene il lor douere. 

Per ritornar dunque al noſtio primiero propoſito, ſel (apo caccia rin- 
contra vn ceruo, che gli piaccia , che vada di buon tempo auanti lui, e 
che il fuo cane il deſideri bene, lo deue tenir corto, per dubio ch'egli cac- 
bet ti, mi mente, che vn ſeguita meglio alla mattina, eſſendo tenuto 
corto, che alt imente; con tutto che v'è de i cacciatori, che gli danno la 
lunghezza del tratto,ciò,che non deuono fare. Dopò ch egli baurà rine- 
duto, che il ceruo vi & e che le cognitioni vi fiano,conuiene,che' renda al 
coperto;erimbofcarlo, fe può, inrinedendo tutte le cognitioni, tanto del 
piede quanto delle portate; e pedature. Cio fatto,bauerà da gettar i ſuoi 
fegnali,gli vni alti, egli altri baffi come l arte richiede; & in vn ſubi- 
to, mentie che il ſuo cane ſia riſcaldato, hà da pigliare i ſuoi dauanti, e 
e fare le ſue incette, due, o tre volte, ( vna per lo camino, e firade ‘grandi, 
a fined'aiutarfi del ſuo occhio ; l’altra per lo coperto, co Idubbio, che il ca- 
ne ſuo gli ſoprauada; perche hauerd di continuo miglior fentimento co- 
perio, che perle ſtrade, e camini ;e fe non troua il ceruo vſato del ſuo re- 
cinto, ech'egli non creda d hauerlo ben diflornato, ſe ne dene andare a i 
ſuoi fegnali,e prender il contrapiede, per leuar le Fiante, tanto del vile- 
mar della fera, quanto della mattina, in rĩguardando il luogo, oue hd fut 
to il ſuo paſcolo, e di ebe parimente per veder le fue finezze se malitie; 
‘perche, per le fue aſtut ie il capo caccia potrà comofcere ciò che fard, ef= 
ſendo auanti i cani, ando, che feegli la mattina fa le fue finezze nell ac- 
qua, ouero dentro il ca mino, quando farà lafciato correre dauanti i cani ; 
suttele aſiutie, che fara,faranno ne i medeſimi luogbi, e fimili a quelle, 
che hauerd fatto la mattina. E di là il Capo caccia potrà riguardare la- 
uantagg io de cani,e de caualcatori, che ſe per auuentura il Capo caccia 
tronera due, o tre intrate, & alixe tante vſcite, dec ben mirare, quale in. 
trata ba preſo, andando di miglior tempo, e ſe le vſcite non fono punto 
della notte: perciothe vn ceruo eſce, & entra più volte la notte dentro ii 
ſuo Bofcoyouero,s' è vn ceruo malitiofo,patra fare grandi fine q xe, andan- 
do, e ritornandou i più fiate fopra » All hora fe il Capo caccia non può ve= 
nire alla cima di tutte queſie vſcite, & intrate, non ſapendo qual di tutta 
baurà poſſuto pigliare; conuicne sche prenda lefue sercbe sercsinti più 
grandi,e ferrare dentro tutte le fue offutie, intrate, & vfcite . Poi quan- 
do vedera sche il tuttorefti nelfuorecinto,eccetto ſolamente un'entrata, 
per la quale potraeſſer venuto dai Bofchetti, o Poficffioni ; all horas 
baurà da metter il fuo cane di fopra, e farlo s'è doffibile rom pere fino al 

Bofco, 
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Bo/co;perche conuicne prefumere,che quelte vie habbia prefo. Et in quea 
fa maniera fi deono diffornare i cerui non gi comefanno gli cacctarori 
d Hog g., be dopò che effi vedono di non poter venire a capo d'uncomoy 
ſi mettono a fallare il Boſco, perlanciario. Ilcheè ſouente cagione, e 
un lla ritrouano ne i loro Recinti. Vi ſon alcuni, dhe nulla con fidano vie è 
loro Cani, & quando incontrano vn C eri il fegnano loro ſola mente al- 
l'entrata del Boſco, e ſe ne vanno al di fopra al vento, e fe i loro cani ne 
vogliono al Vento, eſſi non fanno punto di reciuto,ma di que flo fi contenu 
tauo. Tali forte di gente più fi oonſidano ne i loro Cani,che nei loro oc hi, 
e mi pare, che un Capo Caccia non dee mai far caſo d vn Cane, che deſin 
deri il Vento; percioche egli non mette mai il naflro a Tetra, il che è ca- 
gione,che inganna benfouente ilſuo Padrone. 

Deue il Capo Caccia riguardarla fera auanti , in quel Paefei (eri 
rilemano,e s'è dentro i Bofchetti,conuiene,ch'egli riguardi per qual lit 
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ti; o poſſoſio qualche bell'arbore m la cima del Roſchetto, dal quale potrà vedere & 
ni per veder'il fuo commodo tutte le Beflie > che vi faranno dentro: nel qual giorno ap- 


Ceruo all’oc- 


20 preſſos hauerd da leware due bore amanti giorno, & andare al Bofco ; 


poi quando farà arriuato appreto le dimore , ba da laſciare il fuo carta 
n vna caſa, ouero s hd vngarzone con lui petrà darglieloà guardare» 
facendolo reStare in qualche luogo, ow'egli potra trolarlo, ſe n e ké di 
bifogno . All hora deue andarfene al fuo A'bore , che baucra mar- 
cato la fera auanti ; emontandoui rimirar nel Bofco ye s'egli vede qua 
che Ceruo,che gli aggrada, h da riguardare qual te fia porta, e non dee 
di ld mouerſi, finche no'Lvegga rimbofcarfi nel Boſco. Quando poi ve- 
dra, che farà al coperto yconmiene sche benvimiri il dritto , e il luogo 
per doue entra , e rimarcarlo d qualche piccolo Arbore , ò d'altra c=, 
ch'egli polſa vedere. Cio fatto, difcenderà fecretamente dall -A bone, 
e ſe n andid a ritrouare il ſuo cane; ma conuiene , che noti vn ſecreto, & 
ozebe non deue andar a diſtornare il Cetuo d'una buon hora, dopò che li- 
hauerd veduto perciò che alcuna volta i cerui farano il loro rifforto alca 
po del Boſco, ouero riefcono dentro il Roſchetto, per poter aſcoltare, 
fe odono , è veggono coſa, che loro molefli; come s'è detto auanti, cheè 
la ragione, perchei Cacciatori non deono andare così fubito ; & fe per 
aauentura, nel far la fua Ricinta, ode le Pies, è Gaggiecacchettare s 
conuiene , ch'egli fi ritiri , perche ciò faria fegno , che il Cerno farebbe 
ancora in piedi , e potrà ritornare verfomezz'borà, edopò fare la ſua 
Ricinta; eſſendo ben diflornato fe ne anderà al’Affemblea , ò radu- 
nan da a far il ſuo rapporto, e disziferare la teſta del ceruo, che hauerd 
veduto , e tutti gli altri buoni ſigni, che potranno effere ;; e fe per 
a egli leua le Fiante, deue metterle nella ſua Tromba, & portar- 
gliele. 
Bencbe 
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uche ſouente i cervi malitiofi,che fono altre volte ſtati fatti corre» 


rc,ecacciarfi s ſi naſcondono lungamente fopra loro, fenza vſcir del lo- 
10 Bojco , e fanno il loro pafcolamento in qualche picciolo Bofchetto,eta- 
g late nafcofte , che fono nel meglio del Bofco , el fanno più commune 
dente nel Maggio se Giugno, che in altra flagione percioche in queſti 
ui non vanno fi guari all Acqua, ſi contentano dell humidita e ſa· 
dtanzadei ger mogli, delgbiaccio ,chev'è di foprai quali ne danno la 
ro afuffisienza +. Manet Laglio, & Ago flo, che i Bofchi induriſcono, 
sichescaldi fono vebementi , conuiene » che all hora fi difcuoprano del 
doro Bofco, per andarfene all Acqua ;tuttauiain qual fiagione che fia: 
now polfono effi nafconderfi più alto di quattro giorni, fenza vfeire fuo- 
ri del Bofcone, per molte ragioni ; delle quali el vna, che eſſi vogliono 
andarà vedere > oue dimorano l'altre Beftie alle quali fperano la loro 
Saluaguardiayaffinche fe ſi veggono fatt icorrere da cani, ne diano di lo- 
ro incambio , ouero efcono per andar alle poſſeſſioni. T tt auolta quando 
eſcono , si ritirano nel loro Boſco, aue, d tre bore auanti giorno. 

A tall cerui malitio(i,conuiene,che il Capo caccia vis'adoprà in que 
fia maniera . Primieramante quando farà al Boſco in qualche bel Bo- 


Capo Caccia 
deue andar iu 


fcone, d gran Boſco, al capo d vna Forę fla, e che vengono ad incontra: cerca 2 picco- 


re vn ceſ uo di vecchio tempo, come d vno, q due giorni, e che il Pa 


le corone de 


fulle alſai guaſto daBe fue wecchie pedateʒ all hora fi dee prender l inan- i Bofcheeti ga- 


si da tutte le parti; & fe per auuentura non ne ritrana punto, ne all an- 
darenè all vſcire di buono, nè di vecchio tempo;dee preſumere in fe Ref= 
So, che non ſe ne vd punto, e che fi nafconde fopra lui dentro il Roſco. Al- 
l'hora deue andar a prender'il di fopra del Vento, & entrar dentro il o- 
co, tenendo il fuo Cane corto, accoſtandoſi più fecretamente,che potrà; 
eseglivede, che il cane hab bia il naftodi qualche cofa , e che a veder” 
il /uocontenuto fulſe appreſſo del ceruo, ſi dee ritirar a dietro, per dub= 
bio di lanciarlo, & andar'adentrare per qualche altro dritto , que il Bo- 
Neo ſard piùchiaro .. Poi fe giunge atrowar qualche pieciola corona, è 
Bolchestonafcofto, Id done il ceruo hauerd fatto ta ſua notte, egli potrà 
piueder d fuo commodo, e leuar le Fiante. Na conuiene qui notare vna 
coſa, e, ch'egli non deue già andare in tal luogo , che non ſis, per 

lo meno noue bore della mattina;percioche tali cerui fanno alcuna vol- 

84 il lororiwolto dentro quefti piccioli Bofchetti,per hauer il calox del folez 
poi quando vengonofopra le noue bore ; fi vitirano effi al’ombra » per 
dueragioni principali 3 l'una è per paura delle mofibe,e Tauani, che 

gli tormentariano, fe leſſero al diſcoperto l’alira per lo uc hemente 

calor del ſole, cbe ſaria sù il mezzo giorno, E conuien bene, ebe il Capo 
Caccia fi prenda guardia d'entrare molto auanti dentro il Bofco, ſtando 
sbetali cerui dimorano alcuna volta nella lunghezza:deltratio de pie» 
Soli Bofcherti nafcofti mentre che ei non hanno punto di ea 175 fas 

1 


fcolti, che ſo- 
no nel meglio 
del Boſco. 


. 
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flidio;ma bafla loro eſſer al coperto , e così che ſi rilenino ne" Bofehésti 
piccioli alle cinque hore della ſera. Per queſta cagione deue baftaro al 
Capo Caccia d hauer riueduto per piedi, e leuato le Liante del Ceruo,poî 
ritirar(î più fegretamente che e d riguardar le por= 
tate, andate, tenẽdo il Cane dentro le fue braccia, e quando farà aſſai di 
Id lontano , deue contrafar'il Bergamino , ouer fuonar qualche Flauto , 
per dubbio, che il ceruo habbia hauuto ſentimento lui, e che fe re fido 
lanciato; perche nell vdir iſtomenti , ò CantatoPA, fi potrebbe refficu= 
vare. Potrà appreffofermarfi mexx hora più sim qualche luogo , per 
lafciarlo alficurare , poivifard la fua recinata . E fe d'auuentura non 
potrà leuar le Fiantese che il Paeſe fia così fruftato d herba, che non poſ- 
Ja riueder per piedi a Juo modo; all bora deue metter il ginocchio in Ter» 
ta hauen do il ſuo cane dietro luiyriguardando alla ſpeſſex a delle foglie, 
e dell herbe gelle ſouo ben Strette , mettendo la man ſua dentro la forma 
del piedeze egli vede, cbe habbia quattro dita di larghezza, p giudi- 
care ceruo di dieci corna , per le foglie ma gelle non haue fd, che tiè dita 
di larghezza, deuc egli giudicarlo Giouane Cero. a 
come il capo Conuiene qua intendere, che v'è differenza trà le Poffeffioni , & Bo- 
Caccia deue ſchetti; perche ciò che noi chiamiamo ‘Polfeffioni , fono Campi,e Giardi- 
andar in cerca i, oue creſcono le gi ade, & mangiamẽti: & quando i cerui vanne là a 
alle poffeffio- pafcolare,noi diciamo, cbe effi fono ftati tà alle Poſſeſſioni, e biſagna, che 
È il Capo caccia fi leui per tempo per andare in cerca in tali luoghi ; per- 
ciochele buone genti de i Villaggi , che iui fono intorno fi leuano als 
l'Alba del giorno, per metter il BeStiame loro ne i Campi, che è cagio- 
ne, che i cerui ſi ritirano di buon hora ne i loro Bofehize così che le Vac- 
che, Capre, Pecore, e più altre BeShie romperiano le vie,ògiri, per doue 
il ceruo hauerd paftato ; il che daria cagione che il Capo caccia non po- 
tria riuedere y ne il fuo cane bauer naSto;c perciò conuiene, eb egli vada 
in cerca al più per tempo. i . 
come il Capo Quando l Capo caccia anderd in cerca ne i Bofchi grandi, deue primię 
Caccia deue ramenteriguardar due toſe; cioè, la flagiore, in quale farà ye le dimore 
andario cerca della Foresta;perche fe nell alta flagione si Tauani, Mioſche, & altri 
ne Bofchi meymini cacciano i cerui da i Bofebt. E così loro fi ſeparano ne i piccio- 
gradi li Boch appreffole Poffeffioni . Vi fono delle Foreſie di diuerfe forti > 
lune fono forti di Baftonelle , l'altre hanno per lomezzo delle corone di 
branche + Vene fono altre, che fono circondate da Bofchetti, e così con- 
niene, che il Capo caccia fi gouerni fecondo il Paefe , che vederà . Per 
che alcune volte i cerui dimorano dentro le picciole corone di branches s 
ſocto qualche picciolo Arbore al difcoperto, ouero difortoi Boſehi o al- 
la cima di quelli in qualche picciolo difcoperto + & conuiene, ebe in luo- 
gb: tali, il Capo caccia faccia le fue recinte grandi, d picciole , fecondo 
te dimore; percioche fe fi lancia vn ceruo dentroi Befchi , non fi potrà 


più 


la r 


pi diftorsarlo,ne approffinsarlo.E ſe il Capocacciaè ſauio, non ne farà 
«punto di rapporto» 


DEL CAVALCATOREDA CACCIA! 
Cap. V. 
Opò hauer datol'intellizenza@ i (acciatorie capocaccia delle co î I 
D Je più neceffarie interno alla caccia ih fimilmente voluto fare @ è feccen 400 
fapere a'Canalcatori il modo di prendere il cerus a for xa, tanto per lo di- bono (ere, 
re de buon, & vecchicacciatori, quanto come dall eſperienx a ſiò poſſu- Perp render il 
to conoſcere. E percioche al g ora d hoggi vi ſono tanti buomini , «he rente forza. 
2 8 i ipi fi ere 
portano la Tromba, della quale eli non ſi fanno aiutare , facendo più di cono conlea 
storto a’ cani, che di piacere , mentre che non amano, e non intendono il ricchezze mo 
meſliero i c cos ch is veggo i Prencipi e Signori sche non prendono già dane farſi im- 
gran piacere hauendo gli occhi bendati dalle ‘Ricchezze mondane, oriali 
penfando per quellevendere il loro nome ye corpo immortale. ch'è la per= dude long — 
ita dell Anima, & abbreniatione della vita. di. a della Li 
Primieramente conuiene , che i caualcatari ſappiano, che v'è diffe- & abbreuiatio 
ren xa del parlar'a’cani tr la caccia gel ceruo e quella de cinghialis per de della vita. 
cioche il ceruo fugge, e fi dilunga da loro, quando effi lo cacciano, non fi Qual FEE 
Hdando che nelle ſue gambe, e non fi diffendegià mai;fenon for gatoge lara Dina 
per queftacagione s'bà da parlare a’ cani in altitonante, erallegrante la Caccia del 
grido stanto della bocca, quanto dela Tromba. td a cinghiali, & Ceruo,e quel. 
altre Beſtie mordenti, bifognafar il contrario; poſciache queste fono be. Di i 15 Cia» 
Sic peſanti, che non poſſono fuggire ne dilungarfi da i cani, confidando- l 
finerloro denti , ediffefe. Per tali Animali fi richiede parlare a’ cani 
in gridi,e ſuoni di Trombe rudi, e fariofi,afine difargli incontinente ſe- 
guitar. Et conꝶiene di continuo tenire appreſſo canis cbe faccino gran ru 
more, per dubbio che effi gli amma dino ò feriſchino. 
Quanto a cerui, & altre beſtie leggieri, i caualcatori deono ſempre fe» Caualcatori 
guitarei cayi perla tondotta, one effi vanno, ſenda feparargli nelle cro. Feen e 
ciere d dubbio dilanctar il cambio, e per riltua i mancamenti, non ap- Dellicleggieri, 
preſſi mando della mnta più vicino,che di cinquanta paffi . Principal. 
mente al partiredeldifcobbiare , e deicanifreframente rilafciati; per- 
be il ceruofaceffedelle finezze sò furbarie ve che i easalcatori preffaffero 
i cani,romperebbono effi fentieri,o vie delcerno,e farebbero oltra paſſar 
icani,che farebbe va gran fallo Ma ſoi caualcatori vedeffero, che ilcer= 
uo baweffecorfs vn hora, d pi e che s'incaminaffe nell'altingarfi dalla 
ſua muta per ſourapaſſir i cavi, eſſendo ben amimutiti ſapra i ſenticrĩ; 
all Hora potrebbero approffimar di più preffo sche perinnanti, ſonando 
della tromba er motti ariafennia volta» 
Inoltre fi deus fapore, che quando Ceruo vien cacciato da icani , fi 
D ſcanſa 
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cavalcateri, feanfa da effi, e lor dona il cambio in molte maniere: perche và (gli cer 

che cola deo. car le Be/tie alle lororipofate, e le caccia, e le fà caminare auanti eli, poi 

DA 11 25 fi getta ol ventre ne loroletti, e lafcia paſſar i cani oltrazi quali nõ 

deb cer ono Hauerve il nafto, ns il fentimento) per cagione, che egli mette i 


ate del quattro piedi fopra ſuo venctre yefpiral'abito ſuo nella ficfehezza , 
ceruo. e bamidità delli Terra s talmente ; che ſi fono viſli più volte i cani pal- 
far ad un paffo priffo lui fenza bauerneil na flo, ne il fentimento in ali 

0 modo: e h queta malizia di natura,eh' egliconofce, che i Cani hanno 

: più gran fentimento del fuo babito, e de i fuoi piedi, ch ‘elfi non hanno del 


re flo del fuo Cr go. Et flando così afpetterài (aualcasori a far mar- 
ciarci Canali fopra lui, prima che pentirfi,che è lu ragione, per la quale 
deono di continoto fegrare Ball ent rate del Bofca, per done i Cerua paffe» 
da finche s'egli da il cambio vitornino incontinente a cercare i fuoi vl. 
timi ſentieri, e ſeguali, perche non potranno fallare a rilanciarlo la co 
leuriere, o co can Vecchi ſauij della mutaza' quali fi deono loro feder, 
perche volantierii cani ben'auneZzati, e che guardano lcambio fel cer 
uo fi lancia,e mette amanti loro, non foneranno motto, md fev'è qualche 
5 giouane cane folle, for xe anno leloro voci, e rinoueranno’ leambio. Con- 
uiene bene, che in tali coe i Caualcatori fiano fauij , e che non fi fermino 
punto a*cani gionani,fe non intendena ĩ Hecchi , per mezzo loro. e ſi vi 
Come ſe deo. fono due (analcatori infieme,l'uno gli dene endar d minacciare, eſepa- 
nellz ccc f. raresl'altro gli dee chiamaral luogo, ou'è feguitoil muncamento, e gri- 
ceruo, quando darforte nelcbiamargli, erallegrargli, fin tanto che habbsa rilanciato 
fono riuciual. il fuo Cerwose fe vi Jarà alcuno de î fuoi vecchi canizche Jonaffe, ba d au- 
catori. dar da luiye metter l’ucchio è terra, perrinedere fe il Ceruo è uo. Se co- 
noſce, che ſia quello , ha da fonar 1 motti della fwa Trcmba nelgrida- 
resenominari cani, vedetel qud andare, e dice il vero, vedetel quà an- 
dare il Ceruo. Gli altri caualcatori deono minacciare i Cani, ᷑ fargli an- 
dar ds lui, & a quest hora ld potranno rinowar'i fenticri, crilaneiarlo + 
Di più il ceruo dà il cambio in vn'altra maniera: perche fubito, cb ci 
ede, che i cani locacchano, e che nd ſi può fcanfar ds loro, vd di Bofco in 
Biſce è cercar le Beftiese le mette in piedi, con quelle acompagnandofi, e 
le conduce, e fa ſuggir con lui, fenza volerle laſciare, alcune volte lospa- 
tio d vn hora, e più: poi s'egli fi uede ſeguitare, e mal coudume, le ab 
bandonerà ye farà i fuoigiii volontieri in qualche camino ,0 rufcello, è 
| quali feguiterà lungamente tanto che bauerd la for da. Appreſſo, quan- 
do fi vederà dilungato, & molto lungi da i cani, farà gran girauolte, 
Che deono fi. per ſchiuarſi da loro gettandoſi su'l ventre in qualche luogo fopra la Ter 
rei cavalcato- ra, ouero nell'Acqua,cacciando i piedi ſuoi fotto lui; fpirando , e pren- 
i ul Crop) il 10 deudo l babito ſuo contra la Teras come fi è detto di ſopra, & nell Ac 
(359 SISSI 8 qua, eglifpiverà firailmente in quella , taimente che di tutto il fuo corpo 
non parerà folo che la punta del nafo;di ſorte che i cani paſſeranne ſopra 
Ni DICA 
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eſſo, auanti che bauerné ſentimento. All hora, che i caualcatori vederã. 
no tutte que fle coſe, deonoriguardare ; quando il ceruo fia accompagna» 
to, e che fug gira con le beftic, a i buoni cani della muta, e piùficuri per 
lo cambiosi quali caccieranno in dubbio, ciò chei gioveni non faranno 
gid,e nò fi deono fermare a eſſo, ma bene a iVecchi à quali s'hamno del 
continuo a fidare , facendogli cacciare in dubbio, tenendoſi appreſſo loro, = 
per Joecorrergli;& aintargli sbawendo le mani piene di ſegnali, li quali 
effi deono gettare in Terra, per tutto come, & ole vederanno il cu. E 
fe per fortuna i cani cadeffero in mancamento, ouero che vedeſſeto, che 
fi dipartiſſero in dut, o ti mute,potrauno preſu mere in loro medefimi , 
che lo cambio fi ſepara, e che il ceruo labbandona. All hora fe vederan- 
no alcuno de i cani gioue ni foſſe, che fi incaminaſle, e cbe i Vecchi ſaij 
punto non vi fufsero, non fi deonogià fidare; ma conuiene, che riguardi= 
no in qual luogo i buoni, e ſicuri d ind izgeranno, & andar da loro,mct- 
tendo l'occhio interraze fe conoſceranno, che quello fia it loro dritto, che 
fiafeparato dalcambio,banno da gettare li loro fegnali i fonando della 
cromba, engridando ,Pedetel qua fuggendo, egli dice il vero, in nomi- 
naudo i canis che s'indrizzeranno, & am mutar gli a loro. 

anolire biſog na fapere $ che icani non corrono gid così ben dentro les Pet qual caula 
rade, e non Vhanne già sì grande fentimento , come effi hanno in altri cani aon cor. 
luog hi, per molte ragioni, le quali ſano; che dentro le vie, e camini tutte OR CoA do 
de ſorti A animali vi pan inceffantemente, e mettono la terra în pol- dell: 8 
uere co piedi, di tal ſorte, che ſe i cani vi pongono il naſo per ſentire, la come negli al 
poluere vi entra dentro che glieli Poppa , e lena il fentimento se così il tiluoghi. 
vehemente calor del Sole, il qual di dà continuamente ſopra, leua l bus 
midit ie frefehezza, diffecando la polueres di mo lo, che la, vue il ceruo 
paſſa, la poluere vela,e cnopre ſabitamente la marca dil piele, oue tocca 
l'unghiazcheè rutto il ſentimento, che paſſono hanere i cani dentroles 
viej e camini, inte che non vi è ne bofchi,ne herbe, ue poffa il cerno 
tocca delle gambe , nedelcorpo: e vi fonotante altre ragioni, che lo la- 

feio,a caufa di breuità ,cheimpedifconoilnaîto de cani ne i camini In Natura qual 
luogbi tali hanno i cerui la malitia di far legiranolte loro, o furbaricsone. Ri ritione hà 
vo feguitano lungamente queSli gran camini per fcanfarfi dz i cani , ha. Nan 

uendo que lla finezzase cognitione data dalla natura, ebe penſuno, che i ro a ciale i 
cani non habbino ld sì gran nafto,come in altri luoghi. Da queSto poffia: la cognitione 
mo conofcereche la natura dà a ciaſcuno cognitione del fuo contrario, & del fuo contra 
di faluarfî . . 

Quando i calalcatori fi troueranno a tal drittura in mantamento ( he cofì deo: 
deono meter l Hechis in terra, per vedere ſe il cetuo ha fatto punto di gi- vo fare i Ca. 
rauolte, e rb ale 3e fe per anmentura vederanno, cheſe ne fia andato, e ualcatori qua- 
venuto fopra li doneranno gridare a loro caui, vedete quà la fur baria, 9° 1195 
r difare la gira all'occhio y & aiutargli continuamente fin tanto, e 
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Ghabbianoritrowatol'vfeita dei fentieri | per dowe entra dentro il forte 
del bofco, facenduglieli ricercare perle parti delle vie,e camini, e non per 
dentro: perche vi baucranno molto più di fentimento, & non fopr'am- 
deranno già sì toflo, come farebbero dentro le flvade ; perciocbe v'è del- 
l'herbe de bofchi, c alive cofe,che confernano la frefehezza,& bunzidi= 
sà della tema, e così il cerno vi tocca delle gambe, e del corpo talmentey 
che i cani ne poffono hauere piu gran naflo. E fa di mefiero,chei Ca- 
waleatori gettino dei fegnali per tusco,our effi verranno,fucendo ricerca» 
xeailorocari,rallegrandogli,e foccorrendugli al meglio, che potranno . 
E fe qualch'unode i cani s'incamina , deono andare a lui, e riguardares 
9 ale poi ſe vedranno , che quello fia il dritto, ſoncranuo, & vuiranno 
gli altri, nominando t cani, come bhò detto di ſopta. (os auniene alcune 
volte, che i corvi paftano al trauerfo d abbruglati, la doe i cani non ne 
poſſono bauer ſentimeuto, ſlando che tl fentore del fuoco é più grande,che 
queldelseruo. In tale drittura i Caualcatori deono. riguardare,quando 
il ceruo entra dentro da quel parte ha la teſla voltata,e fpinger di conti- 
nuoilorocaniolira fenza fe marfi: poi quando faranno palfati oltraz 
bofconi arfi hauno da farricercare i lono cani,a loro pailando;e non è pof 
ſebile, ch effi nonglivadrizzino, ouero prendenda loro cernite al terno: 
cke qtono fl. Per lafrefibezza. 
re i Czualea. Di piàs'auwiene, che vn cerise (i vada p iſtendo dentro ſe campagne, 
tori quando il eciòfulfetrà il meg xo giorno s eletre hore, fei Caualcatori vedeftero > 
Ceruo fi va pa che icani fuffero fuori di lena , non deono già preffargli, marallegrargli 
5 E folamente il più,che eli potranno. E fe wediffero,che i buoni non ſon 
i Cano fono ere, non chiansafsera punto fopra i fentieri,e che no» faseffero folamen= 
fuaridilzna. te, che menarla coda, non gli dono pia fraflornare., perche potreb- 
bero far questo a caufa del gran calvre., ober farebicro fuori dè 
lena » Per tali cofe nondrono lafciaredi Jegnitargli , tanto che effi 
potranno andare, fenza preffa<elii,' come bòdetto 7 pui fe conofcono 3 
che i cani non poffono più andare , banno dagettare un fegnale a gli vl- 
simi fentieri,che haueranno veduto, e condurre i cani a vinfreſcare as 
qualche Vilaggio,dando loro del paue, e dell'acquasonero metterſi fotto 
qualche arbore,attendendo a palfare il gran calore ye fonar della tromba 
alcune voltel, pershiamareigarzoni dei leurieri, & altri aiuti. Pos 
Chedeono fi. quando vederanno,che farà sà le tre bore, deono andare al loro Segnale, 
tc icaualcato» aripigliare le loro vltime vieso fentieri , 
1 1 1 Haffi ancora da fapere , che all hora, ehe Iceruo è laſſo, e mal condot- 
uo effendo laf. #0 388 fuo vlt imo rifugio è l'Asquare defeende commune mente più tefio 
to e ma con. gi Valli,fecondoilcorfo delle viuieresche agli monti in contra mõtando, 
dotto, cheper e principalmente ſe il corfo è in gira. Parimente ba ben'egli queſta cono- 
8 10 5 The eo da, le i can baueriano più:granfentimeotodi lui in montando cos 
88 nell acqua. lla HA, checffinonbancrianogià in diſcendendo, mentre 15 1 cor- 
o lo- 
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Lo loro comporterebbe di contiuus il ſentore. E così ch'egli tramaglia mol. 
10 pa nuotar contra Acqua, che non fà nel difcendere a Valli. E dee 
ape re, ehe ſe vn ceruo ha corfo lungamente, e ch'egli venga a xincontrar 
na Ruiera, egli ſi metterà dentro, nuotando per lo mcd xo di quella: 
es'anuertirà il più che potrà di toccarde bra uche, ò altre cofe , che farans 
no alle due parti dell'Acqua ; per dubbio,che i cani imprendana fenti= 
mento di lui,feguitando lungamente la Riuicra , fenza vſcit dì dentro, 
s'eglinoneronagualcbetronco di legno al traueiſo, che Pim pe diſca di 
palfare, all bora ę coftretto d' vſciine. E ueceſſario, abe in tali luog hi i 
Cal alcatori fiano ſauij, e che effi gettino vn ſeg nale all intrata dell Ae- 
qua, riguardando in qual parte il ceruo bauerà la tefta girata;cidches 
eli potranno conoſcere, e veder perlefuggite,ò a loro ( ani, è quali deono 
fur entrare, & nuotar nell’Acqua , che ne potranno prender fentimen- 
to a'giunchi,&& herbe, che vi faranno dentro, ouero potranno loro flef= 
ficonofcerlo d i luoghi i più ſcen i della Fiumara » one il Ceruo hauerd 
Palſalo, che potra hauer intorbidatal Acqua in poſſando, d riuolta- 
10 l herbe, & altre coſe. Quando ei hanetanno certo giudicio di qual 
parte della Riuiera và il (ertio,deono chiamar i loro Cani fuor di quella, 
per tema, che non ſi gualiino, e raffreddîno. Et ſe ſono ti caualcatori 
inſieme, due ſi deono mettere alle due bande della Riuiera, e l’altro ande- 
rà d guadagnare il dauanti al lungo della parte, che il Cervo hauerd las 
Seta girata per mirare s'egli il vedid nuotare sod altrimente . I due, 
che ſiſaranno fermati alla coſta della Riuiera , deono far ricercar'i loro 
cani da ciafeuu fuo lato , & aſſal lontano dall acqua; perche baueranno 
el più grande ſentimento è venti,ò trenta paſſi apprelſo, che non baue- 
vanno grà fù la risa di quello. La ragione e, quando il Ceruo eſce dell Ac- 
quareglin'ètutto coperto se caricato , percioche il pelo, cheècrofo, fi 
riempie d acqua, & all hora, ch egli n eſce fi ſcuote volontieri, e lan 
fa cadere al lango delle gam be nella forma del piede; talmente che i ſen- 
tiert fono così lauati, & molli, che i Cani non ne potrebbero bauer alcun 
fentimento . Ma d dieci ò dodici palſi allungo della riua, effi ne po. 
Hanno ripigliare , e ſentire più commodamente , che l Acqua ne fa: 4 
cadura;Tuttauia i caualcatoyi fi deono di continuo tenir appſeſſo la Ri- 
uiera perche alcune volte il Ceruo ſi caccia tutto dentro l'Acqua ; com'è 
detto di fopra,e pot ia fouente dimorar in qualche fbeffo di Giunchi,òdi 
falici j di tal orie, che eil lafciarebbero dietroloro , e qaando faran- 
no oltra pafssti , potriano vfcir de Acqua, & ritornasſene fopra i fi B= 
tier, per done favà venuto; che commune mente egli la queſi amaltiia, 
di lafcrar paſſar i ani, e Caualcatori: poi quando gli ve de paſſati, fi 
dirobba da loro, e fe neritorna per donde è venuto Ma tali cofe von fuc- 
cedono già fouente fe non fulſe, chele riuicre fitrouafiero coperte di Bo- 
ſco, & appreſio le Forefie. A queSta cagione è neceffario, 15 355 
qualche 
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qualcheduno dei Caualcatori , c'babbiafempre l’octhio nell'Acqua se 
che gli altri faccino ricercar i loro Cani d dodici paſſi appreffo. E con- 
uiene, ohe loro vadano tuttii nfieme , così tutti al lungo,fintanto , che ne 
babbino' trouato l'vfcita come di fopra ſi è detto, fe ritiouano qualche 
tronco di Bofco , è chiufa di molino , deono ben'aunertire alla cima;per= 
che communemente i Cerui efcono più prefto in tali indritti che altroue, 
e principalmente quando fono di/perfi,mentre che [fi feguitano più lun- 
gamentel'acque, vedendoſi difperfi , che altrimente, così che non banno 
può fidanza nelle loro gambe , ne forza per loro aſconderſis onde in quel 

punto fono conftretti di (eguitare le acque. 
Inoltre baffi da ſapere, che l ceruo ſi difperde, per molte ragioni, prin- 
cipalmente nell'Aprile, e nel Maggio, ch'egli hà la te fla mille, & in 
ſingue s percioche fe i cani il cacciano, non ofafuggire ne gran Boſchi, 
per paura d'urtare ve ferire la teſta ſua a'Tronchi; all hora è conftretro 
4 vſcire, e fuggire al Paeſe chiaro per allontanarfi da loro fa» le fue gra 
uezze; ouero il ceruo abbandona, gran Bofchi per vh'altra ragione, la 
qual e che quando egli fugge dentro i forti Bofchi fi tralafciaze laſcia nel. 
lo sbrondare il boſco, non fi potendo allontanar da cani, ne farle fue gira- 
uolte, mentre che effi hanno più d'auuantagio;a correre per dî fotte il 
bofco, che uon ba il ceruo ad vfciresoda sbrondare al trauerſo. A queſta 
cagione è conftretto d'ufciv'a’ boſchetti, o Paefe chiaro, our bifogna che i 
caualcatori fiano ben accorti, perche darà egli più tofto il cambio nel 
Paeſe debole, che nel forte, Stando che i cani hanno lo ſpatio di toro ale 
largarſis e diuiderfi d'una pat re, e d'altra, nel correre con gran calore; € 
uelocità; & all bora potrebbe oltra paſſar le ruote, fe fuffero prePati da 
i Cattalcatori,ouero mettereb hero il cambio. Ciò che effi non fariano già 
fi comodamente detroigran Bofihi; poiche vi feguono di continuo le ruo 
te, e condorte,per doue il ceruo vd, e non pon uo diuiderſi d'una parte, nè 
d'altra ; poicue han no paura di perdere i ſenrieri, per doue il ceruo fugge; 
che e la cagione, per la quale fi dee più tolto auuertire il cambio dentro i 
bofchetti ; che dentro i tagliati, effendo chei cani il fanno valere, e lo 
traſportano più to o in tali luoghi, che nei forti bofchi,e cost il ceruo ſi 
allontana, e meglio fugge dentioi bofchetti, & bà più gran commodo di 
cercare il cabio;e far le fue ruote, e girauolte che non già nel forte patſe. 
Difperdefi ancora il (Ceruo in un'altra maniera, & è, quando egli ſi 
vvede procacciato,e preſſato da icanize che nullagli vales all bora fi di- 
Fuona,e perde il ſuo ſpirito, non ſapendo più, one debba andare : all ho. 
ra intraprende le campagne,paffando per li villag gi, altri luoghi . In 
tali cofei Canalcatori deonfi approffimare appreffo de i loro cani, e fegli 
vedono cadere in mancamento,non deono già mairitornare a dietro, per 
remettergli,ma cacciar di continuoi cani oltraz perche non mai il ceruo 
malcondorto,che fi diſperde, fu giramolie ſoptalui, ma fempre pafta ol= 

tre 
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trestànto che auer forze; ſe non foſſe, che egli haueſſe il fentimento di 
qualche acqua, all bora fi potrebbe diftornare per andarni, altraiment© 
10. E ben veto, che g egli intraprendele campagne, per le ragionidette» 
ſen da eller mal condotto, potrebbe far delle ruotese girauolte; ma s'è mal 
trattato, nb, faluo ch'egli non fi voleſſe gettare: fopra il ventre ; in quel 
punto porrebbe far qualche piccioli giri per dimorare. 155 
Piùù è da faperfi, che ve gran differenza,dirimetter le girauolte cn ue dende f. 
trole ForeSte ele Compagne: percrechre dentro le Forefte s'bà da far fe- metiete le gi- 
guali più preffo allacandotta , oue il ceruo bauerd fatto il ſuo giro: & rauolte de è 
più stcito, che fe potrà , f ando che ſe i caualcatori prendonoi ſegnali Cetui. 
grandi,c larghi, i potrebbero tronar del cambio, il quale li faria va- 
lee auantei cdi sche loro farebbe vna gran noia. Ada alle Campagne 
polfono pigliare i ſegnaliloro grandi, elarghi:, fenz'bauer dubbio del 
cambio , perla frefchezza,e luoghi più commodi per loro è & oue i cani 
ne potranno bauere più gran fenuimento;pofeiache dentro i Gorretti, e 
lag hi fecchi , aridi C ani non potrannogià raddrizzarfi , d cauſa 
della psluere ebe v'è dentro, la quale gli catrarebbe nelle narici s & del 
calor del fole, che bauerd difeccato e lcuato l humiditd della Terra, così 
che nd v'è hei ba, od altra coſa, one it ceruo habbia toccato, per doue i cani 
vi poffanabauer ſentimenio. he è la cagione, per la quale i caualcatori 
deono pigliare i loro fegnali per lo paeſe, il più freſco, et il più coperto, oue 
la Jena hauerã cdſeruato la fua frefehezza,e fe nõ gli potranno raddriz 
Zire al primiero fegno, deouo farne vn altro più grandese fe no'lritroue- 
ranno vſcito ns dall uno, ac dall'altro, potrano pfeſumele, che ſard dimo 
raro nella loro ciuta, ousroc'hauerà futto vu girauolta ſopra lui. All-  Cavalcatori | 
boradconoricondurre i loro cani alcominciamento del loro mancamento, geono rallegra | 
e mettergli ſopra la cõotta, e fentieri, per deue faranno venuti, facendo- reiloro Cani 
gli ricercare,in parlando loro, e rallegrandogli , tanto con la bocca,quato RA E 81058 
con la Tom ba, mettendo piede d Ne, per loro aiutare, e foctorrere . E Mboes 2 = | 
non è poſſibile che loro nonritancino il ceruo nella loro cinta,ò che effi no l Ii Tromba. 
sitornino paffato oltra; fe ciò non è per troppo debe mente calore,che po- 
wrebbe guardare icani dal cacciare. 2 È 
D'aunantaggioè da fa pere, che fel ceruo è auanti i Cani, le due pri- 9 
miereruose,che fà al partire della fua ripofata deono dare è conofeere a” Seed 
Canalcatori tutte l'altre girauolte, ch'egli fara fu, giorno = perche nella Caccia 
Ie è duc primieri giriin vn camino sò nell Acqua tutti gli altri, che del Ceno, 
farà tutto il giorno ſaranno nel medi ſimo luogo . E cunuiene bine che è 
calalcatori rimirino ſopra qual mano egli n'efec 3 perche dalla parte, 
che jarà vſcito le due primicre volte, tutte l vice, cbt farà tutto l giore 
ma appreffo,faranno ſopra lifleſſa mano. Per lu che deono i Caualcato- 
viriguardarfi , affine di far ricercare i logo (ani tuttii giridella parte 
chie il cerno fara vfcito alle due primiere fortite . Di più il Ceruo fà al. | 
È cune 
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cune volte di gran ritornize girauolte dentro le vuote » che fono nel mex 
o de gran Bofchi, ouero lefegue fin preſſo al capo, fingendo d vſcire al 
difcoperto : fa poi ſubitamente ona gran giratafopralui, ritornando fo» 
pra i fuoi fentierisaleune fiate più di due tiri d'arco. All hora i Caualca- 
tori nel disfacimento di tali giri, e ritornate, deono ben auuercire, che i 
cani non prendino il contrapiede, Stando che il ceruo farà rifuggito fopra 
lui lungamente, Così trouerebbero effi le ſtrade più frefche al coperto,che 
non gid alerimente,che gli potria trafportare foprail contrapiede & in 
luogbitalinondeono già i Caualcatori rifcaldare icani ; ma più cofis 
fargli cacciare in dubbio, ſin tanto che effi babbiano raddrizzato l'vfci- 
ta delgiro. 5 0 
u e Inoltre vis de Cerui si quali al partir della ri poſatꝶa fanno i fiacchis 
conolcete fe il Gestandofi foprai venti auanti i Cawalcatori , e dimoftrano e fanno vi. 
Cerno è laſſo, lanciare i cani, come fe fuftero laffi, e malcondotti . Tali finezze gli giu- 
è mal tratiato. dicano molto malitiofi,e di gran lena, per correr lungamente atuantii ca- 
ni; fidandoſi nelle loro forze se che è più,i Caualcatori conoſceranuo, fe 
vn ceruo fi vnol rende x, e s'è lalfo,emaltrattato in pi maniere. La pri- 
mae, fe in fuggendo auanti i cani, egli non ode, ne vede perſona; s'egli 
ab baſia la teſta, mettendo il naſo app reſßo la terra, e bronca, e vacilla; 
tremando le gambe, dimoſtra il ſuo trauaglio: Poi s'egli vede qualche 
Huomso in ſopraſalto, e fà granromore,come hà desto, per dare a conofce= 
reych'eglié ancora forte, e vigorofo ; ma ciò non durerà guari , perchee 
quando farà oltra paffato , incemincierà a riabbaffarla fuatefta, & è 
piegare il fuo corpo, come per auanti: Si potrà ancora conofcere mal con- 
dotto in vn altra maniera, & è cheegli bauerà la gola nera, e fecca,fen- 
za ſchiuma, & la lingua ritirata al di dentro; ouero fi potrà conoſcere 
per il piede, alle fue fuggite ; perche ben ſouente, egli fermerà l'unghia, 
come fe andaſſe con alſecuranx a. poi tutto in vnJubito fi sforzera, el a- 
prird, facendo di gran Stillate,dando dell oſſo in terra il più ſuuente, e fe- 
guiterd communementele ruote, e camini,fenza girare, che ben poco, che 
ſe egli viene ad incontrare qualche aya, 0 foffo, anderà di lungo, per cer 
care una vita da paftare ; percioche non hauerà già la fou, & vi- 
gore di falire se faltare per di fopra . Tutti queSti ſegni daranno a co- 
noſcere a' Camalcatori, che il Ceruo (i vuol rendere , e ch'egli è mal 
Caualcstori condorto. 
deono eſſere I Caualcatori fiano accorti, ſottili, & iſusgliati, e figouernino fecona 
accorti, fottili do ciò che uederanno auanti effi, prefumendola malitia, e forza de i Cer- 
f » & ui, inſieme la hontd, & vigore de i luro canize fecondo, che effi vederanno 
Muegliati. far le fine qe, e girauolte, & i luoghizone elle faranno fatte. E così fi dto- 
no gouernare, e farei loro ſegnali grandi, o piccioli, lunghi, o Rretti, fe» 
condo la comodità de log bi, ede tem pi: ch egli farà, ola fiagione, per- 
che a i caldi, & a tempi de i fiori, che ſ herbe hanno fentore, ì cani fopra 
panno 
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anno più toSto le Be lie, che in altra Magione. In tali ten pic luoghi? 
di bifognodi far i ſegnali grandi, e per molte volte in cercando i luoghi 
frefebi , e commodi., per lo fentimento dei Cani » E così è affai mal 
‘commodo che Lceruo fi dirobbi daun buon eauelcatore, etrauagliofo, 
ſe ciò nonè per lo mancamento dei cani . Et ancora che i cani abbando- 
naſſero il ceruo, à cagione della notte, che lor potrebbe ſourag iun- 
gere, ouero ch effi fullero laffi, & arſi, e ciò che il caualcutore non fi 
dee diſtuonare; mia bà da fegnare le fue vltime rade, ò fontie» 


; 
ri , per ritornare cercarlo , riceuerlo o troware., prendere allin- 


domani. 

Hioęgidi vi fono pochiHuominî , che ſappiano ben fuonare la Trom- caualcatori come 
ba e parlare a' cani ingridi ne linguaggi piaceuoli, come faceuano gli deor o POT 
Antichi s perche al prefente io veggo cle i camalcatori non prendono Cani per la 
‘gia gran piacere veder correre, nè far cacciare sericercare ĩcani: ma Caccia del Cer 
Folamense lor bafta di veder prendere $ e morite vn cerio per bauer le uo. 

buona gratia dl loro Padrone, e far il loro profitto, e da all hora ches 

lanciato non deſiderano; che la cutea. Ciò che non faceuano gli An- 

rich, i quali ſi dilettauano, e prendeuano piacere à ben parlare., e con- 

dureicani . Hora dopo bauer'intefo,e pratticato qualehe poco del lo- 

ro ſtile ui ſuonare, & maniera di parlarese gridare, voceggiare della 

voce; Jo bò ben voluto qua notare, & mettere per iſcritto qualche coſa, 
ifecondo la intelligenza delmiofpirito. 

Quel che vorrd, elſendo alla caccia;chiamar'ilfwocompagno, con la cavalcatori come 
ſua Fomba, deus ſuonat un motto lungocosì. Tran. Glialtri gli da- Sono fuonar la 
srannorifpoSta nel medeſimo ſuono, con la loro Tromba, in que a na- È 10 1 1 00 
niera, come così . Tran. Et all hora che M baueranno rifpolto, egli de. per fra Po 
neradoppiaredue voltedella ſua Tromba, li queſtæ ſorte. Trab, Tran. 30 l quando 
fimilmente quel ehe vorrà voceggiarese chiamar i fuoi Compagni, con fono ella Caccia. 
la voce, dene vocesziarerun motto ben lungo, così. Houp. es'egli ri» 

Jponde nella medefima voce lunga. Di pi, quel che vorrà richiamare 
rado ppierd lafua voce, in voceggiando in queſta maniera. Houp. 
Houp. Vedere là, come i cacciatori, e caualcatori fidconochiamare gli 
vni gli altri, tanto della Tromba, quanto della voce, & notate, che tan- 
to penchiamsarfi gli vi gli altri con la Tromba, quanto fuonar peri ca» 
ni, conuiene fuonar di grofio; percbe in tutte le cofe per la caccia del cer 
uo, non fi deue punto fuonare del groffo della Tromba. 8 

Quandoi canalcatori faranno alla cola de cani, eſſendo i cani ben. E co 
ammutiti 5e(fî deono fuonar ſouente della Tromba, & d tiaſcuna volta ja {Tromba par 
ire motti del modolungo come così, Fran, Tran, Tran. fimigliante Cavi, 
mente, quando il caualcatore farà alla coda des canizieffendoi Cani ben Cavaleacori deo 
ammutitiegli dee parlar a loro, così, Elvalà Cani > elvàla h, el mne diverte 
màlà ba, el và hà ha hà ha. altra maniera di gridare, p vice dì d Cad, Se 

. E Cani 


ir 
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cani con ſa vece quardo i caccianose fono ammutiti: Na 
Hau, el fugge la Cani, el fagge la, el fugge la, elfugge la. 
Laàanderà Cani, la anderàla ànderà, hd, ha, hà. 

. Okre andera Cani ; oltre anderà, oltre andera, hà, hà hà. 
icon co seicaualeatori fì trouano al dauauti della mut, e che cf veggano il 
Alte cn Lia Ceruo d villa, dicno voecggiare , e ſuonar della Tromba più volte in 
ba, e come fi dre mot lungo p eesì Tran stran, tran, tran » tran, tran tram, fio 
Parisaicani cò milmente fe icamalcatorifi trouano al d Vans de' cani , eee Q 
ANOLE, 185 gano il ceruo, deono lafciarlo paffare ere, poi xc e 
195 vede il Cer “ara cani così. Thiaillaud, Thia aud E non ce ane d vo- 

i ceggiave,& gridare fintanto, che i cani fiano venuti 4 loro poi quando 
faranno venuti i caualcatori gli deono lafciar paffare it messerfi alla co- 
da, in gridando. 5 
Paſſa il Ceruo, paſſa, paſſa, paſſa hà hà lau hà harm. 
Poi quando farà nel’ Acqua uche cli haue hallate, fi dee grida= 
re cos. 
toto Hau, ei batte l'acqua Cani sci batte l'acqua, ei batte ſ acqua 
me deono fuonar Se vn vuol fare rivinarei Cani à qualche giso, o ritoi nata, oucro che 
la Tröba al man uno babbia lefciato i reloffi e che lamuta fuffeinmancamento , che bin 
camento , come fognaffeche i canalcatori chiamaftro i fuoi cani appreso di fe he 
8 J gergli;s'ba da fuonare trè,ò quattro elfe, bien ande i fuoi cani apprefo 
ni per lo 7 atta 
SITI f folui, perriunirgli in quefta forte. 
fine di chiamar Tran, tran, ttan, tran, tran» tran. go 1 ne: 
li &(e,cilevargli Parimente fe il Caualcatore vuol vichia mere i fuoè Cani, per fargli vitar- 
l diff tto. nar'a lui, egli dee moceggiare così con la noce» 
Horvàame, Thau ei fugge quà. 
Quando'i (ruofi và! diportando è Caalcatari dono fuonar della Trum 
dat ſuoni lung hi in que la manit xa. 
Trau, tran, trau, tran. 
Se il Caualcatore uede i ſuoi cam in mancamento,dee parlar a loro, per 
fargli ricercaree raqniftaril mancamento,e per riagiorirgli „cosi. 
Hau, ou andato il Ceruo, và egli la, dimanda, dimanda. 
Quando i cani hanno rileuato l mantamento, i ha da parlare à loro, e no- 
minargli per loro nome, quelli ebe addrizzano , e fanno i punto del ri 
lieno, nominandogli per loro nome così. 
Guia Qui fugge , ah Mitaud „ah Briffaud, ah Gertaud. Da 
me dee aride, e Se il Canalcatore vede, che’ cero Hal bia fatto vn giro in vns camino > 
gi 5 È 3 = 
roceggiare, e par deue fuonar della Tromba vn ſuono longo, etpoigridar , e chiamare i 
ra Capi,quan fuoî Cani,nelta maniera,che ſiegue, cos. 


be cento har Và qui, giraqui;.Ceruo,và qui, gira quis và quì gira qui 
vn Cane fi la via. 


oi (et Canale vede sche l vnd de i ſuoi cani traſporta il Ceruo, e 


Sposa. 
di «he 
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che egli ne vegga le fuggite dee gridar in que io modo in gettando vn 
ſegnale. ì 4 5 lay 

Va qui fuggendo, dice il vero, và qui fuggendo, và qui fug= 

endo . 
5280 il Ceruo farà alla chiamata, ĩ (aualcatori deono ſuonare della- CIRIE. SA 
Tromba fei;a fette ſuoni, molto preftise cortiye l'ultimo vn poco più lun= chiamata della 
oe rifuonargli più volte, come ſegue. tromba e parlar 

Tran, cr, cr, tt, tr, tr, tr, Tran, tr, tr, tr. tra tr, Tran. 85 0 2210 1 vo- 
Così il Canalcatore, quando il Ceruo farà alta fine, o affronto, dee parlare i farà all Nen 
a’ (noi cani in que la manera. mata. 

Hau andate Cani; andate, andate, andate. 

Quandoil (ermo farà prefo, tutti i Caualcatorideono fuonar lungamen. 

te per fuono lungo di queſta forte» 

Tran, Tran, tran, tran, tran, tran» 

E così ì Caualcatori deonogridare y e chiamare i loro cani alla morte del 

Ceruo in tal modo. 

Alla morte Cani, alla morte, alla morte. 

Quando la caccia fard finita ye che i caualcatori ſi vorranno ritirare», Cavalcatore co- 
Dai da ſuonare della tromba tre motti aRai lunghi, poiraddoppiargli, me ha da ſuonat 
per due più breui, & vn terzo,che farà ſimili a due primi fuoni,tbsì. la cromba nella 
Tran, tran, tran, tran, tran, tran, ttan. Ia E Come 
Simigliantomente dee gridare ye dimareicani alla ritirata în que fla chiamarci cali, 
miniera . quando la caccia 


Tauh Cani, tauh auh, alto, alto, tè, tè, ah, ah, ah, ah, ah, ah. è fatta. 
Quando vno dimanderà de cani,per venire alla curea, egli bd da ſuonar Canna 
"i latromba di quefta maniera» tromba per far 11 

ran, tran, trans tran, tran, tran, tran» turea , e come hà 
E così quando i Caualcatori vogliono far la curea a cani sconuiene, the da voceggiare i 
voceggino, e gridino, fra tanto che effi ſiano tutti venuti in quella ma- cani alla curea. 
nicra, che ſegue. * 
Tau le auh. Tau le aub, tau le auh. tamlatori 
Quando i cani mangieranno la curea,i ca nalcatori deono loro fregar del- me deono 2555 
lamano, loro facendo ciera, e chiamandogli per loro nome prinripalmem a icaniꝰ quando 
te quegli, chebanno meglio fatto il loro debito, ingridando e parlando mangiano la cu. 
così a cani. — 
Ah Miraud, ah Biſaud, ah Gertaud. C Calnacatore co 
Quando la curea farà mangiata , i caualcatori deond romerfciare il cuoio me dee fuonar la 
del ceruo fopra è canise moStrar loro la tefta delceruoye fuonar della trom tromba dopò la 
ba, ne piu, ne meno, come ſegue. curca, e come dee 
Tran, tr, ti, tr, tr tr, tr. Iran, tr, tr, tr, tra tr. Tran. 178517 E 
Poi quando il tutto farà fat one che fivorrà ricodurre i cani alla cagnet- Seni — 
Beria,s H da fuonar due breui ſuoui a ciaſcuna volta in que fia maniera. ki 

E è Tran, 
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Tran, tran, tran, tran, tran, tran, tran 
Vedete la in bieue una parte dello Stile di fuonare,e gridare peri cani,il 
quale i buoni canalcatori deono ſanere, & intendere : 6 vi potranno ar- 
gomentare fopra ciafcuno articolo tali motti,o termini di parlare, & gri- 
dare,cheelfi vorranno Tou,bauorei meffogrannumeso per.ifaitto , fe 
non ebe farebbe ftato lungo , e malageuole a notare . A que fia cagione 
mi baSta di ſcriuere è ſuoni, e motti più comuni, per darne intelligen= 
Za agli apprendizzi j e parimente percioche vi fono molti buomini, i 
quali non hanno gidla vace a comandamento, per pigliare i gridi, e ter 
mini della caccia sì al anti. Io me fonarimefto alla diſcretione della lo 
ro voce: tuttauia gli alzantize piaceuoli gridi fono dedicati per la caccia 
delcerno, & i baffi,rudi, & furiofi, per la caccia del cinghiale ; come di 
Lridares 

Hau, vedetel qui andate, o là, o là... 

Et altri rudilingnagę i. da per lo caccia delcerno » fono c[fi vietati y 
fosto la pena di derogare alla profe[fione della caccia +. 


CANZONE DEL CACCIATORE. 


Son Cacciators che mi leuo mattino». 
Prendo Bottiglia, el'empio di buon vino: 
Beuo due fiatè in ogni diligenza, 

E più ſicur men’ võ con ſperienza: 

Mertendo iltratto al collo al mio limietro 

Ch al Ceruo per Foreſte và primicro, 

En cercando ſentier a Campi auanti, 

Souente intendo de gli Augelli i canti, 

Lengol mio Can, e ſento gran piacere 

Se dal Ceruo conofco voglia hauere.. 

Quinci trouand lei nella ricinta. 

Permette Arte di non farla finta: 

Ed inchinarmi ad ogni mio douere ,, 

E diſtornar il Ceruoà mio potere. 

All Aſſemblea dipoi faccia ritorno». 

A raccontar qualunque mio ſoggiorno: 

Dando ſaluto a Prencipi, e Signori 

Moltro Fumate a gli conoſcituri. 

AlThora del buon vin mi sappreſenta, 

EI Arte vuol, ch lo pur mene contenta». 

Dopò j pranfo men? vò ſubitamente 

A fegni, el Padron muouo gentilmente, 

hoi sd le Me ilmio Can, ſaccio, ch intenda 
Lan- 
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Lanciar il Ceruo fuor di Tana, o Tenda. 
Non ſpiaccia dunque à Falconier eſperto, 
Che l Cacciator, di lui, hàmaggior merto. 


DEL CAVALLO. CAP. VI. 


Abularonoi Poeti antichi, che Pallade, e Nettuno effendo in con- ettuono. 
lo di dar il nome ad Athene, Nettuno percoſſe la Terra „ e Cavallo detto A= 
ne nacque il primo Canallo,il quale ſu detto Arione; & Paltade ancho- rione. 
va ella percofte la Terra, e ne nacque l’olina; In quefto Capitolo non farò Pallade. 
sroppo Inngo per non faStidiv'illettore ; e perche fopra que a materia 
del Cawallo,vi fono aſlaiſſimi valent huom ini: che ne hanno ſcritto diſfu 
ſamentes Et acciò ch in queſto mio libro delle caccie vi fiano tutte quelle 
coſe, che appartengono ad vn huon cactiatore, e che non le vadi mendi. Cauallo animalé 
cando in altrilibi, & Autbori; bò voluto porre qui queſio trattato; vile. 
Frà tutti gli Animali Quadrupedi, non viw'alcuno più vtile del (aual- 1 15 fieri 45 
lo : perche gli Elefanti,i Leoni,gli Orfi,e li Cinghiali non hanno preggio und. Prei 2 
alcunozil qual pofi arriuare alle fue lodi: per la ſua bellezza, & valore. Cauallo è bello; 
Homero non cantò egli le lodi de’ caualli di Marte? le quali lodi vineran- e valorofo. 
no fempre + & "veramente dice il detto Hymero, c helbero gran proffez- Cavalli lodati» 
as, ingeguo, & arte. 2 
ln corſo, in giro, & in aſſalto fiero». 

Si vedean dimoſtrar, per ogni parte, 

Ben deęni n ver d vn tanto Cauagliero, 

El ſuo nome prendendo dal effetto 

Spauentol’vno; e Faltro Horror ſù detto. 
Achille anchora egli heb be cawalli belliſimi nomati, Balio, Rante, e Achille caualcan- 
Tampozche cosi fi chiamano dal loro colore sche quando li caualcaua, de pareva acceſo 
parcua ſopra di quelli accefolampo, SRO 

Chefparga’ntorno à fe viue ſcintille, 

Menere (correndo pe Troiano campo; 

Ponean'n fuga Troianiàmill'àmille. 

Virgilio anchoraeglicelebra grandemente i Cuualli di Turnoe dicey Cavalli dì Tur: 
ehe furono veloci come il ventose candidi come neue. Scriue Paufania , "9° loro fattez- 
ebeArione il Cauallo nato d Nettuno nel percuorere la Terra, bebbe OI Arion? 
voce bumana, e fi donato ad A drafto ; di queſto fieſſocaualloſcriuono hebbe voce hu- 
Silio Italico, Statio, C huſonio, & altri. Plinio anto ſcriite, ohe Cimone il mana. 
grande Athenieſe, fece per eterna gloria vn ſepolero di marmo alle fue Cimone Ae 
caualle, perche tre volte riportorono la vittoria ne Giuocbi Olimpici ; Gavino di alel 
comeraccontanogl'Hiftorici Greci Alelfandro'ileMagno,alfuo Canal {andro magno. 
lo, detto Bucefalo, dopò che fu morto, li fece n Sepolcro di marmoye cir Bucefalia Città. 
condolio cd una cittd co l nome del camallo;detta Bucefalia. Scrive ag Cavallo d'Adria- 

ne,che 
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nes che Adriano al fuo cavallo , detto Boriflene, perche non bebbe il 
migliore nelle caccie, dopò la morte lefabricò vn ſepolcro di mat mo, eli 
drizzò vna Colonna nel foro , con vn Epigramma. Pauſania, & altri 
ferittori, ſcriuono de Caualli celebratida gli Antichi che Jo qui per bre- 
uitd tralafcio,che i Curiofo potrà vedere cn) detti Authori. 
8 Dunque il (auallo animoſo, perfetto , e buono , deut alticramente 
Canili aa palio fue 5 che cosi moſlrerd il grau valore, c bd fatto a lui 
hauere. l'ala Natura; e che innanzi di tutti ſi pone in cammino, e non teme 
Cauallo dotato frepito, ne ſuono, henche l fenta inauedutamente , e che vada feroce 
di gran valore fra Selue, Bumi e Boſchi, e primo anchora neltentarei fiumi fuporbi ; 
dalla Natura. come ſerinono Virgilio, & altri. Vuol'bauer piccola teſta e ſcarma, 
picciole anchora l'orecchie, ferpentine Q acute s infuori , & afai neri 
gli occhi, eſplendidi come il Sole, e che alla ſua propria falute fiano pre- 
Sti; gonfie babbia le narici onde fuol'efalarne accefo fiato d'alta virtà,e 
odore;dewe bauerla bocca affaigrande, e quarciata ye la teſta non deue 
moftrare ſcioca, ma preſtaʒ curuo, e lewato , e largo dee haue re il co'to 
fottil'apprefs'ilcapo ; folte, e piegate ſiano le fue chie me dal deStro lato; 
ad ogni grido che fi moſi ri pronto, & allegro, malſime quando vorrà ef 
fer caualcato; per lo contrario , 
Deſtrier cattiuo, cal faticarfatto]o » 
Porta la bocca innanzi ; e ftefo 1 collo. 

Largo, muſtulaſo, e vago deus bauere il petto; breve il ſuo corpo, &. 
dimoſtra d hauer proportiouara fimiglianza al veloce Ceiuo; larghe le 
groppe, e piane, oue nou fi fcerna neruo alcuno, e che non fia fueruo nel- 
le fue gamberan xi le deue hauere groffette, cfenza vene,perche nelle fa- 

Cavallo, e uoi tiche pois'empiriano ye gonfiariano . Il color'à me pare che ſiano i mi- 
colori. gliori; Baio, fauro, morello, leardo, Stornello , rofeo, Bianco, nero, po- 
melato, e ceruino. Le fattezze poi deuono corrifpondere al colore , e chi 

LAT ba vn buon Cauallo a’ fuoi bifogni, più flima que li, che le ricchezze. 
40 anali done 15 1 Paeſi doue nafcono quefti buoni Caualli, fono , Epiro , Tef- 
Swen faglia,Tartaria, Agragante, Taburno , Pirene, Numidia, & 
il Regno di Napoli doue ſe ne fà grandiffima profeffione , e nella 

Cauallo deve el. Perfia. 
fere ben'ammae- Come poi fi hd vncauallo 'habbia tutte le dette perfettioni,non va. 
PARTA Sante b le, ſe nun ſiummaeſtra bene 5 perchè la poca cura l guaſta 5 e lefue fati- 
guaſſi. che fi deuono compartire con ginditio. Ata fopra tutto è bifogno ſi a- 
Ciusllo buono ve in ceruello, ebe ilcoito è' nociuo non folo al cauallo, ma anco alle caual- 
que effere man. le, come feriuono Ariftotile, & Xenofonte, Virgilio, & altri; perchè gli 
Sepa padrone, leua affatto la forzaye labontà; Anzi dico di più, che non folo'l coito, 
meil mò di 51 ma il venerto penſiero il fd difobediente alla mano, & al freno. Il caual- 
ba, o camburo è lo bono deue eſſer manſuc to al ſuo Padrone, perche coſi ſcriuono molti; 
iaulle. come fa Bucefalo ad. Alelſandro Mag no, a ¶ are, & ad altri. N diue an 
cv 
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co te mer il fuono di tromba, di ta mh uro, ne di como, ne fpleadard'ar- 
0c. & aan do vn buon cauallo pat iſct di que fño male, legalo ad vn tron- 
co, e fa, che canto il fuon ite muto fenta, che fi parta il timor, che lui ſpa- 
uenta. Causllo come t 
In oltre il cauallo del cacciatore ſi dene auezzare a veder teſte d Orſi, vfi quando non 
Pelli di leoni,e de gli altri Animali più fieri; perchè vedendoli ſpoeſſo, 1757 550 58 
più ficuramente gli anderà incontro. baro: 
Lap, Popoli di Telſaglia, furono i primi che ſalirono i caualli, e & aualto dicaccià 
trouaruno ilfreno: onde : Poeti finfero eſſer Centauri. E li Perfi ama- ſideue auvezzare 
notanso loro caualli,che dopò morte li piangono, Hora poiche babbia» 2 veder telle da. 
mo detto a baStanzadel cauallo, farà bene, che amalandoſi ſe gli dia et da chi 
remedu opportuni, perche non poco perda, chi perde vn buon canallo,sì prima domui. 
per la Jpcja,sì anco perde molto tempo che vi vd ad allenarlo se poi non Cavalli Centau- 
Jos come riefce E prima diremo de” fegni generali delle loro malatbie ri: . 178 
e però l camallocbe zoppica dal più dinanziyfe nan calca la terra fe non ee 
son la punta del picdesegli h mal nell vnghia,Se roppica,e now piega i Giuda luof ri. 
Pasturali alle gtuvtures, farà amalato intorno alle giumture: Seleanal- medii. : 
lo che roppica dinanzize nel volgere a deftras o a finifira Zoppicapà, Segui generali: 
baurà dolorine' Pafiurali . S’eglizoppica , e nel fuo volar diuien più Sele malave da: 
Zoppo, st luo mal fara nell. Anca. Sc portand il doffo baffo verfo la ter- ngi do 
1a,fard nell vſcite i palſi piecioli,e Jpelfi, fard grauato nel petto. Se xop mal delle gluniu- 
pica dd quando firipofa pone i pie, (be Zoppica innanzil'altro,e re. 2 
non fi ſoſlit ne ſopra eſſo iter /h aura leſiane nella ga bad nella fpalla.Sel Nah dei aftorali» 
ca, che zoppica di dietro no ſi fofticne,fe non nella punta del piedeze Mal ip 
nelfno mowmento no piega la giuntura, veramente farà nella giuntura Mal nella gam 
amalato . S'bauera gliorecchi,elenari fedde, e gliocchi cawati,figiudi= ba,c (palli» 
cara quaſi morto. Se ba l’Anticore,mandafuor delle nari il fiato fredozet Ma nella giuntue 
bà gs occhi continuamente lagriruofi , fi giudica quafi morto % in. e gi- | 
fermità di Cimorra, o verme ‘vo!atiuo nel capo, e mandi fuori delle nas ud core fe ha da 
vi continuamente ſumori a modo d'acquagraflaye fredda, a pena ſcam morire: 
pa. ge ilcaualli c hl infer mit dell'agaraico manda fuori fuo flercoin Mal u'Anticore, 
fro liquefato , che nel ſuo ventre non rimanga niente, & per queffoni Naldi l | 
ceffi l'infermità,toRamente morrd. ba l'infermità delle vinole,fubita» fe Welter | 
mente e per tutto torna in ſudore, e le fue membra ſreinano tutte, par mil” carsico. 
che non poſſa ſcampare. & ha infermità di freddo, hl capo ænfiato, gli elle viuole» 
occhi grolfi,e porta il capo molto baffo, e leſtre mit dell orecchie pen- dl dr treddo» 
dent i, e fredde, ele narici parimente fiedde rare vate, e non mai può na i SEE 
feampare. S'bauera poi il male delli ſtranguglioni, e manderà fuori il * 
fiato condifficultà ſuonando con le nari,e col gor uole, & hauerd enſia 
ta la gola, ſi libererà malagenolmente. 
Said bene, che trattiamo delli remedij in particolare, gide habhias 
mo detto tutti i malis e nun vi difpazcia fe in eli ſarù brence bia ini, fo- 
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A male della lin- 
Qua 


Al Barboncello- 


All'antipetto. 


Alli Capelletti + 


Alla Curba 


Alla Schinella. 


Alle Galle. 


Alle viaccole. 


Alle Ricciole. 


alla Formella. 


AI Chiouatdo. 


Al Defolato. 
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lo, che a ciafibedunomale babbiate il fuoremedio, col quale lo potrete 
follenare, e fanare. 


Al male della lingua dunquecominciando,fenon farà bifogno taglia 
re ʒ medica con mele roffo, e medulla di por co falato, tantodell’ono cone 
dellaltro, con vn poco di calce vina,S altre tanto di pepe piRo,efà ogni 
cofa bollir inſieme, & vngi due volte il giorno. 

Al Barboncello poi tira molto bene u dal palato le haf hole con vn 
ferro ſottil infocato, & aguzza: e poi pianamente le tagli con le forbici 
prelſo quanto fia poffibile al palato. 

Cauagli fangue dalle vene ſolite, dall vna parte, e dall'altra del pce- 
to: poi li poni fotto il petto cong ui, & atti feceniy o laci,monendogli be- 
ne due volte il dì, come del verme, facendoli portare per quindeci gior- 
ni. 

Fà come i ſpauani done comincia  Radi prima, poi togli il più te. 
nero dell abſintio, appio, palatara;e branca arfina: pia ogni cſa iuſſen 
me, con tanta fongia di Porco vecchia, e cuoci tutto infieme, c et. 
pras. 

Taglia la pelle perlungs quant'è la curba : poi poni una pezza di li- 
nio in vino caldo e fpargiui verderame fopra ye ponil æ queſto modo ſo- 
pra la tagliatura, fin che fia fano Ancora molto vale il nodo, come fi 
dirà della Giarda. 

Dà ſpeſſe, e conucniente cotture di fuoco fopra le ſpinole; per lunge, e 
trauerſo, ſecondo che parrà più e[pediente: poi cura le cotture come f: di 
rà di forto delle Giarde 3 & auertifei che il fuoco d la cura di cute le 
infermità. 

Tiene il cauallo, c ha le galle di mattina, e dilſera in acqua fredda, e 
velocilima, vn gran pezzo infino a ginochi, per fin che le allo fi te- 
firingono: poi li farai prelſo lagiuntura conveniente cotture per diritto, 
e trauerfo, ea come della Giarda, 

Daragli il fuoco cinque fiate con ferri larghi da tutte due le partis ma 
Je farà nella parte dinanzi fotto il ginocchio, dagli il fuoco a trauciſo 
vna botta dell'altra, ecuralo, come l'altre botte di fuoco. 

Taglia via, e radeui attoruo, il che facto metti fopra calce cruda pol= 
uerizata, e fà queSto ogni giorno, e non lafciarbagnare; (in che non fia 
rifanata,e prob:bifci il fuoco, quando fono nel piede neruofo» 

Togliradice di maluauefchi , radice di gigli e radice di taſſo barbaf- 
fospifta ogni cofa inſieme con tanta fongia che bafli: poi le fà cuocere 

infieme , e poni fufo a modo d'empiaStro , mutando [pe[fo; ma radi pri- 
ma il loco come i ſpauani. 0 

Togli pepe, agli, foglie di cauli,e ſongia di Porco vecchia, che in po- 
chi dio la matuſ ara, d ammazzara'l chiouardo. 

Taglia dintorno la ſuola del piede di fotto la unghia, poi rinoita 

la 


e 
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Ia ſuola, & eStirparai della parte di fuoriz elafcia uſcire da per sc e poi 

fa una ftoppata con bianco d'ouo: ponendone affai, e lega ben tutto ſ pie, 
ge dopò due di laua eon aceto fortealquanto caldo,empi di ſalt, e tartaro, 

e Stoppa, 

25 crufcase menala in aceto fortiſſimo, miſchia ſeuo di capront, e All Incaſtellato? 
| poni al fuoco a bollire ,mouendolo fempre fin che diuenga peffo ; e poni 
n sopralagiuntura caldo, e ligali con vna pe xa, mutando due vol- 

e il dd. 

f Non trar fangue;ma medica con vngento, eic, incerpora chi di har- Ala Spanocchize 

bariaye calcina vina,fongia vecchia, libra vna di ciaſcuna »fiord'bifope 

è oncie quattro, e metti fopra, h 

Sciltuo cauallo e offefo s'diffolale l vnghia, e taglia intorno : poi Alla Inchiodatu 

\empidi Sloppa bag nata, o bianco d ouo : poi cura con fale pifio, & r 
\ acerofortilimo s d poluere di pilla, d mottella, ò lentifeo , come ti 

ace 

ù Leuane li peli:poî poni farina ben meſcolata, e cotta con ſongta, e d Amal dell 
cn due di, mutand ogni giorno due volte; poi poni i calce vinaze ſapo- mo. 
nee ſeuo per tre dì ,mutandoogni di due volte laua con aceto caldo, e po- 
neui fopra herba caprineila, fino che fia fano. 

Scuopri it luogo e laua con aceto o poi fà bollire ſale piſto in vafo pie- 5 8 
i «Ted do bene bollito, lenalo dal ani semetti Run volte 850 Siri dia: 
i erementina,e metti caldo vell'inchiodatura se raſſiedata metti sù polue- i 

ve di zolfo vino se fopra Foppa. 

Cala con la picila rofnetta l'eSremità dell'unghia dinanzi , che lx Alla Riprenfiong 
dena maeftra 9 e laſcia vſcire ſangus poi empi la piaga di ſale 
\aninuto; e fopra Stoppa infufa con aceto, leg atela bene, che non poffa dif 
| fepare. 

e l'unghia che è appreſſo la piaga tanto profonda, che fi faccia 
vn (partoconuenientefrà la ſiola del piede, e ficca ben ſtretto vna pong a 
ma ina con vna peg xa, talche quel che reſta fe torna, 

Taglial'unghia di ſapra la roſnetta ſin al viuo ye ciraui fin al vino, 
O volendo mortificarla con poluere di asfodili, q con altre poluere; poi fà Ala Sedola. 
cuocer inſie me poluere d oliano, maflice, ſeuo di caprone , e cera, tanto 

dell vno, quanto dell altro, e fann vnguento, & vngi due volte il dì fino 
che (è ſalda, ungendo fin la Paftora. 8 \ 

Lala il piede , e radi intorno alluoco , etocca co’! dito, e ſe gli dole, ſa- Al falſo Quarto è 

rà maturo sall'hor'aprilo con vnferro pungente, e lafcia vſcire la pntre- * 
dinese poi piglia Rerco del can allo, aglio, vino, ſale, & aceto, infalda 
ſuſo in modo d'empiaftro, & il ter x di dislegalo > e guarda non fia pie- 

Bresò Rechi. 

Tiragli fangue dalli piedi e pungeli la vena della gamba di fuori , è È 
Ri dentro, e non doueefee l'unghia, ben ſideueè fotto l'unghia rafpar AlleSerpentine | 

i E ni; poi 


Aft: 


Al mal del Fico] 
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, poi lana con vino è e diftempera fuco di ais gialla , & des 

qua , diforte che fia come vn miele, e vngeli, ò piſtan l'unghia e per 
i 


ce liquida. Ì i 
Radiil luogogorfio : poi togli abfintio , palatura, braneaurfina, & 


Alla Contana: il più tenero delle frondi di tte queto berbe , tanto diruno come dill'- 
altroye peStalecon fongia di porco vecchia , e falle botlire in vu llaſo, e 
metti mele, & oglio di lino» c fariua di grano mouendo, ſiuo che fia cotto, 
emetti ſopra. 

Alle Rappe. Sela il luoco, poi lana con ac calda, ebe fra corta in alba, ſimola, 


e feno dicaStrone,e quelle cofedecotte tieni Sopra legate: ſin alla matti. 
na,e tolte uia, wngi quel lusco con u uguento fatto diſeus di caftrone ec 
cetto non ui foffe tren entina. 

Alla Lupa. Taglia d ogn intor nos € ftirpalo dalla radice; poi taglia it luogo della 
piaga,che pendes accicch ui poſa nieute di putrefattione, nel xello poi fa 
come s'è detto di fopra nel Pol moncello. 

Alla Iucordatura Tegli aceto fort ion e creta bianca pifla, e monelì tento inſieme „ 
abe fia come pafta wolle, miſchiandoui fale ben pifto , e con queſta pa a 
ungine Jufficientemente tutti iuefticoli , intormando due s d tre uolte 
attorno 

all’anguinaglia. — «Aguinagliaè (pecie di batta de graffelle ; Però piglia fale Ben piſto, e: 

- fpargilo fopra l'inteftinose riponegliel alquanto dentro ; poi togli lardo 
fats A modo di foppoSta,e pongliele dentro, fopra persi malua cotta fi» 
. 5 no che fia fano. 8 

Alora era Fogli radice di maluauiſco ben cotta,e pifta la fcorza, e poni fopra il 

luogo due, d tres quattro vclie spoi habbifemenze difenapi pifta, e ra- 


* dice di malira cruda, hene mefchiata con poluere di fiexco di bue cotto, 
ac eto, e poni (opra. 
Alcordo. Tofto che vedi cffefo ih neruo che comincia nella rea del garetto , & 


ud appreffoi piedi ; dd il fuoco in quelle gonfiature del neruo per lungo » 

e per tranerfo con fpelfese cõuonientilinetʒ poi fà come è detto della giare 

da: metti fterco di bue caldo pen tre dì, poi li ungi comoglio caldose poi ce= 

nere calda. 

Tofto che medi enfiarfi fopra il garetto di dentro, allaccia la coſſa di 
dentro in alto, e dagli una puntadi lancettase lafcia ufcire tanto che può 
fanguespoi fubito dd panture di fuoco ſopra li eumgri de ſpauani per lun 
go, e trauerfo,e medica come la grarda. ‘ 

Alle vauerſe- Piglia un ferra tonida,e dagli il fuoco all e iremit, perche queſta col 
ura non asgumentarà,anzi mancherà. Ein ling rimiedio, taglite/ men- 
gina oncie ger bianca oncie quattro,e ponel in un wafo fiagnato con 
mezza pentadi suino bianco. 4 

Alta Fiftoli Apr la fiftola,e dagli il fuoco, cuacila eon medicina che Sr fa dî 
caluina lud, fiu che de brazze cafihino x perchè purgata pre fi fi 

| vpe 


Al Sparagagno- 
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nem pie di carne ma ſe la fi lola è profonda, adopera ferri lunghi,e me- 
dica . 175 Ù 5 1 

Prendi fugo di radice di asfodelli oncie fette, calcina villa oncie tre, e 
pe flalliaſteme, arſenico poluerizato oncie due ; poi merti le derte cofe in 
n vafo di terra ferato di fopra ye cuoci al fuoco tanto che diuent i polue. 
ve e metti fopras malaa prima con aceto. È i 7 

Piglia faligene oncie cinque, verderame oncie tre, oropimento oncia 
vna, piſtali bene, e giongeli alquanto mele liquido, e poneli al fuoco, & 
Congi due volte al dì caldo. È 

Quandola giarda fulſe nel garetto, dagl il fuoco nel mezzo deltumo- 
ve b glarda, e per lungo,e largose fatto queStotogli flerco bonino frefco 5 
menato con oglio caldo , e poni vna volta fopra le cotture» & ancora fà 
come è detto delli Capelletti. 

Incorpora oncia vna di cenere caldayoncia vna di calcina via, così 
dino e mele; c auanti ch induriſcano, metti fopra il male, poiche fia fia 
fato aperto e cosi continuarai fe farà il male nuouo,e s'è ueccbio dagli‘ 

fuoco, e curalo come de gli altri. 

maltro rimedio. Sela! luoco, e lana ton acqua calda cotta , poi pi. 
glia nalba, ſemola, ſeuo di caſtrone, cera nuona,trementina , e gomma- 
arabica egualmente meſcolati, e con dert unguente caldo ungi due uolte 
il dì , lauando fem pre auanei con uino caldo , e cos continua fin che farà 

uarito,e non laſciar bagnare, 

Tagliala pelle nel me xo, e di fotto poi ſ ſaluo fe il tumore maneaſſe) 
muoui con ana brocca ditegnol'bumorecb'è trà la pelle, e (premi forte 
Fuorase taglia la pelle ſutto il tumore, e metti un ferro caldo, & in capo 

di fette dì fa il medeſimo. 

Vn altto rimedio. Radi i peli fopra il male,etogli radice di maluani- 
ſco ben cotta,e pi fia la fcorza,poni ſopra trè;ò quattro uolte piglia femè 
za di ſenape pefta, radice di malua ben minuzzata , e polue di ſterco 
bominocotra tutta miſcia infieme con aceto, e poni fu'tmaletre, ò quat- 
tro uolte al dì. 

Fà un capitello il più forte che puoi, poi bagna molto bene ſtoppa, e 
deficcala ,rebagna nel capitello, e reponila ſul male, e continua quefta 
cura tre, quateſo di ribagnando tre, d quattro uolte al di, e guarirà per- 
fettamente. 


Al Canchere.' 


alli Crepazzi. 


Alli Giacdoni. 


Alle Reſte. 


Alle Rappe. 


Alli Vefigoni. 
' 


alli Capelletris 


AlPangio, 


Taglia in lungo nell’eftremità nerfo le natiche, infin al quarto nodo Al caler Peli» 


dell olſo, chi nella coda,e cau ane fuora coſi un fero l oſſo baruola s e get- 
talo uia poi poni ſale per tutta la fiſſura, e con ferro caldo tocca il ſale, ſi 
tome e detto per la codà. 


Togli un poco di zolfo d incenſo n aſchio; di nitro di tartaro „ ale trauerfe, 


ſcor de di frafcio , uitriolo, uerderame , elleboro bianco negro 
melo terragno, etutte gueſte coſe mefꝛola inſieme conroffi d'ona alef» 
F 2 fe» 


rr rr si 
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fesog 
R 


io co m,gne, & fa bollire, ungilo. 1 

more crude, Mog de' Caualli, con radige de morari, & fa 
ollie; por fi con detta acqualauare ;\efedettomale fuflevrotto., pi- 

glia fangue di drago, efago di porri, fale, pece goglio sefongia vecchia 
si porco. 

Alla Coftana, Piglia qualch'altra pellicula tanto lunga, quanto le rene ma radi 

prima it pelo, e piglia bollarmino, galbano, armoniaco , fanguedi 
drago ye di Cauallo frefco, e pecegreca ,maftice, oldawo, e peſia tut. 
to inſieme, & incorporacon chiara d uus furina di formento smetti 
popia. 

Togli vn ſerpe, tagliali la teſta, e la cada, delreStofà pezzetti pie. 
coll e poneli nel fpedo & roftire fopra le brafesfin che il graffo comincia è 
liquefarfiyall'iora ponilo,sh'! Polmoncello ed altrone. 

Al mal del Doffo. Logli tre parti di letame;ò erco dicaprone, & vna di farina di gra- 
no, d ſegala, eſia il fiore, & meſcola bene infiemese falle cuocer alqu auto, 

oi ne ponitepidofopra il male, & è perfeito. 

Al maldel coro. “ Dista Ae sù 170 55 verdi con la ſongia vecchia 
di Porco, e poni fopra il male; poi caualca it Cauallo, accioche la medici- 
na ent i nel male per alcuni giornize guarirà. 

Al Guidereſco. Taglia co'lferro atto , e cavane tutta la marcia, efavnafloppate 
con bianca d'ouo, c lana poi con vino it pido © ongi con ſeuo d'ogn'ani= 
male. 

Al Zucerdo. Piglia vn ferro come ſubin aguecio affocato c sbufa se fcotalilacar= 
ne per lungo, e tranerfo d'ogni banda delcoll'appreffo il corpoin cit que 
bnoghi,ewd vna cosuraze l'altra fia ti dita, e i cin per quine 
deci giorni. 

I alliStricoglioni 7 aftochevedraicrofeere li frangoglioni > pungeli fotto la golla è 
Jessoni,ò laci la martina e laſesa : poi cui la tea con vn coper- 
ta di lino , & ngi ſpeſio di bu tutta la polpa, e (perialmente it 

n male, 

i Ì Ale volk. Recipe il ferro lanoietta , e taglia per lungo, e Stirpal’affattose piglia 

| tino bagnato in chiara d'ono,lafcia per tè giorni, di poi medica come di 

I verme, . d | Y 

| Alle vogelle Ala ben queft'unghia con ago di auorio, e tagliala attorno con v 

ferro, ) con la forfice.Vw'altro rimedio, Poluerixa vna lucerta verde, in- 

Îl ſieme con poluere di arfenicoye poni foprase copri beniffimo. 

Al mal del panno. Toglioffadi Seppase falegomma,tanto deli vo, quanto dellaltro, e 
poluerixali fottilmente, poi buttane densro al'oschio con vn cannello due 
molte al die più comete piace. 

Legata Stretta in punta d vn baſlone, & vnta poi difapone ſaracins. 
ſco, porgliela dentro le narici quanto puoi leggiero. 
| Al Ciamorro. Togli vna libra di feno greco, fallo bollir'in acqua fin che s'aprino, 

core 


Alla Filtola 


Al polmoncello, 


4. 


Al capo Storno. 
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ecropino : poi cou l'acqua di que fia decottione mefchia con una , ò 
duc libre di farina di grano, dandogli d bere due volte al giorno, non 
dandoli altro, mentre è paſſibile camandonela più toſto, come s'è 
detto. a 
Piglia oropimento, e zolfose ponilo in sà i carboni acceſi, e fà andar Al raſſtedato. 
il fumo nelle narici del Cauallo, ehe gli humori congelati nel celebro fi dif 
folucranno,® potranno vfeirne fuora. i : 
Cauagli fangue dalle venecommuni d amendue le tempie ; poi le- 
poni lacci fotto la gola, e così dell aintatſi, e menare de lacci , come del 
maveggiare se caualcare, e fare in luoco freddo, e farli vno cauterio 
profondo, & vnaflopatta con bianco d'orzo , e laſcia ti dì in Halla it 
Canallo. 
Habbi vna falcetta, che fia acuta, ſcaldala bene, poi taglia i tumore Al Lambaſco. 
delli duo primi folchi, già detti cauaudone quanto pin la falcetta taglie= 
rà, female fuffenuouo all hora fi può cauat fangue con vnalancetta del 
terzo folco frà li denti, 5 
Frega ben il palato, poi ungi con mele bollito,e con cepolla, e con caſo alla Palatina: 
a Un'altro rimedio. Scarnaui bene con vuferro ſottiliſſi mo, & tale 
che l Humore grelſo eſca liberamente fuori, e non fi manchi de gl infra- 
ſcritti vimedij della lauanda. 4 
Toglimele reffo , emedolla di carne di Porto, di calce viua, & 
altretanto di pepe pefto > e fa ogni cofa bollir'infieme > menandolo fino 
che ritorni come ‘unguento , delguale poni due volte il dì Jopra la A 
piaza. | 
Piglia cera, pegola, ragia colfonia > armoniaco, oncie fei di rerogni enfiagio 
ciaſcuna , ſongia di Porcooncie due, falnitro , calcina viua ; ſca- ve pur che non 
logne, fler co di colombo, oncie vna di ciafeuno , oglio di cedro on- 45 di materia cal 
ciefei acqua , emirrbaliquida poco, & incorporainficme , e ponile | 
fopra. | 
) Coglierai foglie di fichi faluatichi , ele pifrarai con diligenza , e Quando ha il ma 
le gettarai in acquiauepida; poi colevai , e con vn corno darai da be- lc dell'orzuolo. 
redue , one volte, e poi con violenza lo farai caminare, e cos fa» 
nerd. | 
Per forza bifogna fala[farlose dargli d bere queta compofitione. Gen- 
tiana oncie ſei, ſemene di appio oncie ſei, ua vu manipnlo, e metti 
in vna pignattadi terra d bollire con acqua , tanto chefcemilterzo', 
e quandola vedrai dinentar negra , fappi chel rimedio è cono > di 
preda decottione piglianè oncie ſtite e mea, e con vn como dagli d 
ce. 0 
Piglia oglio de Iride oncie quattro, ſuto de panace oncie vna, SE, 
oglio laurino oncie quattro, oglio gleucino oncie quattro e mezza è 91 11 15 1 
caflorio oncie quattro, hilſopo oncie quattro, ſengia STR) und, bre, x 
on- 


Al verme Vola. 
tico. 


altiro ſece. 


alla ſebre. 


46 Del Couallo: 
er oncie vnaaRenzoi mezza onza , e poni le dette cofe infieme, & on. 
ilo poi. 


alla toſſe piglia. Diffolu'in vino tanto laferpicio , quanto s vno nocella s e quefto vn 

ma per viaggio. d folamente con vn cor no ge ttall'in golla dell animale, e butiro» 

Alla tolle & al Pe fla aglio, e fiderite,e vetriolo herba, e con fongia vecchia fà bocco- 

bollo» ni, li quali per 3 dì darai all'animale, bagnandolo in mele, e butiro. 

al maldelbollo. Fa pilule di leuamento di formento; con vino cotto, e fallo ingbiottire 
all'Animale tanti giorni che ſi ſani, ne ci fcorderai, quando lì darai a be 
re di meſcolarui farina nell acqua. 

Allo sfrediméto» | d bollire uta, e maſtice, con vn poco d'oglio, e mele, & agg ion- 

geui peuere e lo darai a beresonero darli a bere fangue di porco caldo, 


Alcide dt Difta galla di Soria , & incorpora con mele, e mettilo fu la ferita , e 
tofto fi fanerà. 

alle ferite dei Piglia cera libra vna, oglio oncie otto, verderame oncie tre, pece 

nesui, corta libra vna, poluere d'incenfooncie tre , aceto quanto basti, Lin- 

cè ſo, & il'verderame diffoluerai con l'accto,poi mefcolarai l'altre coſe, & 


ngerai la ferita» 

Torrai cera libra una, Horace altrettanto, verderame tanto, propo- 
lilibra vna emezza;cera bianca , altretanto, pomelle di lauro libre 
nattro e meg xa. E il tutto incorpora inficme, ongi li detti nerui. 

per le ferite della Fd poluere di ſco e d'oftreghe, e mettila ſopra Hluoco, ouero fcorze 

felucna. di granciporro biufciato, e poluerizato. 

Al bianco, che na 5 7 3 È È x 

{ce negli occhi + Totrai falnitro con mirra, e melle ottimo, e finocchio pesto tamifato, 
emefcolato inſie me, e ponili fopra per alquanti giorni, e fanerà . 

Al mal d'occhi · Piglia ſpico nardo libre due, zeffarano diam me vna, farina dami- 
todrammedue mele ottimo quanto bafta , & incorpora inſieme, e po- 
nilo fopra, e guarirà. 

Ale mois Torrai fterco di Capra, ſalmora vecchia di Cefali oncie ſei per ciaſeu 

na, noce numero trentafei , ogni cofa incorpora infieme, e ponile ſopra, 


AI dolor denerui v 


e guarird. 
ad ogni inffam.  Torrai terra ( imolia di Candia s oglio buono , aceto , poluere d In- 
magione. cenfo oncie quattro, ſcalog ne, lumache peSte , fà d ogni cofa empiafro, 
emetti ſu luogo; e fe farà inuerno frà che fia caldo se fe è Rate fà che (ia 
freddo. 


4 far che non ſi Lewatoche bawerai DAnimale dall'herba, piglia dattoli ye leuatogli 

rompa mai l'yn- l’offa empicli di biaua, poi fa che l'inghiottifca, questo farai di ſlagione 
ghia. inftagione , e così fe conferuerà fano. | 

ö Torrai farina de otobi, mefcola con vino yo mele yeponi fopra ilma- 

Ala chiara mata. le ſpeſie volte s onero torrai feccia d'oglio , e fa bollire 10 porticati se 

fomenta il luoco . Anco la faua franta ye fferco porcino meſchiato con 

vino, nel quale fia bollito fcorze di pomo granato, gioua facendo em. 


piaftro. 
Quando 
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Quando farà fatta la piaga per la detta malitia detta ſuppofia, ſito- 
Sli con la roſeita tanto dell'unghia intorno alla ferita, che l'unghia non 
Calehi la carne viua , ne ancho la tocchi, percioche ſe la toccaſſe farebbe 
impedito il ſuoſolleuamento. Por filauerà la piaga con vino caldo, & 
acctose figuardi fempre di farci toctar acqua o bruttura infino a tanto, 
che la ferita fia falda: & auuertendo, che per poca cura non fi conuertif= 
je in canchero è . 

cauuertifeafi a medicar que flo male, quando d freſco, altrimente di- 
nente fopra effo durilſi mo sele li fand il imedio detto nel ſopra oſſo. 

Si taglierannole vngbie del ¶ anallo inſino alla fostilità , e poi con la 
rametta del ferro fi tolga via la bulle(ia del piede quaſi inſino al viuo del 
picdesaccioche la luleſia pofta fupportare da ogni parte :e fi cani fangne 
d'ogni parte dell'a huleſia e figuardi il male da acqua, e da ogni bruttu- 
sa; e non fi effatichi s poi fi faccivona poltiglia di cruſca, & aceto bolito 
infieme,c mefcolati continnamente, e ſi diftenda fopra vna pezza ben 
grande,e fi ponga intorno al piede,e mutift due volte il giorno, e fi guar- 
di delmangiare infinoatanto,che farà liberato. 

I dolori vengono in molti modi al Canallo , primieramente per la ſu- 
porfiità degli bumori maluagi inchiufi nelle veue delfangueApprefso 
per verofità,la quale entra nel corpo per li pori, o che è nata nelle budella 
per gli hu mori rifcofi,che vi fon dentro . Terzo per lo ſouerchio mangiar 

oro, o altra fimigliante cofa enfiata nello fomaco,o nel ventre. Quarto 
per lo troppo ritener l orina, la quale fa enfiar la veffica . Vien'anco, ma 
vare volte, per troppo ber acqua fredd:ffima,al'bora che il Cauallo farà 
molto riſcaldato, la cuicuraè tale. Se la doglia farà per ſouerchio d'hu- 
mori, o difangue,la qual cofa ſi conoſce perche ſi torce, & i ſuoi fianchi ſi 
muouono fenza alcun enfiamento, e fi gitta in terra, e giace, e le vene en- 
fiano piu che non ſagliono ʒ incontinente gli ſi caui ſangue dall'una, e 
l'altra parte della vena cingiaia , che è preſſo alla cintura. Apprefio ſi 
meni amano con picciolo paffo, e non mangi, e beua fino che farà ceſſato 
il dolore. Il dolore, che viene per ventofità, ſi conoſce in ciò, ch'egli fa 
duole dentro dal corpo, & hd continuamente i fianchi enfiati , è quaſt 
tutto il corpo enfiato più che non fuole . & quando queſie cofe appaiono , 
gli fi metta per la maggior parte nel culo vncannello di canna, la più 
Srolſa, che fi potrà trovare, di lunghezza di vn palmo, nto con eglio,e 
fileghi ottimamente con ſpago in capo della coda , accioche non nc peſſt 
vſen fuori = & inconti nente fi caualchi in fretta lungamente rottando , 
o andando verſo luoghi montuofi,e fe farà tem po frefco, fi tenga coperto 
con coperta di lana se gli fi ſire piccino fortemente i fanchi con le mani, 
unte d'oglio;percioche per que fie cofe fi rifcalda il Cauallo,e manda fuo» 
sila ventofità per lo cannello : appreſſo poi gli ſi dard a bere, & man- 
giare cofe calde ac heua l acqua corta con cimina,e con ſe me difinocchio , 
per 


Alla Suppoſla? 


Alla Furina - 


al mal piccione 


Dei dolori in ge 
nerale, e della lot 
cura 
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per vgual parte in buona quantità, all hora che farà alquanto voffred= 
data, e miſchiata vi farà di grano, & tanto fia aſſetato, che beua ques 
Sl’acquasfimilmente mangicofecalde , e fliainluogo caldo coperto con 
coperta di lana. Ma ſe il dolore farà per troppo mang iar d oo, o d al- 
tra cofa ſimigliante enſi ato nel ventre del Cauallo, e nello Nomaco, la 
qual ſi conoſce in ciò che il ſuo ventre farà duro, & i fianchi enfiati; ſi 
faccia decottiue di malua,di marcorella, di branca orſina, e di violat cer e 
di pavietaria)e d'altre herbe laſſatiue in acqua ; & vi ſi giunga mele, ſa- 
le, ogliose ſemola di grano : e fatta tepida;fi metta in vn ventricolo, che 
babbia vn cannello conuencuolmente lungo, e groſſo a modo di crifleo ; e 
per quell inftrumento, ſi metta la detta decottione nel ventre del (aual= 
lo, dalla parte di fotto , e quando ſi mette, dee Rare il cauallo molto più 
alto di dietro, che dinanzi; e meſſaui la detta acqua, fi turi bene il peſte- 
rone,accioche l'acqua non ne pofta vfcire. Poi fi mena il ventre con vn 
legno tondo, e ben pulito da due buom ini, I vno dall'una parte, e l'altro 
dall altra, e comincino dalla parte dinanzi ;infino alla parte di dietroze 
premendo menino il ventre, vntolo prima con oglio, o con altra coſa In- 
suofa liquida. E poiche il ventre farà ben menato, ſiſturi il polerone,e ſi 
cawalchi per luoghi montwofi, con picciolo paffo continuamente, inſino a 
tanto che gitti fuori tutto quel che gli ſu meſſo nel ventre, e gran parte 
dell'altro ſie io, & in cotal maniera ceſſard il dolore. ge il dolore farà per 
lo ritenimento dell orina, la qual cofa fi conoſce, perche ſottoil ventre, o 
intorno a luoghi della verga, pare che enfi alquanto; e fi gitta ſouente m 
terra: all hora fi prenda (enatiodi , curtana, e parietariaye le radici dello 
ſparago per ugual parte, & infieme fi cuociano, & cotte ſi pongano calde 
intorno alle parti della vergola, con vna fafcia lunga,e la gas e queſio fi 


Faccia (peo. 
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D. Cani. 
DE CANL DA CACCIA. Cap. VII. | 


Cani da caccie , quali fono deftimati per le cactie, haueranno da eſſer 
1 di quattro forte in quanto al pelo: cioè , Bianebi del color del mele, 
g che melat i ſi potranno chiamare. grigi & negν bianchi ſonai meglio- 
Colori de Cani. ; N e ila lciano daf 
vi, perebe hanno meglior uaſo, fono veloci s arderiti , ne mai 


S e cacc iare Naldo grande che poffa elere senza lafciorfi ſuiate delta le 


Cani . rotraccia,dal rumore, ne dalla tisrba di ch, vanno sbattendo per 
Quai cini fino fe macedie : ne dalle Hrepito, & grida de Cacciatori . ORteruano meglio | 
migliori per cac- ij cambiare di luogo a luogo, & è vantaggi , più di qualfì voglia’ altra. 
STA il cam /petie di Cani, & fono anco di meglio clean; però vogliono cher ace 
biare de luozhî. compagnati da perfone , che vadino fuStigando per le macchie Et que- 
Quai cant remo» fi C ani tenzono a'quanto Fa ua, & fperialmente d'inuernò quando 
nol'icqui. fà gran freddo . Quelli che fono tutti bianchi ſono megliori, & fimilmen= 
n Li sl tes 2 be fono macchiati di roffo ; gli altri che fono macchiati di nero, 
Temono il caldo. & digriggio brutto tirando al roffigno , fono di poca valore s perche ve 
Sono veloci. & ne ſono molti trà quefti, i quali fon fogetti ad bauerei piedi graſſi, & te- 
ardenti, & aon te nei. I Melati feguitauo dopò quelti di bontà , & fono di grande ardire, 
PETER ne &r dimagnanime imprefe, & hanno buono odorato, & offeritano quaft 
fiderio di correr così bene rcambiam:nti, & vantaggi, come i bianchi; hanno folamen= 
1 Cervi. non fi re queftadifferenza, che non reſiſlono così bene al caldo,che alto sbattere: 
curano de Lepri. ge Cacciatori. Sono gerò più veloci, ardenti,netemono acqua, ne fred 
18 1 85 am. do; corrono ficuri, & arditami ute, & defiderano commune mente di cor 
1 mizliori fono rere a (er, &a quefti più che a qual ſiua glia aler Animale, ne fi aun 
quei, che tirano rand de lepri; Hero che fono più di loro fantafia,& più difficili ad ame 
rollo fra mela. n 1c f/ /i de bianchi, «riti più granfatica , & trauaglio -I megliorà 
RS) : . Canifràmelati,, fono quelli , ehe banno il pelo più visotirato al roſſo, 
Atimacchi- — dj a È 

mi di gr g, o che banno vnamacchia Bianca nel fronte , aero al collo sfimilmente 
negro non vaglio quei che fono rutti melati,ma quelli che tirano al zialloeffendo macchia 
nomelo, — ti digrizzio, o di nero, non vagliono molto; quelli poiche fonaricai e 
cao S cor: pelofì, fono buoni dafarelimieri «|< \ N 80 
aiimali. Sono di I griggi corrono bene a sutti gli Animali,manon fono così pre fi: ne 
gta cuore. cofì vigoroft come gli altri : alfi me quei che hannote gambe melase 
Ne temono fed. tirando in bianco? Nondimeno fono ardenti , e di gran cuore, ne temous 
Se gran freddo, nel'acque. Corrono son grandę ardire, ne abbandonano mai las 
Tee fera,infino che non è marta. Vero è che temono ilcatdo, &lamaltitudi- 
&ilrumorn, =—MediBattitori, Dilrumore degli buaminis & non amano punto di cac- 
Migliori da cor. ciare animale, che up, & ſi volteggi ma incambio di queRa , & im- 
stre fono di gran poffibile è vedere correre meglioricani di quefti , ne con maggior pre= | 
Pretezza, . Rezza, & maffime dietro alle faluaggine che corrono gran pdefe. 

4 negri fouo gagliardi nel'corfo snogdimeno hanna le gamb: Balfe ses 

Jono 
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fono molto prefti . anchor che fiano di buon naſo, ne te mono ae que fred- Canì negrì fono 
le: arsano più di ſeguire le beſtie di cattiuo odore, come C inghiali, Vol- 0 Sani 
bi, & altri fimili, che altre: percioche non (i ſentono cuore, ne preStezza fi. Non 99125 
ver correre, & pigliare gli animali leggieri. acque. Non han- 

Ma perche diuerfî fono i colori de Cani, dirò i fegni peri quali fi bab= no gran cuore, 
ano da offeruare. La tefla mediocremente groſſa, più toftolunga, che Sp pefiezza nel 
camuffa le maricigrofte , © aperte ; l'orecchie larghe, & mediocremen= Gitery A888 
te groffe,erenicarue,ì lumbi groffi, le coſcie groſſe larg he, & raccolte, il ai. 

7. * ben dritto, la coda groffa appreRo le reni, & il hefio fottile fino 

alla fine della coda sil pelo fotto la pancia vuole eſſere runido la gamba 
groffa  lazampa del piede fecca, & come quella della Volpe, l'unghie 
groffe , la parte di dietro alta come quella dinanzi. Il maſchio hd da ef 
ere curto, & curuo, Ma femina longa: & la fignificatione di que fi fe= 
g cale, Le narici groſſe, & aperte, (ignificano il cane di grande odora- 
50 fle reni, & il tallone dritto, dimoftrano preftex qa: la coda groſſa ap- 
prefole reni , & lunga e delicata verfo il fine, fignifica buona forʒ a 
nelle rent, & che il cane è di buona lena > il pelo ruuido fotto la pancia 
Ri conofcere che eglid atto alla fatica, ne teme acqua, ne freddo: la gam 
bagrolTa, & il piede volpino,e ſ vngbie groſse, dinotano che non bà il 
piede punto graſto, e ebe egli è gagliardo fopra i fuoi membri per corre- 
velungamente fenza aggrauarfi, Et volendone far razza » conuiene 
bauere vna cagna ſimigliante forte, & ben proporzionata de fuoi mem 
bri, con le cofte se fianchi grandi, & larghi: la quale cagna bauerà da 
elfere coperta da vn bel cane, il quale bauerd in ſe i fegni di fopra deſcrit 
ti, ne in altr itempi bauerd da elſere coperta, fe farà poll: bile, fe non fot- 
roi fegni di gemini, edi Aquario s'chefarà verfo il fine di Gennaro, 1» 
di Maggio ; impercioche i cani , che di tal tempo naſcono, non fono 
cofì facilmente fottopofti alla. rabbia; & naſceranno più mafchi , che 
femine. 

Quando la (Cagna farà pregna , & comincierà a difendere la pancia, Sendai 
non fi deuerd più menare alla Caccia, per dubbio che i cagnolini non ſta- quando farà, pre- 
no impediti nel nutrir(î, e crefcerli. Deuefi lafciarli andare folamente per S. 
la 4676 e Cafa,fenza ſerrarla in alla; percioche fifdegnarchbe ; quan- 
lo efî fono nati, che è la vera ſtagione in Marzo, Aprile, e Maggio, pi 
toflo che mentre durano i freddi, ouero i caldi grandi ; pofcia cei, 1 e 
le due qualitadi di tempo fogliono per lo più i cani arrabiarſi. Et quan- 
do cominciano a vedere lume, bifognanutrirli di latte di capra, o di vat 
ras o di pecora ſchietto, e caldo ;nefepararli dalla madre innanti a due 
mefî; dopo c'baueranno danodrire infino all'età di dieci mefi ſimilmente 
di latticinit, di Pane y & di tutte le forti di mincftre ; & inquefti dieci 
mefi ſi deuono allenare nella propriaffalla. È : 

Vati i cani da correre: fi debbano nutrire in vna medefima falla, 
Fobia 2 propria, 


Per farne razza. 
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10 ani da corte. propria, e commod a, acciò fi conoſcano trà di loro,e s'intehdano \'Laloro , 
a8 ere 250 paftura dourd'effere di pane sil quale fard d vn ter xo i ſomento, vn 
bare. er xo 4 oo, & vn ter xo di fegala:percheil pane così meſiurato maus 
tiene il cane più frefco, e più graffo, e lo guarda da molte malatbie » che 
Je il detto Pane foſſe di ſegala ſulamente, lo farebbe fudare ſouerchiamen 
te; fe di formento falorenderiail corpo pure troppo duro: & perciò bis 
quiando fe li de. fogna miſchiare l'uno con l'altro | L'inucrno poi fe li dene dare qualche 
W volta caruaggi , e malfimea magri, & che'baueranno da correre a i. 
Cerni ,ma a quelli che corrono a Lepri;uonfe ii deuę dare mai carnaggi, 
per paura che poi non s'incarnino alle beftie gtoſſe, & non faccino 
perciò conto de Lepri , i quali s'infiamettano ordinariamente fi di Caui 
x ù per fuggire, per fcampare da elſi; & all hora potrebbono facilmente 
Qui ſorte di car- ſaſcia e di andare alle Lepri) A maggiore carnag gio che poffa darſi loro 
Slot ee e che li faccia più forti; o gagliardi, fono (MuallissAfini, é muli . 2 
si RA POTRO buoni Cacciatori fanno gran conto de brodaggi fatti di carne di pecora) 
nai brodi deuo- di capras e dî rele di bue , perli (animagri: sche corvonole Lepri; ne 
i dare. quali brodi, d mine fe bifogna mifchiarci vn poco di zolfo , per riſcal. 


darli. y 
N eſſer 2 Stalla de Cant bauerd da effer fituata in luogo bene efpo/to al Son 
le leuante, per mex xo della quale palſi vna fontana d'acqua i, e 
che le muvaglie fiano biancheggiate se coneraui, e folari, quai fiano be- 
5 niſſimo commelfi ; acciò non ve s'ingenerino pulci ragni, cimici, & fin. 
Colui che li go. ili animalucei. Et colui che li gonerna , donrà efTere perfona piaceuo- 
Ia] deue are che di atH ami can, &$ limantenghi (cin pre netti, e politi, &. 
( acconti accuratamente con vno flruggione di page tolo e me- 
il narli qualche volta a diporto perle verdure,e queto perauezzarli ao | 
tif Come deuonſi correre, facendoli paffare a trauerfo de gli aventi di pecore o altre be- 
auuezzace. ie domeStiche, per bene anezzart alla Caccia. 
on HLA bauer numero di buoni Cani,e belli, & che babbiano i ſes 
Ì Cola, ehe l gg gui di bontà, e be lex xa deferitti aut iz mad avchora necefario di an. 
erna, che cola mmaeftrarlì alla Caccia; Bifognerà dunque che il gouernatore di effi li 
bifogna, che fuci. faccia (peSto feritire il ſuono della tomba, e corno: & farli nuotare, au- 
ciòs'auezziuo all'Acquase fiano più pronti, & iftruti a feguitar gli ani 
mali. Si denono ance almeno vnd volta ba festimana,o più,menarli per. 
la campagna: uon prima però che babbiano fedeci, 0 dieciorto mefi:-per= 
i ehe innanzi a que o tempo non fono anchora del tutoriforzati, ne fica” 


A che fortedî cac i 5 
dds deuonfiame 77 ſopra le loro membra. Et fopra tutto biſag a rifoluerfi bene ache forte. 


porte. di caccia fi vogliono avnezzare,sì a correre itcoruoso cerua;0 cingbiale, 
| o Lepri ; perche di quella bi Shia alla quale farete vowere la prima ea 
| | (i i (ani, ſem pre fe ne ricorderanno > & tanto piùfe cene darete aguftare? 
ri 
| + Quando bifozna della carne. 3 ti 


fiili correre. Non bifognafarli cofrere la mattina, ( s'è poffibile) percioche eſſon 
VALI 4 do 
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do anuezzati a correre la mattina per lo frefco; & vengono di poi a cor 
rec nel mezzogiorno , & ſentendo il calore del fole non vorranno più 
correre. Ù 
Finalmente volendo far cofa perfetta se fi metteranno è Cani gionan 
tutti inſteme, con quattro 0 cinque de vecchi n e quefto però:quando ha dafite. — 
vorranno correre. 5 i ) „ „Domu de canz. 
E perche‘inifinoadeRto non hab biamo trattato del nome de can farà 
bene dirne qualche particatare, & quali ſiano i veri Cani atti à caccia- 
regli animali, fecondo la loroinclinatione v perche alla fine nan tutte le 
forti di cani fono buoni a tutte le ſorti di iaimalizcome fi dirà apprePo. 
> Spartano denefi chiamare il pirimotrà cani per diuerſe ragioni, delle Cane Spartario: 
Ju ali non ne diremo fe non va come più neceſſaria vet è; che queftoca- \ 3 i 
ne detto Spartano ferue per difefa de Paftori , e de gli Atmenti, i quali Difende i palto: 
producono tanti beni all Vniueiſos Si ebe duole hauere grande la teSta, 5 SR : 
e fmn'furato il doffo > largala bocca yet anchor peloſo il petto, brieue la de dia 
coda yet di grande neruo set olſo, e piedi s el'onghie grandi , et che mo- 
ua prefto gli ocebi ad ogni oggetto:eche quando vien percoſſo da alcu- 
no non celfi mai di gridare, e quefto a me pare che farà vtile al gregge > 
et grato. alfuo Paftore. ‘ 8 
Capprefso feguono i Cani Mlaſſageti, i quali fono fidi cuStodi de gli 557 erre 
Palaggirsecafe; et quefti fono generofi, frerisemordaci et hanno l'uno, 218 9895 85 — 
el'alero fianco con la ſchiena negra; gli occhi glauci, et ardenti al par te. 
del fuoco, e l'artigliofalcato, ardito se franco ; Sì che queftifono quei Ca Sono ſeroci. 
ni,iquai afsalifcono gli buomini audaci, perche la notte, e il giorno il ne- 
grofuo colore a ladri porge pauentofo borrore. 
Vn alera forte di eletticani ; fi chiamano Caſtori;ʒ et quefti fono quel. Cini Caftori di 
li che danno grandi/fimo diletto nelle caccie di Leprese di Dame; et fono no gran diletto 
anco belli a vedere, perche portano la ſua grã dex xa altieramète con pic nelle Caceie. 
ciolo capo sc la fronte venoſa; l vno, e l altro occhio ba negro, erifplen- Sono belli a ves 
dente; picciole poi ha l'orecchie, e giù pendenti; s e pronte 5 hanno anco pra deus elle 
ilpeeto eminente, e largo li piedi dinanzi corti yet che poî fr confronti See deus ere 
la ſpalla, e il petto, e il tondo collo infieme, e lungo, e fottile fia nelle par 
tiſupreme, et che di coSte fia adorno, il caſſo, e il ventre retto, il qua- 
lè farà piegato in foggis d'una nane; grafso douerd bawere il ſuo lom- 
bo setalquantoritondetto che babbi anco grafse le cſcie, et aſcai carno- 
Sese caue lunga la coda, eipiedi di distro groffettise nerivofise come al 
ceruo anchor ſi pieghi: & finalmente poi nazamente l'altezza ahanzi 
da mex xo indietro le parti dinanzi: & que/ti cani fono detti anco leu- 
vieri. Infine il buono,e peîfecto cane, uuol hauere tutte le membra pro- 
portion ate, come pingerle faprebbe un indiſſite Pittote] & che il ſuo co— 
loreraffembri il lampo. Di quefta ſorte non ſi ricorda maij ehe non Babi» | 5 
no fatto preda. voilà nete . 


j Lindo vorrane 


Sono anco ‘denti 
leniteri. 


Aleri 


correre, come ſi 


34 De' Coni. 
Cani Volpi: Alexi fonodetti volpini, i quali fono digrandezza, colove, & anchor 
Xenofonte ſcriue di frode, alle Volpi eguali, & perche tanto di quefti, quantò di quelli che 
della lor gencra- fomigliano a Lu pi, & a gli altri animali,ne ſcriue dottamente Xenofon= 
io) se della loro generatione. 

Vi ſono altrerazze di cani, che come vuole molti Scrittori,fi congiou- 
gono con alcunefiere se fanno varie forti di cani; dice Ariſtotile, che ne 
campi Pitenef che la Lupa ſi congiunſe con vn cane, e ne nacque 

Di Lupo il capo, le ſattezze, el vuge: 
Cavi Lupini. E diLupiicoltumi anchota hauranno, 
Se non ii leua il ſuo lupino inganno» 

Huble il medeſimo AriSlotile,che anco con il Tigre ſpeſſu ſi conginn- 
ga, e che poi diutngono valoroſi s e braui, con renderli manſueti alla cace 
cia, e dice il Poeta, 

Che non ha pare in lieue corſo, o al ſalto 
i Serba di Tigreognifuo membro efpreflo , 

Con pelle tinta del medefimo fmalto . 

Tre pronti Cacciator la degna cura 

A farlimanfueti s'aflicura. 

Altre forti di cani detti Segufî, che riefcono pronti, & accorti. 

Alle Traccie di Fiere agili, e preſti, 

Ne luogo alcun ſarà, che tema apporti. 

Cosi, che mai da lor cercarfi relti 

Macchie, Scerpi, Vallonì, e rie cauerne, 

Con le parti più balle, o men fuperne, 

Cani daacqua. Altri,non temeran fra Laghi, e Fiumi — 
Portarl’Anitraaripa, ouer' il Mergo. 
E fra Campagne l’odorate piume 
E darci» Trouano, edi Perdici il proprio albergo. 
Et auuezzati aleggiadro coltume , 
Non temono bagnati il doſſo, el tergo $ 
Portando al ſuo 3 la fatta preda, 
Acciò grato piacer di lui poſſieda. 
g Alcuni Scrietori difficultaranno il congiungimento delle Fiere ton tac 
Come puð eſlere, ni, e pure è vero), che la ragione in fe fteſſa conuince ( impeſſibile, & è 
che le Fiere fi con poffibile,che per forza di Amore vi ſia il congiungimento, 


S DI All’'hor, che I cieco Amor a mille, a mille, 


Cani Tigri. 


Cavi Segufi. 


Fuer congionfe Sparge furiofo fue viue fauille, 

la madre à figli. Perciò — X 
voli, come Semi» S'egli puote la madre a’ propri figli, 
LA) BI Lefiglie a' padri e liſteſle forelle 
88555 Mir CSA Congunger al ſratel, con tei eonfigli, 


Cinara. Al ragioneuol’ Huomopre sì felle, 


Non 
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Non potrà ſpeſſo con tenaci artigli, 
Empiendo il cor di pit ardenti fiammelle, e forelle i fra tel 
Volpe, Cani, Pautiere, e lupi ancora e 
Giuuger, quando più ardente gli innamora. 8 
Etgrà cbabhiamo detto d baftanza della qualità de Cani; fard be- 
ne che diciamo alcune lodi d eſſi, che ſe la natura per ſorte ld negato le Lode di ein. 
forze date al bue, & aldeftiero, hd conceſſo poi all incontro fida ſerui- 
eam puro efincero, perche mentre il ſuo Signore di tal'affetto il 
lega inmonti,in bofchi,ein valli il fuo ſentiero fempre accompagna», 8 
cnontememorire . Che ſe i Perſi piangono fempre la morte de lor 1 
Cui, quando della vital luce fon prini non meno i Moloffi a loro Ca- I mololli danno 
ni, dolenti tempre psrgono:dando d quei Sepolchri diui , che della loro ſepoltura a' cani. 
fedeltà moſtrano fempre ver teStimonio;&r quafi tutti fono nemici a la- Nemici a. ladri. 
dri,pronti alla vendetta , & alloro Signore fempre fon fedeli » & di lo- DION SACE 
ro piene ne ſono leſtorie. (Comeiltributo pofto a’ Tracenfi dal Ro Ar- Euripide libera i 
chelao per la morte sche diero al ſuo Cane , peri quali andò Euripide Traceofi , perla 
per liberarli da queSto pefo fi graue; onde ne fà lacerato elfo Euripide , morte d'un cane. 
dal fratello del detto C aue, perche per mezzo fuofurono effi liberati dal 9210 0585 1 
detto tributo . IL Patrone d vn cane vecifo da due Soldati nel tempo di Sosia i padrolie 
Pirro Rè degli Epiroti , itqual Pirromofto d compaffionedel morso ij Re rirro giura 
Padrone del Cane; giura far vendetta della ſua morte, & il Corpofà fe- farne vendetta. 
pelliresonde il Cane ſeguit tanto il Rè Pirro, finebenon dopò molto tem Ii 111 15 eo pre 
Po il Cane (coperfegli bomicidi,de' quali il & D nefece aſpra vendetta. Et f 8 fà 
di mill altri eſſe mpi piene fon le carte Refta folament'a dire, ebe per mag vendetta. 
gior eccellen a di eli, & perche ĩ Dei fauolofi l'hanno fimibmente bauuto | ei hanno hauw 
ingrandi(fima veneratione , che fino nel Ciclo banno voluto tenerne la to i Cani in gran 
„ perciò dicono i Poeti,che it Cane celefte ſuſſe Nato Cane il Cancer se 
. o cele 
Hora farà bene, che poi c habhiamo trattato diffufamentein lode de 91 2 1 
can, che ſeriuia mo qualche rimedio per mantenerit ſempre ſanigperche per i Cani. 
chi h vn buom une nelle Cactie: può dis ficuramente d hautre vn ! Cane ale. 
buon Amico a lato ; Sì per la guardia del Co po, come anco Per lo gu- Ane 
No che fi prende dalla C acciaggione, che eſſo fa > & malfime quando ri- a 
porta al fue Padrone quel , ch'e prende ; che diletto , che alle- 
grezza» che, giubilo ſi fà all hora è Perciò farà bene tenerne conto 
particolare nelle (uc infermità, pe che ancora egli conofce le carezze; eli Bifozna teneme 
piacciono;Si che Cominciaremo dalla Rogna', che fuole così ſpelſo ve- ch 5 
mirli; Cano da molti chiamata ix xa, da tutti molto bene cono- 
ſciuta. 
QueRta dunque filonerà via ongendo il c ane al goje, cuero al fuoto alia rogna delta 
per tie volte, con ontione fatta con ſongia di porcolira una soglio com. ne, ouero lizza» 
man oncie sre,zolfo ben tamiſato ontie quattro »fale ben peffo,e tamĩ- 


fato 


quandogli cafca 
il pelo. 
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fato oncie due; cenere ben tamiſata oncie due, & il tutto ſi favà bollire 
in vna pignatta di terra; mefcolando bene, finche la ſong ia fi disfaccia , 
«x iltutto incorporandore con questo unguento s'ontarà tutto il cane, e 
malſi me done bauerdlarogna; mutaudoli ſpeſſo ib letto, e poi vltima- 
mente ſi lauar due volte col ſiſciax o, che ſe ꝑli caccieràla fix xa , 0 
rogna. I 
2 in caſo che il pelo del cane caſcaſſe anchor che dalla detta ontio⸗ 
ne non procedeffes farà bene lauarlo con acqua di; Tupini, e ontarlo con 
la fongia di porco vecchia. Quefto medicamento ancofanalarogna,li fà 
bello il pelo, & lo libera dalli pulici. & quando con la fopradetta ontione 
la Nix za non ſi cacciaſſe farà bifognofargliene vna più forte, pigliando 
aceto forte due carraffe > oglio commune oncie ſei, zolfo encie tie, 
caliginemezza ſcutela , largà » onciefei » ale piſto, ctamifato 
pugni dui, facendo bollire il tutto nell’aceto » fernando nell'ontare il 
fudetto ordine € modo in tempo d eſtate. Quando poi la Rizza non 
‘vuole cedere d niuno delli detti medicamenti, fard bene vfarne vno più 
forte; ma in modo alcuno non ſi vſi que ſio medicamento in tempo fred. 
do, perche po tarebbe facilmente grandiſſimo pericolo di morte al 
ane. 
Piglifi dunque argento vino inquellaquantità che baſti, & ammaꝝ 
affi con fongia di poco veccbia : come farebbe pigliare argento viuo on 

die due; fongiaoncie dieci, & mefcolar tanto che s'incorpori hene, e con 
questo al fole ardere angere il cane lafciandolo legato per vn hora al fole, 
acciò lontione penetri beniffimo,vngendoil Caneogn'altrogiorno in que- 
No modo per due, o tre volte; & finita ontione lauificonfapone negro 
per due volte, che fe libererà beniffimo da qualunque grandiffima flix 
a; ma quelta ontione ſuol alle volte caufare il caſcar delli peli 3 perlo 
che bifogna ontarlo ogni trend quattro giorni con fongia vecchia , perche | 
que fta li farà creſcert il pelo pre flaiente. 

ta quando il (une non farà molto carico di rogna , ſi foglioro | 
ficuramente curare, facendoli mangiar pane fatto son farina di for- 
mento; elaradice foglie, efrutti se fufti dell herba detta Agrimo- 
nia, ben pefta nel mortaio, & im paftata in detto pane, &fcotto nel for- 
no, face done mangiare al Cane, quanto che voglia di quefto fol pa 
ne, non d'altro; che con quatro ; d cinque di queſti pani guarirà ſenð al- 
tro : 

La formica come ſi sà ſuole venire all orecchie de Cani, & l'è di mol 


Della formica al ta mole$tia l'eState per le moſche, & per lo molto grattare che fi fanno 
Torecchia de Ca- cc i piedi « Quefta dunque fi fcaccia poluerizzando il luogo offefo con 


Bl 


medicamento fatto di gomma di draganti oncie quattro, in fuſa s 

nell aceto fort ii mo per otto giorni » & poi macinata. fopra il mare 

no, come fanno li Pittori gli fuoi colori, aggiungendoni alume di rocca 
gal. 
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e valle poluerizate di ciaſcuno oncie due; fal vna poluere di mirabile 
1980 F mettendo di quefta Jopra il luogo offeſo. da 
. © Sogliono ancolicani patire lade/tillatione della teſta, per la qual fe Bank ee del 
gli fuole gonfiare la gola, al che (i prouede vngendoli il luog'offefo di fuori la telta del cane: 
con oglio di camomilla; facendoli lau are con aceto non molto forte, — 
fal-. 
f Alcuna volta nelle piaghe de cani fi fogliono generar vermi i quali Quando le pia. 
il impedifeono la liberation da cali piaghe } onde bifogna ammaZgarli , ghe de'cani genc- 
mettendo nella piaga gomma d'edera , conferuandogliela per vn gior= rano Vermi. 
no, o di lauando la piaga con vino, & poi ongerla con ſong ia, & o- 
lio de vermi, e ruta. È 5 

«A questo i ſteſſo giona anco il fucco fatto difcorze verdi di noce, oue 
ro la poluere de lupini arroftiti nel forno: ouero quella de cucumeri ſal- 

matichi, la qual non ſolo am ax xa li vermi: ma corrode la carne catti- 
ud e facrefcer la buona. 

Ma quando li vermi fono dentro il corpo de can, fe gli am- i 8 
max xano facendo pigliare al c ene, o per amore, o per forza a di- e i vermi 
giuno vno roffo dious, nel quale fia incorporata della poluere di zaf- 15 ian il 

farano fino fcropoli due, in tirca, conſeruaudolo fenza mangiare inſi- 
no a fera + 

Quando il cane viene ferito , pur che ſi poſſa lingiere la ferita, 
non fà bifogno d'altro medicamento : m quando non fi poffa lecca- Il cane ferite. 
re, fi rifolueranno le ferite , che non fiano velenofe con poluere di fo- 
glie di materſilua feccata nel forno, ouero al fole: ouero onger la feri- 
ta con oglio, nel quale fia corto ruta, ouero con detto oglio vi fiano 
coſti vermi. 

Mae il cane farà morduto da vn altro cane rabbiofo, farà opporeu- 
no quanto prima forarli la pelle del capo trà l’orecchie con vno ferro acu- ij cane mordute 

10, &infocatoda vn canto all altro & anco tirando con la mano la da cane rabbiofe, 
pelle delle ſpalle, e della ſchiena pari mente forarla con detto ferro info- 
cato. 

E'anchoraa pprobutifimorimedio far bere al (une per trè, o quat- 
tro volte il brodo , e manglar lerba cotta nominata Camedrio, oue- 
r Calamandrina : la quale s'acconcierà con ſale, & oglio, o pe- 
Hata, & impaftata col pane fi dd a mangiare al cane con fe- 

licilſimo ſucceſio. 

«Alcune volte per eſſerli Cani flallatioz qi, e molto graffi, o per altro 
accidente fogliono perderl'odorato s tal monte che non fentono l'Vecello 
v fecondo il loro folito All hora fà di meStiero purgare il C ane pi- 
gliando Agarito drambie due, ſale emma feripalo vno ; poluerizan- 
do, incorporando :l tutto con ozinelle' e formare una pillola di gran- 
dez a d vna noce, & inuoltadola nel butiro fi dard al cane, o per amore, 

* 1 oper 


Quando il cane 
perde l’odorato. 
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ò perforzatanto che felamangi ; perche farà buon nafoscome più volte 
d eſberimentato. 


II ge ferito dad, 0 ‘ 5 
l'Orloà roi Vafanquinofi ferita con dino, efalme vfcive beve quel fanguaceio cos 


le. brutto, come velenoſos poi piglia fucco d Oliua fi ro e ſueco di Viantana, 


e bagna ſpelſo la fersta,che prefto guarird. 
4l dolore. de gli Quando ib cane patird qual ſi vaglia dolore Agli occhi + pigliara il 
occhi del Cane . erco delta gall ina, & lo diffempereraî con aceto , & lo metterai all oe. 
ohio done haue rd il dolore, che ſubito fi ſanard. 
All'infammatio. Se darai vn poco di aceto alcane, ſubito gli leuarai linßammatione, 
ne, etumore del & tumore del ventre. 
ventre del Cane. Sotto la lingua li viene nel mex xo, e si la cima, vn vermicello, qual 
1 Ce cab cane come vna nociva peSte, & fi chiamæ il male del verme eam w 
25 — e ja pyngae mentre che il cane è giosinesro fe gli dene cauare diligentemen- 
te con vna punta di temperarino, ouero con vna gucchia, e fe il eane ſard 
groffose per ſchtuare il morſo, the poteſſe dare all hora, ponerti sbadaglio: 
in bocca, e di poi cauato dcuiſi poner fopra dell oglio comune, ben ſalato, 
A _ sbefubitoguarirà. 
l DE Quando vn cane ferifce l'altro,connien pigliar di quel Neſſo pelo del 
nc. Cane, c h ferito, con pece miſla incorporata’inficme , e quello fi ponerà 
sù la ferita, & guarirà fubito, e per queſto da quì nacque quel prouerbio, 
she dicon i vendicatiui , che non fà mai cane, che mi e ffendeſſe, ebe col 
fuo pelo non mi medicaffi;Si medica anco la ferita del cane, con erco dè 
altro cane. 

A fanare il cane dalla rabbia ranta,fr piglierà laradice della Spa- 
sola pusrida,da altri chiamata Pafferabbia,fomigliante nelle foglie al 
VFris ben che fia alquanto più negra, fi mette que io fucco in vn pic 
ciolo vafo di piombo, quefto al pefo di quattro feudi altro tanto ſueco del 
erba Ducrit, da altri chiamata Helleboro negro altro tanto diruta. E fe 
Verbe nonvendeffero fucco ; fi piglia ladecortione,di effe, & quando ut 
siifucchi faranno infieme fi ponerà inſieme altrotanto di vino bianco, 
& tutte infieme farli paſſare da vn fottit panno. , e di poi ripo= 
nerle in vn bichiere , buttando in quello due dramme di Scamonea, non 
preparata , ben miſcbiata con quelli. Dipoî fi dard al cane da bere en- 
tr'onimbotatore , e appò fubitoinfanguinarlo nella bocca come fi fà a 
canalli, nelle gengine , che fono nella maffella di ſopra al palato , 
che e dentro della golla, tagliarli due, o tre gengiue, è finche ſangui- 
ni pere Poi ſi ponerà il cane d ripoſare fopralapaglia, ria 

; fanarà . 
Altro rimedio. Tutti i cani guariranno amo ; fe ſe gli darà da bere dram me otto, del 
ſuco dell erba detta corna di ooruos altri mente di sane mifchiato con vn 


poco di fate» 


Alla rabbia derma 
muta, 


Sip 


. 


Sendo it cane ferito dal Ovfo,ò cingbiale: prima laua ben bene quel- 


| 
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S pigliard di Peoxia, erba che portagrani, & di Brionia , c hd le Alla rabbia cad 
‘radici groſſe. & di cruci ata di ciaſcheduno al pelo di quattro feudi ,mi- ic Ga viene da 
fchiandoui inſieme drammse quattro di Reftafaine ben piſto, quali fi da- ceruello. 
vanno è bere al cane e dipoi fe glitagliard l'orecchie per mex xo, cuero fe 
C inſegnard nelle due vene che vengono per dentro delle (palle delle gam 
he dauanti. 

Pigliafi Abjentio in pefo difeudi feî , Alos in polaere piſto di ſcudi Alla rabbia inde 
doi,corno di ceruo abrucciato dramme dua, Agarico dramme una mi. a1 7 che viese 
ſchiando ogni ceſa inſieme, con vn poco di vin bianco, & quelli fi darà "° * * 
al cane, copie fopra. n. A 8 

Perlarabbiaranmatica, fi piglierà ilfucco del f noc hio in peſo ui Gra 938 5 iene 
feudi fci,fucco di viſco, peſo di feudi quattro, ilgualerefeeentrole (pine iu gialdezza. 
bi inche, ſuco, e decottioned'edera pefo di ſcudi quattro, altrotantodi 
poluere di Polipodio, che na ce entro le quercie, & tutto infieme fi farà 
So vin bianco, per me x hora, & dipoil'ePerraffredato darlo al 
cane da bere. 1 1 

Il cane nella malatia, ù rab hi a etica che viene entro le budelle, non Enea 55 
Sì può curare, ehe il baguo, e otuſſes che con non poca confideratione n an- 
daremo ſcriuendo. 1 9 

Dunque per fare effi bagni, ſi pigliard que grandi padelle, d conche , Dagui e 
che teng ino fecchi fei per ciaſcheduna, entro li quali ponerete vn poco Rain sea 
d portione delle feguenti erbe cioè de Armorfe, ſaluia minuta, radi- 
ci ò foglie di Nuboles, del cui frueto fifa inchioftro, radici, ò foglie di 
finocchio , Marachemia biancs , meliſſe, ruta, elnula campana, 
foglie , e radici di iepani, bugolofa, e di melilotts, & de tutte queſte 
pigliarne vn pugno, nelle quali padelle fi msetterannocon unterzo di ui» 
no, & due d acqua, && ſe far tutte inſieme bollire fintanto che fia con- 
ſumato li due ter xi, dipoi gettare ogni coſæ in un uaſello, nel quale fi po- 
nerd quattro fecchi di Huona, et gagliarda fece di uino, et appò con. 
ulene bauereunfacconuouo co l quale fi andarà trouando delle formi- 
che più quantità,chefarà poffibite con tutei li oui, e che ſtauo l groffe, et 
quelle fi faranno bollire nelle dette padelle, con un ter xo di uind, et una 
d'acqua et un poco di ſale; facendoli confummare il ter xo, e dopoi vipo- 
merli al ſudoto uaſcello, inſie me conl’altra decottione, lafciando ripofare 
ogni coſa infieme fin tanto, che il tutto ſia un poco più caldo s che te pi- 
do, et all hora metterai in quello li cani am malati, facendoli ben bagnare 
per ſpatio d'un'hora,tenendoli ſempre con la tefiæ releuata, accis non ſi 
affoghino. Poi lena li ponerannoin una ftana, che non fia fredda, ia 
temperata:e con acqua tepidalanarli, per due o trè nolte, e dipoi lauati, 
filafcieranno a lor piacere perla Stanza; concibarli di buone ſuppe, e Auvertenza pri. 
qualche carnaggio,che ſubito fi riſanaranno. mache i cani fi 

Deuefì prima che il cane fi poghi ne bagni purgarlo in queſla manie- N ne ba 

2 ra, 
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ra.Piglierd un'oncia,emezza di caffia bè monda dramme due, emezza 
ni di Stiafiariain poluere, & due dramme, e mezza di fcammonea prepa» 
rata cusrol’aceto bianco,con quattro oncie dioglio d oliua, & diſtem pe- 
rarogui cofa inſieme, facendolo vn poco fcaldare fopra il fuoco, poi darle 
alcane verfo la ſera, & la mattina feguente ponerto nel bagno. 
Afarmorir î pu. I pedocchi, & vermi taluolta infaflidiſcono i cani, che perdonotutte 
lici,e pedocchi , le loro fore, ſi che per aiutavli,fi piglin»d due mani di foglie di Berna al= 
de vermi, cheven syetante de Lawacris, & due mani di menta, le quali berbe farete boltive 
gono fopra cani i ſeſcia de farmenti, & vi aggiungereremizzaoncia di Keftafracre in 
poluere , poi quando il tutto baucra bollito, {s pigliavà la dicottione, 
nella quale ponerete due oncie di ſapone, & vua di Zaffarenno , & 
una mano di fale, & cutto fi miſebia inſieme, & di quello fi ba 
rd il cane. 
Altra riceita aii: alsromodo fi fà in far cadete i vermiz Che ſi piglia delle ſeo xe, 0 
8 ſeuglie di noci, ben pt tate, e macerate , & quelle fi poneranno nell'aceto 
per due boreyfacendole di por bollize & farne decottiones vi ponerete in- 
ſie me vn oncia di cAlvè epatico, un'oncia di corno di ceruo abrucc:ato , 
vn oncia di pece raſina, & cutto mifchiato inſieme, ponerete done fa- 
TANO + 
esa «4° cani,che faranno morduti da Serpenti. Piglia vn pugno de l'i fn 
ni morduti da i ba (rozerta, o Crociata, vn pugno di Ryta, vn pugno della foglia d v- 
Serpeuti. n’arbofceloderto C alſis, ale imente detto piluere di Spagna vn pugno 
dell'erba di Borllione bianco, ultrimente detta Bionda, vn pugno di Ces 
nette, vn pugno di menta: E peState tutte l hn he fopradette,poi quan 
do elle faranno ben peltate e conquafsate is bà da pigliare vn bicehiero 
di vino Hanco, e far ib eutro bollire vs folamente en vna Et pi- 
guazsa piombata, & prendere il fucco,o decottionecon it pefo di vno ſcu- 
do di Triaca mefchia:o per mezzo. Dopòpigliard cat. farghene ma 
dargiù vno hicchiero pie nos lanarglievela mo»ficatura, mettendo vna 
foglia di Builtione bianco per di fopra, legaco d una branca di Genette,e 
rifanerd ſubito. 
ì 4 Auuiene alcune voltezche i cinghiali follauo i cani con la punta della 
Ricetta per f ca. te fla, ſenx ilor ferire, come all’indritto delle coſte, alle anche, e luagbi 


2 neruoſi. Se per fortuna fuccede alcuna coſa di moxita, c rotta, s ha da far 
da cinghiali,fen- accomo dare, & habilitare ; ma fe loro non feſbero, che follati, fi dee fare 
zaclierferi. v empiaſtro con le draghe,cbe Jeguono» 
Si prenderà della R iciuad un herb chiamata Syntitoner cioè, Con- 
Solida yempiaftro di melitoro Pozr, o Geute, & oglio roſato, tanto peſo 
dell uno, quanto dell altro le quali dette droghe fi mefcoleranno tutte 
inſiemei e ſe ne fard un empiaſtro fopra tela, poi felicagliera il pelo al 
dritto del luogo oue ſ ard il dolor del cane, e ui fi applicherà empia tro 
ſaddetto, il più caldo, chetegli potrà' ſopportare, & guarirà. 
Quando 
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Quando i uni feno aggramati,e defolati, fi dee far loro il reftrettino in x iftrettivo pet li 
u magiera. Si prenda vna dozzenadi gialli d oo, i quali fi shatre. cavi aggrauati + 
| ranno con quattrooncie di ſucco, o decortione di vn’erbasche viene fopra 
\ i foffischiamata Pilozelle, volgarmente detta orecchia di Gatrozouero ca 
\ fucco,o decottione di pomi granati belliticon vino agro, & in mancame- 
I nodi dette cofe,fi potrà pigliare il vino agro tutto femplice: poi le ona fa- 
i vanno ben sbattute,ve s'apgiungerà della Suye ben fottilmente fatta in 
\puluerese ſi meſcolera il tutto infieme!, e fe ne frotteranno i piedi de cani, 
\ enu:(uppandoli con del linge. Cid fatto, ſi lafcierà ripofare il cane tutto il 
lunga del giorno, e della notte, che coſi guairanno. 
Alcune volte accade, che i cani non peſſono pifciare,o per fol zo, che 
anno fatto, o per calore delle reni . Piglifi perciò vn pugno di foglie 
«ymaluaggioyaltretante di foglie di vn erba, o grani di eſſa erba, 

det Arfaguange , la quale ſi trona communt mente per le vigne, racini 
4 fenocchi,ractni di ronco, tanto del peſo dell vne, quanto dell altre, e ſi 
\ farà il tutto bollire infieme con vino bianco, fino alla conſumatione delia 
ted a parte; poi fi farà bere, & awallare alcane, & egli piſcierd, e farà 
guarito, 
1 Per far morire tutti ĩ cancri, der bite, & fichi delli cani . Piglifi soli» 
| mato in poluereana drama , e metterla in vno mortaio di piombo con 
del fuccoye dentro d vn citrone feuza la ſcor da, e quando il tutto farà ben 
 brogliato Di (i mettera deutro vno poco di vino agro, & acqua · Piglifi 
Poi dell'alume al pefo di vuo feudo, & aliretan to di ſapone, il quale fe bo- 
glied, e fi mefcolarà con delle altre cofe fopradette, e fe faranno bolliv e 
in vna pignatta picciola tutte le cofe ſudette, fino alla confumatione del= 
Laterza parte, e poi fi applicherà la detta decortione fopra le derbite, e 
e cancri,che faranno z la pelle, Gialle orecchie. Na alli cancriche ſo- 

la carne niua, came aldi dentro la pelle del membro s hd da far bol. 
lire ilſolimato, egettarne la primiera acqua effinche ella von ſia cost 
corvottinaye facendo come di fopra,guarirà ſubito. 

Per guardare i cant, acciònon eutrinoin calore, diafegliamangiare per ovardare ica 
auati ch'egli babbia portato di ( Hauer, per lo fpatio di nome mattine,per ni che non entri» 
ciafeuna mattina none grani di Poiccre, & eglinon entrerà mai in calo- no in calore» 
re, e fegli faranno awallare con del formaggio s o altre > che fubito 

sarirà. 
8 Per curare tutte le piaghe de cani . Pigliafi il fuceo della foglia di Per fanare rotte 
Chororoftosquale è il foprano Gaume; che è vnico per le piaghe de canî, J. piaghe dei ca- 
Peſcheſe un cane è ferito, conapplicarui il fucco del (borruffo foprala ni. 
Piaga, eglila confoliderà fubitamente ; la ragione è, chela carne del 
cage è calda, e ſecca: & il caulo di ſua natura è caldo, & bu- 
mido. 


Per far piſciare i 
cani. 


De 
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De Cani conforme lopinione de gli Antichi. 


Ieroua in vna opera. Anticha,la quale parla aſſai fufficientementeno 

di cani, come li cani fono più nobili di tutti li altri animali quatro 
pedi, in pero che participano più con li vcelli di preda,che niun altra gen 
meratione de Beflie quatropede, & per volerne noi parlare, cominciare- 
mo dal naſcimento loro, & coſi ſe dice, che volendofi eleggere vn cane 
al ſuo naſcimento, ſi ha d auertire, el patre, & la matre, de quali è vſci- 
to, © che proportionalmente , habbiano di/pofitione, & fegni, come fe 
dirà al fuo luoco, & fimilmente de medicar le loro infermità. 

Et per quefto fe dice che d volere,boni cani,la cagna ha dauere doi an 
nì quando portali cagnioli , ne vuole bauere manco , & quando la ca- 
guia fi monta ha da fare in luocofolitario doue non poffa vedere neſſun 
na coſa, & quando la cagnia baurà conceputo non fi vuol fare correre 2 
caccia, ma ſi ba da menare ſuauemente a ſpaſſo, el generale delle cagne è 
di portare. Lx. di, & qualche vno pius& qui ve fon varieopinioni, cioe 
chi dice che la cagnia porta tanto più di quanti anni hd, 9 chi dice che 
porta tanti dì più,quanti cagnoli mafchi ba in corpo. 


A fare parturire vna cagnia + 


Quando vna cagna fuſſe al tempo de partorireset non potefse partori= 
re piglia del feme de viole, & bollile in acqua, e ne bena, & fe per questo 
non partoriſſe, piglia cenere, & impaflala con vino, & acqua, & mette- 
gliela in laatura, & fe non parturiſſe, piglia vn puoco di eleboro ne 
gro, & fanne poluere, et mettine in la cane, et danneli a mangiare, et 
parturird, et ſe tu voi che la cagna concepa preſio falla digiunare vn di, 
et vna notte, et metteli tre grani di ſale in la natura, et fa che li tenga vn 
puoco,et poi falla montareset pigliard. 


A fare che vn cane che non può montare monti. 


Et fel cane non poteſie montare per debolezza,piglia lupini , & falti 
cnocere con carne di montone, o di galina, o di porco, & danneli a man- 
giare, & farà buone. 7 


Quando li Cagnoli fon nati ad eleggere il migliore 


El primo fegno a cognofcere la bontà del cane è, che tu deui fare vn 
cerchio di ſieno, & metti li cagnioli dentro al cerchio, tenẽdo la madre lõ 
tano, ma che li pofla vedere, & metti fuoco equalmente intorno al cer= 

cio 
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chio ma ch elcerchio fia grade acciò li cagnioli non peſſano hauere male, 
Po, laffa andare la cagnia, & quello che trarrà fuor prima, quello farà 
meglio di tutti, & cofi farà el ſecondo, & il ter xo, continuando vn meglis 
che l'altro : Faltra maniera a conofcere il megliore, è quello che e più 
peſante, ma fe hd d auertire ch el cagnolo acciò babbia diriuſcire bono 
va da eſſere alattato dalla madre che lo partorirà + 


A fare che vna cagnia che non voleſſe alattare, alatti . 


Sela cagnia fuſſe frana , & non voleſße alattare piglia del latte de 
1 cagna & mefcola con ſputo, & di que flo gni il doſſo delli cagnoli, & ſi 
i roftocheli barra leccati gli alattard. 


Quando veniſſe manco il latte ad vna eagnia a farlo tornare» 


Quando il latte veniſſe manco alla cagnia, piglia polmone di Toro, 
e ardilo, & della cenere paſci li cagnioli, & laſſali lattare, et ſubito tor= 
nara il latte, ouero piglia herba che (i chiama Hella, et fard el medeſimo 
eſfetio, con mettercela in bocca, 


Segnali che ſignificano bontã alli cagnioli piccoli. 


I ſegni che ſignificano bontà alli cagnoli, in quanto al colore queſio non 
& è verace, perche èvifto molte volte vn cane di brutio, e difpiaceuole pe- 
lo eſſere migliore, che quello che barrà bello et piaceuole colore . Ma 
uello che veramente (ignificala bontà, & bona proportionalità de me- 
hi et ben corapofti, et benrifpondenti l'uno dall'altro, et che (iano leg- 
v gieri,et chebabbiano el capo delicato,et umano ; el loco del ceruello lon- 
go, et alto, l'orecchielaffe et pendente , et ſottile, et longhe, et gran · 
de (patio fra luna et l altra, e molle teſe et groſſe vene del fronte, ei l'offo 
che circonda locthio di fuore ſottile, lungo, et acuto, et polito s el vedere 
loro, liocchi negri, lucenti, larghi, profondi come occhi di Lione, o di 
Lupo Ceruieros le labbra di fopra acute, et bocca larga sel prencipio del 
collo pieno set lungo collo, larghi humeri, et carnoſi, le coſte, el ventre 
largo set nel doſſo molta carne, emezzana dal ventre alli fianchi,con- 
sinuato > diStefo , es equale fenza alcuno intervallo , et le par- 
te ſopreme delle cofcie banno ad bauere molta carne, es hanno da 
elſere grande, li piedi dauanti piccoli et equali et duro doſſo, et 
coda ſottile , et corta , et cbe ſia piu alto drieto che dauanti, 
li piedi di drieto più alti che quelli d auanti, il pelo ha da effere mol- 
le. queſtidetti fegnali quando l'buomo li vederà, o tutti, ola maggiore 
parse farannobuoni a correre,et bautranno arditezza & en 
cgna= 
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Segnali che deue hauere vn cane mafchio per effer buo- 
no in cortere. 


ſegni d volere eleggere quali cani maſcbi fon piu leggieri à correre 
ſon . teſta il mufo di fopra vole eſiere uguale è quello di ſot- 
to, la bocca larga cioè ſpaccata affai,l'occhio hà da effere grande & ne- 
gro & alto il luoco fotto l occhio, li lati della gola profondi, & non vuole 
bauere carne nelle gote, & ſpeſſo render ſaliua per la bocca, L’orecchie 
calate, ne perrumore che ſenta le vuole alzare più della mità\1l cello 
"vuole eſſere lango, & in verfole ſpalle proportionato ;le (palle vogliono» 
bauere poca carne, & vogliono eſſere rette da vna (palla all'altra in 
nel petto, come tutte le fiere che fon corridore hanno la fchiena vuole ef- 
Sere larga, & fentir del quadro, & effere ſeguita fino al collo, vuole effere 
largo di coſte, cioè largo da vna banda delle cofie all'altra , & che le 
dette cofte fentano del tondo ; & il petto vuole effere largo di 
fotto cioè doue fi giungono le cofle, & non vuolecalare baffo , vuo- 
leeffere puoco braccata , cioè quella pelle che è in nel fianco , fra le 
coffe , & la coſcia, non ne vuole bauere niente la groppa ‘vuole effere 
uguale , & che non cafchi verfo la coda, l'offa che fono ſopra la groppa, 
vogliono effere larghi vno dall altro, vuole bauere le coſcie altè, grofe 
fe & [piccate , & vuole hauere li teſticoli piccoli , la coda uuole eſſere 
diſteſa d baſſo, & alla fine uuol fare una uolta d guifa di un ton- 
do, & uuoleefere piu prefto corta, chelonga, & uuole eſſere ſotti- 
le, & la ponta nuole caſcare a mano manca, & que ſto ſerue più pre. 
fio d bellezza s che à bontà , le gambe di drieto uogliono ePere falciate, 
& corte dal ginocchio al piede, le gambe dauanti uogliono eſſere dritte, 
& che babbiano del groRto,fecondo la qualità del leurieri, el piede uuole 
eſſere come quello dellepore un puoco longhetto, ouero effere ridutto co- 
me quello del gatto, elleurieri, uuole eſtere riſtoſo, cioè bauere pelo per 
potere meglio refiflerejal freddo , & alfalaſco, & alle acque , uns- 
le eficrealto da terra, & leggieri, & que flo e per rifpetto delli la- 
uorati , che in Roma hanno li folchi alti, & grandi, & li odi fono per il 
generale falafcofi , & per que to quando li leurieri fon piccioli non ne 
pofsano uſcire; en correndo per li lauorati danno del petto in liſelchi, 
per eſſefe come s'è detto alti, & non poRonocorrere, ma quelli cani che 
Hanno largo naſo, & li peli dauanti alla fronte fono în fuora, & l'orecchie 
molle, & le coSte in fuora, & lo petto fpatiofo, & largo , que ſti fon ſe- 
gui chel cane debbiaeffere forte & non gran corridore, ſimilmente quel- 
Ii fon ſauij, & auueduti c hanno il collogrofso s la tefta picciola, & quel. 
li c hanno il colore chiaro & fon quaſi di forma feminina, & banno mol- 
te ucne appartinente nella fronte, & leoffa delle anche largbe, & li no- 
di 
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dl della coda forti,fignificano eſſere boni corridori, ma quelli leurieri che 
non hanno li fegnalifopradetti, ouero la maggiorparte d dſi, rariffime 
nolte riefcono corridori. 


‘Segni come ha da eſſere la Cagna femina. g 
Le Cagne hanno ad hauere quefti fegni per eſſere corridore, hanno 
d bauere gli occbi neg ri. o ce eflrini, & hanno da efsere riuelati in fuora, 
hanno d haue re le gore ſott ile et fottola barbaze gote hanno d hauere 
Va coadunatione di peli longhi, el petto largo, longo & groß, e qua- 
\\ fitrainabile per terra, ehe l comend mento del petto loro dichini in fora, 
et li fanchi ſottili, & le coſtie piens, longhe, grofse di carne, et loſsa che 
ſono preſto la coſcia intorno alla natura fiano piccoli la cagna ba da eſ- 
ſere diſteſa ſenxa neſtuna altezza di ſebiena, et quelle cagne, che han- 
mo la parte di drieto piu alta che dauanti ſon piu veloci a correre ad alto 
Ca baſſos et a piano: le ragne nere durano meglio al freddo, che al cal- 
do le bianche fon più ſauie, et auuedute, et quelle che banno longa & 
a groflacoda,fono piu fottile,e meno fe ingannano nel cotrere, et quefto è il 
a contrario;cheftè ditto delli mafchi, che li migliori dcbbianohanere las 
è coda fortile, et corta, et quelle che reftringono le dita delli pie di andan- 
Ao fon megliore che le altre, imperoche quello li guarda che l loto, ne 
rerra non li eutra era le dita, et quelle ehe nun hanno queſti ſegni rade 
volte fon buone. 3 
Come ſi hanno da gouernare, & reggere li cani circa al mai 
giare. 
Et perche non ſi detto come fi dbbiano gouernare li leurieri, ſi di- 
n qui, et per tanto ſi dice: che in la E ate ſi ba da dare più volte al gior 
n da man g iare alli cani, et queſto per la longhex xi, et la caldex xa delli 
giorni, et ſe li ha dadare pa ne tagliato nell'acqua fiedda, et non mol. 
to, perche il molto pafto li fa vomitate, et ſe beuono ſolamente latte, o fia 
t nopafciuti d ane et di latte e buonoet in ciaſcum ſuo pa flo ſi dee me- 
ſchiare vn poco di comino pefto imperoche quefto comino f l’atito loro 
odorifero, et caccia via la ventofità , ſimilmente la carne ſeccata è buon 
paſto perloro, et mell'acqua, ehe beuono fedi deute mettere vn p d 
o, et quefto li confortards et faralli più atti a correre, et nel temp dello 
anti nno, e del verno, conuienſi paſcerli di pane bag nato in brodo di te- 
i fila di montone, ma guardafi, che il brodo non fia caldo, imp eroche li fa= 
rebbe regittare set ſe coſi non ſi reggerai, et menarali la nhaltinaæ a tac 
cia diuerranno fit bilij et non ſaranno arditi. 


A tifare vn cane quando ſia diſcaduto. 8 
Quefa coſa è tanto efperimetara fra li caceidtori, che pare ſuperchio 
Farlarne, pur fi dirà, per quuleu no che nò lofepefie,il leufies o diſen desto 
ti fi vuol 
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vol prima purgare per rifarlo , & poi darle cofe da ingraffare, verbi 
gratia y te fie di Caftrato cotte fenza ſale, & con vn poco di folfo , dico 
poco, an xi pocbi/fimo, perche il folfo è pe ric ;lofo di farlimale , & poi di 
que fo fi li vuol dare le medefime teſte cò fale,& darli la fua zuppa prim 
me, & poi la carne a mangiare, ma che fiano lenate tuttel«ffa, & poò 
darlitefte crude di caftrato ben tritate hella, et la pelle con vna tefta di 
accetta,et quefta laſciarla mangiare al cane, lo purgard, lorifarà, et lo 
rinfreychera mirabilmente, et quando un cane non pieliaffe carne, it non 
folfetroppo mangiatore, per ribauere il ca e, ſi vuol vauere del pane ta- 
gliato, melſo in vn piatto, et mettere dell'olio commune ſul pare, che fia 
bene imbrattato con olio et darlo a mangiare al cane, lorifarà grande- 
mente, et li farà il pelo lifcio, ma queftofi vuol continmare qualche gior= 
u er fe questo non giouaſse piglia della cicoria , er falla bollire in acqua, 

et pol in queſtac da mettiui dello farina quanto ui pare, che baflise te- 

pida dalla a magiaro cane, e lo N fardzet ancora paſcere li cani con car- 
ne di porco con tutto il pelo!ovingraffarà , et ancora piglia polmone di 
waccha,et fallo cuocere in acqua,ctreffreddato,che fia darlo a mangiare 
alcane,e lorifarà;et ſimilmente darli da mangiare ogni giorno, tre oncie, 
o quattro di butiro,per otto: o dieci giorui fi ard. 


Quando vn Cane non haueſſe appetito di mangiare. 


Et ſe il cane non haueſſe appetito dimangiare,fe li ha da dart la mat- 
tina dellolio, & non volendo mangiare fe li ha da buttare perla gola, 
et dopo queSto ſe li ha da mettere in ſe mare aceto, nella quale (ia fiato 
miflo pane delentiglie trito , es li fard tornare l'apperito , er perche it 
nou mangiare potria facilmente procedere da effere Stretto del corpo, per 
tanto quando quefto,che è detto non gioni, fe bada pigliare circa me 
Zaoncia di caffiayo piu o manco, fecondo la grandezza del cane, & que 
fla ſlemperarla con brodo, & acqua d'indimiazer buttarcela per la gela, 
e Jo li farà grande vtile. 


Come ſi hanno dagovernare, & reggere i Cani. 


Sì dice, che il leneriere vnole eſſere ogni giorno pettinato, ſe è veftito, 
et fe è rafo vuoleffere ogni giorno sfruffato conuna appenatora di lanæ, 
et quando il leweriere è reftofo fi pettinarà, fi vuol fare tenere il pettine 
piano, acciò il pettine non fcortichi la pelle s et fattoqueSto fi vuol n 
fiarelatefta, et le gambe conta appanatora,ma fi ha d’auertire non far 
mai calcare la mano 3 etmalfime in la ſcbit na, ne per sfruffarlo , ne per 
pettinarlo. 

Circa al dormire, ciot comt il leueriere ha d'baucrela flatia,doue ba 
da 
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da dormire. Si dice, che coloro che tengono a dormire li loro leuerieri in 
le Tine, finno doi errori, il primo che il leueriere non fi puo Rendere 
per ripoſarſi, l'altro è, che volendo il cane ſaltare fuora della Tina, fe 
| puòfacilmenoe anolearfi vnagamba alla catena et guaRtarfi , dunque 
ue fto modo di tenerlo a dormire non è buono , ma il luoco doue il leue» 
rere ha da ftare, ba da eftere ſpatioſo tanto che il cane ſi pofta diflen- 
dere per dormire, et vuole eſſere doi palmi alto da terra, et auchora man 
co, il cane vuole efsere attaccato alto ma non tanto, che volendo poi v- 
ſeire, lo pofsafure et vuole di continuo hauere acqua quanti. Circa as 
menarli a ſpaſso, fi dice che il cane vuol eſse re menato doi volte al giorno 
4 ſpaſlo, ma ſempre vuole andare ligato, che potria trouare o porci do- 
meftici, o pecora, owero correre dr ieto a vn cagnolo, et andando sliga- 
to li potria correre apprelfo, et facilmente fi potria guaſtare, et anchora 
vfandofi a queto come fuſte sligato in compagnia, andaria ſubito a tro- 
ware, pecora o porci,0 altri animali che per la campagna di Roma ſi tro. 
mano , et oltra che ſi flentaria a pigliario , fi ſtraccaria, et facilmente 
fi potria guaSiare,et auuezzandofia quelto,sligatoche fuffe in campa- 
‘gua correrebbe appreffo alli bracebi del chel'huomo fi deue guardare 
grandemente, dunque è necefsario quando va a fpalfo menarlo attacca- 
tor e coſi aunezzarlo. 
Circa al mangiare, per il generale tre libre di pane; baia a vn leue- 
vicre di mezza taglia al giorno, & a vn leueriere grande, quattro li- 
bre di pane algiorno , & queſto fi dice quando vn leueriere, cofi grande, 
come di mezza taglia ha la ſua came. Ma quando fufse ſcaduto di car- 
ne, per ritornarlo nel ſuo eſſere, fe li ha da dare mangiare fenza mifura, 
€ fareogni opera fin che ſia rifatto, & non fi marauigli alcuno che fe di- 
cache ſi babbia a dare il p ane a peſo alleueriere, perche ſi tioua alcuna 
volta forte di leuer ie, che dandoli mangiare, quanto vuole mangiarà 
tanto che farà fempie pieno , che a peua potrà correre. 


Quando vn Cane haueſſe vermi. 

Quando vn cane haueſte vermi, fi vuole hauere tanta Stoppa, quan- 
to cuopre il fondo d una padella, ſottile quanto può eſſere, & butt arci vn 
poco de olio ſu, et farlo fcaldare al fuoco poi butrarci vno ouo ben rotto, 
crfarne vna frittata set quella darla mangiare al cane calda quanto la 
potrà mangiare set li farà grandiffimogiouamento, fi ha d auert ire fare 
Sempre tenere netto doue li leuerieri fanno , et ſe li ba da fare mutare la 
paglia ſpeſſo, ct quando illeucriere fufse Nato gran tempo fenza corre- 
res et enza andarefuora alla campagna li crefceràleonghie aſsai. In 
quefto cafo (i dice, quando ſi vorrà fare correre se feli hanno da tagliare 
Wonghie , la caufaè quefta che correndo il cane fi potria ſchiantare vna 
ongbia, & per queto ftaregrantempo fenza correre. 1 
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Li rimedii ſi hanno da fare alli Leurieri per li mali, che polfano | 
accadere. î 
4 
Es perche andundofi a caccia ſi ſuole qualche volta fire male alle 
leurieri, come correndo per laſsate ad vna fiera, et il cauallaſ metta li 
picdi,guero per inauuerceza ilcanallo lo ax xp, onerolajsaro, ibi 
leuviere fia, vrtare in vno ſie po, et ſarſi vna ferita, ont ron che vn p 
colo feriſca, o veramente lo mordefse vn cane. i dice, che in qualun- 
que di queſti caſi quando la ferita fufietalesche l'offo della gamba daua- | 
ti, o di drietofufserotto , queſta male incurabile, perche ancora, chel 
la gamba fufse addrizzata see mefse le flecche con legarli bene, acciò la 
gamba gieſse dritta ; con farli vna Aivettora con boll Armivio , ct ſan- 
gue di Drago yet lume di ono, ſiemperato con aceto fate; Mai guarird, 
et ſe pure la gamba inaſs ard, gran cofafarà che la gamba non venga tor= 
ta, et che non ci vada vno aun di tempo perguarire yet fe per venj,ʃv 
lagambarotta non venifse torta, il cane non fa! a mai della bontà, che 
era prima, fiche il miglio è , accafcando talcafo di rottura di gamba , 
lafiario andare, ouero elſendo il cane di grau bontà , tenerlo per razza» | 
Ma quando il len iere fuffe gionane r che haueſte ſino a ſei mefifi dice. 
che rompendoſt vna gamba, fi vuole tenere, & farli li rimedy che fi ſon 
detti di fopra, con riuederli fpeffo la gamba, G prouederli fecondo il fue 
bifogno, na fopra tatto , fe li ba da tenere unta lagomba, & il piede , 
con olio Rofato, & olio di afcenzo , & fi ha d'auuertire, abe il cane glo- J 
uane,non babbia mai a fare ſoi xa inlagamba finche non è guarito, & ; 
facendofi que fle guarirà, : 
Ma quando il Lenviere non baveffe rotto l'ofo ,ma che vnd cauallo li ‘ 
banefiameffoli piedi, & li haucſii let la pelle del piede ; ouero della | 
gamba, & che la pelle reftaffe atsaccara da ung lato, ſi dice in quello ca 
ſo, che fi deut fubito cufcire la pel, & cuſcendola ſi rattaccberà | ma 
che ſubito fia cuſeltaligarla Stretta con vna pe a, fe poffibil fuſſe, 
fcotrarla(ubito con oli caldo, faria buo no, & fubito farlomenare a Re- 
ma, c arrinato, hau ere olio Rofato,Galbano ,& Trementina, bollita 
con Iſcholi, & caldo quasto il cane lo può fopportare,ontarlo doue haue 
rd male, con fempre tenere legato il male, asciò il cane non fi Kran- 
palfeti ponti con li denti;Ma quando non ſi cufciffe fubito la pelle, come 
fiè detto, ſi dice, ehe ſaria molto meglio tag liaxla, perche ancora, che la 
pelle ſi cufci/Te da poi a qualche peco di tempo non rastacebarà ma, $ 
fard molto più a guarire, che non fad tagliandola Hora quando law 
pelle farà riottaccata > ſi ha da tagliare li Ponti , & lauare la Ferita 
doi volte al giorno. di vino, Sale, ce Caſſongiæ vecchia bollite 
infieme , & afciutrato che il cane fi banrà con la lg,: 
i 1 All bora 
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lall'Ijova fi hd da pigliare poluere di Alcè beniſſimo trito, & buttar? 
foprala ferita, & fi hd da guardate, che il cane non lo lieui con la lin" 
Qua, & prefto guarind, & que flo ſi dice d ogni ferita, che il cane haueſſe 
in qual fi voglia loco della perfona , ma che non ſia rotto oſſo, ma ſolo 
fi hd d'aunertire, che quando fi cufcird la ferita bifogna laſciare vn ſcola 
tore doi la ferita poffa purgare. 


Quando vn Cane haueſſe rotto vn deto del piede. 


Ala quando vn cane haueſſe rotio vn deto del piede come interuie= 
ne alcuna volta nella Caccia. In queſto caſo fi dice che ſubito fi deue di- 
rizzare il deto come era prima, & poi farci vna flrettora con bol ar- 
minio, © fangue di drago, & lume di ouo, emperato con aceto forte, 
wla [trettora meſſa in ſloppa, & poſto ſopra il dito, & ſi aſtrignerd il 
piede doueè il dito rotto con vn lende, & cofi laſſarlo per noue giorni, 
poi lesare la frettora, & haue re offo crotio fo in vn pezzo di guanto, 
e metterlo fopra il dito rotto, & tenerlo ligato, accio il cane non lo leui, & 
anuereire fin che l dito non è ben rinoſſato, non dare fatica al cane, & fa- 
cendo questo frà un mefe pot rd correre. 


Quando vn Cane haueſſe rotto vn onghia 
del piede. 


Na fe vn cane haueſie rotto vna onghia del piede, correndo , o in 
qual ſi uoglia altro mo do, in quefto cafo fi vuol fubito ſcottare l'onghia cò 
galbano,trementina,& olio rofato bollito con iſcoli, & lo hai a ſcottare 
la prima volta hene, poi per dieci giorni con il medeſimo fi hd ogni gior 
no d medicare ,ma ba fia che fia caldo , poi fi hd q haue re ceraroffas > 
ehe babbia aſſai trementina , & metterla fopra il dito donc è Long as 
rossa,contenerci fopra vn cappelletto di camoſcia, & quarirà preſio, & 
potrà correte fenza neſſun fallidie. 


Quando vn Cane hauefse la formica in vna 
orecchia . 


Et perche ſpeſſe volte cofî alli leurieri cume bracchi fe li fi male alle 
ponte delle orecchieil qual male, fi chiama formica, fi dice che quan- 
40 il male viene & fia principio,fi vuole graffiare bene a punta della 
orecchia done è il male fino che ne efca ſangue, & fatto queSto piglia le- 
le boro [poluerizato, metter di detta poluere fopra il male, e ſe ſi hd da 
tenere legata la orccchia acciò non la vada ſcotolando, & que flo farlo 
Bue volte il giorno, & farà preStoguarito . Ma quando il canta 
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baueſſe hauuta molti giorni la formica, & che haueſſe cominciato d 
mangiare l'orecchia ; Ahr non v'è altro rimedio, che la ſtec- 
ca, queta è la più efpediente cofa fi pofta fare, acciò fubito guarifca + 
La ſlecca ſi vuol fare cofî,fi hd da pigliare vn pezzo di crognale ſecco, 
€ hd da eſſere ſortile come i mex xe del dito piccolo della mano, & 
quefto bd da cfiere tanto longo quanto d larga la orecchia done il cane h 
male, e quefto le gno Id da effere [paccato per mezo g farne doi 
parti; & hà da efJere acconcio di modo che lin ge doſt illegno fi tocchi 
da vn capo all'altro vgualmente , poi fi bi da pigliare la orecchia dee 
il cane ha male, & metterlain me xxo alli doi legnetti , & rie 
tantole doi tefte delli legni che ſi tocchi da ogni banda, © fi hà da guar- 
dare che le legature non eſtano dalle ponte delli legni; & fi ba daguarda» | 
re bene che li legnetti fiano poftitanto fopra il male, che ſi falue certa 
durex xa: la quale la formica fa drieo al male, per che non fifaluado dit 
ta durezza con le ſiecche, & reStaffe con la orecchia , reftaria ancorao 
la fomica, & per queSto [i dee auuertire laffare fuora della Pecca cofi la 
durezza come il male fenza fare altro,la Ponta della orecchia doue e 
male cafcarà fra tre giorni, & guarirà fenza far fangue, ma fi vuole ca- 
ſcato ch'ilmale fia tenere la orecchia ontata per doi o tre giorni de feno 
di caudela, & non ſi facendo que fo, che fi è detto, và a pericolo il cane 
che il male non guarifchi mai. 


Quando vn cane ha male dentro alle orecchie. 


Et per alcuna volta alli cani fe li fa male dentro alle orecchie, & non 
può vedere quello che fia, in que fio caſo fi ha da pigliare olio de aman- 
dole amare caldo,quanto il cane Io potrà fopportare,et buttarlo dentro le 
orecchie,et fubito guarirà. 


Quando vn cane fia ripreſo. 


Et perche può accaſcare, tbe vn leuriere feriprenda,e queſio può eſſe- 
re per troppo fatica, ouero per eſſere Stato il cane affaiinripofo , et poi 
ſubito darli alfai fatica, in quefto calo fi vuole fubito fanguinare in le 
Palle, et poi menarlo alla Rufa et farlo farein la flufa fenza bagnario 
vn ora e piùct guarird, et quando que fio non gioualſe fi vuole fotterra- 
re il cane forto il letame, et farloſtare vn horas o doi fotterratozcon la te- 
fiadi fuora del letame > et que o farlo quattro o cinque volte, e guss 
rird. 


Quan- 
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Quando vn cane haueſſe vira botta in vna giontura. 


Et perche potria efsere laſſando vn leueriere appreſto d vna ficra pi. 
\igliate vna botta in una giontura, o damanti 3 o di drieto sin quefto ca- 
o ſabito ſali hanno da fare bag nioli con uino, et fale &aſcentio, rofe 
ufecche s e ſaluia, et roſmatino, bolliti inſieme, et fatti che fiano li ba- 
iguotli, fei onero otto giorni, dci volte il giorno, in lo loco done ha hauta la 
Uborta fi ha da pigliare effe Crotio fieſo in un camoſcia, et meſſo ſo pra 
donc ſa la botta t gu imd, ma ſi ba d auuertire, che nel tempo, che fi 
faranno li bagnoli,cicè dalla mattina fino alla fera che fi faranno li altri 
\bagnioli shà da Rare foprala botta floppa bagnata in olio rofato > et 
olio di aſceutio, bollito con iſcbeli, caldo quanto i cane lo potrà ſoppor- 

\tare , legatoinmodo che il cane non lo peſſa leuare, et quando qnefto non 
gicuaſie fi bd da pigliare aloè frefco,pigliareun fronde de aloè, et ſi bd 
di metiere vn pezzo de fronde fotto la cenere calda, et poi che farà 
ben molle fe ba da ſpaccare per mezzoset poi metterla ſu la giontura do- 
ne haue ra hau ta la botta calda quanto il cane la pon fopportare, et 
90e farlo per qualche giorno, et guarirà , ma che il cane non laleui. 


Quando vn cane havefse vna botta in vna ſpalla ouero in vna 
coſcia. 


Ma quando vn cane haueſie v na botta in vna ſpalla, oero in va 
coſcia in que fio cafo fe li hanno da fare li medeſimi Bagnioli fe fon detti 
4 fopra per cinque o ſei giorni, & fatto que fo fe li hd da ontare doue 
ba la doglia,con dialtera, & olio di aſcentio, incorporati inſitme, tanto 
caldo quanto l'buomo che lo ontarà lo potrà fofferire!, & guarirà ia 
Je ha d’aunertire che la botta della cofcia non hab bia tocca la graſſella, 
(perche quando queSto fuſſe non vi è alennorimedio , & fubitofi può 
laſclare andare,la graffella è vna giontura di doi oſſa quale fñ anno den- 
ola caſcia, & come ſa giontura rilena betta fubito vi concorre qual 
che poco di bamore , il qualemeffo inlagiontura fa gomma, € per poca 
che fiaèinreparabile, & quando que fio aunicne ſi vede in puoco ic m- 
Po feccare la coſcia, ne fe lì può fare rimedio alcuno. 


Quando vn Cane ſe li feſſi la rognia. 


Quando vn Cane ſeli fili la rognia, in que flo cafofi vuol fare ſa- 
igmiare dal collo, & poi farli mangiare fei ou ro otto giorni del fiero, & 
‘poi ontarlo, la ontura ſi può fare in doi modi la prima bauereterra ces 
.f, & queSta terra bà da effere del nauſo che Sta in vel ‘piano de Vi 
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terbo verfo monte Fiafcone, & queta terra vuole eſſere pigliata in 
mezzodel Bagno ,& fi bd da fare afciuttare, & quando fi ha daonta» 

ye il cane fi hd da poluerizare , & metterla in olio commune, & laſlar- 
la ſcallaſe in vn valo, & cofi calda quanto il cane può feffrive , & 
l'huomo,che l vntard la potrà fopportare, ntarſo al Sole vn di size l'al=) | 
tro nd, & guarirà ; un'altra , finifima da ontar cani fi 2, bauer ſol. 
fo trito palſato per ſetella, caligine pilta paſiata per ſetella, morca de 
olio comune, fale trito , act to forte, aſſongia vecchia , & di que ſte cofe fi 
hà da pigliare fecondo la quantità dell'onguento fi vuol fare, eiue 
que fle cose fi banno da metere in vn vafo al fuoco, & laffarle bollire in- 
ſiemetanto, che l'alfongia fia liquefatta, et di que la ifi ontara il c 
me tanto calda quanto ilcane y et l huomo ſa potra comportare, vn di sì 

et l'altro nò,et ontato;che fia hd da are al Sole, et guarirà di qual fi vo 
glia rogna, che fia, et queſta ontura li farà ſubito ternare il pelo, quando 

I hauelſe perfo,vm'altro rimedio ala medefimarogna, pigliare vn'erba, 
che fi chiama perficaria, et farla boll ire in acqua,ci con quell'acqua la- 
mare il cane, e farà guarito. 


Quando vn Cane fufse ſpedato. 


Et perche potria efsere, che vn cane fi ſpeaſte, il cane fi puòfpeda= 
re in varii modi, verbi gratia quado il cane facefse vn gran viaggio, o- 
mero quando è Stato vn grau tempo in vipoſo, et poi faccia vna gra n gior 
nata,onero quando fi mena fuora laeState caminando per la poluere cal 
da yet ſimili altri modi quando accaſca, che il cane ſiſpedi, o in qu efti | 
modi, o in qualunque altro modo fi fufse; ſubito (i bd da guardare fe la 
pelle fuffelewata tutta, ſe li deut fare libagnoli con vino buono, fale tri- 
to,rofe fecche,faluiayro/marinoset]questo ba da efsere caldo quanto il ca- 
ne lo potrà comportare, & por afciuttato che il cane fe fia con la lingua;fi 
ba da ontare il piede con feuo , et tenerli li piedi legati,ma fi ha d auucr- 
tire, che non fiano troppo Riretti, et que fi bagnoli ſi hanno da fare per 
ſei, ouero otto giorvi, et di poi fi hà da pigliare aceto forte, caligine, paſ- 
fata per fetelta galla piccola strita, et fale, et con queflomattina, e fera». 
bagniarlili piedi vn poco calda,doue fia la [pedatura, ma quando lana 
mattina fi ba fatto il Bagniolo set aſciuttato, che fi bauerà il Cane il pie 
de con la lingua, ſi dene come fi è detto di fopra,tenerlionto il piede di fe= 
uo fino, che fi farà la fera l’altro bagniolo, et il piede vuole ftare ligato, 
acciò iljcane non lo lecchi, et cofi medelimamente ha da flart la note, et 
finalmente, il piede deue Stare ſempre ontato, el gatos eccetto quando | 
feti fanno li bagniolis et acciò il piede habbia aftare cofi,feli ha da met- 
tere lamufarola, e tenerlo ontato,perche, fe fi fanno cofe forte per inſo- 
dave il piede ; porria efsere facilmente, chela pelle fe infodafse , et che 
nen 


Cap. VII. Lib. I. 73 


non artaccalle alla carne, & pareria che il cane folle guarito, ma qlau- 
do fe menerà fuora per adoperarlo, li dolerà , & farà fempre cofi fino a 
apo che la pelle non ſi tagliacon vn vaſore, & poi con tenerlo vntato 
il fard, ebe la pelle crefca con la came infieme, & per que flo fi è detto di fo 
a prayche il piede (pedato hà da ſlare vntato eccetto,che\quado fi gli faran 
no li bagnoli && coſi crefcerà la carne, & la pelle in vn tratto, ma fiba d 
è auuertite,che fe la carne crefce più della pelle fi dete mettergli fopra il lu 
me di rocha in polticre, & coſi non crefcerà pi, & quando la pelle crefcef 
ſe più che la carne, ſi hà da tenere tagliata con il raſoio, acciò flia eguale 
Lon la carne, & perche fi è detto di ſopra, che quando il cane folle ſpeda- 
to, & che la pelle foffe laſſata dalla carne non foſſe leuata, ſi hà fubi= 
to a tagliare, & queSto cc che Iq pelle non ſi rattaccar per cofe aſſai, che 
\ (faranno fenza tempo alfai. 


Altri rimedi alla ſpedatura. 


La cenere mefchiata con mele & ponerla fopra il piede fpedato è buo- 
na,; & ſe le gambe ſe enſialſero perla ſpedatura, piglia olio et aceto, et 
\ fealdalo et ongeli le gambe, et quarità. Alli piedi defolati, piglia fari- 
na me ſchiata con acquace metticila fopra, et fe nonguarifie piglia pol 
nere de fcorza di mele granati, et meſcola con ſale tritoset mettili con ace 
10 in vna pignata et farlo ſcaldare, ct farglimettere il piede al cane den- 
tro la pignata tanto caldo quanto il cans lo potrà comportare. Er fe per 
+ queSto non guarirà,lanagli il piede con acqua calda tre dì, poi ongi il pie 
| deconpeceliquidaetguarirà. 


Quando vn cane fofse ſubbattuto. 


Quando vn cane foſſe fubbattuto ſotto il piede, ſeli hanno da fare li 
bagnioli primi che fi fon detti, ma quando fi voleſse adoperare preſto, fi 
ha da pigliare vnacipolla piccola yet rofsa, che fon più forte dille altre, 
et piftarla, et mettercedel fale trito, et ligarla fopra il piede fubbattn- 
to, done il cane (ì duole, et guarirà, ma fi ba d'anuertire, che il cane non 
‘mangi laligatura , acciò babbia da Hare la cipolla , et ilfalefopra il 
piede. 
È Quando vn cane ſi slogafsevn neruo. 

E perche può accafcare, che vn leuriere correndo fi slogajfe vn neruo 
drieto, ouero, che vn cauallo correndo mettendoli il piede fopra vn nero 
10 lo slogaſte. In qneftocafo , quando il nero hal bias hauta vna gran 
botta, et che fiaslogato afsai, qui non vi è rimedio alcrno, ma 
quando il neruo non bauefse banca botragrande,et che per quefto nò fof= 
Le molto slogato, quibifognadoicofe principali; Laprima che il di re 
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fiamoltogionane,ecciò ſi posa con la giouentà aiutare ; heli, vn n 
pofo per il manco di vn anno, & che in quell'anno non babbiamai as 
correreyte mai babbia a fare fo qa alcuna , & facendofi queſtoſi hd da 
fare queSta ontione, Si hanno d'banere cagnuoli nati di cin queso fei gior= 
ni, & coſi viui farli bollire in acqua tanto, che li cagnuoli fiano disfat- 
ti, & quando faranno beniffimo disfatti ſi hd da pigliare l'acqua & far= 

la pafsare per ſetella in vn vaſo, & lafciarlaraffreddare , & raffredda» 

ta, che farà farà vn panno di grafso fopra l'acqua se que lo fi ha da pi- 

gliare, e metterlo in vn vafo, & tenerne ontato di continuo il nerno slo- 

gare gaairà ma che li ſiano le doi fopradette cole, altramente mai 

uarirà . 
È Quando vnceane fofse ſcalmato. 


E perche alcuna volta li cani (i ſcalmano, quando q ueſto fia fi cono- 
ſce a due ſegni, il primo fe aprendoli la bocca bawera branca la lin ui e 
le gengiue, e le labra di dentro la bocca ; l'altro fegno è , che bauerà la 
tofse,che pare, che voglia buttarese non butta mais e quando li cani ha- 
ueranno quefti ſeg nali, ſagliono fempre bauere,quando fono mafchi li ten 
Ricoli longhi. In que flo caſo fi ba da far bere il cane per vinti giorni, 
ogni mattina latte frefco,con acqua d indiuia, o di bucolofa , outro ſca- 
biofase tutte tre quefte acque infiememefse nel latte, & il cane vuole ea 
ſere beu pafciuto , con darli doi volte la ſettimana delle te fie dicaftrato 
corte, e farli fuppa con brodo, e darli almanco tie volte la fettimana dil. 
leouafrefche,crude, e feli ba da far mangiare del fangue di ca fi ata: 
quando eſce dal caſtrato caldo, e queflo fe li hd da dare fpefso , & è per= 
fetto. 


Per rinfreſcare vn cane, quando habbia corfo ] Eſtate, e non 
vi ſolse acqua. 


Quando vn cane corre leſtate, e patiſce eflremo caldo, e doue foſte il 
cane non vi fofse acqua perrinfrefcarlo, quando queſto interuenga,fi hd 
da pigliare doi, o tie 0ua,e butrargliele in bocca crude , e que fie li caue- 
ra la ſete, e lo rinffeſcherd, e fimilmente tornando l eſtate da caccia per 
rin ffeſcare li cani, che vengono con gran caldo, fe li hanno da dare doi, o 
tre oua rote in vino buono, giù per la gola, e que flo li rinfrefcherà ; an- 
cora olio rofato, & oua sbattuteinfieme rinfrefca grande mente, e quan- 
do bauefsero grandiffimo caldo fanguinarli dalla vena dell'orecchia 3 
que fta li farà gran giouamento, ma fi hd da guardare non li trarre trop= 
po fangue', perche feli faria male alla viſta, l'berba chiamata acetofa 
pi ſla, e moſcolata con le oua, & n poco di butiro, e darli da bere vino 
te mperato, que to rinfrefca grandemente » 

Per 


— 
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Per purgare vn cane quando fofse troppo pieno. 

Quando vn cane fofse troppo pieno , e lo voleſſi purgare, piglia vn 
poco di ſale trito, & mettiglielo in bocca, & che linghiottiſca, e poi da- 
3 gli da bere latte con mele, e li darai il ſuo pafto a poco a poco, & vn ucn- 
tre di pecora frefco li darai da mangiare, e queſtoli netterà le budella. La 
Nraſiſaria peſta, mefchiata con vn oo, & vn poco di olio , e darla da 
v mangiare al cane, queftafmagrirà forte vn cane, mali giouard gran= 
>» demente. 

Quando vn cane vrina con pena. 

Quando vn cane vrina con pena , piglia fimo mefchiato con latte di 

è capra,edarne doi volte al giorno,e li gionarà. 


Quando vn cane fofsemorfo dalle mo ſche. 

E quando ſcani foffero\ morſi da mofche , piglia della ruta arfa, e 
© mefchisla con acqua, e mettila fopra il luocomorduto , e fe le moſche lo 
\ hane/seromordutoafsai , butta fopra il luocomorfo acqua calda , che 
lo guarirai. 

Ouando vn cane fofse morfo da vn altro cane. 


E fe il cane fuſſe morſo da vn altro cane, piglia pece liquida e feccia 
a di ferro poluetizatose meſchiale, et ongelt il luoco morſo. 


Quandoò arrabbiato vn cane per morditura di vn’altro cane 
arrabbiato» 

i E feilcane verrà arrabbiato, il fegno di ciòè , che paiono mezzi balor= 
: diti,c panentofi, et voltanogli occhi qua, e là, e non conoſcono il padro- 
ne e non curano di coſa, che a loro fia fatta ; all hora piglia foglie di ru- 
tanie ſale fe piſlale infieme, e fanne uno im piaſtro con mele se mettilo fo= 
pra la piaga ,e piglia lana ſucida, e lauala, e mettila medefimamente 
\ foprala piaga e non la leuare fino a ſette giorni; e fequefto non vale 
i piglia graffo di ocha, e mele, e fanne vnoimpiaftro, e mettilo fopra la 
i piaga ; e laffalo Raretregiornis ouero pigliagrafso di porco vecchio se 
mettilo ſopra la ferita; ouero piglia fele di pecora, e meſchialo con vino, 
e fanne vno impiaftro, e mettilo ſopra. 


A ſare che vn cane di bianco diuenti negro. 


A, fare, che vn cane bianco diuenti negro , piglia calcina e litargi- 
rio egualmente fanne poluere, emeft biala con mele, et ongi li peli bian- 
\&bi trenta giorni , ogni giorno vna volta, e verrà negro. Vitriolo di cal- 
Folari, e fugodi frenta d'afino,egrafso d pecora vgualmentee meſchia. 
liinſieme, & ongi il luoco bianco fino a dieci giorni, e nerrà nero; o pi. 
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glia pare costo con aceto,e poluerizara, e mefchia inſieme ton acgqt 
efallo bollire,c con queſto frega li peli bianchi, e diventeranno negli. i 

A fare, che vn cane biance dinenti negro. | 

E fetn vorrai tingere vn canesche di negro diuenti bianco, piglia dé | 
qualanque latte, che ti vorrai, e f lo bollire, poi con queſto latte Laua it 
pelo negro, e diuenter bianco; e fe tu vuoi, che il caue non con fregali 
l'afelle com olio, e queftolo farà pigro a correre. 

E perche fogliono venire alli cani molte infirmità, per tanto fi diran= 
no qui delle molte più ncceffarie, © de lle loro cure. 

Quando albugine fi fa negli occhi a'cani. 

Quando macchia bianca , che è chiamata albugine viene negli cechi | 
del cane, piglia'mirra,& offo di feppia arfo,e zeffaranno, egualmentes 
di ciafcheduno,e fanne poluere di tueteinfiemefottile, e la mattina s ela 
fera mettine nell'occhio fopra lamacchia,che è molto buono,e fe pei que 
o non migliora, piglia mele fchimato,e mefchia con effo del zeffaranna 
piſto, e melt ine ſopra la macchia, e ſe la macchia fia di moltonempo,pi= 
glia zeffaranno, e fele di toro, efugo difinocchio,e mele, e meſebia tutto 
inſieme, e ponilo ſopra locehio amalato se fe li occhi gli lagrime[fer0o, la- 
uali con acqua tepida, poi piglia farina, & albume d'ouo,e mefbialea 
infieme,e fanne impiaftro fopra li occhi e refiringerà le lagrime e e fe | 
per auuentura le palpebre fi tagliano alca ner pig lia doi topi, & ardeli,e 
fanne poluere, poi piglia quefta polucre, e tela dige metteralla ſo- 
pra li occhi, e guariranno ; ſe eſce Jangue dalle palpl bre cauteri xa quel 
luochi con ferro caldoye faria meglio con argento,o con oro,e cofi fagnerd 
Wfangue. | 


uando vengono vermi nell'orecchie a cani. 

ge auniene, cbe s ingeneri vermi nell orecebit de cani, piglia spogna 
arfaze spoluerizela,e con eſſa impiaftra l'oreechiase fe enfiaggione alcu= | 
na venga nell'orecchio, piglia Jcorze di pemigranatize bollile in olio, & 
aceto ye di queflo metti nell'orecchie fe bagna il luoco enfiato con aceta, 
che li gionerà,0 mettivi dela cenerese della ſagnia, quando la piaga fue 

antro dell orecchie, e fe per quefte non migliora, canterizalo con ferro cal 
dose fe licani diuengono ſordi, il fegno di ciòè, che pigrezza appare nel- 
li loro volti,e mutamento d'animo,e vegliano aſſat, all hora conuien 4 
guinare le vene dell'orcechie fe fono graſle, e fefono magre piglia olio ro- 
fato,e vino puro,e mettine nelle narici tre volte algiornose fe a cani au- 
mengareuolutione d'orecchie, piglia vetro, & ardilo, e faune poluere se 
chocilo con melese con atetone ftegane bene l'orexchie» 

Quando vien dolore nella gola al cane. 

Quando il dolore viene nellagola al cane,dagli da bere mele meſebia- 
so con butirose fe bauerà male nel palato, piglia allume, & vn perrodi 
pignata nona, elicargirio egualmente di ciaſcuno, ardile tutte infieme 
e fanne 


Cap. VII. Lib. I. 77 


e inne poluere,emefchialeconmele, e con aceto, e con eſſe fregane il pa- 
ni daro,e fe alcun’offo s intrauerſa nella gola al cane, e non polſa ne palfare » 
ne tocnafe, metligli in bocca olio, eſtringilille narici contra al collo, & 
vall'horatefierà e getterallo fuora; e ſe queſto non gionara mefchia ace 
a tepida con olio, emettine fuauemente in bocca, che ammollird la 
parte della gola, & vfcirà l'offo fuora. 


Quando vn cane hauerà male nelle budelle. 


ge malattia viene nelle budelle al cane, e tutto ciò liombrichi, piglia 
del corno di ceruo arfos e fanne polieren e meſchiala con mele, & acqua, e 
dagliela da bere, che voterà tutti li vermi, o piglia Seme d'affentio,e da» 
i glielo da bere con acqua: o fare cuocere vn capo di pecora con tutto il pe- 
Jo fino a tanto, che tutto fè disgiungaye mettiui dentro cauallina, dando» 
i glielo a mangiare getterà livermi; o piglia femente di alchechengi ye 
i mefchiale con latteye daglielo a bere, poi la fera pafcilo di lentiglie accon 
i cieconolio,edagli vn poco d alchachengi, poi fubito dagli lana innolta 
in but iro di vaccas e ſe il cane ba torfione di ventre, coprilo con vn tape 
peto al fuoco » poi pifta vna radice di aglio, e meſchiala con pete, e con 
| oliocaldo,e mettigliene nelle narici,et in bocca, e guarirà;e fe il cane ha- 
era debolezza di ffomaco, o fmaltifca male, o non ritenga il paflo, pa- 
| fcilodi carne di vacca,done fiano offecotte nell’aceto,e guarira,e fe il ca- 
rie ha ventofità dentro, dagli da bere vn poco di aceto, e ſe la malattia 
viene al cane nelle budelle, overo nel pettignone , piglia della pietra del 
molino, e ſcaldela al fuoco, e falla raffreddare conl'vrina se quell'orina 
daglicla da here, poi piglia vino, & aceto, e fregalo intorno al pertigno= 
ne, poi piglia fecoiazeflerco vacino, & untane il pettignone, e farà gua- 
rito;e ſe il cane baue /d deſinteſ ia, dagli del caſcio uecchio lauato, e dagli 
uncolombofaluatico corto in aceto » 


Quando il Cane ha la toſſe. 


ge il Cane haueſſe la toſſe piglia origauo, & cuocilo con olis, & con 
mele & daglielo bere, & fe megliora dalli ancora d bere del vino. 


Quando il Cane venghi rabbioſo. 


Quando vna malatia malinconica, ebe è detta rabbia vicne al cane: 
nel cominciamento di queSta malattia guardali fotto la lingua, & lewa- 
li il verme quale Ra fotto la lingua » & fenon migliora piglia radice di 
rofe faluatiche , & fil bo & meſcola con acqua calda, & colela e dagliela 
da bere, o piglia foglie deſula & prftale, & con il paffo degliele da 

m an- 
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mang iare,o piglia celidonia mefchiata con feuo vecchio :{& con panea 

e daglielo da mauglare, o piglia de vna medicina che è chiamata dunitty 

che bd ceto radice cuocila & mefchia cò il pafto er dagliela da magiare» 
Quando vn Cane pilla fangue. 

Se il Cane piffa ſangue piglia doi libre di lentiglto & falle cuocere in 
acquadicaliandro ſecco, & latte & meſchiaui venti grani di pepe pi- 
fo, & vn poco di olio dandoglieli da magiare guarirà, & quando tu vor 
rai purgare vn cane, dagli da beve latte di capra, e ongeli il culo di file 
di toro,o piglia gamb ri di acqua dolce, piftali,e meſehiali con acqua & 
daglielida bere, & quefto è laffatiuo 

Quando vn Cane habbia vna piaga. 


Quando il cane babbia piagazo fenditura, piglia vna reſta di pigna- | 


tandua, & fca'dala al fuoco, & fanne poluere, & meſchiala con aceto, | 


& mettila fopra la piaga yo fenditura guarird,o piglia vn poco di aglio 
pifio, & mele,& aceto, & meſchiale, & falle bollire infieme fino à tan- 
to che fi conſumi il te o, & fanne uno im piaflio ſepra, poi pig a 
poluere di ſcorʒ a di mele granate, & metteli ſopra, & ſe non meglivra 
piglia gomma di botei, & graffodi ocha, et mefchiala infieme, & metti» 
Jo ſopra, et farà guarito, et c auiene, che li vermi naſcano nelle piagbe, 
lala la piaga eon aceto meſchiato con acqua, et poi piglia calcina et pe 
ce liuida egualmente, meſchiale inſieme, et fanne vno impiaftro doue fo 
moli vermi,e leg alo al ſole, et guarda bene done le mofche fi pongono più 
pre fto nel fuo corpo et quello laua con acqua calda poi piglia fterco di 
vacca, et mefchialo con aceto temperato con acqua calda , et oil lo- 
co, et ſe è piaga vecchia , piglia radice di giglio cileftre , et di arfenico, 
et di olio apoponaco, egualmente di ciaſcuno fanne poluere , et getta- 
la fopra la piaga , che guarirà: o piglia pece liquida net ogni iloco , e 
Quarirà, 
Quando venga infiaggione alcane. 

Se alcuna infiaggione viene al cane deo la piaga,fa bellire la eſire 
mità delli arbori, nell acqua, et di quell'acqua lauali tuttoilcorpo, et 
poi ongilo con mele, et fe la infiaggione fia fenza piaga , che il cane hab- 
bia bauuta piglia offo di feppia arfoset fanne poluere se fanne impiaftro 
Soprailluoco gonfiato et ſe la infiaggione venga, che paiano veffiche 
piglia galbano, et florace ser medolla di Ceruo , et olio , di ciaſcuno una 
oncia , mele , cera , di ciafcunodoioncîe , et falle cuocere inſie- 
me , et ongeli il doſſo di continuo, dalli il brodo con il paſto, et guarirà 

Quando venga vn chiodo al cane. 

Se bottare,o chiodo viene al cane piglia del cala mo freſco, et con eſio 
fregali il loco, poi laualo con aceto mefchiato con acqua, po! piglia acqua 
et piombo arſo et fatto polueresemefchialoinfieme,er mettito fopra il lo 
co ce ſe il bottare fi genera im tutto il cor po, piglia la terra deut Hanno pi 

ſciato 
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\ifeiato li muli, et vngeli il loco, doue fono li chiodi, et guarird, o piglia 

del fieno fecco,e della fcorza della xucca, et del pane d orx o, et ardizutte 

ie queſle cofeset mettile inſieme, et mpiaſtralo fopra il chiodo. 
Quando verracchie vengano ſul corpo del cane. 

Se verracchie vengono ſul cor po delli cani, gratta il loco doue fone, et 
meet fu ono imp aſtro di graffo caldo, et quando il loco fia molle, pi- 
\\glia delle ſcorxe delle zucche ſeethe, et del fale di tiaſcuna vna parte, et 
\ fanne poluere, et mefchiala con aceto, et olio et fanne uno impiaftro ſo- 
pra, in quel loco, et fe per queſto non migliora, piglia calcina,et ſene pa, 
et fanne poluere,et mettila ſopra la veracchia, et li rodard, et poi piglia 

\foglie di falce,e cuocile, et vn poco di ferrug ine di ferre fpoluerizzato » 
et con que ll acqua lata il loco, et guarirà. 
Li paefi di donde lileurieri tieſcono bene in Roma. 

Circa alli paeſi done nafconoli leurieri , et che in Roma fanno buona 
\prowa dicorrere , fon questi,li Oeroneſi, li Furlani,maffimamente qua- 
lido fon grandi, li Mantoani fanno alcuna volta bona riufcitain Roma 
vm a(fime quelli,che naſcono alli confini di Verona, e quefto è per allenar- 
(fi in quelle campagne, ma li cani Mantoani fono per il generale flaſſi, li 
leurieri d'Urbino foglino quando fon grandi fare bene in Roma, circa 
alli leurieri della Marcha, ſi dice che per hauere li cacciatori di quelli luo 
\chicommodir di hauere cani Turchi,perrifpetto di Ancona, per queſio 
ſe ne ſon fate razze aſſai, & ne eſcono alfat buoni leurieri , & maſſime 
gulli che fon baRardi di cani Turchi, & ſimilmente fanno quelli di 
abruzzo, & li leurieri di Piglia, quando fon grandi rieſcono molto 
buoni in capagnadi omas circa fuori d talia li leurieri d'Inghilterra 
i fanno molto beniſſimo nelle campagne di Roma & perche in Inghilter- 
ra fono di forte di leurieri, vna che fi chiamano dogi , & quefti, quando 

\fono leggieri alcuna volta vieſcono corridori , ma per il generale ſon cani 
da mor dere, ma li veri leurieri rariffime volte fallano, che non [iano cor 
vidori, & mordenti; li leurieri Fran zeſi per il generale fon cani peſati, 
mordenti, ma quando ſon leg gieri riefcono corridori ; li leurieri di 
| Piccardia, di Normandia fogliono riufcive perfetti,& maſſime quel- 
\li,che'fon grandi per le campagne di Romasli leurieri di Bertagna ſoglio- 
no etere fempre buoni,cioè corridori, & mordenti , & malfime quando 
Jon leggieri; lileurieri di Spagna li chiamano galgi, quando ne viene 
alcuna volta in Roma, & che fiano di meg xa taglia rieſcono buoni,ma 
per il generale ſon tutti piccoli, licanid'Irlanda , fogliono eſſere tutti 
cani poffenti , & più prefto da mordere che corridori . Reſta d dire de 
can Turchi, & Schiaut, circa alli cani Turchi, que Hi, quando ſon ve- 
\ri Durchi, & fiano gradi rieſcono perfetti;circa alli Sebraui quefti foglio= 
no bauere del villano ,ma quando fe netroua alcuno che babbia del le- 
\uriero alcuna volta fon buoni , & queftoè per effere il luoco 18 10 . 
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(DELLA DIVISIONE DEGLI VCCELLI 
da rapina. Cap. VIII. 


55 Entre: hd da trattare dello Strucciero, ouero dell arte gella cae- 
cia degli Hecelli di rapina: ſi deue ſapere primieramente, che di 
veutei que fi tali Vccellisperquanso ſe n hd cognicione, fono none fpecies Noue ſpelie d've 
\giog,Aquile,Milioni,Grrifalchi,Falconi,Smerli,o Smerigli, Cflorelli, celli da Rapiaa. 
ſtori, Sparauieri, & RegeRole falconiere: ſe bene queSti ſono ccelli di 
poca ſtima,liqu ali cutei hano li ſuoi terx uoli, cbelſono li mafchi della loro 
ſpegje, come fi dird. Hora gue fte noue ſpecie, o forted'Vecelli fi polfouo 
e in dſſe parti, tra elfe per lo più differenti;percioche alcuni fanno De gli vccelli 
preda cadendo da alto battendola, e hoi l allacciano eon la mano, e le haun più for- 
rom poro l'oto del collo con il becco, nel quale hanno più for xa, che nelle za nel becco, & a 
manize con quello la ſcann no, ne fi mettono a beccare,fe primanon veg ri nella mano 
agono,chela pred a babbiafinito di battere: tra quali èl’Aquila, il Mi- 
one, il Jirifalco, il Falcone, lo Smeriglio, e forſe anco l Horela, G la 
N. ge flola falcouiera. 1 

Gli altra poi uccidono cen il valore al diritto, & allacciano per lo quali vccell hi 
hango, e non ſcendono da allo, come i ſuddetti, & hanno più forza ne' pie- no più forza ne' 
dische nel bocco 3e fubito prefol'uccello fidanno a beccare: di queſta na» piedi che nel bec 
t ura ſono gli A flori, & gli Sparawieri. Fon 

Ein qui vniuerſalmente h annonerato tutte le fpecie degli Vecellida 
rap ina, e diuiſeli con vna diniſſont, la quale abbracciandogli tutti, ne fa 
eie parti; Hora auanti, che fi venga al particolare, gli anderò diuiden- 
do ancora,quafi da capo cominc iando. 

Le Aguilefono di due ſorti alere nobili grandi, be ſi domandano pe. Dell aquila. 

regline, & altre vill ane, e picciole, . 

I Girifalchi fono di quateroforti,perto più roffi.brnni,ebianebi,  V'Girifalchi. 

Vie Milione eccellentiffimo Hccclio, il quale tiene del Falcone. Del Milione. 
Trouanſi anco di otto maniere di Falconi,cioè peregrini,tedefchi,ma: De Falconi. 
mini, srauerfi, tanefini, montanari; ſacri, laimeri ce queStizutti fono di 
ive forti,nidafi,fori, mutatio marzaruoli ; che col fi chiamano per effer 
preſi di Har don quali(fe ben fori) Pitigono ancora de co fiami del ma- 

\taramo= benche de nidaſi non fe ne veg gono gicm ai di peregrini, e fona 
tutti i ſddetti Falconi di erfona,o grandi, piccioli, o mex cani, o lon- 
Soo tondi; ma i peregrini banno ene kde di piumagxiopertio- 
ce altri fono di color dio ndo, altri di roſſo, alert di tortorato e di quellidi 
bruno, e trou anſene auea li come è fato affermiato)4è bianchi ſchietti. 
9. ment, ohero Smierigli, cDefi atimandito, fono di quaitroſonti, Delli Smerli, o 
cioè peregrini, montanari» {acri,tainirizi quali fono, o nidaſi, o fori; o Smerigli. 
mutati; quantunque de nidnſi non fenedeggone già mai, fi come de“ 
8 L Falconi, 


82 De gli Vecelli di rapina. | 
Falconi peregrini gia fiè detto. Di quefti fenetromano in quei noflrà | 
paecſi, di grandi , di piccioli, & di mezzani:per lo più hanno del sondo | 
C alcuni pochi del lungo» N 
5 8 Trouafi anco vna forte d'Vecelli da rapina, ch’inqueSli nori Paeſt 
ere fichîama Afovelta; della quale fe did al feo luogosancor che quì pi ì 
moi non fia in vſo. Mi 
Degli Aftori. Vi fonogli Aftori Vccelli famofi, I vfati molto, de quali trono che 
fono diottoforti,tioè, Schiaui, Armeni, (che d, à toi fono, por 
tati alcuna volta) Sardi , del Paefe di Sardegna, Alpeggiani, (laure. 
fi» altri del Paefe fopra Gemona. Alcuni denn d Sarmatia bian | 
chi, che nafcono nell Iſola del'Islanda,'è appreffo il Regno d' Ingliltetto® 
razaltri del Paefe di carnea, & di Cadore a' confini di Lamagna » Har i 
di queSti alcuni fono nidafi, altri Sori, & altri mutati in ra mio, di perſo- 
na che hà del'tondo,odel lungo. l 
De gli ſparauieri trouo effere più differenze > perche fono o Schias 
o Leantini, o Calaureft,0 Africani,o Corfì s o Sardigni, o Am 
ni,o Bergamafchi,ò Vicentini ; 0 Fiorentini ; alcuni altri che fi prendo= | 
no nel Monte della Guccbia; & alcuni altri di perfonamezzana nella 
piuma differenti da gli altri,come al fuo luogo fe dirà. i 
Etuttifonoònidafi » dramenghi , o Sori, òmutatiinvamo. € 
ne fono di grandi, di piecioli,e di mex dani, & altii fontondi , & alurà 
fona lunghi. 1 
Delte Regeſtole Trowanfi altri Vecelli da rapina , che fi domandano Regeſtole Falco= | 
Falconicie. niere più picciole di tutti gli altri, ma vili,e perciò in poca ftimastutta= 
uia al fuo luogo ne toccarò vna parola, aſinche non fi laſci cofa à diene dé 
quel che ſi defidera per quanto ſi potrd,la quale appartenga a que flo ecs 
cellent iſſemo efercitio. 
Quefti fono tutti quegli Uccelli da rapina, di quali hò diſegnato at 
tar in que to mio libro , €Sches'vfano al prefente frà Strutcieri nella 
Caccia. Et hd voluto darne così una confufa in formatione, & vni- 
uerfale primieramente, per douerne poi ragionare haftanxa in par- 
ticolare diftintamentezaccioche(come dianzi diffi Ni fappi suttociòchen 
nell o fi tratta. 


De gli Sparzuie- ... 
De gli Sparauîe» , 


De Falconi Peregrinì. 


V Enendò dunque al trattato del modo di conoſcere queti Vecelli> To 
tratterò prima del Falcone Peregrino;non perche egli fia più de 
no dell Lhuile, del Milione ; & del Girifalco > ma perche 4 mis 
vie ne più commodo , laſciando le fottilità ꝗ chi non attende all vtile, 
come faccio Jo = il quale mi voglio più io flo far conoſtere per ſemplice 
Maestro di guet arte, che di bello t fostil dicitore ac tanto più, perchè il 
mio 
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mio intendimento è d'infegnare a quelliche non ſauno, e non di diſputare 
con quei che fanno» ; 

Perche cagione adunque questo Falcone peregrino più eccellente di per qual cauſa fe 
ciaſcuna altra forte di Falconi t habbi acquiflato queſio nome, b molte dica Falcone Pe. 
volte cõſiderato frà me ſteſſos & da principio penfai,che peregrini fichia tegtiuo. 
maſſero, percioche vengono portati a noi da lora paeſe, & fono d noi Ita- 
liani veramente peregrini,cioè ſtranieri, 0 foreftieri, che non nafcono in 
ltal ia, & pochi anco fe ne prendono, ma la maggior parte vien portata 
\be’aleronde. 

Ma fe per que fta cagione ſe doueſtero dire peregrini, bifognarebbe 
chiamare così anco tutti gli altri Falconi , che non nafeono in fralia, co- 
me i Tuneſini, & aleri, che fono foreftieri. Onde jo ftimo che fi chia- 

ino peregrini per tre cagioni principali ; primieramente perche non 
ferroua, neferitrouògiamai il nido loro in paefe alcuno di maniera che 
upuòageuolmente interueuire , cheperciòs babbiano acquifi ato il no- 
me di peregrino, quaſi ſiau peregrini, e Stranieri . La feconda cagione 

è, percioche quefti Falconi vanno errando molte diuerſe contrade ; il 
he gli puote hauere dato nome di Peregrino per eccellenda, per ef- 
ere eglino peregriui, & per andare errando più de gli altri, qua- 
ife chiamino vagabondi . Laterza , & ultima cauſa credo Io, che 
upoffa eſſere la nobiltà set bellezza , eteccellenzaloro ; percioche que- 
da parola peregrino  fignifica alle volte cofa nobile honorata, ſcel- 
va , Opregiara ; monimporta però molto accettar più l'una chel’al- 
ra di que(fe tre caufe ; percioche deue pid toſto lo Strucciero fare ogni o 
\bera per intender bene la natura de gli Orcelli, che hauer cura de nomi 
oro. ‘D'coadunque , che quefti Falconi peregrini non fono di queſti 
Paefid'Italia ; ma vengono portati da loutani Paeſi, come d'Alef- 
an dia, di Cipro, e di Candia . Veracofaè , che ancora in Italia 
ene piglia qualcheduno , come in particolare nello flato dell Eccellen- 
i mo Signor Duca di Modena ; e nel Pacfe di Rauenna portato dalla 
furia de venti ; onde auuiene, che non fe ne tiouiuo de nidaſi gia- 
mai, ma fonotutsi sofori, omutatiinramo : & di perfona come an- 
Goglialeri Falconi , e ſono di tre maniere , grandi, piccoli , è mex- 
dani alcuni di figura lunghi, altri tirano al tondo, qual piu, e qual 
no. NRanno il piumaggio di quattro forti ordinariamente , o biondo, d 
wroffo so tortorato ,'obruno , & alcuni fon bianchi ſehietti: & perche di 
ue Sti Io non ne hd mai veduto, non ne farò,ne dirò più parole, et me ri- 
ſtringerdò all altre quattro forti » 

Il valenti,e prattico Falconiero conofcerà ancora il Falcone al vola- 
ve, beuche folſe cla lungi,s'è peregrino, o montagaro; percioche il pe- Il Falcone pere» 
i la com batciturerare di ale, d gaiſa de Cocali, e monta preffo Sint. conolce 
inegrino vola co ,4 guife cali e p al volate. 
in allo, e part maggiore del montanaro, ancorche per auuentura folle 
L a pi 


per conofcere il 


Falcon peregri. 
no mutato. 


De Falconi bru- 
mM mutati· 


Delli Tesznoli 
peregtini . 


Falcenĩ trauerii. 


rer conofcere if 


Falcone tauetſo 
muta 
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84 De gli Vccelli di tapina. 
Pià picciolo di perſona; E ciò auuitve per cagione d. Mile; le uss: 
li ba il peregrino più gn montanaro , Ma ilmontanaro vola co4 |} 
più ſhelſe battute dale come fà la Rondine , & per bauer Hale mine, 
appare minore. : 

1mutati peregrini fi conofcomo affai meglio; percioche ham la tela 
per lo più non molto nerazin cima piana, ſeg nata di nie linee a coper= 
ta di color tureſino, la gorga bianca fenza aleun fegno , o pochi ; Al 
tri l banno di color di bragia,che tende a'quantoalvoffetto; ta magl a 
hanno dalla gor ga in giù rara,egroffa con alcune crauerfate si le cofcirz 
«Altri hanno le gambe , & i piedi di pallida giallezza , & altri dicoler N 
bianco pallido Quando fi vede alcun Falcone mutato con li fuddeti - 
Eni ; fi pus dire, & è chiaro indizio, che quando era Soro, bancatl piu 
maggio,o biondo, o roſſo. Et quante più volte fi mutano i Falconi: tants 
waggiormente fanno la gorga bianca,e la coperta tuchins. 

1 Falconi bruni peregrini, che prima ei ano Sori, mutati poi fanno is 
teſta più bruna delli ſaddetii biondi , oroffi + Hann la coperta turchi= è 
ma nun tanto come li predetti ; la gorga bianea di alcune lincenere , 6 
lunghe , macchiata + I piedi di palida bianchezza , & ali di colore È 
verfol'azurro + Hor vedendo quefti fegni, fi può prender chiaro inditis 
che il Falcone dianzi ſia Stato prima di piuma bruno . Et que Ri fegné è 
baſtino in quanto al conoſcere i Falconi peregrini zi quali feruiranno aus 
cora a i ſuoi Terxuoli ʒ che però cos i Sori come i mutati moftrano ſem 
pre piumaggiose te fla, e pic de piu nobili de Falconi ae did anco, l. 
quando fono di perfona grandi,ma peregrini, cam nh bauuto 7, [i 
veduto in mano · d aleri it ſcono molto buoni,mordenti s&& bonorati al 
Nuiera. î 

De Falconi Frauerli 


i prg vn altra ſorte di Falconi,i quali ſi chiamano Falconi Tra. 
uerfi æ percioebe quando al primo timo dann in amore, il ter- 
Zuolo,cioè Mafchio,Montanarofi cogiwnge al toit cõ la fi mina: la qua- 
le è ilFalcone peregrino;o per loppoſito il cer ⁊aolo peregrino ſi congiure, | 
ge con la ſemina monsanara;di maniera , che nafcono poi alcuni Falco=, | 
pi, i quali banno del peregrino, & del Montanaro, & alcune parte dali 
vno, & alcune dell altro- Ma quante più parti hanno del peregrino, tan- 
to piu ſiimati, & nobili fono ye ere ſcono digentilezza + Quefti Falcont | 
deonfi molto ſlimare, & poco meno de pertgvint; Togli bo veduti per la | 
maggior parte viuſtire eccellenti ,molto mordenti , & bonorati ala is 
nie ra, & all Acroxe ancora. 

I mutati fi conoſtono affai meglio ban alcane parti del pere grine, & 
alcune del montanaro sé quante piu volte fi mutano > diuengono di piu 
ma piu nobili;ma non è da confumare il tem po dietro a ſuoi 118355 

e 
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De Falconi Tedeſchi. 


In altra forte di Falconi, i quali fì domadano Falconi Tedeſcbi, 
& fono quaſi tutti di gran perfona , ela maggior parte di figura 
lunghi ,& alcuni pochi rotondi : aſſomiglianti molto al peregrino nella 
| perfona nella teſta, nella becchiera ,& nella mano. Hanno le cofcies 
bianche di dentro; l'Aalagrande ? la coda lunga; & fono tutti di 
piuma bruna $ & hanno ſomig lian xa aſſai con li bruni Falconi peregri- 
ni,fuor che nella te ta, e nellepalli; perche hanno quella, & queſto al- 
quanto piu brune. Hanno vna corona bianca, la quale circonda il capo 
appreſſo il collo. Le maglie del petto fono in loro per lo piu brune, e grof= 
Jes in alcuni ruſſinoſe, e lunghe: fono quefti Falconi mordenti molto, e 
riefcono per la maggior parte buoni, & ell'Aerone diuengono ottimi; e 
Sonoin pregio poco meno de peregrini ne potrà il Falconiero, (ſe egli nos 
è pra:ticomolto nell arte, & anueduto) difcernere il Falcon Tedeſco dal 
peregrino. 
Imutati hanno la teſta, il collo,e le [palle brune , la coperta turchina Falconi Tedefchi 
mefcolata con alcune trauerfe piu brune ; lagorga bianca,macchiata di mutati. 
linee grofjeste il petto medeſimamente piu de' bruni peregrini:ma lama 
no di loroè come quella de peregrini. 
I terzuoli loro non fi difcernono da quelli de peregrini,per eſſere egli» rerzuoli Tedes 
no in tutti ſimili. ſchi. 


De Falconi Marini. 


M Olti vagliono ebe î Falconi Marini fiano detti così : percioche 

pratticano alla Marina, e lo piu delle volte fi paſcono de pefci, i 
qualirimangono dalla fortuna del Mare nelle fecchese molte volte tolgo= 

noi pefti a coccalli,e così fi pafiono . Diconoche à voler conoſcere Ino io do di corofce 
de nominati Falconi,fe gli metta dinanzi carne, e peſce, che ĩ Marini prè rei Falkoni Ma- 
deranno il peſce, e lafcieranno la carne. rini. 


Delli Falconi Tuneſini. 


Naltra forte di Falconi fi trouano chiamati Tunefini, i quali ven 
gono preſi d Tuneſi di Barberia, e fono tutti di perfona piccioli ; 
ma di piumaggio gentilize nobili quafi come il peregrino . Hanno per lo 
piu la teſta bionda , & alcuni vn poco nera,a guiſa de Falconi bruni, 
& parimente nel refto, così Sori, comemutati . Somigliano tan- 
to al peregrino , maffime nella mano, che molti ve s'ingannano ; tenen- 
doli per Falconi peregrini,Ma per effere effi tutti piccioli, & quaſi come 
ter- 
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tex uoli de peregrini; può il faggio Falconiero ageuolmente difeenerta 
L'uno dall'alto,ancorche di que fti bo veduto alcuni a riwicra buoni , © 
bonovasi. Li te xuoli delli predetti fono di poco pre xe richono. 


De Falconi Montanari. 


Falconi Montanari Sori fono di molti, & var piumaggi , altri 

roffi biondi, altri tutti bruni come il Corno, altri ciner, altri oc- 
cadi , così chiamati da Struccieri di quefto pacfe : perche le penne loro 
della coperta s'affomigliano affai a quelle dell'Oca Baleta. Sono per la 
maggior parte di perfona mezzani, & pochi grandi, e molti di loro pic= 
cioltzalcuni tondi, altri lunghi. Tutti quefti Falconi Montanari hanno 
lateftatonda,colma in cima, e nera , can vn poco di carona grigia attor 
no il capo,e ſu l ſronte appre[fo la becchiera banno alcune poche piumet= 
te bianche fottili , le quali fono pochiffime ne bnuni , & alcuni ne ſono iu 
tutto piiui: la becchiera hanno corta, e gel a, (on il como nero, le nari- 
ci per lo più picciole, e parimente gli occhi, e le palpebre piccicle per la 
maggior parte, la gorga alquanto bianca fin'all'offo » cela divide dal 
petto, e macchiata di groffemacchie, e dal petto in giu fono ornati di al= 
cune piume, le quali tirano alla ruginesaltri al rofio, & altri al nero con 
cerre macchie non molto groffe : Altri hanno la gorga, & il petto tutto 
di nero coperti: le coſcie di dentro nere ; lacoperta per io più bruna ; edi 
minute piume: Hanno alcuni dal mezzo ingiù della fudetta coperta, al 
cune trattebianche , altri roffe fottilmentetortorate + Altri l'hanno ci- 
neritia femplicemente + Alcuni l'hanno (come fogliono dire i Struccieti 
di que flo paefe) bicoccata fopra limantelli,& vanni,& altri nd. Alcu- 
ni banno la coperta occata, come le penne c h fopra la fibiena l Oca Ba- 
leta, come di ſupra. Hanno le ale non come il peregrino lunghe: & anco 
la coda più corta de ſudetti; & la maggior parte ſmerlata, a guiſa di 
quella del Smerlo,o del Smeriglio,come piu vi piace di dire, de ne trola- 
no alcuni, chel bannofacrata,ma pochi: la manos e la gamba banno per 
lo più di color giallo: alcuni mefcolata di giallo fiftichino,così chiama» 
to da Struccieri:la qual mano non è grande come quella del peregrino;le 
dita groffe, e grate il vng hie loro fuonegriffime + 


Delli Montanari Imucati montanari fi conofcono afiai meglio: percioche hanno la te- 


mutati. 


fia nera, come cornacchia:11 colo,e ‘Spalle brunesla coperta dal mezzo in 
giù turchina:la coda alquato corta,e nera: le narici gialle, e giallo anche 
d'intorno a gli occhi: la gorga bannobianca,la qual però non poſſa l oſſo, 
che dal petto lo diuide. In alcuni fi vede que fta gorga dicolorrofsosffo= 
cato, & altri di nero; ma Puna, & l'altra d'alcunemacchietondeorma= 
ta. Hanno i piumaggi foprale cofcieafsai bruni sli piedi gialli pi lo 
più con le vnghieneriffime; Et è d auuertire che quante più volte ſi fo- 
no 
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nòmutsti , tanto maggiormente fanno la gorga bianca et più picciole è 

le macchie,e la coperta diuiene affai più turchina. Quefte fono le condi- 

gioni, che deue hauere il Falcone montanaro, il quale non fi debbe fprez= 
Zare, quando ha bella, egran perfona: e tanto piu, quando în lui fi tree 
„ nobiltà; ofomiglianza in qualche parte del pellegrino, cioè, d in te- 
a, o in piumayoin mano. & in particolare il loro di piuma bruna: per- 
cioche è d'animo mirabile, mordente, ardito, et honorato alla riuiera: et 
di quefti tali fe ne fono viſto molti, non ſono ſolameute buoni alla riuie- 
rand ancora (Je ben raf i) ad Oche, et Aeroni eccellentiffimi :e di que- 
WSlitali i Sori al parer mio riefcono meglio, fe fono pigliati in buon tem- 
po , chemutati in ramo; ma debbe però il Falconiero auuertire, di non 


Delli Terzuoli 


“trmpacciarfi in Falconi montanari di picciola vita: percioche rari fanno montanari, 


buona riufcita, ne meno ne ſuoi Terzuoli; percioche fi butta via il tem- 
po, cfe perde l opra. 


De Falconi Sacri. 


I QOn0 altri Falconi,che fi chiamano Sacri, maggiori di vn peregrino 
che ſia ggolfo. Quefti hanno la te fla grigia molto, incima piana, ſi 
affomiglia alla te fa del Nibbio , ouer Milione dalla coda forcelluta : 
il guale prattica alle cafe noflre, et vubba i pulcini alle noftre Donne. 
Hanno l'occhio ner, et grofso ; la becchiera turchina ; le narici per la 
Mimiaggior parte pieciole ; fono di perſona lunghi il più Hanno le viaglie 
del petto brune , la coperta bruna per lo più , et altritortorata; lecofcie 
\\bîanche nella parte di dentro; la coda in alcuni ( come s'vfa qui a dire) 
Faſolata, elunga, l. Ala grande, e lungala gamba, e mano quafi tutti 
di color axurro, che axulina fra i Styuccieri fi dite in queſto pacfe ; ma 
von tanto grande a rifpetto del re fto della perfona vi è poca differenza 


dal Soro, al mutato; percioche il mutato hd ſolamente la maglia vn po Del Sacro muta: 
ocopiù bruna, etonda del Soro , et î piedi s'imbianchifcono alquanto , e to. 


‘fi macchiano in aleuni di giallo, e fono guafi tutti di coperta tortorata 
vroffa, & altri hanno la copertanera, cosìi mutati, come i Sori: di modo 
che ſolo il prattico nell ite conofcerà it mutato dal soro. Iterzuok lo- 

vo ſono apprezzati al pari de Falconi, o poco meno; di queſti tali Fal. 
co ni ne vengono portati afsaiffimi di Candia in Venetia, one fono Aer- 
veanti prouiſtonati dalla Maeftà del Rè Chriftianiffimo , che gliene 
‘mandano infiniti ogn’ Anno; percioche egli vfa molta queta Caccia. 


De Falconi] Lainieri. 
Rouaſt vn altra forte di Falconi,detti Lainieri,i quali nafcon'nelle 


Alpe Vicentine, che dinidono l Italia dall Alemagna 5 
di 


pelli terzuoli 
Sacri, 
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dilorofono dì gran perſone, altri di mezzana p altri di minore, latea | 
hanno tutta bionda ) & in cima piana ; Oli occhi neri, egroſſi: e perla 
maggior parte banno ie narici picciole : la becchiera cortase groffase is 
picciola del Falcon peregrino € delmontanarodi color turchino. Il petto è 
biondo, dirare,erugginofe macchiemacchiato ; la coperta come il Falcò, | 
peregrino timo delli vannazzi , € mantelli, paiono dipinti di 
bianchi, e tondi occhi l Ala, e la coda lunge: le gambe corte 5 la mans 
picciola, aſſai più del peregtinose del mantanaro» di color turchino. Li 
Delli mutati Lai mutati poi hanno la tea Vin alle ſpalle bionda rofteggiante , con alciem 
nie | ne linee fottili ; la loro coperta è turchina con alcune trauerfe nes 
re, in altri dorate tutta ombreggiata 5 Il petto h biondi[fimo fen= 
Za alcun ſeguo ; ma i piumaggi delle cofcie fono trauerſati di po- 
che, & rare macchie smutanola mano di turchina, che prima era in 
color giallo: e fi conoſcono malageuolmente i Sori da mutati, Queſti han 
no sù Cle alſaiʒ & veggendo elfi in campagna alcuro,che vadi d Spa 
rauiero, lo feguitano di continuo volando fopra i Cani: di modo che get 
Natura dello ta lo Sparauiero dietro all'Uccello,il Lainicro difcende con pretezzaa 
Laibiero- grande ; es s'auniene , che lo Sparauiero non pigli fubito la quaglia > 
eglila ſegue ſin tanto, che ne fà preda, o lafà dare, (come ſi dice) & ſe 
| da in Terra, o macchia, o altra fimil cofa . Quelti Falconi di Yua natura, | 
| non riccozzano ma fanno la colonnata in Aere, & attendono a d 
| lare al fuo folito « Nor volendoli liberar lo Strucciero da queftoimpaccio, + 
& farefi, che il detto Lainiero non gli dianoia ; è meflicre, che fisforzk 
di fargli pigliare vna quaglia; che così il Falcone anderàà pafcorfi , € 
non impedird più l H ccellatore. Se per anuentura i cani boreno qualche 
I} compagnia di Pernici: fcende come folgore il Lainicro,e ne prende na; è 
| ouero la fà mettere in vna macchia > 0 altra fortezza; di maniera che 
0 alle volte interuiene, che l Vecellatore la piglia poi con lo Sparauicro. 
Quefti Lainieri fi fanno volare fopra i Cani da reteʒa fine di far ftar fer- 
ì mele Pernici, i (oturni, o Fagiani , o altro Vccello che babbia fermato ‘ 
e il cane: e fe qualche Hccello fcampa dalla vete , ſcende il Lainiero, e ne- 
LIA. Sve. fà preda, & vccellauo anche quei Falconi di getto a Pernici, a cotur- 
cellano di getio. i, & a Fagiani ; & non potendo pigliar di primo volo, fegnano L=. È 
cello, come fanno gli ASlori,ma rariffimil'offondono; ma fatto dar l Ve- 
cello, farà vna colonnata , e ſe mettono a volar fopra . Quefti Falconi 
pe Terzuoli. Lainieri amano molto la compagnia, & vi fono ijterzuoli di quefti ,60- 
me di tutte le altre forti di Falconi. 


De' Falconi in Generale. 


Gol chebabbiamotrattato diffufamente negli autecedenti Capitoli È 
del Cauallo, e del cane: laragion vuolesche anchora de gli vccelli | 
di 
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è dirapinatrattiamo conuen re mte del modo di conofeer i buoni Falco= 
u ni, /4flori, Sparauieri, & altri fimili, di farli, digouernarli , e di medi- 
Carli. E primieramente diremo del Falcon Peregrino » e della ſua bellex- 
Fuze poi fegniremo degli altri. 

Altro Vecello non vale al cacciatore per le ſue cactie, che quell'uecet- Vino ha E 
, abe hd tortel'unghie sel'arronciglia; ma non tutti quelli di queſia A ese les bus 
forma fi deono pigliare perche altri la notte ſola diftendonol'ale, enon po per il Caccia» 
vſano di alxar le ciglia al gole, ſe bene que ii le fanno fare preda, mala tore. 9 
lvro non è caccia, anzi più prefto inganno. Altri di giorno fen'efce, e gi. Diuerfità de gli 
ra nell Aria, e ſid ful'ale alto, e gagliardo ,ma la fame lo tira fempre Vecelli di tapiias 
al Cortile, e ſempre tien velto lo sguardo verfolaterra, afpirando rapir' 
alla chioccia ilmifero pulcino, il quale nelfuggireè tardo. Altri fi pofa= 
mo shirami, altri ſaſpendono l ale ſopra i venti, e gli Ini e gli aliri in- 
chineno d terra gli occhi imtenti per ſcoprire oue caminano, o forzi, o lu= 
certola : fi pafcono ancora di rane, cdi ferpenti , è d'altra fimile ca, 
qual fenza fudore poffano rapire nella terra, che per lo contrario. 

A chi perl'aria va, mai non fan guerra. Vecelli di capi 

L Auoltore corre a gli animali morti,de' quai da lontano ſente, & an. 88 Efes 
v il lex xo e coſi la natura n ha fatte di diuerfe ſorti co reftri adunchi per aria ron fan- 
a variarforme pelſente, e con gli vng hioni torti atti a pugnare; ma ſo- do malguerta. 
no poi di codarda mente, e di voraceappetito ; e più preftogodonfi em. . 2 
pirc il ventre fenza fatica, e non ſi curano ſſſere degni di lode . Altri fo- Ae 
ao poi che hanno voglie guerriere, ambitione uperba, & animo franco, cese codardo. 

Che godon riporcarl’opime ſpoglie, auoliori di diues 
E ſanguinoſa far pugnando l'erba. le lpecie. 
Viuon di viua preda;ch’ogniun coglie 

Di ſua fatica, e la dilania, e foerba : 

Han nobil fame, ch ogni cibo ſdegna, 

Che per battaglia n ſuo poter non vegna. 

Que fli a me pare, che fiano al propefito perla caccia,edì que iii tie- xuoltore qual fa 
me bifognoilcacciatore ; fe bene ne ancodi quelti è tute vna caccia ya buono perla cac- 
bannotutti vn coſſumes ne vna guerra ſulas hanno diuerſo valore, div cia» 
werfafaccia, e dinerfamente volano l'uno dall'altro: 

Diuerſa voglion la ſtagione, el hora 

Damandarlia pugnarliberi fuora. 

Diuerfe anco hanno le cure, diuerfo arco il mat to, che a diuers’arti 
liriduca, e domi: perche altri vengono all'ambio, altri a' Cani , altri a’ 
ſuoni difiere trombe, & altri delle varie fatiche ad altro nome, & va- 
ri fini. 
A cui l'human voler prima i deſtini. 

Prima dunque impara tlwaghi , done dimora l'Augello predatore,il Falconi petegrini 
Falcone par che più s appag bi la real vifta delle fonrane prove , e pre perche cofi deiii, 

0 


Ani ra quando ri- 
torni a Hole 


Anitra,e ſua na- 
Mira. 


Falcone peregri. 
mo, e ſuol fegni. 
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ciò fono detti peregrini,moue i fuoi vanni in alto attorno ifonti, & i la- 
g hi donc per ordinario fi nutrica l'Anitra. 

Che per natura e del Falcon nemica. i 
Subito che dà il Sole nella gelata bruma, com incis a mirare le corna del 
Caprone,all’hova a noi ritorna l'Anitraze done ſcaturiſce vn fonteso vn 
fiumicello, iui inſit me i fuoi vanni, & iui foggiorna » e ſi gode quella te- 
pi dex qa di quel funte che feco porta.“ 

L'acqua dal ventte del teten riforta. ; 
Perche in quel fonte ella afsalta il pefce se per il chiaro dell onde gli ce- 
chi intende,e ſcaltra bor quinci bor quindi, e vi sati: fa, € il prendese 
tuc to il fondoefamina,e molefte» 

Qual Tigre , o qual Leon dal monte ſcende 

Tia larmento , che paſce a la ſoreſta, 

Ene ſere, cnefuga, ene dimora: 

Geme la ſelua, e Pane, e Pale, c Flora. 

Tal el Anitta ancora: o vuoi l’Ageggia» 

Col capo in giù famelica merge, 

Ou ella fcopre la ſquamoſa greggia è 

Elallale, el ingola, e ladiſpeige: 

Duolſene il Peſcatore, & a la reggia 

Alta di Gioue, e gli occhi; cl ammo erge 

A ſpiar del falcon, che cada in fteita. 

E faccia del ſuo danno almen vendetta. 

2 ſegni dunque del vero Falcon pereg ino, ſecondo l'opinione, e giudi= 
cio degli antichi maeftri di queſta gentil arte, fono que fi. Prima con- 
piene, che egli babbiala becche ra grolſa, e tutta ag, come HNνẽ 
oltra mar i uo, ſino al ſcr minale ; la nata tonda di conueniente grande x- 
Za,& il rauanello di quella di/piccato intorno, vuol'bawere la corona in 
teſta a que tto modo. Prima hab bia vo feriminale,che fi parta dalla 
becchieraye vada fino a mex xc il capo, e ſia bianco a ſimilitu dine d vn 
ſcatone, & habbia una ghirlanda bianca, che li pigli tutta la rotondità 
della teſta, e tre ſcaioni, che fi partino da que fla ghirlandaze varino ver= 
fo il collo, e fiano biancbi, e non troppo lunghi, & bab bia ſotto la maſtel- 
la tanto di bianco fchietto,quantoè vn carlino,e quanto più bianco,tan= 
so farà più noble e gentile.V uol cfer poi que la parte del capo,ch'è dal= 
l'orecchia al beccoroffa,nera, e morata, & il capo fie giato di bianchi, o 
roffi,o ſimili ficggi e vuol eier grande, & hauen le penne grandi, e fimi= 
lia quelle delta Tortora se perciò alcuni volendo lodare il colore del a 
penna, dicono ch'egli è tortorato, & vſano questo vocabolo, com: per pro 
merbio : le cime dell’ale,come vanazze, e cortelle vogliono effer bianche 
ſchiette fenza hiccoche, il ſimile vogliono effere quelle della codase fe pur 
bauelfero qualche biccoche, ſiano rare roſse, & offocate, 

Vuole 
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Vuole il Falcon peregri no eſſer largo nel petto, l'ala ſottile, e lunga, il 
piede grande, axurro, o bianco; le dita lung he, e fottili; lagamba cor- 
frena l'anca lunga: & inconclufionela cofcia bianca affa i, e per 
A finire. 

Gli occhi han di color d oro, e riſplendenti, 
E con grandezza quei volgono atorno, 
Ilbecco;el'vnghie haueran curue, e pungenti, 
El doſſo lor di terſe penne adorno. 
E di Firaordinario piacere il vederlo in Caccia, & a volar dietro all A- 
netra, e perciò diffe il Poeta cantando, 


Beleè il Falcon veder leuatſi al Cielo, a 51 
3 750 ai 0 Falcone die. 
E al Anetta dipoi ſcender giù a piombo» tro all'anetrà, 8 


A quella colma di pautoſo gelo 
Calandovien, e porge alto ribombo 
L'aria, che ſttide, e d'angofciofo telo 
Percofla cla Perdice, & il Colombo, 

Ea danno lor pat che icrudeli artigli 
Adopri al dorſo, ea lvno, ea l'altro pigli. 


Et appo ſoggionge, 
O quanto ancor farà grato vedere 
Sediecro al'Aeron fpiegarà il volo. ; 
Quello ad alto fi lena, & apparere Dire dere 
Frà je nubi ſi vede, & ha gran duolo, ni. 1 


Quando con Fali ſue veloci, e altere 

A uo gran danno ſiè leuato a volo» 

Ambi ſi veggon gite hor alto, e hor baſſo, 
| E poi cadere inſieme inuolci in fallo. 

Il primo nome de! Falcone ſi adimanda Niafo,e queSto nome fi chia- 8 
ma, e li dura, mentre che fi td nel Nido: 775 Falconi fono fatico, * N pica: 
hanno il vitio di gridareye nel paſcere fon grieai, & faticofi a incarnare» 
TM i quando fono incarnati,lafcianogran parte di quel vitio, e buttano 
bana proua ad andare alli Aeroni, & a riuiera, & altri vecelli , eſe. 
moforti di natura, & ani moſi. 

Il ſecondo nome fi domanda Ramengos & d, quando egliꝰ partito dal 
Nidos li dura tal nume Maggio, Giugno, Luglio & Agolto , Queſti 
Falconi fono duri da fare per rifpetto del caldo, e petche non ponno pati. 
re la fame; Ma chi vſa con loro diferettione,e diligente gonerno,e pa- 
tiend a, ne hà bonore,perche fono fenza vitio. 

Il terzorome dumandafi Soro per fin paffato Agoflo, Settembre», Soro 

| Ostobreye Nouembre. QueSti Falconi fono di buona natura, e fanno fa» 

re il meſliere a mente, e uno ſu l Hore d'ogni fua bontaye bellezza } nien- 

tedimeno quella prima penna,che hanno quando efcono del Nido la ten 
W 2 gono 


menge. 


84 De gli Vecelli di rapina » 
gono vn'ednno innanti chela buttino: e que fla tal pèna fi demand So 
ra, i: quefli diuerfi nomi e di tempo in tempo li detti vccelli fono mi- 
gliani ad vn tempo, che laltro d'ammaeStrare. i 
marzarolo. al quarto nome fi dom ãda Mar zarolo, e tali Falconi domandano Gen 
naia, Febraio, Aar xo, Aprile, e mex xo eMeggio, e fono di grand im- 
paccio, efaftidio, la cauſa è queSta , che connie ne tene li in mano tutta 
quellaftagione. «Molti di loro fono sbattenti e parc non temano fan 
me;fono vitiofi , e di natura bell, e fono diffestofi di filandre,e vermi;e 
chi ne vuole bonore , bifogna che hab bi grani pratsica di quelli , e pas 
sienza. 
Mutato a ramo,e Il quinto nome del Falcone fi domanda , mutatoaramo , edi pm 
de prima muta « nh, cioè a meg xo Nag gio, me xe Giugno, Luglio, Agoſio, Seite m- 
bre, Oltobre. Nouembre,e Decembre. Quefti ſalcom fi dimandano mut a 
ti aramo , perche fanno la penna no,? ul tano la vecchia, e fappi » 
che ſono di natura mat ii, & valentiz ma non conuien fidarfi d'effi, che 
lamaggior parte fono gaîni se fanno come lemuic, che fanno vn tempo 
in pace, poi danno di buoni calci al Padrone:chi ne vnal dunque henore, 
conuiene aprir bene gli occhi , & intendere lanaturaicio e cem b 
quella, non la fuariare tenendolo per lo becco , cioè con gran fame, che 
il pugno fia la ſua pertica perche quefti fono quei falconi, ebe fanno È 
Silent piccioi macftri perfetti. 5 ee. è 
dr pertora doue Sono falconiꝰ che naſtono in Corſſca, e Sardegna, piccoli di perſona, 
fcono,e soli dî e roſſi nelle pari: del pettose nevi nelle ſpalle, cicè la coperta di fepra;ban 
petio. noli piedi reli la coda lunga non molto ynngeute, e debile: fono jupe bi, 
8 e di grande ardimento, e volontieri fi partono dall'buomo. 
Falconi Monza Sono falconi montanari, quainafcono in Lew bardia,che fon buoni da 


55 riuieraze da vccclli grandi; hanno il capo rotondo, e nero; & il petto tut- 
to incrocciato. 2 5 

Falconi Recoze- Sono fulconi chiamati Rocozeni, grandi di perfonaze bruni di penna 

ni piacenoli da fare, e quaſi fenza fatica, e fono foriffimi alle fatiche, vo- 


lano veloci come Rondine,e volontieri (i partono dall huomo ; e per que- 
Ra caufabifogna eBerli vfata gran ſolleciiudine in farli Jpello piacere. 
Sono altri falconi detti Sacchari , che fono baflardi, però che nafcono 
di falconigentili Lainieri ; fono grandi di perfona , e molto fimili alli 
Lainievi, moffime delle penne, che fono bianebe,e negre, cioè come beret= 
tinuzze s hanno l'ale grandi, la coda, e la perfonalunga, vogliono effer 
redti quafi di continuo in pugno con gran follicitudine , e conuien pa- 
ſcerli di pafti liquiai, più che altri vecelli , perche di natura fono fecchi, 
e pieni, e come pigliano vn buon pasto , non vogliono far cofa buona; e 
fappi, ebe quel giorno che vorrai andar fuori conviene darli poca carne, 
e bambagio affa: per borgatura. 
Falconi dell'alba Sono altri falsoni chiamati dell'Elba picciolidi perfona e gentili di 
g penna 


Falconi Saccari. 
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penna, buoni da riniera; e tanto fimili alli Peregrini, che molti li piglia: 
no per Peregrini naturali, efono più preſto tondetti di perfona , be- 
lang bi. 

ei altrifalcon?chiamati Marini, e fono ez ani, efimili alli 

Tainieri della penna bianca; e della perſona, del capo, e delli piedi; ve- 
vo 8, che ſono e[fai più gentili, e più belli, e migliori fenza comparato» 
ne, fono piaceuoli da reggere, & bumidi del ca pos e facilmente gli vie- 
ne male nella cesta per caufa di eſſa humiditd ; e però gli gioua gran- 
de mente il darliſpeſſo borgatura di bembagio con le fue boccole dentro. 
| Sono altri ſalconi chiamati Schiaui, e di grande ardimento, hanno la 
penna bruna; e malſime nel petto, che l'altre parti tranno vn poco in rofe 
of ſono lunghi di perfona, bannol'ale lunghe, la coda carta, aguzza, e 
pungente, e vanno volontieri a Ruiera. 
Sono altri falconi , che fi chiamano Taieri, che naſcono ne bofibi di 
Lombardia, quai fono di poco animo, e fi fauno volontieri alla campagna 
alle pernici ; ma conuiene portarli continuamente in mano, trattarli da 
falcon Villani , dandogli borgatura di ſioppa, e facendoli ogni giorno 
‘fare qualche cofa; che. ſono tanto vili,che ſtando in ripofo,non fe ne haue 
‘\arebbe poi copia ulcuna, » 

Sono altrifalconichiamati Prufiani, che vengono di Pruſia, i quali 
ufono di buono ardimento, e di natura gentili. 

Fin qui detto della natura, e qualità di molti falconi,e de nomi lo- 
ro, e done nafcono la maggior parte. Hora feguita con breuitd il modo 
che fi dene tenere a conciare dettifalsoni, e far piaceuoli al capeletto, al 
lodro, alle traine, Q a gli veceili. 

Volendo dunque conciare de’ fopradetti falconi ; Prima ſi deut forni- 
re de getti lunghi e ſonagli che fiano groffise mettere il capeletto, e fpef 
fo difcapellarlo per modo, che douenti piaceuole alla mano, che non hab- 

bia paura maneggiandofi ; bifogna ancortoccatlo, e maneggiarlo con le 

mani, ne biſog na per noue giorni, e per noue notti laſciarlo dormire nien- 
ene toccar persica; ma fia tenuto il detto tempo in mano continua- 
mente. 

Volendo poi chiamarlo,queffo ordine offeruerai metti il falcone sù la 
\pertica , e leuatoli ilcapeletto di teffa smoftrali ilpugno con la carne, 
e tanto %uffola, che venga ful pugno , e venendo pafcilo fubito con gran 
\piacere :non venendonon gli dar cofa alcuna fino a vn pezzo che habbi 
fame, e così dei fare per giorni otto fucceffinamente. 

<A voler fare al lodro, conuien farlo tener ad vn'altro,e col lodro al 
\quale fia legato il pafto, chiamarlo nel modo, che l'hai chiamato al pu- 
(gno : fatto quefto per fcigiorni far tenere più lontano da te, e con il pre- 
detto lodro chiamalo osadoseziffolado, & a tèpogittadoillodiointer= 
ita vn poco lñgi date ſel vieue fenza vitio, paſcilo hene, e folennemente, 

E quan- 


Falconi marini. 


Falconi Schiaui: 


Falconi Laierĩ. 


Falconi Prufiani 
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E quandoil Falconeè fu'l lodro, valli d'attorno con di ez xa, & arte è 
poco è poco girando fecondo che è cofume qualche volta, & hauendo con 
tinuato in que fio modo per alcuni ai, piglia illodrocon la carue, & ogni 
giorno chiamalo tanto da lontano, quanto puoi chiamarlo fortemente, e 
fa che ei fia ſciolto d ogni cofacioè ſend a lunga, e fenza filagna, e venche 
do cost di lontanofenza vit io pafcilo di buon pafto , efalli piacere, 
facendolo fcannar ſpeſſo, che ciòfacendo , egli verrà ogni di più piace» 
uole y emegliore ; ma guarda bene di non li far qualche difpraccre uel 
paſcerlo. 

Potrai ancora chiamarlo qualche volta d cauallo, e fatto à que flo 
modo per vn mefesò fin tanto, che venga ſicuro, e piactuole all h 
fenza vitio alcuno gli potrai poi dar volatura. Ma anertiſci innanzi 
che venghi è que fio a darli l'acqua, accioche quando fuffetafciato in lis 
bortà non andaffe per torla, e ti ahbandonaſſes pei che molte clic fanna 
de fimili fcberzi per nongliela hauer data innanzi ; e nota che l'acqua 
gli vuol'effere data d otto inottodì, perchela natura de Falconi è di tor 
l'acqua fpelfo,e volar ſpelſo. 

Hauendo fatto il Falcone piaccuole , e ficuro, come è detto, vattene 
fuoraalla campagna , e laſcia il detto Falcone dimano ſtando a vedere 
quello che fa. Se tu vedi; che il vada alto, e tondo, e ſauio, ſi come dce- 
no andare li buoni Falconi, laſcialo andar due volteze poi dall atre chia= 
malo al lodro, facendoli fcannare una gallina, e paſcilo bene facendo co- 
sì tre volte, e ſpeſſo canale il capelleto di teſta, e nan lo mettere, jin tau 
to che non habbia fmaltito , Fatto, & acconcio che fia il Falcone,come 
è dettoyvattenefuora ogni mattina per tempo, che lere, ſia chiaro > E 
ſenda vento, e poca acqua done lo vorrai far volare ; e quando il lafcie= 
rai, và contra il ventotanto , che in lafciarlogli vccelli di riuiera non 
fentano: e lafciato che l’hai,va verfo riuiera doue ſono gli vecelli tenen- 
do il Falcone fopra te. Et eſſendo andato tanto alto , che paia d te, che 
bafli, come fi volta verſo te, falli pigliar della campagna, quanto puoi; 
e non potendo fare ammazzare vecello alcuno sHabbi vn Anitra teco, 
e cacciale vna pena nelle navi, e gettela in alto quanto puoi nell vccello, 
però fotto l vccello, accioche l'habbia piacere di Star fottodi te e co 
noſca il piacere , che gli fai, emetti mente di non far mai volare , ſe d 
non hai teco qualche vecello vino accioche non porendo il Falcone hauer 
piacere in ammazzare vecelli faluatichi ylo poffi bauereinammazzar + 
quello che portarai teco . E quefto fà per alcuni giorni, fin che il Falcos 
ne fia bene incarnatoye conofca gli vccelli;In quefio modo fi fanno i Fal- 
con, che fanno ogni cofa con piacere. Pur gliene fono alcuni di contra- 
via natura, a’ quali conwiene effere vfata grandiligenza d conoſcergli 

bene „ econofciuti tenerli magri , e graffi fecondo fanno meglio, che 
non bauendo la mente a caſa voler bene intendere ye conoſcere la 2 dh 
oro 
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viloro,fî commetterebbe ogni giorno nuoui errori, ne mai fi farebbe d uon 
Fulconi. 
Helle traine che ſe gli fanno, ſappi che le puoi fare d'oche , d'acroni 
berretlini, e bianchi,e di nibii je poiane, & altri ſimili vecelli, e faune è 
\gue/to modo . Prima tu dei pafcere il Falcone gu i vccello che vuoi che 
\ il pigli di buon pa flo, e fd quefto fintanto che il Falcone lo conoſca bene, 
facendo in queſia forma ; fà fare in piedi l'uccello di che tu vuoi fare 
la traina col paſto legato alla ſchiena, e valli tanto appreſſo, che il Fal- 
tone lo veda, e veduto che l habbiæ, laſciale andare adoſſo detto vccel. 
le c'ha il pafto alla fchiena pt u il becco, e fà fare vn aſcoflo, che tenga la 
letta filagnaye tu diſcapella il Falcone , ftando poco da lungi, e fa ti- 
tirare il detto vecello con la filagna, accid che il Falcone lo veda mouere se 
e lo vd atrouarefenza vitio, gli puoi dopo fare queſt'altra traina. To- 
i vn yccello viuo, che poſſa volare e pigliato a meʒ za ciglia in luogo 
ergo, laſeſa andare il falcone a trouarlo, e ſe lo piglia, pafcilo bene con 
gran diligenzaye piace re, e queſto è il modo di fare le traine d gli uccelli, 
xp per dir meglio a falconi. 
Si trouano altri falconi chiamati Smerli leggieri, delli quali nò è trat 
tato difopra;pur non fi deue tacere , nelafciare, che della loro naturaye 
ualitd non frdica . Quefti smerli leg gieri hanno li fegni del falcone 
\Percgrino ; cioè le penne; i piedi , il becco, e le vngbie; Sappi che mol- 
i di loro riefcono perfetti.La natura loro è di pigliar Tordiſ Tedole, e 
Pernici, e volano piu forte ch'altro vccello di rapina ; fono di gran pia. 
ere, & animofise ſi fanno al modo di fopra: ma bifogna bauerli gran di- 
uligenza;perche fono tanto Slizzofi,che fi beccano i piedi tanto cbe mno- 
ono. E que flo d la cauſa, che pochi ſe ne trouano di mutati,perche nel- 
la muta particolarmente fi becc ano, come ſᷣ detto. 


Degli Aſtori. 


Auendo trattato generalmente di tutte le forti de gli Yccelli das 

rapina, cheferitrouano + & hauendo desto il modo del fare am- 
naeſt rare i Falconi, Girifalebi e Milioni sesmerigli : mi pare eſſer 
veteſſario ſimilmente diſtorrere di quegli altri Vecelti chereftano; & ak 
\iguanto più largamente delle loro ſpetie trattare ; però cominciando da 
. Affori, & iſuoi Terzuoli , E primieramente da ſapere, che IA Ho- 
vead'effer bello, bifogna che ſia picciolo , ma di (palle, e petto lar- 
Spose rorido di Vita f la tui coſcia fia lunga, & la gamba corta se grofia ; 
la mano grande, emagra . Eritazuolo debbe elſer grande, e di- 
teſi à punto come is proucibio; Hort picciolo, e Terzuolo grande ma 
pero habbil altre parti, che ſe ricercano nell. Aſiore . Tutti fono na- 
\luralmenterapaci » e capricciofi ; alcuni de quali pratticano al a 

marina, 
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marina, & ell'Acque dolci , & alcuniinmezzoterta s e non mai raro | 

all'Acque. * 
E Li primi ſi pafcono per lo più d'Anitre,Ocke,TirabufiyAironiroffise\ 
Natura feel 9 bign di Oe, Carxette, € Folleghe,ò d aler: Hecelli, chi Hand co 
4300 15 bie. conuerfare al Aare, come all'acque dolci» queSti prendono volando al. | 
cima volta tanto baffo alla coperta , che prendono l'Vecllos prima che) 
da Terra fi leui. Gli altri poſcia, che praticano fra lena, fi paſcono di 
Afori che prati Colombi, Polli, e Calline, & ancora di qualche pernice . Et quando) 
cavo frà Tetra» fono mutati,ftando quafi fempre fopra alti Alberralla pofla,& vedenai 
do Coturni, Pernici, Fafani , Gallinatcte, Pollette, (urn ac 
chie, Cad xe o altra ſimil forte di Uccelli, con tanta velocità ſcendos 
no, e gliſeguitano alla lang asche gli pigliano, & fene fanno pa ſio · De 
gli Affori alcuni che fono Animofi pigliano le Lepri , delle quali tram 
guggiano alcune volte offi dilunghezza d'onpalmo, e piu, eli dige. 
rifcono fatilmente. Quelli che praticano all'acqua perla maggior p 
te fono più arditi, & amimofi de gli alri, e vanno d riuicrad gli DUccelll 

greſſi volontieri per fua propria natura. , 
Gli Aftori,che (i dimandaro schiawi,nafcono in Dalmatia,, e nelas 
patria del Friuli, e fi conofcono è queſio modo. Sono di perfona per i 
a mex xana : la maggiorparte di penna roffa', come di acceſe bragie | 
benthe alcuni fe ritroutno di color biondo, & alcuni di bruno; hanno la 
mano grande, la becchiera deſpicata, e greſſa: la cofcia di densro pia, 

naß e ſehiacciata, come la palma della mano, nàl'banno tanto tonda 
come le altre forti d Hori. Hi queſta fpetie fono tantoli Sori, q 
to li mutati; vengono ſtimati affai,e ſi conoſcono facilmente I vno dalla) 
altro.Il'Soro adefter bello, fa di me fliero, & habbia le macehie del pete 
to e del re io dinanzi groſſe, e lunghe; lala grande, ela coda non molto 

lunga. Li mutati non fono quaſi trà fe differenti ai piumaggio. 

__ Quefti Affori Schiaui per quanto mi hd inſegnats l'e/perienza fono) 
schiaui più nobi pin nobili,e più da eſſere pregguati de gli altri, che d Noi fiano în cogni=| 
ü de lla. rione, riefeono perfetti d riviera , & d Campagna. Gli fuoi Terzuoli| 
vengono poco meno Stimati degli cdRori,e ram fono quelli che uon 
riefcono buoni ; pure biſog na ausertire , volendo vecellargli A viuieras 
& ad Vecelligroffi + benche l'una, e l'altra forte fiano buona à (m 
na per Pernici,Coturni,c Faggiani ; e peròè bene anzi neceffario fere! 
mir(i del groffo:perche piglia'anco il Lepre,le Poglianezl' Oche, Autre, 

i Tirabufi,Foleghe,& altri fimili Occelli. { 
Gli Armeni fono molto differenti da gli ARori ye tanto, c'hanno po- 
Afore Armeno » c, .dquafi niuna fomiglianza conla loro Jpetie ; fono molto belli, e di 
Renato perfona d guiſa del Terzuolo dell'Aquila gentile 3 d'animofità vincos' 
no'tutti gli altri: hanno le gambe bianche , a mano grande se vagliona' 
affai alla Caccia de gli Vccelli grali, & d Campagua.Neli noftri paefizi 

x a credo, 
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edo ehe ne vengano pochiffimi, e forfi niuno » cofi fe dimandano , per- 
he vengono d'Armenia. sii ) 
Ogellische vengono di Sardegna fono di piumaggio bruno, hanno la 
gamba curta, la cofcia lunga, e la mano pallida > riefcono alla campagna 
l Pernici, ( oiurniie Faſauische ad Vccelli graſſi. 
9. Aſtori Alpeggiani fanno nelle parti di Lombardia,di Tofcana, 
edi Puglia, poco riefcono » fono di perfona grande, e per lo più tonda, e di 
diu ma bruna; natural me ate fono fuperbi, e bizzarriye come più fi mu 
ano, tanto peggiori diuengono. 
Li calaureſi fono di vitagrande, e perla maggior parte lunga, coni 
uvibiedi quaſi bianchi: alcuni fono bruni,certi biondi, & altri roffi pallidi + 
ono forti), ma fuperbi yecapricciofî  vagliono affai alle Lepri, ma uon 
ſono in molta Stima, i 
Quellische praticano, e ſi pigliano nelle montagne di Gemona , e de 58 Sari 
viguali vien detto non rittouatſi nido, vengono quafi fempre perfetti a ri- 
niera, Gacampagnt. 
Li Surmati vengono portati da Sarmatia da' Mercanti, e che naſco- 
no negli alti monti & Islanda,fono bianchi, Io non sò come riefcono, per- 
che quegli cioe vengono, vanno in mano de Piencipi,e gran Signori» 
Fon altri Aſtori di perſona non molto grandi, ma il più fono lunghi, Cages e Cades 
edi piumaggioroffo,e biondo, quali nafeono nelle montagne di Carnea, e cg. 5 
Vidi Cadore: qualcheduno riefce perfetto , ma piùli Sori delli mutati, per 
eber quelli di natura vitiofi. Di queti , ſi come ancora di tutti gli altri Terzuoli, 
ori fi ritrouano i Terzuoli,li quali fono i mafchi.QueSti non végono 
pregg ici come ligroffi , ancora che molti facciano riuſcita alla campa» 
gn, ma banendo da comperare di quejti Hetelli, configliofempre eleg- 
gere il Derzuolo grande, e lo Affore picciolo; e di tutte le loro ſpttie, eleg- n È 
ef quella de gli Schiani, e che ſiauo preſi di Nonembre, 5 75 i 75 e N 
che rieſcono meglio per lacognitione, che hanno de pacfis & ancora per- 
cbe effendo le campagne sbrigate, & rafesegli alberi ſpogliati delle lo. 
\orofoglie, ſi fanno pin preSto : percioche in otto giorni ſi fanno volare, & 
meglio poſeno vedere le Pernici, (aturni, & Fafani. E fe accade, che 
non gli prendino di primo volo, uaturalmente fegnitando gli fegnano è il 
che come faccino, e com debbono effere a ciò ammacftrati è tempo di 
mofßzrare, & inſegnare, che fono quattro forti di & fond, e quefliſſo: quattro fperie di 
nd Nidaſt, di Ramengbi, di Sori, e di mutati in amo; benche di Altori. 
Ndaſ nov fi trouino quelli, che fi pigliano nelle montagne fopra Fe- 
mona 
Ii sori, li Mutati in ramo per lo pin vengono buoni, ma gli altri 
di rado, o non mai in queſti noftri paefi a campagna : e que fio aun iene, 
perche i Nidafi per io fuo gridarese per lo fuo tirare alle mani, et al vol» 


lo, col quale mol te volse offendona , non rieſcono : e gii Ramengbi per 
: effer 
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eſſer ſemplie, & i più mal prattichi di tutti gli Vecelli,non ſanno fimila 
mente aleunariufcira; Alcuni però di quefle forri fanno profitto a u’ν 
ra,perefierd'animio grande yerapeci , molte mordenti; Ma in Ilia, 
& in Dalmatia n bd veduto di bucnffimià cam pagna; & la cagione fa || 
e, che le Campagne di quei luoghi fono lunghe, e piene di piaceuoli mac 
chie, & hanno pochifimi Alberi , aue fe piffcno mettere gli Aftori ; 
ancora perche in Dalmatia fono alcuni Jcogli,che tengono due, ò.trà 1} 
miglia in circa > ome trouano gli (oturni ele Pernici; li quali pe 
fette xa del luogo, non fanno il volotanto alte, e lungo, come i noftrà | 
pui s alche aiutano ancora le fpelfiffime macchie che vi fono , le quan | 
lì inuitano le Coturni o Pernici a ſaluaiſi Et perche nontroua HA 
ore Alberi, done (i poffi mettere li coturni come fono alla marina van 
mo volando actarnolo feoglio : & effofempre gli và all auantagg io, fra 
che li fegna 3 po perebe,come kò detto, l’Aftore non ba doue metterfi;la 
Sarecciero lo piglia in mano, e fatto reborire gli Yccelli yglielo torna & 
laſciare dietro,e così ſi pigliano . Quelti Afiori, henche foffero perfeta. | 
min quelle parti sfefono postati nelle nofire , niuno, o pochiffimi xies 
ſcono per le difficuità delle noftre Campagne, quali non permettono ad 
Aſtore, ebe polfi andare all’auantaggio;ma gli coniene volare al dritto, 
@ veloci[fimamente fe deue pigliare alcuno vecelto. 

Poiche è baftauzas'è detto della natura degli ARori ; farà buono | 


me Sammaeltri. incominciare ad infegnarti, e farli prattichi al volarese pigliare gli Tos 


celli d noſtro arbitrio . E dunque da fapere come fe deut far piactucle 
l'Vecello al Padrone, & alcappelletto , per nonreplicare l'ifte[fe ce 
inutilmente . Prima dunque diciamo dell'inflruirel’ANlore nidafo è | 
vame ngo, ilche è molto difficile è & io per me non configlierei , ſe nan 
per capriscio,ehe alcuno in queftis'offaticaffe . Se però ad alcuna per- 
Jona ueniſſero alle mani di queſt Nidaſi, dramengbi ee voleſſe de- 
derne la loro viuſcita doue domeSticarlize farli al pugno , e pofcia vecel- 
largli al Pernicone incarnandoli molto bene, intertenendoli con que». 
Shi final mefe di Nouembre nel qual tempole Campagne fono nette 
erafe , e fpogliatigli Albori di foglie ali hora poi fi fanna volare alle 
Pernici con buona fame , e prendendole di primo fecondo , è ter- 
zo volo; pafcanfi e, è quattro volte con la propria preda : &\ 
a queftomodo feguendo, fe ne fono vifli riuſtire alcuni afai fuffi=.» 
cienti. 


Sori,&tmutattin Li Sori, & limutatiin ramo, fubito che pernengbino alle mani, ſe 
rami come sam. le debbono calciareli petti, eli ſonagli, e fargli,e piaccuoli allo cappel- 


maeftrano. 


lettoʒ il ebe fi fà renendogli accigliati, & cauandoglielo , & nimettendo- 
glielo ſpeſio, & inſegnandoli beccare in pugno, per due, tre giorni,e pid 
e mend, fino che laſci quella feluatichezza , & fi rendi patiente t il che 
fatto fi deciglia la fera è lume di candela , facendolo tirare, & beccare in 
sane 
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vy piede, o cima d ala di Pollaftra con ogui forte di piacere, & paſcen- 
10e per vno o due giorni, e più , e meno » feccndo pare d chi ne tiene 
ara, chabbia laſciato ogni feluatichezza , & oftregbezza sin luogo 
b in ſo done non veggal'Aria chiara , mettendolo fopra vna ſtangba è 
van diligenza di farlo afcendere ſoura il pugno d poco d poco, fin 
the venga per trà, o quattro braccia , & paſcerlo d una toſcia di Pola- 
fra, o Cuore di Hicello. Il giorno feguente fi potrà andare in vn giar- Lodo di chiamar 
dino, prato all’Aere chiaro: & fattoto beccare vna ;o due beccadine_s l'attore al pu. 
con il cappelletto in tea, & vna, ò due fenza, & poi ponerlo già con guo. 
grand ili ma deſtrex xa, fopra vna flanga , & farlo da quella ſmon- 
are o poco, 0affziconzuffoli , & voci > venuto al pugno paſcerlo 
con qualche xſfulo, & molte carex xe, affine che obbediente diuen» 
hi alla voce ; l'altrogiorno poi fi potrà metter la filagna all. Aſlore, 
smecrendolo ſopra vn fing, e chiamarlo (ino che venghi al pugno per 
ted, o quattro paffi,e piùeil che facendo pafchafi conueniente mente acca- 
irezzandolo. 
Quando d ue venirà al pugno fenza oftreghezza per cinque, o fei, Come fi gettine 
e p I paſſiſi debbe lt agli vn poco lontano vna Pollaftra morta in ter li olli all aſlote. 
ra; eſſendo egli fopra la flanga, fei, fette, e più palſi lontano, & 
igridando,e%uffolando ; fe l'ASTore, oO Ter xuolo li vd fopra fi lafci piu- 
mala, & di lei pigliar qualche beccata, caminandoli attorno con li mo- 
i prederti,per afficurarlo tanto, che fe li vadi vicino in modo, ehe age- 
ol mente fi tolga in ong no, e così pafcerlo ; il che eſſeguito ſi fa tirare & 
\piumaresoltre di ciò deue ausertire il poco pra:tico Strucciero,che il pa- 
a fto nò (ia d ala fredda della Polaftra,perche aſſai volte farebbe infermar 
leccelloʒ ma le cofcie fi poffono dare, e caldese fredde. 
“Dene ancbora confiderare (chi defidera ſapere que io efercitio) che Che des K ene 
la Pollaftra fi deue gettare all Aſtore mot ta, e non viua, eſiendo que to pollaſtra F. 
Auimale di natura molto deſideroſo di tali Vecelli , perche quando fi fuſ l'Atore. 
if: in Campagna , & vedeffe Polli d caminare » ò votare per li Cortili 
delle cafe lafcrarebbe la Pernice , quantunque fuſſe prima da lui ffatas 
ſegnata, & fegnirebbe quelli per farnepreda . Il che altre sì fart bbe 
fe feſſe alla brocca vicina & Cafe, pur ebe ne vede ſ es il che farebbe cag- 
\gione della ſua ruina,diuenendo vile, & inob e diente, oltre che corre peri- 
solo d'effer dalle Donne, o putti, come Nibio vecifo. 
Chiamato adunque l'ARorein Campagna tanto lungi , quanto s 
ildesto per due, o tre giorni, & più,e meno,fecondo ch'egli fard piaceuole, 
leueſi con lui in pugno montare a (Cauallo d bore 2 f in circa; nel qual 
tempo per lo [patio d un hora, fe deue qualche uolea difcapellarlo, e dare 
ili qualche beccadina in prefonza delli Cani, accioche non babbi paura farlo fiel 
li loro r ma gli babbia a gli occhi fumigliari. Il che fatto fi ponerà con la PE 15. f amigliare 
legna deftramente fopra vntroncod' Albero , & allontunatoche fi i 
2 fa@ 
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farà co / Cauallo per cinque, o fei paſſ, fecondo che il bifogno riceitas e 
gridise zuffoli chiamiſi primieramente al pugno, & fe le dia duc beccate, } 
poi fe ritorni l'Aflore nello feſſo luogo,e fe glebutti la Polloftra lungi | 
da fette, dotto paffi in circa : alla quale andato ſopra, fe gli lafci pigliar | 
qualche beccata » attorniandolo col Cauallo, facendo Stare è dietroî| 
Canis perche egli non babbi paura ; e dopo fmontato da (‘auallo se des 
Siramente fe pigli in pugno, ini fi paſchi, & pofcia incapellatosli facci || 
pelarese tirare. Non re Staro di dire, uiii che ch: baneficin vece di Doll 
lafirayuna Pernice morta, onero vrosgicinpo dieffa , fatto con vno face. 

__ ebetto pieno di Sabbione,al quale fra cocito fopre peu cn ale, e coda) 
Forma di rernice. di Pernice,imitandola quanto più fi prò;e butrar queto sli Aftori, mol) 
to meglio farebbe,perche meglio conofierebbe le Pernici vine. 1 
Del fir volare l. HorfelAftore farà tutte quefte cofe bens, il giorno ſegnenie vadiſi 
Aftore alle perni. in (ampagna all hora detta, portando feco vna Pernice per buoni riſpel 
ci. ti, e ſcappellato portandolo con deſtie x ae glie la fuctitiiate vn pcs 
ſe il fi vede famelico,tronandofi le Pei nici ſe glielo lajci andare, & ſe ne 
ſegna una, o duc, più, & le fendi fino in terra ali hora fenza flri pito | 
e deftramente minaciiandoli c cappello, mazza.fi fàsì,che , 
fopra qualche vicino Cleo, come fi dice fra Struccieri, alla brocca 3} 
e poi fe gli fa reborn le Pernici con li Cani » € fubito ueduta la Penis 
ce, deueſi gridare guarda,guarda,&& lui feguendola,o fela prende, a 
torna d fegnare,dinuowo cacciali alla brocca s & un altra Hella bifogna % 
riborirgliela gridando come prima, & fela piglia pafcafi con detta Vera + 
nice. Maincafoschei Cani prendeffero , 0 come fi dice, imbocceffcrolatà 
timida, & impaurita Pernice , Subito fmontando da Cauallo , seal 
gliela deuc torre, & gridando guarda, guarda, geitarlaell'Aficiea + 
per dargli piacere . Auuertiſcaſi poi il feguenie giorno > perbauergli | 
prima dato il paStofeluatico, di nonreccliarlo: porchenon farebbe all'a 
ordine,non digerendo sì too que fo, con la cele a,0 ala di Pollafirasz 
Contimuando per trè o quattro giorni a'recellarto se pafcerlo, come ho È 
detto fe incarnerà,e faralfi animoſo, in modo cheriufen à perfetto è fi di- 
let teuole, & vtile caccia, «| 
quando Paltore f. Auuiene tal hol a, che laſciato l Hoie alle Pernici,ne le piglia, ne 
non mena la Per. le ſeg natma come li Struccieri dicono , nonla com pic j anzi haut ndudq 
niceintieramen ſeguutatu per vuo tiro, due d Arco, ſi mette ada brocca ; però ſi ceut 
USI far borirea (Cani verfo quella volta, ebe fi giudica elſert andata la Per. 
nice ; etiraiofi l'A Slorieso vn poco lontano, gli dene gittar la Pernimt 
ce viua, che porta ſeco, in modo che l ore la poſſa vedere, & ere des 
re che fia quella c Hata da lui, e ce gridando nei gettarla, guarda 3) 
guarda ; facci sì > che la pigli e di quella pafcerlo acciò s'incarni 
impari d ſegvarle. 1giornofeguente non fi vadi (come ho detto) à ace 
cia ñj ma meitaſi in ordine con buona favie per lo tei i nel quale ac 
hrAfo- 
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1 Sel'Aflorenon compie, ſe gli facci l'ifeffo;ma feil medefimo ſucctderd ſi 

milmente la terza volta: Io configlierei l Horiero non curarfi più di 
tal he lia, ma lafciarlo andare, pertioche difficilmente farà mai bene 
pure fe alcuno voleſſe farne tutte le proue, potria farlo volare ad vnas 
pernice, che fuſſe fara menata da qualche prattico «Aftore al primo 
volo sele di questa fa preda s pafcerlo della prefa, come di fopra , e po- 
tendo continuare due, tre volte l'AStoriero,a que fio modo, forfe fa= 
ria qualche profitto. 

L'attore alle volte fegna la Pernice beniſſimo: ma non fr sà de ca- 
ni ee da loro viene imboccata : in queſto cafo dunque fubitol'A- 
Horiero deue buttargli vna Pernice vina, in modo che l'vecelto credaa; 

che ſia rehorita, gridando nel gettarla, come infegnai di ſopra, e prendèa 
dola, ſe ne gli dà paSto; ma ſe non ne haueſie di viue, & icani haueſſero 
morta la ſegnata, doue ſmontato da cauallo, tirando al cane lorecehia, ſi 
che vn poco gridi, leuargliela d i bocca, & in vno ſteſſo tempo gettarla 
alta, gridando, guarda, guarda : e togliendolal’Aftorein piedi paſcaſi 
dillo fieffo,come babbiamo detto» : 
In quefto è da fapere, che il tirare dell orecchia fi fa non folo perche il per qual caufa f 
cane ceffi da ſimil vitio,fe fi può,ma molto più, perche lo ſappia ſ Ao: Ita l'orecchiaai 
ref che la Pernice per lui ſegnata, è Rata imboccatadallicani ; il che gli Cani. 
Aſlori conoſcono naturalmente molto bene, come la fperierza c inſegna. 
ze l Heccello per due, o tre, o più giorni continui bauerd pigliato ogni 
volta la ſua Pernice, di uno, di due, o piu voli: potrà lo strucciero far- 
gli pigliar due, e tre, e più al giorno, ſecondo, che dimoſtra animoſitd: 
auuertendo fempre di non farlo volare il giorno ſeguente, che hauerd ha 
* 
1 
\ 


— FRS 


uando li Cani 
imbocca la per- 
nice · 


EN 


quando lo aſto- 
re non vuol ſeguĩ 
tare la pernice 


unto pafto feluatico ; percioche non ſtaria famelico|, e potria far qual- 
che vigliaccheria, e cagionar lafua ruina ; ma il giorno feguente lo pa- 
ſcerd a huon hora di cuore di Vitello, o di cofcia di pollaftra. Ma per- 
che gli AStori,e Terzuoli,che vengono preſi di Settem be, o di Ottobre, 
non conoſcono coſi bene gli Vecelli, come quelli, che ſi prendono più tar- 
di per non hauei tauto paffato : auviene, che dopò che fono ammacftrati 
al pugno,e che fonoridotti al ter mine, che fi ponno far volare, laſciando- 
li alle Pernici (bito l'abbandonano,e fe pongono fopra gli Alberi. Va- 
que perrimediare a quefta pofa,l'Afloriero leni a quefta frada; An. 
i deràin unacampagna larga , libera d Calberi con vna Pernice viua 
data ad vn cmpagne, e caualcherà per una mezz'hora in circa con [PES 
PASIOre difcapellato, e poi fi alontanerà dal compagno dieci, dodici 0 
più palfî,e farà che egli gliela getti se pigliandola,di quella gli darà pa- 
Sos efeper forse l'AStore baucefie bifogno più du uolta di queſie 
traine, gliene potrà fur due, o tie uolte. Ma di quefti tali fi douerà fpe= 
var pocariufcita. lar! 
Gli AStori sori, per effer molto amoreuoli all buomo, debbono uo- Ta preto. 5 
lare 
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lare un poco feluatichi , percioche altramente facendo, ben ſpcſſo dopò, 
che haueranno fatto due, o trè battute dale lafcicranno (Hecello, & 
verranno al Padrone.Però s'ha da vſare ogni cura per fargli volar presi 
Sto e fin tanta che s'incarnino, fono da effer tenuti in luogo, oue vèg= 
gano poche perfone, acciò non ſi faccino troppo amoreuoli all'huomo. 
Quando l'Atore » Ma dopo che haueran volato, e fatto prefa trò, o quattro fi ate, fi la- 
è incaroato, fcieranno doue buomini , e Cani vadino : la che è necelfario , percioche 
fuggiraffi il difordine, che potria nafcere, quando foffero'alla brocca ap- 
prelſo (aſe, ouero fopra fi ſada corrente; percioche e alcuno po- 
triano hauer psura,e partirfi. Ma perche nò vorrei che alcuno deſi dero 
fo di adempire que flo anuertimento di far preftol'ARore, nel, 
per fuggir l'inconueniente, che bò detto, incorreſſe in vn alero for fc peg» 
sore s il che farebbe s egli per fartotoflo losmagraffe: perocbe ogni vno 
. fi deue molto guardare di fimilcofa ; fendo che l'Vccello diuenteria vi- 
sea le le, e puſillanimo, e non anderia dietro alle Pernici A Ei Io ne I veduta 
ler vecella o graf molti di quelli, che benche prima foftcroffati eccellenti, dopò che fono dis 
fo. uenuti magri, non hanno bauuto quella prima bontà . Pure percioche 
per qualche diſgratia l Aſtore, o Terzuolo fi può fmagrare i colui che ne 
ba cura loritornerà nella ſua prima carne, & all hora poi lo facti vola= 
re. Se poi vene fulle alcuno, che efsendo graffo nel volo non volafle ; fe 
potrà bene all hora fminuirlo di carne, ma in dubio faccia pur fempre 
LeAftoriero volare il fuo Hccello graffo : anzi che nd: al quale anchora 
aggiongerà quefta cura, che non eſſendo molto freddo lo metti la matti- 
na all. Aria per vn hora o due: perche quefto farà , cheegli volando , e 
mettendoſi alla brocca non fi partirà da quela, prima che non veda las 
Pernice reborita. 
L'ARore de Per-. _ sel’Aftoreriefce valente alle Pernici, guardifi l’Aforiero di nor far 
4 ali 5 179 lo volare ſpeſio olli Faggiani; perche non volando tanto il Faggiano, 
si. sa quanto la Pernice : l'Aftore che è naturalmente piu che ogni altro Les 
cello di rap ina vitioſo, e dedito all auuilirſi, non vorria piu far così la 
fatica della caccia della Pernice:è ben vero, che alcuni fono buoni a tut= 
ti duc; mà per effer rari, s'ha d hauere vn poco di confideratione a que- 
ſio fatto, come ancora dobbiamo affaticarfi iu tenerli in ordine , facen= 
doli piacere se carezze, c modi che babbiamo mofirato, li quali feruo= 
no ancora alti Terzuoli. a 
Dell'ufanl'atora Delle traine che ſe adoprano alli Sori,non ſe ne vſano tanto con li mu- 
mutato in ramo. taramĩ, concioſia che quando fono fatti al pugno, & andati ſopra la Pol 
laſtra in serra afpertanofesza egbez ze, fi poffono fubito far volare 
alle Pernici: haut donc però vna feco da poterli foccorrere nelle nece(fità, 
comeinfegnai di ſ pra: perche a far questi Vecelli eccellenti > e buoni ; 
iltutto ſid nel fargli piacere da principio. Hor nell vccellar gli Affori, 
occorre che qualche volta fi fanno volare al tempo della neue, onde po- 
4 nendofi 
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ne ndoſſ e ia terra, a c la preda, ofenza , s'empiono li fonaglitti ne- 
ue, in modo chel'Aftorieronon può ſentire oue fi fiano buttati» In ſi- 
mili cempi a dunque mettaſegli vno ſonaglio, fopra delli due coperchi 
della coda cucito preffo alfine del codirone nella guifa} che da ogni fla- 
vi gione il più de gli Seruccieri di Dalmatia ufano: & a queſto modo fuggi» 
roſſi ogni difordine , che può auuenire nel tempo che non fi sà que (ia 110 
\l#ccello. 

Percheame pare d hauere infegnato tutto quello, che è neceſſario per Pell ſir lo 
fore perfetto alla Campagna: venirò hora a moftrare quello che alla tiuieta. 
fa di meſtieri volendulo mettere alla riuiera ad Vecelli groffi + Se dun- 

\que alcuno defidera metter li ore (che del Terzuolo non parlo ) alla 
\\tiuiera ad Anitre, O.be yTirabus, Aironi roffi, & bigi,e Fogliane : 0 
pe iche egli non fiariufcito alla Cactia di Campagna,o per altra ſua vo- 
lontd tenird l’infrafcritto modo, che fenza dubio farà propofittose tan- 
Uso più y che a queſti tali Animali gli Affori vanno più volontieri, 
*ibenche fia ancora trà loro qualche differenza , moftrando più animo uno 
dell alero. Lo farà adunquel'AStorsero prima al pug no con quei modi, 
cbe Foricordai parlando della caccia di Campagna ; poi deue portarlo 
in campagna fenza fonagli con un Anitra uina data al compagno, ha- 
Miuendo l'Aftoriero feco un timpano attaccato all arcione del c auallo, con . 
uno neruo di Rue, ehe gliſerui perlegno da battere fopra il timpano se 1. Faso 9 58 
fatto nafcondere il Compagno in una foſſa, o macchia con l Anitra le- 84 fl Ade; si 
gata ad una filagna , hiuendol'Aftore ſcappellato in pugno fe n'andrà 
verſo il compag no aſco mo e quando farà uicino due, o tre paffio piu, 
negli tocchera il timpano due,otrè uoltesaccioche ſubito fentito dal Com- 
Pagno, gettil’Anitra in alto, alla quale laſcieraſſi AStore , qual pi- 
gliandola, di lei paſcaſi con conueniente gorga, e fattoli ogni forte di ca- 
re xe, e ſopral anitra fattolo piumare , e poſcia incapellatolo; lo torna 
in pig no, us lo fard tirare, laſciandolo fenza far uolare il giorno ſeguen- 
tes uel quale mettaſi in ordine per lo mezzogiorno , condargli pasto a 
buona bora, di Cuore di Vitello, o di coſcia di Pollaffra: percioche il ter 
o giorno potrd andare con un alto compagno feco in foffe ,0 doue habi- 
a l’Anitre picciole, o grandi; pus che ui fiano le ripe alte: percioche 
a quanto più alte ſono, tanto meglio farà s iui uno da una parte, e l’altro 
\ dall'altra caualcarà pian piano, acciò che ſi polſa uedere ¶ Anitre ſen- 
a fare leuares le quali ue dute tutti due per lo diritto dell & nitre co 
Can alli fitrarranno indietro lungi della riuase ſcaptllato l Aſlores e trot 
tando tutti due per lo diriito dell Anitre co Caualli, quando li faranno 
appreſio, quello ebe hauerd "A tiore, ſuonerd iltimpano, per lo cui ſtre 
pito leuandoſi l Anitre, gli lafcierà dietro l Aſtore, il quale fe ne piglia 
» aleuna, fubito ſi deus foccorrere,fmontando da C auallo, & incrociando 
IAA alt Anitra, laſciandogliela fcaunate , diafegli pafto delle 1 
mela, 
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nella, Lingua, Cuore, e Fegato; etiratogli tutte due le coſtie, paſcaſi di 
conneuiente gorgaze dopò incappellato pon gaſi per meglio incatnario fo» |} 
pra l'Anitra, elafciafi piumare, e pofcia fi deue torre in pugno , e fats 
tirare in vn piede, owero ala della detta Anitrà; auuertendo fimilmena | 
te il giorno ſeguente di non andare a Cacciajma fare quanto quì appreſ- 
fo inſegnai, per hauerlo in ordine l’altro gioruo feguente;nel quale lo po- 
1 5 trà far volare, e pigliando paſcerlo come di fopra s'è detto. Ì 

ARTE Et come ſi uedrà l. Aſtore incarnato, douraffi mettere in ordine per 
un'altro giorno, nel quale fi potrà far uolare due uolte, dandoli della 
prima prefa le (eruella, la lingna, & il cuore, &incappellarlo fina. | 
che fi rouano Vccelli, li quali tiouati, & pigliandone , pafcerlo del tuts 

to, che cos facendo s'incarnerà in modo), che fi potrà li giorni fi guenti è 

a ar vol are a tutto tranſito, & a quanti più Vccelli potraſſi touate. 
8 Perche ad alcuno può venir volontà di vecellarl'Aftore alla cacc as 
81 gell oche, & Gu, & altri Hecelli groſſi, dene fargli traine à questo | 
modo. Dopò che l bauerdammaefirato al pugno, vadia piedi in cam 
pagna con l'AStore, portando ſeco vn Oha feluaggia » o domeftica del \ 
colore delle feluaggie, legata per la coda con vna ſilagna, e poftala in 
terra lang i da fe per fette, otto, o più paſſi, fap Aſtore, e cou la 
flagna tirandol'Ocha, farà sì, che lei batta l ale: il che vedendo l 

Kore, (e ui anderà adoſſo, doverà eſſer foccorfo dall. Aſloriero, accior he 

lOcha non lo percuota con l ales & fe hauerd abbondanza d Oe, % f 
ſcerd delta prefa, laſciandogliela fcannare , dandoli per paſio delle cer 
nella, cuore, della cofcia, e poi incappellandolo, etogliendolo in pugns 

faccilo tirare; ma ſe non haueſſe molie Oche, in modo, che faceſie mes 
Hie ro di ſaluare queta per vn altra trainasegli con galanteria metterà È 
fotto l'ala della prefa ocha vn Piccione, e glielo far fcannare, e di quel= + 
logli farà paîto con quei modi, che fono desti auanti dell A nee 

uertendo il futuro giorno di metterloin ordine per lo ſeguente, nel quale 
gli farà vna traina nel modo predetto, ma n poco più lontana s a finta} 
che un'altro giorno montando a canalloglie ne facci vn'altra di lonta- 
nocinquantaso ſeſſanta paſſi, o quanto più lungi potrà, corsendoli dietro)» 
* ſabito, che fi farà partito dal pugno, per ſoctorrerlo con l’incrociar lale 

All riuiera Laſto all oc ba, e dargli paſto queſta volta cò la preſa, & a queſta guifa facendo 
pi fenza fi farà incarnato all oche talmente,che fe potrà ilterzo giorno montare a 
Bio Cauallo cò l’Aftore in pugno, e fenza fonagli( accioche l'ocbe non fugbi- 
no) e con il timpano, del quale diffi di fopra, a trouare le oche feluaggie a} 

le quali trouate fi moſt rerd all 2 Hore, & eglimoffo dalla natura fi par- 

tirà dal pugno , & anderd a filo di terraztanto chele farà appreffo Per 
lochel'Ajtoriero,che farà gito correndo dietro, fuonerà all hora il im- 

pano, acciò fi leu ino in alto, e fe l'AStore fe ne caccierà vana in picdi,fa= © 
rada lui fubito foccorfo,e pafciuto come di fopra Qa perche le oche fi È 

8 È 
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leueno fubito ché vedono alcuno, fà bifogwo infegnare all'AStore an- 
dar quanto pid può copertamente adoffo ; però vedate da lontanole Di far andar l 
socbe, (montati da Cauallo, e portifi l'Aftore fcapellato dietro al Caual- 59 Oche co 
ilojcaminando per trauerſo, e quando ſi farà conueniente appreffo loche, eee 
\vabbajsando l Hore fotto il collo del (auallo,fi che egli ſubito vedute- 
le ſi parti, lo Seracciero con preSlezza torni afalinca ( auallo, & a inte 
te corfa, giunto che farà C Aſlore vicino alleoche » fuonerà il timpano 
quanto più forte potrà, acciò che ese fi feruivo ; efel'aflore ne prende 
valcuna,facciafi quanto di fopras'è detto. Fatto queſio, moftrando ani- 
mo, e brauura l'Afore, fi porrà fargliene prendere dut,onè, c piu aue 
cora al giorno: anzi queftofi potrà vfare alle Grue , econ L'ifleJse vie, 
che s adoprano a que a caccia dille ochese fimilmente nongli farà diffi= 
cile andare all Anitre, che fanno ne guazzizo ſlag ni, perche mofìran> 
dole all ore, correndole incontra, ( facendolelcuare con il timpano, & 
v egli prendendone porter la preda all'afciutto. Donerd però bauer con- 
\ fiderazione I Aſloieto, che hauendo copia d V'ecelli greffi , non lo facci 
> volare a” piccloli,pur che a igrandi ri vadi animofamente, perche facil 
mente fi potria inuilite come che alcuni ma rari ne ſiano, che volan- 
do a tutte due queſle ſorte d Vccelli, pigliano fempre più auimo. in que- 
fla Caccia, parmi hauer ſcritio aſsai. 5 
Quando adunque alcuno haue rd fatto volar l'ASTore , o Terxuolo, Del mettere l'a; 
così Soro,comemutatointamo giunio che fi fard al meſe di Marzo, Noreurtanta : 
| faccrafegli qualche gran piacere, e poi veduto s'hauerà pedocchi, erime 
è diaconi, ſe ue hauerd bifogno, gli taglierà igroppi delli getri,emetteral= 
lo in mat at la quale deue cRerewna Camerasoterrenayouero alta da ter 
ra; polta alla Tramontana, fe poffibile è, digrandezza qual ſi fia > pur- Ù 
che non fia piccivla non può e[fer tio po gde, & babbile ftarghe co 
per sedi teli, od'altrocheimpedifcal'Aftore a non s'offendere i ſpiedi 
eon il voleryli fopra j del che gli potria naſcere, o calcagnacci (che così 
\ fi chiamano)o gotte. Habb:fimilmensejquefla muta vna ine fia 
Verfo Tramontana , per poter l'Aftore pigliar freſco: & nn° 
altra ne babbi dalla parte di Leuante » acciò che babbia il So- 
le. In questa muta l’ASlOriero, prouederà di vna conca di ra- 
me, oucro teſlola piena d acqua ; & ogni tre giorni al piùglie la 
facci cambiare, & dia per pafto all H cello o carne di (aStrato calda, 

Quaglioni, Piccioni ; perche a queflo modo l'Afiore jimterà pre flo, > 
eben. 5 n lE Del leuar Later 
Quando ſi farà giunto al principio d Ottobre in circa e che feveda lo re di muta. 

Aſtore di nouilla piuma veftito; diaſegli, è Pulli pi cciolizo cuore di Vi 
bello, o ni perlofpasio diventi giorni in circa per purgarlo se 
fargli fmaltire il calcinaccio, e decimarlo,che cosi gli su uecieri dicono; 
Dopò la qual cofa la fera di noſte fi potrà cauar di muta ne rimeStirlo 
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di getti, e fonagli,e di ciòche glifà mefliero, & accigliato tener lo cor! 
per due, o tre giorni, fino che fi rèda piaceuole al capelletto; del che nò ps 
ca cura deue bamer lo Strucciero;perche per la maggior parte quefti De- 
celli tratti dimuta,così fono a queſta cofa fpiaceuoli,come fe pure ali ho. 
ra foffern leluaggi cauati di rete, Perloche quando po: farà ridotto piace 
uole, fe potrà la fera alume di Candela dicigliarlo,e dopò il giorno fegmer | 
te ritornarlo ad am maeſtrare al pugno,& allo Stramaccio,come dete 
10 douerfi fare co Jeluatichi, non fi fcordando di farlo tirare maztinaye fim 
ra, dandoli aleuna volta la mattina a gorga vota del Zuccaro candido è 
perche con quefto s'aiuterà mirabilmente a fmaltire . Se gli darà altresì 

a faccheto voto delle purghe con «Aloè lauato, garofoli, e cube be, auuolie 
in vn poco di bon bace, e stoppa, olino, tene ndo il modo, che s'infegnerà 
appreffo, e fe così fe farà s vederalfi di quanto giouamento farà all He- 
cello in farlo fmaltivey e fcarricargli l'humidirà della teſta. 

Comel'Afroriero vedra l'Vecello beccar con fame,e giudicherà di po 
terlo far volare, anderà in Campagna,e trouando le Pernici, & vtden- 
dole / UAſtore, fe fi partirà da per fe dal pugno feg vendole, farà fegno » 
abe farà uotato afiai.; ma fe nonfepartirà , farà manifeSto inditio del 
sontrario; per lo che paſcaſi ancora per quanto te mpo parerà effer conue- 
niente, con gli Stef paſtiſolutiui, che en ⁊a dub bio notato che Jarà ſe ne 
an derd a gH&ccelli, de quali fe ne farà alcuna preda, pafcafi con quela 
tenendo il modo, che nel fare, & ammacStrare il feluaggio desto di fo 
pra ; mà fe fegnarà la Vernice > facciafegli veborirla , come sé detto 
di fopras. 

Ma perche ſpeſſe volte actade, ehe I ore, o Terzuolo , qual era 
buono il primo Anno, mutato il fecondo diuiene cattiuo , 0 poco buo 
uosbd da fapere chi è deſiderioſo a impurare che (peo quefta procede dal 
non efierli fatto nel principio piacere alcuno ; perche quafi it tutto eonfi= 
Re da prima nel farli cart x qc. Et pe loderei , chelo strucciero baulſſe 
quefh primi giorni ſem pre feco vna Pernice ding, per porergliene far 
sraina al bifogno , e farli cola grata ; e perd eſſendo neceffario , che chè 
duole l Aſlore, d Terzuolo fuo fano se buono, auuertiſca a molte sofe, 
emaffime a que fi pochi raccordi, che do dirò, per non vfcr dell'ordine 
offeruato . 

Prima dunque fi deue oſſeruare, perche tutti gli A Hori, eli loro Ter- 
quoli fono di natura humidi, e di quefto patifcono affai nella tefta , di 
fargli tirar mattinaze fcra,tanto che ſe gli mowa molto bene certa bun- 
dità dalle nari : tiriuo dunque în vna coda di ‘Bue, o di Vittello , om 
dale (che Noîchiamiamojalosti ) o piedi di Pollo Rand'al fuoco,onero 

al Soe. Quefto fe non ſi factſie, cagioneria siolte infermità nell'Vecela 
lo» che [p:/so gli davebbe la morte; oltre che carb ben pigri, e da po 
coʒ E perche è di grande importanza,è bene, anzi necefiario dargliogni 
fera 
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ſera purga di piuma, e ſpeſſo ancora di bombaceye la mattina vederla fe 
\{ è ronda,o vn poco lunga, feè digeftasorò ; fe è di buon'edore,o cattinos 
e efe'hd infemolta,o poca acqua; perche da queSte fi conofcerà fe è fano, 
ond e e quelle purghe di bembace fi potranno dare al'Afore s (e bene 
baueſſe vn poco in gorga. Fabifogno ancora vedere la (maltidura feè 
i Bella,o brutta; il che fi faprà per quei medi che coſi farà mefitero alcu» 
ne volte dargli purga medicinale per poter rimediar al cominciato ma- 
le, il quale, fe piglia ogni poco di poffarza iu que fii Vecelli , che fono di 
natura debolifimi,difficilmente fe gli caccia da doffo. 

Ha ſimilmente lo Strucciero da fenere l. Aſtore, o Te xuolo al tempo Che lo AMore 
dell Inuerno in luogo caldo, vue fi feccia fuoco, e fopralafua ſtanga gli dendera il calto. 
is attorniato o Roppa, o bombace coperta di tela, e lontana dal muro; 

iche dibattendo non figuafti, o michi Lale: efe il freddo non farà 
vt miolto grande, lo douerd mettere ogni mattina all'aria in luogo, out» 
sì percnotail Sole per vn hora, ode, e non veda ne Galline ne Polli; e 
i que/to tanto più fi deue fare tuttala Quarefima ; nel qual tem po fe gli 
(ia ogni fertimana l'acqua : perche altrimenti facendo,forarebbe,anda- 
do alcuna volta tanto alto, che fi perderebbe di viſta, ponendoſi bene 
ſpello lungidue,otre miglia,e più. 

E perche tal hora li A ore pigliando lYccello ſi bagna,fubitose ſen. Quando to an 
Fa alcun indugio (i deue andare al più vicino aloggiamento, & iui a- rc bagnato, "= 
.\ Jciugarlo,tenendolo con le (palle ve rfo il fuoco, e ponendoui adoſſo qual. 

che flata il fazgoletocaldo: nonlafciandolo mai, che babbila gorga ver 
fo il fnoco ; perche fe coſi non fi faceſſe s'infermercbbe l'Vecello , e facil- 
mente moriiebbe, come altreſi auueniri bbe, quando fi portaſſe fuori per Chet 
* vccellarlo pionendo, ofacendo neue, l ftoricrotenga ancora graſſo, e 8 0 aſtore fia 
non mai magro l’Affore ; perche ſe ciò non faceRte, fenza alcun dubbio . 
P'auuilirebbe. E perche fono queſti Vccelli impatienti,e capricciofi,qua- 
do ne viene alcun tale alle mani, deueſi fubitoarmare di patienza , e 
A guardarfi di non pigliar feco colera alcuno . 
Deue ancora l'Aforiero tener netto, e polito il fuo Aſſore; e ſabito, 10 MNore i tea. 
ebe feglirompe qualche penna d ala, o di coda , infebittirla co modi de- A PELO» 
È biti . Però babbia ſempre ſeco quelle coſe, ehe a cueſto fono neci atie per 
porerſene preualere in ogni occorrenza . E queSto bafli quanto alla co. 
guitione, & vfo de gli Affori, e Terzuoli. 


Delli Sparauieri. 
I 'Ordine propoFomirichiede,che Jo ragioni della cognitione, & vſo ni 
| delli Sparauieri se trà que ſii dirò prima delli pis nobili che fchia- a 
è ni fi adimandano ; perche nafcono nce montagne di Schiauonia, e nelli i 
pin alti monti del Friuli, che con quella confinano la maggior parte d 
O: Juli 
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questi fono di perſona mex ana, e lunga, & pochiſſimi di gran vita] 
hanno quafi tutti la coperta bruna , la maglia nera, 4 pinze di 
quella del Tordo,che noi chiamiamo Tord ina, & altri cò macchie grofe.è 
fesùl petto. La loro becchiera è bellasgrofta,lungaze (piccata : fono quem. 
Ni Sparauieri molto pregiati poreffer animofi,e gran valarori,in modo, 
che pigliano volontieri gli vecelli grolli +. Que i per mio giuditio ona I. 
più nobili di tutti gli aleri, e però da cet tenuti, paolto gra. 
Solda minori augellie lo Spatnicro , i 
Come la Starna, Quazlia, o la Perdiee 
D’veciderci maggioni ei non & altero 
E sfoca folla voglia predatrice 7 
Di Palſeta, o Colombo, enon ha impero 
Del Anetta, o Fagiano, ea lui non lice 
De l Aſtor, o Falcon metterſi al pato è 
Che li ſatebbe di pentimento amaro. i, 
Sparnica Lea Glisparauieri ceuaneini, così cotamati , perche hanno il fuomafete © 
sini. mento in Leuante, vengono portati alcuna volta da venti nelle parti de! 
Trinigiano, del F/ juli e del Vicentino: e pudoccorrere queſto rare volten | 
pochiſſimi fe ne veggono. Sono di perfona affai grande : hanno la Be- 
chiera grande, e groffa pin che ogni altra forte di Sparanieri : la prefa è 
grande, & bannotredici penne nella coda, Se ne trouano anco di quattar 
deci penne , ma pochi : e queSti di tredici penne fono gran eolatori , eg) è 
prendono ogni forte di Perniconi, ancorche fiano grandi : onde per la lo- 
rocceellenza, quandofe nepoffono hauere, non fi deuono lafciarea è 
perdanari. 
Sparsuîeri Cala. | Quellischegli antichi Scrittori dicono naſeere in Calabria, fi conofco» + 
brefi,&t africani. go, perche fono di perfona mexx ana, dimaglia 1 o gu, e nera, e pas 
rimente di coperta fimile, Sono molto fuperbi al pugno ,ma fe l bu 
quo è patiente, li può,e deue fare riufcire, perche fono valenti, e di buo- 
nanimo. 
Gli Afficani, coſi detti perche nafcono nell. Africa: hanno la coper: 
ta bruna, le waglie del petto lung he, come quelle dell. Aſtore, & i piedi 
È gialli: fono ſuperbilſimi, ma per lo più vengono buoniffimi. 
Sparauieri Corfi, |. Li Cor. Sardi,0 Sardigni, cle hanno il nome della Corficaye Sars 
N Berga geg na, oe nafconosalcune volte fanno riufcita;fono di perfona picciola, 
9 e tonda, di piumag gio nero, ouerorugginofo,e di macchie minute. 
Quelli di Lamagna detti Alemani; diuengono buoni: fono per la 
maggior parte di perfena 50 benche ve xt fiano di meg ana; & 
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ancodi quelli, che Noi chiamiamo uin dont, cioè lunghi , e fi conoſco- 
no dagli altri: perche quaſi tutti banno qualche piu metta ſopra le 
gambe, e piedi. 2 
Li Vergamaſebi fono cofi detti, perche vengono portati da Ber- 
gamo, © 
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amo, fe bene non fi sà done nafcano se non ſi troua di loro chi ne ſeriua 
ono gran volatori , efpiaceuoli al pugno, e però quafitutti fà bifogne 
iam lid firamazzo.Hannola maggior parte affai buona vie ala co- 
er ta bruna , le maglie del petto nere, e trauerſate; l'ala lungha la bee» 
biera hell ase gli occhi neri, come quelli del Falcone : e queſti danno mi- 
lior ſeg no t hall bi amo per conoſcerli differenti da gli altri. È 
Sono di due fortigli Sparauieri Vicentini; alcuni naſcono nelle mon- sparauieti Vicẽ- 
vague do Vicenza, quali alle volteriefcono buoni, e quafi tutti hanno la ii ai, e Trentini» 
perfona picciola è o mex xana ; alcuni nelli Monti di Maroftic4» > 
bequafi 3 mairiefcono., e maſſime quelli, che fi dimandana spina- 85 Li 
volî, di vita per lo più picciola e di piuma bruna, con la becchiera piccio rieche. 08. 
Ala te fia groffaze la prefa più picciola, e la più gialla di tutte l'altre for 
ii Sparauieri,e le più volte come vili ſi pafcono di Sorici,Ghiri,& di 
tri ſimili Animali,mentred i loro fe procacciano il viuere. de 
1 Trentini c'hanno il naſcimento loro nelle Montagne di Trento, fo- Trentini. 
no grandiffimi volatori : hanno la perfona grande, e bella, ma per lo più 
\buoguinzoni,d lung bi con la piuma bana ſ: e nel volare dietto le qua- 
lie » le più volte battono prima la preda in terra, & poi la pigliano è 
\guifa di Falcone. 
7 Nafcono nel Mente della Gucchia » nel Bergamaſco, alcuni, quali Di quegli del un 
ut per lo più fono belli, & vagliono affai;quelti banno piumaggio ne- te della Guechia. 
o e la perfona mezzana,e quadra. 
ono alcuni Sparanieri , de quali non sò l'origine ; ma fi deuono tener Sparset 
emolto g ati ſe ben fono naturalmente ripieni di gran ſuperbia. Hanno AA BRITA 
la perfonamezzana ; le maglie groſſe di color di rugine , e che S. 
fomigliano alquanto alroffo,fatte in forma di feudi,e però facili da eſſere 
conoſciuti. È 
Son altri Sparauieri,detti Ventimiglia,di perfona grandi, & lunghi; Sparauier] denti 
Hanno la becchiera groffaye grande, Ii piedi grandi ; hanno tredici penne viii Miglia. 
nella coda, t fono di grande aim, & buoni ad ag ai coſa. 
«Altri sparanieri fono d'ifache di Conffantinopoli quali fono diui- sparsuieri d. 
ati ꝗ lifle, & hanno li piedi più che gialli, e la penna quafi tome mor. tache di Conta. 
taz in mex xo dello feudo fono traue ſatie ſono buoniffimai. tinopoli, 
Sono Sparauieri detti Alpifani,qual: fono di perſona veloci , & ani- 
moſi, iquali vanno ad ognigrand'Vecello, Uni 
Alcuni Sparavieri , i qualinafcono in val di Sabbia di perfona pid Sparauieti di 
preſto mezzani che altrimentebanno la penna relſas e le tacche dorate Subbia. 
come il Tordo, e fono bwoni ad Vecelli groffi. A 
Ii Sparauieri , ſi come gli altri Hecellĩ, fi confiderano diuerfa- . Soto 
mente fecondo che fomoye di maggior , e di minore età , nominandoli bor f 1 . 
Nidaſi, bor Ramengbi, bor Sori, & bor mutati in amo. Nidafi fe di- 
v. mandano quelli , che fono da gli Wccellatori prefi nelli propr4 1 1 
mengbi 
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mengbi quelli, che da fe fono vfciti del nido : ma non ancora partiti del 
boſco, o dalla Madre;e perche di ramo in ramo fi fanno volando, Ra- 
mengbi vengono detti ; li Sori poi fono quelli, che partiti delbofco , ſi 
procacciano da fe Reſſi cibo, & abbandonatala cuflodia della Madre, 
fi mertonod girare;e perche girando, vanno molto alti pigliando del fre- 
ſco, il che fe dimanda da gli struccieri forare, però s'acqui$tano il nome 
di Sori. uta rami poi fe dimandano quelli,che fuori nel bofco fi fono m 
tati di piume . Hora sforziamoci di gouernare, & inftruire il Nidaſo, 

pereſterui maggior difficultà. 
i i, nodtiſca Prima dunquenel nodrire il Nidafo , bifogna vſar gran diligenza } 
— tenendoloſſe poſſibile ein vna camera terrena , per effer più frefca:quas 
le babbia due fineftre non molto grandi, delle quali l'una miri la Tra- 
montana per poter, riceuere frefco ; e l’altra il Leuante per poter pi 
gliare il Sole ad ogni fuo piacere . A queSte fineftre fiano melſe alcune 
alle, ouero cantinelle , che ſi chiamino , larghe due dita,etanto lontane 
Ponadall’'altra,che nè lo Sparaniero poſſa per quelle vſcire, nè intra 
uigatta,0 altro Animale, che li polſi far difpiacere ; babbia l'entrata, 
perche giorno e notte occorre andarui . In queffa Camera ancora ſi get. 
tino foglie di Hite, percbe lo Sparauiero giacendo loro ſopra, ne riceua 
frefco; per la ſtelſa cagione ſe li pongono vno, 0 due faffi = deue hauer ſi- 
milmente due, o tre Stangbe coperte di tela al folito , vn poco più alta 
luna dell'altra; perchelo Sparanieroli polfa volar fopra , mentre che 
viene cre (cendo,fenza (ffenderfi i piedize quando farà crefciuto in modo 
che continui a volare , è bene anzi neceſſario il metter nella muta va 
erp dla vafo pieno d acqua, accio c'habbia commodità di bagnarfi, che così 
nella innate facendo ; oltre che gli farà giouamento alla vita, li porgerà grande 
gita, e farli menar giù le penne, efarle più belle je queft'acqua ogni 
due, otregiorno fele deue mutare. Il loo pafto hd da eſſer Pafferi- 
rafto del Nidaſo. pi, rondini, Piccioni , & alcuna volta cuori di Vitello; e mentre, che 
è picciolo, fe gli deue dare il paſto tagliato in piccioli bocconi pofti v0. 
pra vn tagliero, ofimile aſſe netta da ogni sporchezza , appreffan= 
doglieto, sì, che polfi da feftelfo beccare;e que lo facciafi due volte, e tal 
bor più al giorno,secondo che digerirà,ò come Noi diciamo,menard giù; 
auuertendo nel dargli d mangiare,che lo Sparauiero non baueffe ingor- 
ga;perche getraria il Pafto.Ma quando è grande in modo che voli ; è be- 
ne dargli Vecelletti insicri,e qualche fiata pafcerloin pugno, facendolo 
ammazzargli Vccelli viui in mano ; e talbora buttargliene de vini 
nella fua Camera,accioche impari d conoſcergli, e pigliargli, & vccider- 
gli, laſciarglieli beccare in prefenza : perche è di grandiffima im portan- 
Za,sì perincarnargli , i ancora perche quefto gli farà laſciar quel cat» 
Nuo, odiofo vezzo, c hanno quafi tutti li Nidaſi di andarfi è naſcon- 
dere con la preda in una ſiepe, o foffo,o altro fimilluogo,che d fron 
Giatto; 
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fei arto;nel quale Hanno molto più quieti,echini, quando fentono auuici A fer che. M. 
vimarfî colui che gli cerca;dal che nafce molte volte eſtremo diſpiacere a' lo- 59 5 b 
uro Padroni.E ancora bè fatto, ogni mattina nella fua Camera chiamar- 88615 piedi: 5 
gli al pugnoconzuffoli ; & venuticoncarezze paſcerli, che d queto 
modo fi furan piaceuo'i a pugno , e ſe gua laznerà quel tempo che- 
i penderebbe nel fargli, quaado hauen do finite le piume foffer tolti 
dt camera. N 
Quando il Sparauiero Nidafo bauerà compito tutte le fue penne ; lo Del 5 vidaſo 
Straccteo lo lewerà della Camera, e lo veſtird di getti , fonagli, brachet- 1 
e, I afticelleze dopò fubito per mio cõſiglio lo acigliera per farlo contra 
ala fa nztara piaceuole al cappelleto, & alla mano: vjando in queto 
leſle Nas e pat ena, adoperando vn cappelletto più largo degli ordi- 
4j e con quello incappellarlo piu, e p'è volte, toccandoglila te la 
on la mino , fino che Rando fermo , fi laſci incappellare maneggiare la 
\velta : perche all bora la fera al lume di candela li donerà dicigliare, fa» 
endolo tirare, e toccaudogli ſpeſſu la teſta con'amoreuolezza; & alcuna 
volta ponendogli il cappelletto. E perche i Sparanieri Nidaſi fe non con 
vgrandiffima diligenza , e follecitudine fi fanno piaceuoli, chi non offer= 
ler affiduamente quefli modi, fenza fallo bauer ſempre li fuoi diſpet- 
\\ofîyc ſuperbi all: mano, & al cappelletto. 

Fatto che farà il Nidaſo piaceuole al puęno, & al cappclletto, quando Dell'ammaeftra. 
veccherd ſicuro in pugno ,fegli facci ammazzare degli # ccelletti in ma re il Nidaſe fon 
no e poi chiamiſi al pugno due, o trè giorni, fin & tanto, perche all ho- italue. 

a dt ueſi pigliare vn piccione vino legato per vn piede con vna fila» 
va, e far che lo Sparauieroli ſalti adoſſo, fe nò da lung i, alneno fenzas 
allo da preſio,e poſcia diafegli aiuto: perche la prefa uon loſſenda, la- 
\ci/i piu marla, e ſcannat la, poi con quella pafcafi con carezze, e Noli, 
\datogli conueniente gorga fe incappelli, e faccifi vltimamente piuma- 
ese tirare vn poco. Ma il giorno feguente fi deue chiamare al pugno, e i 
ia moflrargli vm altro piccione,sì che glidia vna betcata; poi leuan- Traina di vn pic 
o il pugno in alto, getti il piccione,accioche I Hecello vi vadi ſopra, lo c ce. 
be fe fard, facciaſi tutto quello che è detto circa il ſoccorrerlo, e pafcerlo 
on carezze . Vn altro giorno por dowerà lo Struccciero buttargli da fe 
lelſo conta mano deſira vn pollaftvo in altose paſcer con quello lo Spa- Traina di vn 
ante ro je però vi andra ſopras poi il giorno feguente fargli gettare ad vn Pollo. 
Compagno afcofo dietro vna macchia vn aleto pollo , € fpingendoglielo 
ib to dietrozJe felo poglia in piedi fubito foccorrafi,rompendo l ale, le co 
vie al pollosacciò lo ſcaui, e di quello diafegli le ceruella, & il cuore e per 
affo vn ala, o coſcia, con z iffoli,e carezze + poi incapellatolo facciafi 
bare vn pez zo, e questo per pin giorni efferi ando ſe m pre fi pigli i polli 
vaggiori l'uno dell altros percioche d quefto modo lo Sparantiero fi farà: 
into animoſo, che anderà ancora a Fagiani , per banere è "i 8 0 
mili- 
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12 Tana di pol ſimilitudine con loro: e di più s'‘uferd con questi in modo, che non portes 
li fà andarli Spa rd via gli Vecelii piccioli,cofa di nou poca impurtanzascomene inſegna 
rauleti à Fagiani. la /perlenxa. Ma come lo serucciero ha fatto molte di queſle traine al- 
lo sparaniero , piglierà n giorno nel qua le babbi dato conuenie nie fa= 
me all'Vecello s vnd quaglia legata alla ſilagna, & in vn prato libero 
da beri prima la mostrarà allo Sparauicro,e pofcia la gettard in alto 


1 ſpingendoli defiramente col pugnojdictro il Sparauiero » e pigliato che 


W egli l'banrà diafegli le cermella della prefa per incarnarlo . Ma per pa- 
fio diafegli vna coſcia di pollo con li foliti piaceri e modi nell’incappela 
larlo scfarlotirare , Fatto queStoilfiguentegioruo lo Stu e dard 
vua quaglia fenza filagna al Compagno s la quale babbi rotta vnaga 

sad vini base cauati almeno dui cortelli per alaze mentre che quefta getterefiun 


alto;egli deftramente gli ſpiugera dietro lo Sparauscerv;ediqueila prefa 
che hallerd, pafcerlo come fi conuiene. E: fatto que to vn altro giorno 
poi potrà lo strucciero montare è Cauallo alle 2 1. bora in circa, e chia» 
mato lo o parauie ro al pugnose datoli due beccadine , andarfene d 
cercare i Quaglioni giouani, portando alto il pugno , accioche lo Spard= 
uiero pofia vedergliborire di Cani ; il ehe occoirendo ; fi deueſpingerg 
le dietro deflramente se ſe ne piglierà, potrafi pafcere con quello: ma 
Je per caſo non fi troalſe Quaglioni, Ic le face Traina d'una Quaglia 
pa modo detto de fopraze diafegli paflo conte vie più volse deste c mo= 
rate + è 
Dell Vccellare il | Fatto chefarà lo Sparaniero,potreffi andareliberamense in campaz 
Sparauiero fatto, gra, e trenando ò oni, ò qualche Quaglia grafla /pingergliclo de 
Ftramente, sì che la prenda: e prefa che l'haurà , diaſeli il foto mano 
giare, auuertendo lo Stucciero in quelli primi giorni di tentreil pus. 
guo in aleo, sì perchè lo Sparauiero ueda borire gli Vecclli,sè ancoras 
perche egli fi affuefacci all banere l'occhio ai Camz i quali fempre fi de 4 
ue procurare nel ho ire, che ſtijno d man de ra pes poter por ping 
commodamente l'Vecello. Ma come lo Strucciero conoſce lo Sparanie= 
ro interidere bene il geito: all hora potrà pigliare pi d'una Quaglia al 
giorn: ; auertendo di pafcerlo fempre di preja . Anzi perche questo, | 
im porta molo per incarnare lo S parauieto, fara bene baner ſem pre 
ſeco vna Quaglia vina, acciò quando non fe ne potelſe troware in 
campagna , fegliene polfi di quella far traina, colgettargliclainmo= 
do, che eglicreda efier ſtata borita da Cani . Sara anco bene, che 4% | 
Struccicrotenghi fempre vina la feconda Quaglia che fi piglierà , fale | 
mandola nel Carniero , per poserne fartraina allo Sparauiero la fra 
0 di paſcerlo; Percioche tenendo queſto modo, riufcuà bueno, & 
onorato : ma come l Heccello piglierà liberamente, & da valente. è 
bels e ir e Quaglie, & fi ‘vederà efiere incarnato , dene lo Strucciero, fî com | 
55 me, prima portana il pugno alto, portarlo baffo ;} perche e[lendolo è 
Spara | 


Quaglia libera. 
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‘Sparauiero più prefto d occhio nel veder borire le Quaglie: the non è l ve 
cellatore; prima anco deſidera partirſi per prenderla, che lo Struccie= 
oro diſpingerlo. La onde auuiene, che volendo audai gli dietio,è sforzato 
a dibattere, & volendolochi ne hd cura di nuouo lafciare , fi trova lo 
Sparauiero in difconcio = onde per non effer [pinto fe non malamente , Modo di fat vo- 

non può far LV fficia fuo anzi fe bene lo Strucciero lo laſciaſſe an da- kate Sparatticro 

re, quando dibatte, non elſendo aiutato con il braccio , quafi mai fa- 

ria preda dell Hccello s per lo che colui che vuole imparare 4e efer= 
cirio, deue hauere in cid non poca conſideratione, fi come ancora la de- Quando fi vecel 
ue hauere nel tener ſem pre li cani a mano de Nr, &i pugno baffo, ac- la 1Canifi de. 8 
eiò che non veda la prima Quaglia , chelo Strucciero= e tenghili cani n° tener a mide 
larg hi da ſe pit prefto fuggendoli algnanto , che auuicinandofi eſſerci Tase IScani. dae 
\fquafifepra* & auuertiſca all'eficr prefto,ediocchio,e dipugno ;; va 
ofpinger lo Sparanicro amezz'aria diritto all Hccelloʒ conciofia che chi- 
ung ie fara prio di quefti anuerzimenti, nonfarà maibene, ne farà Hi 
mato per valente strucciero» 

Bonendo affai d.ffufamente , & copiofamente ragionato delli Spa- Delloammaettra 
Bri + ; 5 4 + re li Spatauieti 

swamieri Nidafi, poco ci refta a dire nello ammacftrare li Ramenghi, egli 1 pal Sori 
\tagleri , che fono prefi più vecchi ; eſſendo che gli auuertimenei detti nel. enn. 
lo ammacstrare i Ndaſis ſeruono ancora per ammaeStrare i Ramen= 
\ighi, i Sori, Gimutarami, ancorche a quefti due vltimi non conuen- 
ga vfare tanta fatica, per effere quefti prattichi nel predare, e quel 
li del tueto ignoranti; e fconofciuti da altri Vecelli. Onde a queSti fa 
“bifogno infegnarlia conofere gli Hccelli, quaſi nel modo, nel qua- Comeio| Spata: 
le mentre fono nel bofco, gli viene mostrato dalla madre, cioè dallo ricco 18885 
Sparauicro vecchio ; il quale( pei quanto mi hanno affen mato di- ci conolcere gli 
nerſi Occellatori) neltempo,cheli Sparanieri efcono del nido, e van- veccllia'Gglivoli, 
no per lo bofco di ramo in ramo, pigliato, che d vn Hccello, lo por- i 
ta feco viuo j e chiama coni ſuoi gridi, & adunati ifigli , vola in al- 
oto, e quando fedi vede fopra, laſcia caſcare i Hecello, onde quello di eſs 
\fis che ſe lo piglia, lo mangia; e coſi ritornando per altra preda, fa ſem- 
pre il fimite,fino che inſe va loro conoſcere l Hece los, & il modo di pren 
dero. E però quando vengono prefi, eſſendo ignari di ſimil caſa, de- 
ue lo Strucciero , a ſimilitudine della madre, fargli di ciò conaſcen- 

ti sil ebe non accade fare ne Sori, perche quando hanno acquiftata 
\queSto nome, bannogià apparatoda fea cacciares € molto meno ac- —. 4 
cade ne Muta rami, perche fono già in queftoinuecchiatis Anziche ci Muta rami fo, 
per effer troppo vitiofî | poco qui da noi fi adoprano: con rutto che pur "° f oc in via: 
iqualcheduno fccia buonariufcita. Ma chi ne vuel vfare deue mol. 
sto affaticarfi nel torli i mezzo loro naturale, del portar via la predaton 

il trargli de i polli, & altri Vccelli groffi (peffi ne piedi, perche non 
potendo portarti via, ſi vſerauno ad afpettare, Aeg ie, 10 

lerofi 
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dero/ A bella queii: Mutarami,da guardarfi del farli difpiacore: ma 
per lo contrario farli ogni) forte di carezze, perche fa tengono molta — 
a memoriaye più che tutte l'altre forti di ſpatauieti. ‘Di quefta natura! 
fono fimilmente i Marat, così detti, benche fiano Sori è perche fi 
prendono circa il mefe di H, nè quanto à viti fono d fferenti in 
altro , faluo che le A1arzarolefono più bumidi delli Mut ati e , 

e maſſi ne nella tela; perloche ſpeſſo bifogna dargli le loro purghedi 
bombace, feconda i mali, cb gli cagiona quella Hit. : 
Alcuni coſtumano di metter lo Sparagiero,fubito che è finita la cac- 
a iosa cia in mata fenza bracchette,fenza lunga co' bocconi de gesti tagliati e 
uiero. laſciar ſo ini fino che cã gi tutte le pinme vecchie in nuouc è il che non fè 
deue fare, quando ſi vuole veccltarlo a Fagiani ye Perniconi = perche 
circa il principio d'Aprile bifogna leuaido di muta, q portarlo in pugno, 
votandolo,e decimantolo: onde alcuni aleri vfano di tenerlo alla ftanga 
fino d Marzo, e poi libero dalle cofe fopradette, lo mettono nella muta 
Mata delli Spara purgato da pedoccbi,fe ve n bd, & lo lajciano fino che muti . Q- fla 
uieri. Para ma deue ellere vna Camera alta da terra lunga otto, o no pie di iu 
25 circa elarga cinque o ſei, con due fine Hie l'una è leuante l'alta 
d me do giorno;le quali bal ban ue picdi di larghezzaze due di altex 
za, o più ; d quefte fia una gabbia , che bd in fuora per due piedi, | 
fatta di alle oucro cantinelie larghe due dita, inchiodate nelli modi. 
glioni, e diſtante ln dall'altra poco meno di mè dita . In quehe fas 
vna Stanga fermata conchiodi dall vnν e l’aliraporte , perche ſo 
Sparauie ro vi poſſa Starfopra quando vuole, per prender Arie, © i 
Sole; vi fiano ancora due altre Stavghe,tna altaze l'altra baffacopert 
ditela, come quella de gli A H, In queſſ a muta vi fia ancora vr asi 
fene lia piccolina con vn'afse di dentro larga & lunga vn piede: fopra 
la quale fi ponga il pasto quando fi vuole dargli da beccare. Faquesto | 
luogo dunque pofto lo Sparaxiero , farà bene al principio di Maggio an- 
Come B e la darai dentro vna fera, accioche non veda lume ede ramente pigliar 
. — lose darlo ad vn cum no, che lo tenga, e tirasgli la coda , cauandogli 
vna penna alla volta; tene ndo con vua mano ferma il princi pio de 
coda, che appreffoli Struccieri fi chiama edirone, & con l’altra traben 
do la penna: perche d que io modo non ſe gli fd molto male, anzi e[fo is 
rifa in tempo debito bell ma, malſime dandogli Vccelletti, palſere, pic 
cioni,e quaglioni fempre ad vn hora felita. N 
Del tenere l’ac- Molti vſano diuerfi modi nel dargli l’acqua , ſendo che certi la ten- 
qua nella muta. geuo ſempre nella muta, mutandogliela ogni due, o tre giorni, & ala» 
curi altri ponendouela di fera la lafciano per vn fol giorno, poi per giore 
ni quindeci, e più gliela lenano,e di nuouo per vn giorno gliela ripongoi) 
no, te ne udo queSio ordine fin tanto che lo Sp arauie fo fimuti. Ma alcu- 
ni altri fono,che mai non vi vogliono acqua nella muta, dicendo, che gli 
Spara» 
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Sparauieri gettano via le penne per lo calore , c'hannonella perfona , e 
che però togliendo l'acqua , vengono adammorzar quefto calore, e per 
confequenza à tardare la muta delle penne . I loro prefuppofito è vero, 
ed me piace; ma quella ſperien xa che io n'hò , biaſmo il tenerui l'ac- 
qua ſempre, & il non tenerla mal, e lodo molto il mettergliela ogni 
e e me no, fecondo che ſi vede lo Sparauiero haue ne 
hiſogno, il che fi conoſce, quando fe gli vede alcune penne, o piume rie- 
cie foprala ſchiena, e quando fi vede ſlar tutto conturbato , beccando 
malamente, all hora dunque folamente mettauifi l'acqua: perche il te- 
nergliela ſempre ritarda la muta, & il non ponerla mai cauſa che lo fpa 
rauiero non mena così belle, e forti le penne,come fà , quando fe gli pone 
acqua nel termine delli quindeci giorni;e perche ne fono di certi,che tar 
ib diffirmo per la loro natura fi mutano , bifogna dargli quei rimedi , che 
è s'infegneranno appreſſo. 


Delle Aquile. 


Ti Efta bora che ragioniamo de gli altri Vccellirapacì breuemente + 
1. Le Aquile adunque ſono di due forti, cioè de nobili, e grandi, che 
peregrine ſidimandano; e di villane, e picciole le prime naſcono nel- 
le più alte montagne di Lenante, e particolarmente in quelle di (i- 
% pro.La perſona bannogrande come quella dell'Ocha , & maggioresalcu 

ne di piuma bruna, & altre di bigia : il loro petto hanno macchiato di 
» groffelince di color di rugine che s'alfomiglia alquanto al roffo : la serra 
anno lunga e la becchiera grande, i di/piccata ala gamba groffase pe- 
\_lofaye mano grande, quaſi come l'humana , con grandi vngbie e la co- 
Ada aſſai langa Ole fle alla Campagna pigliano i Lepri, & con molta for 
Za li tengouo, e i port ano feco per AAirla. fino che vedono in terra qual- 
che ſaſſo,o poggio,fopra il quale poRefi poſſino mangiarſeli. Pigliano 
ancora altri Animali, & vanno ben fpeffo d ferire è Caprioli, i Cerui, 

e Daini gioucni > & alcuni Signori ne vſano; & in particolare il Gran 
Turco ammae/tratole nel modo che s'ammaeftrano gli ori. Di queſte 

\ fatteprattiche,e domeStiche , due huomini fopra vna ffanga ne porta- 
i | nodueinfiemcincampagna sele fanno volare inſie me, volando vna- 
alta, & l'altrabaRia: & quella ehe vola bada và gridando forte fo- 
pra le felue in guiſa di cane. ] Per lo che alcune uolteefcono fuori de gli 

° tdnimali, quali veduti dall altra, fubito ſcende, e ne prende, o fe- 
riſce alcuno, intertenendolo tanto, che vi fopragiorgonoi Cani da foc- 
torfo,i quali aiurano ad ammazzarlo . Que lac accia è molto bella, 
per quanto mi vien riferito , e per quello che fi può credere . Tutte 
que fte forti d. A quile hanno i ſuoi Terzuoli se di quefti ve ne fono di 
grandi sedi mezzanie di piccioli quali fe dimandano Aquile 75 

2 lese 


— 
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dere non noi preggio alcuno. DI b ianche a ncora mi vien riferito tro 
warfene: ma Jo nonne hd vedute se perche in Italia fono poco in preg= 
glos e mena vfateimcacsia dirò. 


Di queſto Augelmeglio è tacet che poco 
Dirne poich'egli ij ha le ſaudi prime. 
altezza dell ac Vola ſicuro in quelto,cin altro loco 
quila. Frà monti felue, e valli oſcute & ime, 
IE tutti gli altri Augei fi prende àgioco, 
E folo altro fperar nel petto imprime 
Lofporco Scarabeo ſoſo ha in diſpregio 
De l'alma fua virtude il degno fregio, 


Delle Aſtorelſe. 


E ASorelle fono di perfona maggiore de gli Smorigligrofi:m as 
lla becchiera, d sli occhi, alla coperta , & A piedi s'afomigliano 
Lafforelle voli molto a Falconi; anno aftai so l'ale,fegwitando gli hnomini, &i ca 
po fopra il Can ni, volando in alto atcruo ,atorno, per potere, quando elfi boreno qual- 
da rete. che quaglia, o Pernice , fcendere , © pigliarla il che alcune volte ce- 
corre. Sono vſate da quegli che vanno alla Caccia e (ani da retes per- 
cioche gli Hccelli che adnna infieme il Canesvedendo volarfi fopra l'A- 
Horella, non ardiſcono lenarſi, onde lafciano tiraiſi ſapra la rete, con la 
quale fi pigliano ; ma fe per forte alcuno fi lena; ſubito quella ſcendc a- 
do, lo prende. 
Caccia dell'Impe Alcuni Gentilbuomini m banno detto, & «ffermato, ebe Im pera- 
rador Ecrdinan. dor Ferdinando, di felice memoria,ne faccua tenere Holte da fuoi Struc- 
cieri per farle prima domeSticare : poi ne portana vn in pugno d C 
uallo ſca pellata incampagna, tenendo nella mano de ia vna bacchet- 
tina lunga fette piedi in circa alla quale in cima era uno (pagbetso for- 
teinforma di laccio corrente pe tromate le lodole, e cappellette in terra, 
leuaua il pugno dell'Aftorelta in alto, la quale come effe vedeuano ine- 
mobile, ſubito come attonite fi franano, tanto fono timide, e pauroſe di 
fimili Vecelli. Onde fua Maeftà uoltandole prima è fue piacere con la 
bacchetta , co laccio le prendeua, & come rane al bocconele trabena > 
pigliando di quella Caccia, per quanto me riferiuano, grandiffimo folaz 
Z0 ; ilquale fegli accieſcella anco per la gran quantità di ſimili Yccel- 
lische prendesanfi in quel modo da’ fuo Struccicri, quali le vccellaua- 
no da Settembic fino pr tutto il meſe d'Ottobre . Quefta Caccia)frà 
3 Noi,ch'Iofappi ,ffu quì non fi uſase però me ne pafferò brenemente al- 
le Rege tele. n DI 


Delle 


mi) 
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Delle Regeſtole. 


E Regeflole Falconiere, le quali, con tutto che fiano più picciole di 

tutsigli altri Vecelli rapaci, fi vfano però anco effe alla rapina. 
i Falconiere (faddimandano, perche hauno il capo, e la becebiera a ſomi- 
» glianza del Falcone. Lalorocoperta è bigia, il petto bianco, l'occhio, la 
\ becchiera,& i piedi neri: la coda lunga,nera,e bianca : e parimente ne- 
gie bianchi livamni , e cortelli: & queSte non ſi mutano mai di colo- 
re, ſe ben fi cangiano di piume. Il loro pato fono ſorici, cauallette, grilli, 
i elucersole , e qualche volta alcuni vccelletti, quali pigliano ingannan- 
> doli; percioche fi pongono ſopra vna bella pofta,egridando forte a ſimi- 
litudine degli vccellesti, quaſi come ſi fuol vfare mentre fi vecella a Ci= 
\ wetta,perdare a credere a gli altri vccelli,che babbino bifogno di foccor- 
\ fo: onde alla loro voce molti concorrono , & fe alcuno fele appreſia, lo 
| piglianoselo mangiano. Quefte non fono in alcun pregio fra noi; ma li 
\ Semplici fanciulli le fanno al pugno, e loro fanno portare i capelletti a 
guiſa de gli altriperaffuefarfia cofe maggiori. Qui potrei parlare di 
i molte altre forti d Hecelli da rapina,che pratticano così ne noftri paefî, 
come ne lontani; ma perche per la maggior parte fono vili;& anco per- 
che alcuni non ſi vscellano a Caccia, non ne dirò altre parole: ma ſol a- 
mente dire, che chi non fi diletta più che mediocremente di caccia, non fi 
| ponghiin voler dinenir Struccîero, perche diuerrà più tofio de poueri 
vccelli micidiale, quali a quelli, che veramente gli bannograti, porgo- . 
no eflfemo piacere. 


spp 
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DE ELO STRNVOOC EER O. 
Cap. IX. 


id ches'èraggionato a ballanza degli Vecelli di rapina , è tempo Ricordi vece 

G hof mai di trattar dell'Ufficio dello Strucciero ; ma prima che ſi si; don 88 
teatti di eſto: ſcriueremo alcuni ricordi, vtili, e neceſſarij al buon Struc ciero. 
bie res e perchè anco gli conuiene vimediarea i mali, & infermità degli 
Veiclli, e particolarmente nel derzli il fuoco: gli è neceRario di ſapere, 
che qualita di ferri d ue egli adoperare ;c però anco l'hauemo qui ap- 
prelfo notati come deneno effere detti ferriyacciò fe ne polſa con più facili= 
id auualcre,e non puoffi fare errore. 

Sia adunquelo Falconiero diligentiffimo in conoſcere la qualità , & Primo ricordo » 
natura do' (uo1 Falcori , per fapere qual deue far volare a buon hora, © 
qual tardo 55 

gie jun amorato ne fuoi Dccelli patientiffimo , & vigilante, nettan- Secondo. 
dogli da pedotchi, & altre immonditie coni rimedii, che s'infegneranno 
apprelfo,< icnendogli più toto groffi,.che magri ; perche in queſto farà 


i 
| pin tofto lod:10, che biafmato. 


| Diagli og4ì fera mentre s'vccellano, la purga, hora di piuma, hora di Terzo. 
bombace, o Stoppa, & alle volte con qualche medicamento, fecondo che 
dalle purghe, & altri fegni vedranſi bauerne bifogno» come più copio- 
ſamente fe dirà i ſuo luogo. 

Siadiligente ogni fera nettarli fotto la Nanga, per potere oſſeruar be. 
ne la natura, e forte delle purgbe che getteranno: & infieme ſapere s'ba- 
ueranno purgato, d nd. 

Mettanfi ogni fera all Aria seccctto quando alcun giorno haue ſ. Quinto. 
Jero preſo ſacquaz pe rcioc he gl'intrerebbe quella bumidità nella vita, con 
grandilſimo loro detrimento. Onde in ſimil fera ponganfi fopra la ſua fan 
ga in una Camera calda, con vn lume acceſo, e ſcapptllati, fe però fono 
piacenoli, perche fi poffono toccar con il becco le penne, e fare, come Noi 
di qua diciamo , la gagliarda. 

v QMettanfiogni mattina a buon hora all'aria fredda, acciò purgbi- Se ſſo. 
ho, fe però prima non baueranno purgato nella Camera. Et iui incapel- 
lati, conſeruargli fintanto che fi portino alla Caccia. 

Nel paſcer lì aii oni non fe gli dia mai in Vno paflo due foiti di vi- Setuimo. 
uande, ne che h H odor cattidor e fappi, come ſi dice, da liſpio; percio- 
che gli caufarebbe in fi mit grawiffime. 

Auuertifca lo Strucciero, ſe per qualche occafione farà sforzato andar 
fuori di Cafa,di non metterlì Falconi ſopra la ftanga > perche facilmente 
dibattono., e poffonoreftare attaccati coni piedi o come fi dice, picco» 
larſi, ecosìruinarfi j ma ponganfi fopra la pictra se tanto lontani, che 

non 


quarto. 


Ottauo· 


Nono. 


Decimo, 


Vndecimo. 


Modo di prepa- 
rarla Mumia. 
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non fi poffino pigliare, o con il heco, o con l'unghie; conciofia che tali ne 
Sono, chemordono cagnefcamente; per lo che molte volte ſi Aroppiano, 
Quando fi fà volare il Falcone , gli altri Falconieri pongano in terra 
i loro Falconi, per potere aiutare ilcompagno , e per molti accidenti che 
interuengono: li debbono legare ; e fiano anuertitize prattichi nel far dar 
sù l’Anitre fuori dell'acqua, comparsendole in più luoghi, acciògli altri 
Falconi poffino anche ſſſi volare sraccordandofi di conſeruare i Falconà 
altani nel modo detto al ſuo luoco. J 
Habbia fempre il Falconiero della Mumia purificata in poluesenel 
modo che s'infegnerà , Habbia ſimilmente del Naſlurſio, èfemencina, 
per poter ſubito darne all E cello, quando h banuta qualche percoſſas 
fia altresì prouifo d'Aloè lauato : non glimanchino garofali , cubebey 
noci moſcate, eZoffarano infili tenga della bombace, e la fitagna: Nel 
comprar i Aloè, auuertiſca hauer di quello, che fia trafparente se bello 
di.colore difegato se fuga quello, che ba certi peletti per dentro. 
Parmi ancora vlt mamente di ricordare clit egli è bene, ebe lo Struc® 
ciero ſappia far i lodri, forme, cappelletti d'ogni forte:longhe ygetti, & 
altre cofe neceRarie, per ornamento, e per bifogno de' fuoi ¶ceclli, e per 
poterne far dono a Signori, e Gentilbuomini:& habbia tanaglie da cond 
ciare il becco , & unghie d gli Vecelli : & ferri appropriatia dargli il 
fuoco fecondo il bifogno ; Ie quali tutte cofe, & banendo , e facendo, au- 
uenirà, che & li Falconi, & altri Hccelli, lo Strucciero faranno l'a fi 
cio loro, & il tutto fuccederà bene. 


Modo di prepararla Mumia per gli Vecelli di rapina. 


P Igliafinoci moſtate nu.4.garofoli mafchi:zenzero,e cannella di cia- 

feuno on. mex qa, e diam. 1. & il tatto ridotto in poluere 
minut iſi ma, fi fanno bollire inuna pignata vetriata, & coperta con 
due carrafe di buona Maluafia , tanto che cali il terzo 5 poi fi piglia 
Mumia ou. 3. ouero 4.quella quantità che piace fattain poluere, & in- 
clufa in vna pe xa dilino bianca, e ſottile, legata talmente, che vſcir 
non poffi fuori della pezza; e queSta [î ſoſpende con vno fpago acc moda 
te ad vn lego ſopra la pignata in modo che non tocchi il fondo , ma lia 
infufa fino al mezzo della detta Maluafia; la qual di nuouo con lento 
fuoco fi fà bollire, tanto che fi conſumi vn altro ter o, poi leuandola dal 
fuoco, fi lafcia la Mumia così legata per quattro, o cinque bore, accioche 
la virtà delle poluere poffi penetrare molto bene nella Mumiazla qua- 
le con quefio modo diuiene perfettifima, conſeruandola in detta pezza 
all'ombra fuori del Sole, e del vento, fino che fia Gene aſciutta, e poi v. 
farla alli bifogni in poluerezinfalando it Paflo, ouero dondogliene in p ur 
ga di bonibace. | 

1 . 
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‘piglia zoffarano, agarico,cubebe, incenfo, ruta, garofoli , cannella, 
iv aloè fino, di ciafcuno ſcrup. a. noci mofcate numero 2. Mumi s eletta, reus 
Harbaro eletto, di ciaſtuno dram. t. 5. e midolla di ue, o di Vitello quan- 
to bafta A meſcolar le coſe fopraderte ridottein poluere, tanto che fi for 
mi vna paſta, dando di que fa alli F alconi maggiori tanto quantoè vno 
è grano di faua in pilola, net modo tante volte detto. 
Pigliaſi Theriaca, Hicra piera,zenoina,calfialignea, garofali,can- 
n nella,aloè,galanga, Agaricofino fucco di roſe, conf. d hamech, Diacatol. 
benedicta, di ciaſcuno ſcrup. i. reubarbaro cletto, Mumia purificata, 
di ciaſcuno ſcrup. v. noce moſcata dram. 3. peſtaudo le cofe da eſſer peſta- 
te, & incorporandoil tutto cou mele roſato, fonniſi vna paftella da ef= 
\ fer conſeruata per li biſagni, e datone di que la à gli Vecelli maggiori 
ranto quantoè vna faua, o mex Na per dir meglio, & alli minorimeno, 
i forma di pilola a gorga, e facchetto voto farà cofa mirabile. 


Degli ftromenti appropriati a dar'ilfuocoà gli Ve- 
; celli di rapina, 
; Tdi dafarmentione didare il fuoco a gli Vecelli, ſeconde 
le varie infermitd, fa di meſtieri mettere la forma de’ ferri appro» 
| priatià tale atrioui, fendo cofaneceffarta a ciaſcun buon Strucciero ha- 
nerli ſeco. Di quattro forme adunque faranno li ferri di fuoco, fecondo, 
che nel ſeguente diffegno apparono , de quali it primofegnato &. ci fer= 
ird a dare il fuoco fopra il capo degli Hecelli, per eſſer rotondo ye piano 
nella ſommitd. FL fecondo fegnato E.feruirà a dare il fuoco alle narici ſen 
Za pericolo di ycottato ilrananello, per effernela fommitàrotondo , & 
| incauato. il terzo fegnato C.anco.egli ferue a dar il fuoco con quel botto 
ne ſopra il capo c con la peStarolla per sfender ia pelle di fotto dalle nari 
> ci. L'ultimo ancoegli fegnato D alle volte ſi vfa per dilatare vn tantino 
| denarici d'intorno: perefferfattoin forma d vn pontaruolo. Di quefti 
| ferri fa bifogno bauerne di più, emancogroffezza, ſecondo le varietà, e 
proportioni degli Hecelli, perche eſſendo il capo, e le narici de Falconi , 
& Affori maggiori di quelle de Sparauieri, non fi confarebbe dare à 
ciaſcuno il fuoco con vno ferro di egual grandezza. Et oltre questi ftro- 
smentis fono neceſiarij agli Struccieri anco due Cortellini, l'vno che bab- 
bia il taglio dritto , l'altro curuo, vna limetta, vna tagliente tanagli- 
na, una pallettina, una forfice, & vno ſlillo da (hirurgo , per poterfi 
ſeruire di queRinell'infermità & della becchiera, e dell'onghiè degli Ve 
celli. E: queSto baſti hauer detto della caccia degli Vccelli di rapina , e 
degli loro accidenti» 
Fin qui mi fano sforzato di moftrare le conditioni , che dene bauere 
il Falcone; il Giifaleo, il Ailione, lo Sparauiero , e lo Smeriglio , e di 
quanteforti fe ue trouiuo, Hora intendo di dare alcuni aunertimenti , 
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ovegole : pole quali chiaramente fe porrà feperesfe PVctrlloè giovine, i 
ovecchio,facendo giuditio perle mute; ty quefte regole fono buone ad 
ogni forte di 4 ccelloyintendendoui lo Aftorese Sparani caoramecra, 

Dermicramente venendo alle mani d'alcuno qualche Falcon mutatoz.:t 
bifognerà vedere, s cg h penne See, poche > o oi ſe ai mae 
ell, vi, o coda: perche, s'egli ue bawerà;dard inditio eie Accel. 
lo di prima muta. 

Di più fà meStieri vedere, fe (H ccclle hd il poretto de le natici ſnaſies 
o conſumato, e toccargli la pelle dt pirdi di fopras'èrunida ,0 afperai è 
che fe il detto porretto non fard frusio,ne confamato, e la pile, de, 
@afpera : fe potrà dire eſſer l'Vccclto di due mute j mafei pit di feffuo 
alquanto liſei 0 molli, farà di id mute. 

In oltre, ſe l Vecello ha ritenuto peune della vecchia muta, & non | 
babbia il poretto delle nariti confumato > ne ta pelle ſudetta de piedi | 
molto liſcia, 0 Molle, fe potià giudicare di quattro mute, o cin- 
que alpiù . 

Ultimamente è da conſiderare, ſe il Falcone , Aſtore, ò Sparaniero 
prefodi Nintmbrè; Decembre onero anco dopoi hanerà vannizo coe 
li delle vecchie mute, & il porretto delle narici fin Sto, & conſumato jle 
macchie dinauz i be bia minute; parlando d'eAflore , 0 Sparamiero $ 
mà il Falcone babbia il Bauaro molto bianco, & grande : la pelle de, 
piedi lifciamolto sefenzu afprezza alcuna ; Gil color ino fia giallo af= 
fai, ciafcuna di quefte qualità per fe, es tutte inſit me, dimoStrano ſe 
Sao certiffitmo di vecchiezza. 

Bilognafopra tutro)cbe il giuditio in ciòs'adopri 5 pereiocbe quanto 
più il porretto delle narici è vonfumaco, e quanto p gli Vicelli fanno le 
macchie dinanzi minute, & il Falcone in particolare bè itbasaro bian 
co e pin grande; & quanto più la pelle de piede è lifcia, tanto più Ae 
gno di vecchie q xa. 


Dell Ammacſtrate i Falconi. 


R Efla hora a fapere in the modo v ammaeſi rano, V infiruiſcono, & 
fi rendono obbedienti( le quattro ſorri di Vecelli dirapina,cioè Fal- 
cone, Gir falco, Ailione, & Smeriglio) al huomo in farli piacewoli al ca» 
pelletto, & farli al ladro, & come ſi fanno alla riniera, & all'eoAirone 
di geo, © fimili altre cofe appartenenti agli Struccieri; & fi in 
infegnare quefta parte coral'ordine, cioè, che veggendo lo, chei Falconi 
fono al cominciamento rozzi, & nonfanno nulla; bifogua infegnarli a 
poco, a poco ogni dè qualche copa,quafi come dandoli ciaſtun giorno nuo- 
ua lettione, & ammaeftramento ; percidintrenta giorni vedrò di am- 
mae ſirare, & fare il Falcone Pero è, che a quai più, & a quai meno di 
tem- 
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tempo ſi richiede s fecondo che per natura loro ſi trouano & più, & me: 
v_nofdegnofî. Ù 
“Potrà dunque vedere, come ogni dì ſi vanno dando noni coftumi al 
cello, ſe nominare come gliaggradirà più que fia dinifione,& dirle, 
oma lettione, 0 giorno primo, o giornata. Io per nonromper l'ordine 
8 4 cominciato, ordinerò tutto lammaeſlramꝭto neceſſario al Struccicro; 
Tafciando la cura a chila vorrà di metter loro quel nome, ehe più gli tor 
nerd commodo» 

E[fendoifalsonidi tre maniere , cioè Nidafi , Sori, & mutati in ra. Falcon Nidafi 
mo, che musarami fi dim ind ano da gli Struccieri di quęſti nofiri Paefi; N 
dico, che tutti fi fanno con lo Stefo modo, & com il medeſimo ordine s'am- 
mae ſiranoʒ ma per mio conſeglio, niuno fe dene intricare in falconi nidaſi 

\ di forte veruna ; perciocheo!tre che per la maggior parte non rieſcono da 
niente, vi vuole dna lunga fatica, & feruità,mifta d un amara patien- 
(2a; d far sì , che ammazzino da per Je gli Vecelli , & che fi vogliano, 
valzare in alto. Tuttauia, ſe alcuno capriccio volel e in ciò affaticarfi;pri= 
wma dene fare ilſuletto Nidafo digettoad Aironiroffi,& bigi, d Tara» 
lbafi,a Garzese Garzette,® ad Alocchi, o Guffi sche ſe chiamano , & a 
ſimile altra forte di Hecelli grandi; percioche queſti Nidafi molto grip= 
pi di naturofua s & animoſi, en mordenti & dopò che farà incarnato, 
e valente , & animofo in vccidere digetto quefti Vecelli; fe potrà 
«mettere alla riuiera, andando in vna hella, e larga campagna, doue ſia- 
im, 0 Pauoncine o Cornacchie, o altro ccello, con il falcone in pg no 
tallargatoli ilcappelleto;appre[farfi quanto più fi potrà; & alprimoc- 
cello, che ſe feuerà,camarli il cappelletto & lafciarlo di mano a detti H- 
celli, accciò lo vadino tirando in alto, & come è in alto y0 mediocre ſtra- 
daz all hora de /o Strucciero hauerevn'Anitraz o il maſchio ſuo, che 
è eMazaro in quefti paefi fi domanda, accigliato con vn a penna; & co- 
ame il falcone viene a buona via gettarlo in alto al falcone; & fe lo pi- 
glia paſterlo con eſſo Mazaro,o Anitra , & farle quante piu careʒ xe, 
E piacere ſe puote, dandoli grau dci, Midi. 

M'è fato riferito ( Io però non ne bò fatto prova giamat) che qualche 
no di quelli NAH riefce, & m'è ancora (tato affermato per veriffimoy 
«che quelli N daſt (ivvccelano digetto a Dernici((oturni, Fagiani, & 
vianco a lepretti, & che alcuno diuenta perfetto. 

Lafciando iNidafî,&venéndo a raggionare delle ae forti de fal xaleon ſeluaęi 
conĩ dicogſo per aluentura il falconiero fi trowaftein mano vn falcone fel co 
nagio, ii qualenonfoffe ancoraftato accigliato : fà meSliero fubito ace 
ecigliarlo, & in v iſteſio tem po calciarglri getti di cam mog Ta, adi Hi 
\upeloy o aler a ſorte di pelle, outi can il hattiro, aſſinche dinentino pastofi, 
er molli, in capo de quali ſi deb bona metsere dyi ſcudeti d'argento, uno. 
per ciafenn getto; de quali l'uno habbia ! Caimi del Padrone il no 
. 2 me, 
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me, & il cognome sl'altro la Città doi babitaildetto padrone : percio» 

che fi perdono alcuna volta, & vanno inpaefi lontani, & vengono fpef= 

fo pizliati,& portati nella città, che trouano feritta ne fendetti, & ve 
al patrone: fe gli mettono ancora all'horai fonagliz & queltoè quanto 

fì aſpetta al fornimento de piedi. : 

Fà di bifogno poidomefticarlo con il maneggiarto: e perch» foro fa=. | 
Nidioſi molto, & hanno gran forza nel becco r guardiſi lo Strucciero di 
non laſciarſi pigliaril dito con il becco, percioche Stringono come tener 
glie. Adunque fi pigli vna bacchettiuæ di groffezta poco menodeldi= 

to picciolo, & con quefta va di il Falconiero toccando define la ten 
ſta al Falcone, & leggiermente ſtrop piceiando il collo, & le Spalle, e co 
me fi dice nel Vicentino pionandolo : & fe egli foffiando , mordeil bac- 
chettino, il ehe fa di ſua natura, lafcifi mordere a fuo piacere, aunersene 
do fempre alle mani. Bifogna per farlo pinceuole, vegghiarlo tutta las 
notte con il tenerlo in pug uo, & infegnarli beccare coſt accigliato: & ha- 
wendo vn buon cappelletto, e grande s incappellarlo ſpeſſo, e difcap pel» 
tarlo; maneggiandogli gentilmente il capo con la mano, e faccadoli car 
rezzeogni volta che ſi difcappela ; affinche non prenda ſdeguo, & odio: 
contra chi lo gouerna , e farlo peltare alen na volta, crirare in qualche 
ala di pollaſlia : e fe tiene tanto in pugnoaccigliato di giorno, e di not. 
te. ſend a lafciarlo toccar flanga già mai,affinche fifazchi,e fi laſci in 
cappellare, flando fermo come una flatua di marmo , € abbandoni è 
vi e ſopra tutto ilfoffiare,& il mordere, maneggiandoli pur ſem pre, 
come s'è detto, il capo, e ſtroppicciandoli il colo con la baechertina ; ma 
fe per aunentura accadeffe,( percioc he fono alcuni falconi fdegnofi mol 
to, e di natura tale) che mal volontieri lafciaficro quello difetto del 
mordere, e del fuffiaré : all'bova fa bifogno prendere vno ſpigo di 
aglio mondaro, ouero vn pezzo d'ali è. e quando il Falcone tira ao) 
mordere, fubito bifogna prefentargli l'aglio, o aloè, e farlo morde- 
seinelfi ; percioche ſentendo eglil'odore graue dell aglio, e dell aloe il 
fapore amariffimo : (i leucrà quella bizavria di foffiare se di morderea 
per fempre. 


Del) vſar il Falcone al Cappelletto. 
IN Ora aurlene alcuna volta, che danno nelle mani dello Strac= 


ciero alcuni Falconi nauigati di Cipro , di Candia , di Aleffan 
dria „o altro luogo: i quali per rffere flati in mano di cattiuo Mac- 


| Siro fono ſpeſie volte diuenyti fdegnofi e molto diſpiaceuoli al cap- 
pelletto, ne fi lafciano Je non malagt uolmente inca ppellare. In quei 
caſo bi ſog na accigliarlo, e coſi accigliatoconvn buono, e grande cap- 
pelletro detramente incappellarlo ; e diſcappellario, e veggbiario vna 


| Borte 
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si motseso due: maneggiandoli fpeffe volte il capo, come s'è detto di ſopra, I sn 


che laſcierd quelvitioye lafciato, chel'haurd, ſi può decigliarlo vn ſe- 
ta a lame di candela , maueggiandogli per fempre con la mano il capo, 
tì incappellandolo, e difeappel'andolofpeffo, che diuerrà piaceuoliffimo al 
cappelletto, & alla mano. 
Qui voglio auuertire, ehe il buon gouerno de gli Vecelli conſifle prin- 
ciel mente, che colui, il quale gli maneggia,fe ne diletti, egli piacciano 
duet Vecelli natural mente, e per elettione fia inclinato a quefto piace» 
esl fastamente,cheli ſialcome fi dice) penetrato fino all'ofa: percioche 
in queftamaniera con ogni poco di ſtudio, che vi metta , fenza dubbio 
» a'canoinbrenetempo fi farà maeſtro eccellente dell’arte. Ma colui, che 
da douero non fediletterà, anzi eferciterà queſta Caccia, per grandezza 
pid toſto, & boria, che per natura :o pure eſſendo pouero compagno, afs- 
ne di plocactiarſidel pane : dico, ehe non farà profitto alcuno,e farà vn 
guaſta l arte, e fepoltura de miſeri falconi. 
Hor quando il Falcone così accigliato becca bene, e fi lafcia incappel- 
\ laveseconlamanomaneggiare il capo,fenza quel vitro di foffiare, e mor 
deere: all hora lu fera al lume della candela bifogna dicigliarlo,e con il di- 
o bagnarli con vn poco di ſaliuo il luogo dou era prima la cigliatura, et 
incappe ll atolo, iorlo in pug no, e tenerlo tutta notte fino al nuouo giorno, 
cauandogli ſpeſſo il cappelletto, e maneggiandoli con la mano destram 
e il capo, incappellan dolo, e diſcappe llandolo, e facendolo qualche vol- 
| tabeccare,e pelare; ma ſopra tutto biſagna vegghiarlo tante notti, ſen- 
Za poſare, ne toccare ſlanga già mai, che fi flanc hi e (i laſci intappella- 
re fenza reſiſtenx a, & babbia del tutto abbandonato il vitio del foffia= 
rese del mordere. Ma nicht: fono i Falconizi quali non coſi to ſto lafciano il 
vitio del foffiare,e del mordere : percioche fi come fono più,0 meno a pla- 
carſi, e domefticarfi » & alcuni fono, che non abbandonano quel vitio in 
tre, o quattro, o piu giorni. a quando farà libero il falcone dal foffiare, 
e dal mordere: all hora fi potrà mettere a ripoſare sù la ang a:ma biſo- 
na tenerlo ſempre in pugno tre, o quattro, e più bore di nutte; maneg- 
giandoli con la mano il capo, e facendolo tirare, e beccaresaccarezzando- 
40, & incappellaudolo, e diſcappellandolo come di (opra ; & il fimile far 
anco di giorno: ma in vna camera ſemota, che non veg ga laria chiara, 
fin tanto, che non beccaficuro se fenza difficolta fi pafchi. 

Se il Falcone in queſti tre, o quattro giorni farà domeSticato in mo- 
do, che incominci a mangiare con fame, e ſicuramente; fa bifogno 
inſeg narli primieramente a conoſcere il ziffolo , ouero come fi chiami, 
il ſiſchio, o come fi dice in queSti paeſi, il ſigolo: e dopoi la voce, in que- 
flo modo. Si prende vna Pollaftra viua, & entrando in vn luogo ſer- 
zato però sche ci veda; ma in modo, che il falcone non poffauedera- 
ria e x ffolando, e mandando fuori altrigridiz e pafcafi e ſe A 

i defira= 
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deftrantente. Dopòfi fà tirare vn poco col cappeletto di palo in 
vn ala, d in vn più della Pollafirassà per diſcarricargli la teſla, comes | 
anco per farlo apprendere d Stare in pugno ,,0 come Je dice frà Struccie= 
; , ri,dimpugnare Il pafto loro dee Here di Dollaftre non molto grandi, 
eee cuore di Vitello, di Caſtrato, di Porco , e darli cone niente gorgia s af 
fine di farlo ſmaltire il calcinaccio, & il feluaggio: ma fegli accade; che 
alFalcone non venda fame, nonfarà fe non bene il bagnare il pa flo: 
qualche volta nell ac qua, auto nell rina, aſciugandolo poi alquanto, e 
paſcerlo vna due, oi volte con eſſu, ne continuare ogni giorno , ma 
interponer mi dueyo trà giorni frà me xxo, alt anti che can altro tale cibo ſi 
paſca: ilche fi rimette al buon g iuditio dello Strucciero, non facendofî, 
peraltraquefto, che per far diuentare il Falcone vn poco pi magro, 
e come ſa dice per decimatlo. Non farà male ancora la mattina quan- 
da ha la gong, & il ſacchetto vota), cacciargligiù per lagola va po- 
co di Zuccaro candido quanto farebbe vna balla, che poffi andareza 
giù pei la gola al Falcone: perche questo fa molto bene ſmaltire il cal 
cinaccio , & il feluaggioye le fa guadagnar la fame: come nella cura 
t dd. 
Dell'ufare il Fal f Poiche il Falcone becca con fame s'econofceilziffolo, ela voce dello 
cone aleibo. Strucciero, ſe ęl inſegna à conofeere, e dibattere al paſio in queſto modo»: 
Deue lo Strucciera con la mano de fra al are in alto il pat gridando 
con alte voti, xi falando, e moſtrarlo al Falcone; il quale fe al detto pafio 
dibatte bifegna fubito,e prontamente porglielo, e lafciarlo beccare due, 
ot beccadiue, e ciò faremolte volte, accioche impari d conofcere il pa 
fto:e poi pelo, edargliogni fera,fenza mai tralefciare, dopoi c ba- 
uerd padito vn purga di prima , ouero di bonbagio puro con due ga- 
rofolialeuna volta. tagliati in quattro pezzi, ouero due grani di Cu- 
bebe diuiſi in pezzi, oucro vn pocodi Aloè inuolta nel bembagio, ſi co- 
me richicde il bifogno;percioche quſſle puighe fanno il Falcone, e lo ren 
dono affamato. 1 
Del date aniwo lh Paae ballbia il Falcone a beccare, & d conoſcere la voce, & il 
al Falcone. Ziffolo per farlo audace bifogna fargli ſcannare la Pollafira; all hora 
dunque biſogna andare in vn luogo ferrato , che non veda lume, come 
s'è detto, e ima allargato il cappelletto al Falcone bauer una Polla» 
Stra viua in mano ye poftoſi co l ginocchio interra, e gridando ad alta 
uoce,fargli pelare un poco la pollaſtra: dopoi trargli ilcappelletto deſtra 
mese co dèti,e fattogli dare di nuouo due altre pellatine, gettifi la Pol. 
laſtra in terra: poi col pugno alto, d baſio, vſar del be ogni opra il Fal. 
coniero , che il Falcone comincia d ſcannarla, ſalti foprala detta Pol= 
laſtra, e le monti adoffo : e quando il Falcone comincia fcannarta; al- 
l'hora con alte voci gridando;e conziffolì accarezzare il Falcone, e pa 
ſcerlo cost in terra, e in vno feſſo tem po lenandolo defiramente da Ter 
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ra ſ dens torlo in pugno così con la Pollaſtra ſotto, e farlo piumare e 
pig lia e qualche becen die poi incappelturlo con ogni deſtcx ca; & in 
inc farlo tirare in vn pic, d in un ala di det Pollaflra. 

“Poiche il Falcone per eis, quattro pat, d piùfalta fop>a la 0 Del far co roſce- 

14a in terra,ela ſcaunu, dome non vede l'Aria , fe gli deue inſegna- 40 lodro al ral- 
ve d conaſcere il lodro. xi lega vna pollaſt iu al ledro, & waffi pure in ino da” 
1 goofcaro 40ſt 4, Falean in pugno al Compagno,i! qual gli aller 

Shi il capp Metto, e tirarofi lunge te, quattro, o più paſſi, pigtiafiilto= 
4 v x co la coca, ehe lo ſoflenta : egiratoruna volta, o due man- 

\ dando Fut vn voce, il Compagnogli caui il cappelletto , & colui 
che ba illotro » lo getti fuor di mano poco lontano ; continuamente 

un gridand=. Et fe il'Falcone và foprala Pollaftra, biſ gna laſciarglicl a 
\ Jeamnaresaccarezzandolo cen & ffoliserongridise così paſcerlo di detta 
N Polta/tra fopra illodrose poi torlo in pug uo inſteme co pafto, & incap- 
pellarlo, facendolo tirarese piumare come di ſopra. 

Poſeia che il Falcone è venuto ficuramente per trè, quattro, è p Delehiamare il 
paſſi ſopra illogro in luogo aſcoſo dall'aria così ſupra la Polla ira vi. Falcone all'aria. 
ua, comemorta : all hora bifegna andare all. Aria in qualche bel pra- 
to ſenda arbori,elegata al lodrota Polla ra diua, dare il Falcone in 
puguo al compagno » Dopoi attatcato anco al Falcone vna flag nas, 
far abe il compagno allarghiil cappelletto all Vcceſio, e data vna vo- 
te apprefentare forto il becco del Falcone vn poco di paſlo, e laſciarlo da- 
re vna becthata in vno ſelſo tempo coluf, che hd il iodro ſi deue allon- 

tabare per quatro, cinque, d più puſſi, e manda do fuori na, 0 
due voci; all hora il compagno caui il cappelletto, & il lodriero fi deue 
pigliare il lodro in cima la corda, lo giri due, d tre volte, e forte gridan- 
dio lo getti in tea. Etfel'Vecello vd fopra la Pollaſira, ſi laſei ſcan- 
\marla,e pafcetlofeprail ledro, facendoli beccare le ceruelle , & caua- 
re a detta Pola ha il cot, & anco il fegato , eſſenio fano j e 
“darlo all Hccellb, ſempre gridando, & olſetuando quello ſteſſo ord- 
ne, che g detto in ge¹ονẽ modo chiamato che shi Falcone all’A= 
ria di, d gon, e che rg al lodfo per uieti, o dodeti puffi o più 
| dijogna farla ſcannate, ogni giorno alloſtanandoſi vn poco più; fin che 
t d'intarnize fe domejlichi fem pre bene. 
ande dungné il Falcone viene da lange al loro girato; e gittato Pe fare il Fal. 
vi vd fopra di velta;è ſeanna la Pollafira Senza oftreghuzza 3 come cone à voller gia 
\fidite „o faluutichezza Altana s<opoba all Hr dara prima conne= re. 
niente fame al'Faltone + La mattina fegucwre fi dent montare à Conal 
lo, & andare in vna bella pianta raſa, e polfibile è fenza 4» boti;gui= 
i mi daro il Faber ne in uao del tompagno 3 il quale ii ut parimente effere 
i d (auallo;fimetta la ſilagna al Faltonesarcomodandota inmanitrasche 
non lo poftaintricare andando al lodro. Tiratofi poi SIE lontano, 
i come 


pelfare volare il s'egliè mutaramo,mettere groffi fonaglize buoni , & il medefimo ſi dene 


Falcone. 
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(i come parer lui,facci fegno all altro,che alarghi ilcappelletoe teghi 
alto il pugnosdopò mandi ſuora vna, o due voci, quanto più forte potrà, 
irando di continuo il lodro; al quale fia di prima legato la E 
viua, & in quello fielſo tem po, fe gli cani il cappelletto, e partendofi | 
il Falcone alla volta dellodro , afpetti il Strucciero, che fia vicino otto | 
palfa in circa, poi getti il lodro,e fe il Balcone vi cd Jopra,lafcilo fcanna» 
reye gridi fempre,fmontando poi da (auallo,fi vadi auuicinando all Ae 
cello,gridando , e così paſcaſi della Steffa preda . € biamato che s baurà 
il Falcone due,o trè giorni è C auallo con la filagna,e più, e nieno ſecon- 
do la piaceuole q xa dell Vecello: Je viene di volta allodro per entire 
d arco, fi potrà la mattina ſeguente, dandoli fame conueniente,chiamar 
lo d Cauallo in libei td, ſenda longa, ne filag ua, ma libero, anco alla pre- 
fenza d'altrize fe il Falcone viene à fcannare la PollaStra legata al lo- 
dro » pafcafi di elſa, gridando ſempre per aſſucfarlo d quella voce; 
& la mattina feguente (i potrà chiam are il Falcone a lodro fecco fenza 
Pollaſtra è Cauallo, & venuto cheegliè fopra c{fo gettarglivna Polia 
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ra viuajalla quals babbia prima rotto li piedi, e fargliela fcannare ‘ 


Sopra il lodrose paſcerlo. 
«Al Falcone, ſcannando, e afpettandofenza oftreghezza; bifogna 


fare al Falcone Soro, e tanto piũ grandi fi dennomettere loro i fonagli , 


quanto ſi tonoſce, che & gli vni, & gli altri fono d'animo gagliardi,e | 


bizzanispercioche nel principio non ſi puote errare d mettergli grandi, 


fintanto che la natura loro d pieno ſi conofce . C iò fatio hauendoli an- 


co dato fame conneniente, vadiſi ana mattina a C auallo in vna bel= 


la, & larga campagna, e fe poffibile è,priua d'Arbori;e così con i Ce 
cello in pugno conſide rare da qual parte viene il vento , poi caualcate 
ſopra vento, o verfo quella parte di donde viene il vento per una me. 


ha Z4arcata , e più ; oe allargato ilcappelletto bifogna dare vnziffolo 
la. mediocre, quafi affine d'inustare il falcone à volaresonde eſſo comincie- 


fciare il Falcone rd a batte l’aleye monerfi in pugno,e così laſciai o prima ſmalt ire, oue- 


di mano. 


ro crollarfi, ò come ſi dice fcortarfi se ſub t veduto vnodi queSti due fe= 
gui, cauilegli ilcappetleto ye lafci volar libero col petto contra il ven. 
to; percioche per que io verfo wiene à prendere meglio il uento, & ad 


i 


afcendere più agenolmente. Hora il falcone di fua natura monterà in 


alto, girando : perciò , quando il falcomero,uedrà , che babbia girato, 
una, duc; 0 più uolte, deuegridando girare illodro al quale fia prima 


legata una Pollaftra nina: & nenendoil falcone allauolta del lodro , 


quando fi uedrà alquanto aumicinato fi deuegittare il lodro uerſo il nen 


tose ſe ui ud fopra, lafciarlofcannarela Pollaſtra, e fmontato da faual-. 


lo pafcerlo,facendoli carezze, dando qualche uoce, e gridi, dandoli ogni 
libertà maggiore, che ſia poffibile» 
LQuan- 
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Quando il falcone lafciato di pugno in principio non voleſſe volare, 
e ſi metteſze in terra, tome la mag gior parte de' falconi Sorî è anuezza Del fate alzare D 
di fare non bifogna perciò perderfi d'animo, ne lafciarla ſperan xa: an. Falcone da cereze 
i Zi correndogli col Can allo contra, e minacciando con la mazza fargli 
| paura, e cacciarlovia,tanto che voli ie dato una volta, o due attoino 
\tpreuderlo al lodro, e pafcerlo:; mafe per disgratia il falcone non volef= 
ife abbandonar quefto vitie di mon voler votare,in que flo caſo fà di me- 
iero ritrouare alcuni Vecell in che fi chiamano in queSti Paefi Danonci» 
ne, ouero qualche Cornacchia yò Stor nelli, o altri frmili Hcelli, & allar- 
gate il caß pelleto al falcone,appreffarfi a detti Vecolli tanto ſi euixo, & 
zn quello ſleſſo tempo cauargli il cappelletto,che cio fi merterà è volare 
diietrod que fi Vecelli,e gli caccierà buono ſpatio in alto. All hora biſo 
a gna bauete già apparecchiata vna Avitra ectigliata cen vna penna 3 
a be indietro guardi, perche vadi altas tenendola per vn ala apprelſo la 
Jehiena con la mano deStra; e dando qualche voce per far volare il falco 
ne, & oſſeiando che egli fia d buona volta,corrergli fotto, e gettare in 
« altol'Anitra uetſo quella parte, che il falcone la poffauedere,e farglico 
me fi dice, trainate f egli la batte, o toglie in piè,lafciarglicla ſcannare, e 
» qualche uolta,gridando dandogli prima d beccare leceruella ; e cosi ca- 
v marglilalingua,cuorese ſegaeo e come hà mangiato que fte cofe, cauare 
mina coſcia, & anco tutee duesfécondo il biſogno, & con que fie tolto il fal- 
cone in pugno, ſini firo di paſcere, dandogli conueniente gorga. Fatto que 
Ho dun tr giornise più,e menofecondo la neceffità imparerà il falcone 
| darsi Lale, & ad alzarfisefifarà obbediente all biin. 
Quandoilfalcone auiczZo è Farsi Dale, e vola d'intorno l'huomo 
i fauîo, in alta, o mediocre Strada ye fi volta a’ gridi, voce, egiffoli ; e 
Viene all'buomo;fi potrà andare alla riviera s oue prima fiano ftate fer 
mate le Auitieie come d alla via, con preſtex xa cacciarle fuor dell act 
qua, col gridare vn poco,owero con na battuda di guant iera ſopra vno 
ſtinaleze ſe il falcone cafca è dette Anitre, ele imette uncl acqua vna, o 
due voltesbifogna ſubito cacciar mano al carniero, e fargle traina con 
vn Anitra accigliata,e battendolasò tolendola in piedi, fubito ſoccorre- 
re il falcone, inctociando ſ ale d detta Anitia, e laſciargliela ſcannare, 
&coneftapafcerlosaccarregZandolo quanto e poffibile qualche volta 
gridando,come di ſopra. Io fono di parere,che per la prima,c feconda vol a yuertimeto per 
ta, che ſi mofrano al falcone gli Hecelli feluaggi,non fia bene moftrar lo- gli Vecelli ion 
70 Anitfe groſſe; ma più tolto quelle, le quali frai Struccicvi di queSti gi» 
Paefi,fi chiamano Arzagolez ouero Girali;percioche ; feglifi moſtra- 
no alla prima le grandi auuiene ſpeſſe volte, che ilfalconenon le puòri= 
‘mettere ; ondefeglimurte dietro di caccia per lo diritto sì fattamen= 
te, che conuient allo Strucciero correremolte volte pit di quello , che 
Her aunentura vorrebbese fi prendono è queto modo ſpeſio gli Cesti 5 
onde 


Del mettere ilFal 
cone alla riviera, 
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onde è bene in queto principio andare alquanto riferuat o. 
Occorrendo,che il falcone tolga in Caccia vn Anitra, & la ucdi cac= - 
ciando tontana molto dall lH, & alla fine poi la lafci , ouer recreda, | 
ritornandofi in buona, & benorata Strada; bifogna all hora cacciarfi ine ' 
contimente fotto il falcone : & bauendo un'Anitra accigliata, gettare | 
gliela nel uiſo, & ſe la hatte, o toglie in piè, incrociargli l’ale yelafciar= | 
gliela ſcannare, e dargli le ceruella, lingua, cuore se fegato, & una ca 
cia, d due deli Au,], fecondo che l'Vecello ſittona, mag, grefa | 
fo . Maincafochenonfibaneffe detta Anitra mina , torlo al d,, 
è farlo fcannare una Pollafira , con ea pafcendolo : perciocheten:s do | 
coral modo, in parerd il falcone d ricredere la Caccia , quando la Je 
gue per diritto: € fentendo la uoce dell uomo, ritornerà alla riuicra & 
trouarlo, 
Del riuocar it fal Sefi vuole dare nolatura ad un falcone mutaramo ; farà bene per mis 
eoacallarivicra. configlio, la prima ul, e fecanda farlo uolare in luogo, doue non ſiand 
Pauoncine, Cornacchie, o altro tale Vecello  affin che nonfi defuij die- 
tro d quefti , togliendo in Caccia alcuno di effi : Et farà anco bene & 
nonlafciarlo allontanare molto; ma correndogli dietro , e gridando forte 
farlo noltare, e torto più dell'Ariacollodro, al quale fia attaccata una 
Pollaftra niua, e fargliela fcannare ye con carezze paſcerlo. Ma au- 
sicne alcuna uolta, che quefti falconitMutarami , per lagrandezza 
del loro animo, e gagliardezza , ſi fuiano nolontieri dat Aae lo con- 
tra il uolex fuo , all hora bifogna mettergli fonagli più grſſi, e fargli | 
traina una uolta ,0 due con una Anitra accigliata, affine di farlo far 
ſauio, et obbediente alla riuiera ‘A quefti Mutarmi fi fanno meno t 
ve, che alli Sori,percioche fono auuezzi a paifare, e conofcono molto be- 
ne queltitali Vecelli, et altri per la loro lunga efperienza; ma ſi tengo- 
mo più d mente i piaceri ser i difpiaceri sche feglifanno , cheli Sori la 
qual cofa conuiene nfar defirezza maggiore, et amoreuclex xa uerſo 
queSti Mutarami,Ondefopratutto, bifognatorgli [pelfo giù col lodro, 
efarglifcannare ze come dicono i buoni Falconieri, far sì che fiano ben 
battegiati; altramente non faranno lunga ſtaggione con Voi, anziui | 
daranno ben fpelfo occaſione di caualcare afprifimamenta , e di gran 
giornate. 

Del fir prender Quandailfalcone Soro,e Mutaramoè fauio,e vola è buona Nrada,s 
Tanita | all’vo. mediocreserime:tcsall'hora bifogna prima far votare vn Falcone Mae- 
cello la prima gros e prattico,e fargli battere vn Anitra nella riuiera, appoſtandola 
volta» vue ſi nafcondi,e poi tor giù il Falcone,e pa/cerlo , & incappellarlo, po- 

nendolo interra,lungi alquanto dalla riuiera,affine di potere aiutare il 
Compagno.Fattociò prendafî il nuono falcone, & andaudo fopra venta 
per mezzatirata d'Arco in circa, allargargli il cappelletto, e con v no 
⁊ Holar ſommeſſo inuitarlo d volare,finche il falcone baserà ſmaltito 
onero 
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oyero fi farà crollato:poî incontinente lafciarlo volare co petto verfola 
donc foffia il vento, hauendo prima fatto fegno,ò detto alli Compagni, 
che liano pronti,affinche quando il falcone vengbi d buona flrada,fi fac 
vio gino all acqua, e sbattino fuori l'Anitra;e dato queSto ſegno, & ordine 
caualcando, e gridando all’ufanza de falconisri, vadifi tirando il fal- 
cone à buona ftrada, & alla volta dell Anitraze giunto, che egli vi e, et 
appreſſato all A nitra di (opra, far cenno a Compagni,che fi faccino al- 
il l'Acquase tutti in vno flelſo tempo, tolta in mex xol. Anitra, farla dare 
fuori dall acqua, e come fi dice, ſcampagnare, cioè, vſcire alla (ampa- 
13 gna. Hor fe il falcone la batte, ouero la toglie in piedi,foccorrafi ſubito, & 
ai amcrociato lale dell Anitra, laſciergliela (cannare,e pafcerlo cò dargli è 
A beccare le ceruella di effa,la lingua, il cuore, & ilfeg ato, eſVna coſcia, o 
Aue fecondo di bifogno del falcone. Ala fe per difgratia il falcone non la 
Foteſſe ammazzare la prima volta, hiſegna lafciar volare il falcone, 
e come è alla ſua flrada,far di nuowo dar fuoril Anitra falẽdola pigliar 
terraʒe ſela taglie in piedi,foccorrafise pafcafi nel modo, che tante volte 
bs inſegnato. 

Vera cofa s, ehe per giocar ficuro,è bene in queſti caſi hauer fempres 

nel carniero vn Anitra viua, quando fi fà volare il falcone fopra l'A- 

nitra battuta: & in cafosche non poteſſe veciderla per caggione di molti 
\\finiftri,che tutto il giornos'attrauerfano al defiderio degli Struccieri: al 

[hora biſagna in vn ſubito cacciar mano all'Anitra vina , & cacciarle 
vna penna nel naſo; & eſſendo il fulcone a buona ſtrada, gettarglielu net 
viſo, & felafquatterà,ò fe la metterà in piedi foccorrerlo,e paſcerlo cen 
; L'ordine detto; percioche così il falcone nò bauerà meno piacere, che s'ha 
uelſe ammazzato l Anita sbattuta, 

Quando il falcone,onero quando fi troua alcuno falcone, il quale dopò Quando il Falco 
bauer una uolta rimefo gli Vecelli,fi uadi è mettere incontinente fopra ng ſi mette ſopta 
‘agli Arborizin quefto cafo bifogna ſchifatſi à più potere di farlo uolare in gli arbori, 
luogo, oe fiano Arbori,& bauer'una,o più Anitreuine,e darne una a 
ciaſcuno de (Compagni , mettendofi tutii alle pofte,chi qua, e chi ld; e 
‘a come ii falcone ha rimelfo,e unole ancare d metterſi all hora quel de Cd- 
qpagni uerfo il quale andera}ilfalcone,getti l’Amitra accigliata,e toglien 
dola il falcone in piedi paſcerlo, col fargli grandiffime carezze: & in que 
la guiſa abbandonerà quel uitio. Ma ſe fattogli queſſo piacere tre, d 
quattro giorni non lafciaffe del tutto quel difcito,fara bene liberatſi da 
tali Vecelli uiliſſimi. 

Quando il falcone è hen meſſo in Vecello, et nola ſauio alla riuiera, e Per fite il Falco: 
monta è buona flrada honorata, o uediocte j egli è douere farlo al lodro 9 amoteuole al 
amorenole ancora; percio come il falcone bauerà rimeſio una due, find ‘9950 
darò molto; è miStiere torglierlo giò) ſubito co'llodro, e farlo (cannare uno 
Pollaſirase paſcerlo, e quanto più fono altani i falconi,tanto più ſpeſſo 
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fi debbono tor giù al ledro,eguardarfi dal fargli ammazzare molte val 
re. Hor fe accadeffeche l'Anitva battuta dal Falcone non volcffe più les 
uarfi dall’acquayanzi vi S'attuffa[fo dentro,cueroscome fi dice; ſap pe 
Zeffe ;in quel cafo fà bifegno pigliar la co’ Cani,ouero con altri ingegni,e | 
tor giù il Falcone col lodro , e fargli fcannare quell'Anitra fopra il lo 
dro e pafecrlo con care q xe, che così fe farà amorcuole al lodro ; occorse. 
nondime no, che molti Falconi non fono amoreuoli al lodro , per le defidi | 
rio grande, c hanno d'ammazzare ; perciò non folo bad il guardarfi di 
nõ fargli ammazzare ſpelſo ma alcuna volta bifogna ope has ec 
cate le cerue lla, ela lingna dell Anita ammax ata, leulargliela intson- 
tinẽte via de piedi, e mettergli il cappelletto,e dandolo in mano ad vn 
degli altri cõpagni, allargarſi un'arcata da lui,e chiamare il Falcone al 
Lodro,e pafcerlo ſopra effo còl'Anitra da lui didi veciſa. Et oſſeruãdoſi 
queft'ordine,fi fara amoreuole al Lodro,per no ziceuere più ſimil torto » 

Il Falcone fi trowa alcuna volta troppo morbido, per far que fia vo- 
ee commune fra ftruccieri del noftro Paefe ,egroffo; di maniera , che 
non baurebbe bifigno d'efîer pafciuto di paSto feluaggio;benche i haue 
fe ammazzato > però feannato c had l'Anitra, & prenda il Falconie- 
ro vn cuore di Vitello, ouero vna coſcia di PollaStra fredda, & in quel 
mezzo tem po, che il Falcone ſcanna, & è occupato q intorno la preda 
deue fquaciare il Falconiero l Anitras e cacciarli nel corpo il cuore del H 
tello,o la cofsia della Polla flra, aſſin che prendano l'odore dell Anitra, e 

ualche poco di caldoze mentre che il Falcone mangierd le ceruella, la 
ingua,e il cuore dell QAnitra, cauiſi fuori quel cuore, o quella cofcia, e 
facendo ſaltare in pugno ilFalcone,pafcafi, dandogli vn poco di piuma è 
del collo della detta Anitra per purga. 

Se il Falcone per auuentura qualche fiata fi ſu ja e ſe alontana tanto è 
che ne pergridi,nè per volger di guantiera,fe ritorni alla riviera, anzi ì 
ogni bora più fi difcofti da lungi,e fe ne fugga rin quel cafoè neceſſaris 
corrergli dietro , gridando forte, ad alta voce fe li debbe offerire il c 
dro menandolo attorno fempre.E ſe il falcone fi voltarà, e venirà al Lo È 
dro, deueſi pafcere, co l farlo fcanare,accarezzandolo quanto fi può,nè a è 
modo alcuno fi debbe lafciar di paſcerloteſſendoſtato obediente al Ledro, 
accioche s vſi vdendo la voce è voltareze venive al Lodro» 

Tenendo adunque que fio erdine, & inparticolare ne falcoxi del 
privo Anno, imparerauno voltarſi alla voce, & & ritornarſi al fuo Mae 
No con ob be dien qa t ale, che dard ammiratione grande alli fpettatori » 

Come il falcone s'è affermato alla riuiera, non fi deue far volare , pis 

che due volte alla mattina, e pafcerlo ; fe bene non baueffe fatto preda. | 


Del ſeruare il Fal Na fe il falcone fofte altano, et honorato, non fi deue à modo alcuno far 
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‘volare più che vna volta, percloche fi ruinerebbe , es'abbafferebbe di- 
mentando,come fi fuol dirt: beccaro, & auido molto dirapina + Quando è 
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Aunque il buon falcone laſciato di pugno, girãdoſi vd molto în alto,bifg= 
gua con diligenza mantenerlo tale, facendolo volare ne guazZize riuie= 
re larghese fuggire i foſſati piccioli, i boſchi, ele macchie, e quei luoghi 
ne quali ingombrati da cannelle, e fimili impedimenti palluſtri, a gran 
pena fi poffono borirese far dar fuori gli Vccelli, ne fenza ftrepito grane 
de di voci,di canize di sbattere, vogliono vfcire anzimolte volte è ne- 
celfario fmontar da canallo, le quali tutte cofefono atte a ruinar facil= 
mente ogni buon falcone altanosimperoche lo ri dare, lo sbattere;il far 
1 Arepito con li cani, elo ſmontar da cauallo , il non vederſi oltre di ciò il 
falcone l'acqua ſotto della fua vifta,gli infegnano a fare,(come fi dice) 
delle teſe, e di crocicchi, abbafandofi tuttauiacò lungbilſime teſe di ale, 
a guiſa del Nibiozne fifarebbe coſi due, o tre volte, che il falcone diuer- 
| rebbe del tutto guafto. Guardifi dunque lo Strucciero fopra tutto di non 
entrare in queſio errore; ma conferui il falcone fempre altano, & hono- 
rato, facendolo ammax are rare volte, e rimettere due, o tre volte al 
più. E mentre che è altiffimo, tolgaſi giù con il lodro, e facendolo prima 
Seannare pafcafi,che coſi il falcone fi manterrà altano bonorato;e di più 
fi farà amorenoliffimo al lodro . Non voglio qui laſciar di dire, che fe ſi 
farà ammazzare ogni giorno, purche cada fopra l’Yccello d alto mol- 
to, & honoratamente, non ſtentandolo, o facendoli diſpiacere alcuno, fi 
manterrà fenza alcun dubbio ogni giorno più altano; ma ſi dimentiche- 
rà illodro di maniera , che quanto più ſi menerà il lodro attorno , tanto 
maggiormente fi ſcoſterd dal fuo maeStro s e fuggiraffi, e bene ſpeſto da- 
rd di crudeliffime caualcate. Sopra tutto adunque il falcone altano de- 
ue eſſer amoreuole al lodto, e come fi diceben busteggiaro ; perciochea 
non è meno lodeuole in vn falcone altano, quando al fecondo, oserzo gi- 
ro del lodro abbaffalatefta,e cala a piombo ſopra il lodro, che ſe am- 
mad dalſe s anzi fono in maggior ſtima quefti, che quelli : e caſi è più 
dalodare il falconiero , che ſi troui bauer fatto tale il buon falcone ; 
percioche il venire al lodro è induſtria, e lo ammazzare è naturale 
del Falcone. 

Molte fiate accade, che il falcone non fi vuol alxare, con tutto che egli 
fia di natura altano, & bonorato ; ma và facendo delle poltroneries per- 
ciocbe quando fi vd per fur dar ſaſol A nitra, egli ſi abbaſſa, auanti che 
V’Auvitra dia ſuſos il che puote effer anco cagionato da due coſe, prima 
per troppo fame che egli hd, poi per non farlo volare alla borafua. On- 
de ogni, volta, che fi vede qualche falcone far di quefie mal fatte cofe 
Senza caufa , è bene gettargli, o Anitra > o Pollaſtra morta per ſcara- 
mag do, coſi detto da Falconieri, & ĩncappellarlo con poco ſuo piacere, af 
Hnche non fi accoftlumi a fare di coſi fatte niltadi: per cioche non è mag- 
giorruuina ad vn falcone altano, che farlo ammazzare di baſa frada, 
e santo è waggior la ſua ruina, quato più fa delle ſudee W _ 
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però perlaefperienza, che me ritrouo, lodo l'ordine che bò detto, d gets 
targli vno fcaramazzo, & incappellarlo: dopoi paſſato x na mezza bo» | 
Che fi deue fo. ra chiamarlo al Lodro,e pafcerlo, e far queSto tante volte, quante il fal- 
pra tutto cono- cone vfarà viltà;la qualacciò non naſchi dalla fame, o dal volar fuor 
ler la natura de gj ten po, è neceffario fopratutte lecofeyche il diligente falconiero quan- 
talconik to puotesfaccia ogni opra per conofcere a picao la natura de fuoi fale ni 
val di loro vuole e[fere grafo più, e qual ends quale fi dè far volare 
con fame aſiai : quale con poca quale conmediocre > € qual a buon ho- 
ra nello fpuntar del Sole > e qual'a due bore di Sole in circa, e qual piss, 
equal meno tardiz percio be molto diuerfe fono de falconi le nature. In 
tanto che facendofi volare vn falcone all hora Sua}, fi trouerd così diſſe- 
rente nelvolare, come farchbe vn honorato falcone da vn Nibio ; però 
babbifi in quefta cofa molto auuertenza: preparando i falconi fecondo le 
loro nature, e mettendoli allordine. Perloche è da ſapere, che tutti li 
falconi fatti fori,e mutati , & anco ifcluaggi fi debbono mettere la fera 
fuori all'aria ſin a due, e tre bore di notte,qual più,e meno,bauuto cenue 
Gouemo de' Fal- niente rifpetro allanarura loro, più debele, e manco , e la mattina anco 
fecondo che i faleoni purgano, incappelandogli prima bifogna mettere 
gli all'aria, fino che fi monti a cavalla per andare in campagna, che così 
li falconi fempre faranno all'ordine. E quefti per mio giuditio fonoime» 
di sche fidebbonotenere in farli falconi allarinicra, 
ReSta bora, che io infegni come fi metta il falcone all: Aironet la qual 
Caccia, henche fia bonorat [ima e bella da an mirare, non è però di 
tantainduStria , come la fudetta ; conciofia che all Aitone, il falcone 
vd, come moſſo dalla g contra ve fuo proprio nemico; ma alla ri» 
uiela vola come «[[uefatto dal diligente Miccioro FÀ adunquesi mer 
Siero, che quelli falonizcbe banno volato alla riuicra venuto che farà 
il fine del meſe di Febraro oil principio di Marzo » quardo li i 
cominciano fare il loro paffeggio: fe fi vogliono mertere a quela Caccia, 
bifogna non farli più volare alla riuscra; ma vuotarli, e farli lexgieri, 
ilche fe farà dandoli a mangiare non cibi ſaluatichi, ma cuori, e carne 
di Vitello, e cuori aà'Agnelli, e Polli piccioli,e chiamarli al Lodro in com 
pagnia d'altro falcone, cioò due alla volta, accioche fi coflumino volare 
infieme all’Airoue per darli foccorfo biſegnando i vno all'alto : & in 
quefto s ba molto d'anuertire, acciò che fia loro non ſi piglino ; perche lo 
ſlelſo farebbono » quando anco foftero lafciati nella Caccia: del che ne 
prenderiano difpiacere con pericolo della mina loro, Quando adunque li 
falconi faranno purgati in modo,che fe ntendoſi fame, fi diranno fameli» 
ci, o (come fi dict fra gli ftrpecieri )famoSti | Peueſi bauere uno Airo- 
ne vino, al quale fi metta uno nodo di canna di melaga > oſego, che lo 
vogliamo chiamare , lungo vno fcommeffo in circa , nel becco dalla par- 
ie di fopraz acciosbe con quello nov palſi offendere i falcone: il 75 2 * i 
4 i le= 
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\ifileghi Hove ad vna flagna, e fi mettiin tera, ecanifi il cappellex- 
to al falcone;e poi tirafi vn poco perla filagna l & irone, tanto che ſi mo- 
us, accioche il falcone vedendololi vadi fopra: il ehe v egli farà) ſubito 
ſi deue foccorrerlo,e fscendogliclo ſtannare con i darli le ceruella, e le mi. 
dolle dell’oRta, & il cuore, wifehiato tutto inſtieme, e farli come fi dice 
dagli Struccieri) ſoppa & il tutto poſto ſopra la guantiera diaſi a bec= 
care fin che fi pafca a baftanza. Il che fatto incapelierd ſupra l'Airo= 
ne, elaucieraſſi con ogni forte di piacere piumarlo alquanto , e poi tol- 
\\gafi alguantoin pugno, e face iaſi tirare nell ala, o piedi per vn pezzo.» 
J. [e per forte lo Strucciero non haurd abbondanza di Aironi , come 

il più delle volte auuiene, ſe potrà fare in queStomodo;conciato,che hau 
ta l'Airone con la canna, fi pigli vn pezzo d'una pellicina di Vitello, 
o altra ſimile forte di pelle, lunga quanto è il collo dell’ Airone, e comin- 
ciando dal capofin'alle ſpalle, cucirla a guiſa d'una guagina, tale, che 
\gli veSta il capo, e gli armi tutto il collo, e poi con pennello, o penna, & 
\fnchioftro,o altro colore, fi dipinga in modo,che s'affomigli al vero collo, 
e piuma di quell animale, e mettaſi in terra, come s'è detto; & andato» 

\lifopra ilfaltone, biſogna hanere vn piccione di mezza piuma, e con 

galanteria porgerlofotto lala dell Airone, e fattoglielo ſcannare, con 

\tquello paſcerlo, riponendo l Airone al luogo fuo ſano, per farli con quel= 
i 1 i giorui feguenti delle altre traine. Fattofi dunque nel modo ſudetto 
piacere al falcone ſi và il giorno ſeguente in vn prato , o altro comodo 

luogo con il fle ne, in pugno, e dato l’Airone armato al modo predetto 
ad vn compagno, che tenghi fotto al braccio lontano dal falcone mezzo 

tio di ma io, o poco più, e ſcappellato il falcone , (i fà che il compagno 

‘getti l’Aironevn pocoinalto;e fe il falcone fe lo caccia in piedi , paſcaſi 

‘dvn piccione conli modi predetti , facendogli ogni piacere.Il terzo gior- 

uo ſi ud ancora con lo ſteſſo modo nel prato , efacendo che il compagno ſi 

ſcoſti più dell'altra volta dal Falcone, fi fà, che egli getti l’Airone più 

che può il quale s'è prefo dal falconefi dee farlo ſteſſo, ene è detto di 
fopra . Fatto dunquetutto queto; fe il Falcone fà l'officio fuo, e he- 
ne, ſi puòilfeguente glorno in vn campagna larga lafciare andar l Ai- 

one fenza filagna , & armatura alcuna in libertà, e quando s'banerà 
leuato in alto tanto, che babbi pigliato aſſai dell'Aria,fi può laſciar- 

gli il falcone, il quale ſe lo prende, e fe lo cateia in piedi, deue lo Struc- 

(tierofubito foccorrerlo, cò il cacgiare il becto dell. Airone in terra, e cõ il 

vomperglil'aleve le coſtie, acid facilmente lo poffi ſcannare: poi facciafe- 

gli ogni piacere col darglile ceruella, le midolle delloſſa, Gil cuore, e 

Puafcerloin quello ſteſeo modo, che s'è detto. Neolt i ano in que fa cofa 

far al falcone vna tal traina, la quale non me ſpiate, e queſta è; che fan- 

‘nofalire fopra vn Albero vn perfona; la quale babbil’Aîrone, & iui 
ſo fanno gettare in alto, & ble gli laſcrano andare il falcone, qual 
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pigliando lo pafcono al modo detto; ma circa que e traine, bifogna, che ibi 
lo Strucciero fia giuditiofo s come ancora i malte altre cofe : perche fù 
come il falcone vd alla preda; con buono ,0 con migliore animo : cost la\h! 

1 traina fe gli fd, o più, o meno gagliarda, 
Seadunque ilfalcone ander alla traina da gagliardo, & animeſo, 
otraſſi andare in campagna per ritronare vn QAiirone faluatico,il qua 
le trouato, appreſt atoſigli quanto più ſi può, ſi dene andare col falcone ſot 
to vento: bauendoli pi ima alla gata il cappelletto, ſubito che l'Airom;ti 
ne fi lena, cauarglielo , € lafciarlo andare; qualfelo và a trouarese coma, 
battendo lo vinca,elegain modo che fecolotiria terra, fubito ſi deue 
ſoccorrere cacciandoil becco dell. Airone in terra e ompendogli Lale, e le 
coſcie paſcaſi fopra la guant iera con il cuore, ceruclla, e midolle;facendamie 
Nuando il Falco Lifoppas nel modo già detto. Ma quando il falcone non ſeguendo, o lia. 
c ha recreduto gando Airone, lo recredeffeynon deue lo Strucciero moſtrargli pit altro 
allo Airone». “girone, ſe non in compagnia d vn alero falcone sche fia prattico ye ga- 
liardo : dalche auuenird, che l’inefperto vedendo l’altro andare a tira- 
re all’Airone, prenderà animo, & vi anderà ancora egli, o poco o aſſai, 
& vccidendolo, inſieme deb bono eſſer pafciuti della preſa così calda fa: 
cendoli la foppase con que ſio ordine ilitimido, diuerrà animofo, e maes 
Neo ancheegli. Ma ſe occorrerd che alcun falcone maſſo da grandezza)r 
7 d'animo ſen xa altra traina va di all’ Au oue, aero Garzes deue lo S, 
QU il Falco- ciero farli fcannaresò Airone; o Garza faluatica prefa da lui, e darli ail 
82 E beccare ( come fi dicetrà Struccieri) la giotta foppa,perche con quefta ſi 
telo Airone. faranno buoni, G animofi. Ma fe alcuno vorrà giuocare più ſccuro, 
nel farlo incarnare, farà volare lo Falcone con qualche prattico, chela in 
tenda. Et queSti fono li modi, e maniere > che fi debbon tenere nel far gli 
ſuoi falconi alla caccia dell'Airone. 
De IF edi cn E da ſapre che tutte le forti de falconi fi fanno ad vn medefimo mo» 
Pete» d. do allodro;manon tutti fi vccellano ad vn todo; conciofia che li Sacrin 
getto,e prima de i Lainieri, i Girifalchi, i Milioni,egli Smerli non fi vccellano alla caccia 
Sacri. di riuiera, ſaluo i Lainieri in Fraciazli quali bò intefo,che fe fanno nolare 
alla riniera sì,ma molti infieme, e forſtantoli Girifalchise Milioni » de 
quali, benche non fi adoprino molto in quefti noftri Pacfi , da altri; ehe 
da Prencipi è nondimeno non re ard di dine anco di quefti, quello che 
Comefi vecella. Per vdita v bd imparato. Cominciando adungne di Falconi ſacri, dico, 
no i Sacti. che fi vccellano di ge ito in campagna largase raſa fenza erpi, e bron- 
chi, o folfi oue fi pelſi correre a (ulallo fenza impedimento, e lvecella a 
Milioni, Aironi, Car xe, Albanelle, Pogliane, Pernici, Coturni, Fagia 
, & ancora a' lepri in campagna molti inſieme: & in Cipro ſi vccella-· 
no ade Crus, inſiem cõ il Falcone peregrino. Et iui tengono vna tal ma- 
niera: ueduta la Crà lo Struccicro allarga ilcappelletto al Falcone pere 
grino, C actoſtandoſi quanto più può alla Grà fotto eee | 
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l frlena fubito, camandogli il cappelletto , glielo lafcia dietro ; e dopò 
vuguefto fi lafcia due , o trè Saeri, ehe vanno feguitandoil Peregrino , il 
\quale fi come più veloce, e gagliardo d'ala la feguita; e percioche la Giù 
on prende battaglia, come fa l'Airone; ma ſempre fugge alla diritta; il il volar deli 
Peregrino và gi nx endo la C, e la tiradue, ire, e più volte, e te, Già, 1 
che le ſopla giungono i Sacri, quali l’atterrano, e poi fono foccorfi da gli 
\Seruccieri; i quali a più potere correndogli dietro, gli giungono, e fubito 
\gacciando il becco della Giù in terra ; quafi in vn medefimo tempo gli 
tom pono primale cofcie,( percioc he eo piedi dando di gran calciatcagli 
vcce li ) fatto que flo a tuttili Falconidanno da mangiare della detta 
Ern: impaStando) ſopra la guanticra foppa di ceruella, e midolle, c di 
fore facendo più an antaggio al peregrino, che agli alt i; ma cen gran 
deſtrec xa, facendo nondimeno infieme a tutti piacere. Et lifalconi pere- 
ęgxini, ehe foro bnoni alle Grù, fono molto ftimatiin Cipro da quei Si- II palcone della 
Exori, e tanto più porche rarî ne riefcono perfettisma qui da Noi non fi Grùè molto fi» 
a que fla caccia, sì perche ciè careStia di , fi ancora perle campa. ato in Cipro, 
ge noſtre, che non fono larghe , e libere da impedimenti , come quelle 
Ai Cipro + 
1 falconi Lainieri fono molto tenuti grati in Franciaspercioche ne fan Dell'vecellar di 
o volare anche d riuieva molti infieme , quali perche flanno molto q getto lì Laioieri, 
ale, ſtancano in modo! Anitre, che, & con i Cani,econ li baffoni molte 
ſe ne ammax ano e con quefii mezzi più ne vecidono , che con li pro. 
pri Uccelli , e quefto per quanto h inteſo da perſone, alle quali ſi può 
pre ſtar fede. Quefti Falconi fi fauno ancora volare alle Pernici, Coturnit 
e Fagiani di gestore dicono, cheriefcono molto bene; ma quì in Italia 
non S vſa tal modo di veceltate, forfi perche non s molto artificioſo. A Governo de In 
far volar queSti Lainicri, bifogna tenerli famelici;perche fono della me- Lalnietis e Sacti. 
deſima nat ii a, che fono li Sacri, edifogna cos a quelli scomea quelli , 
perche purgano con difficultà,mon darli purghe di bombagio, ma di ſiop 
Pas o di lino: e fe pur di bombagio, mettaſegli loppa di ſupra; & a que- 
ſto modo purgaranno alla fua bora debitaze fin quì baſia bauer detto del 
modo di concfcere sefartutte que fie forti di Falconi. 
Hora parmi,che dobbiamo dire (ſe ben con poche parole) qualche co» pelPyccellariGì 
Ia del Girifalco, e del Milione , liquali fono d vn medefima natura rifalchi,e Milioni 
con li fuddetti Falconise fi fanno al loara con il medefimo modo + dunque 
5 Vecelli , per quanto ne h inte ſo, non volano a riuiera: ma fempre 
(di getto alli Aironizalle Gare, & a' «Milioni dalla coda forcnta, o fer- 
cellata che la vogliamo chiamare, & ad altii fimili ¶ ccelli. Nel mõta- 
de nõ tengono quella via, cht fanno lì falconi detti di fopraspercioche que 
Ni mõtano a ſcalla quando vanno at iouar I vccello, ſubito che l'hanno 
into lo tirano g ii, ſe nò alla prima, alla fecoda,o terza voltaze fi paſco 
ns con le medeſime carezze > come fi fanno a gli altri Falconi . 
Ss Sono 
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Nitra del Giri. Sono di natura molto caldi, tentano a purgare ; la orde non fe. gli d inn 
falco, milione. de purghe di bombagio, mà di Roppa,come fi fà alli Falconi Satie La 
micri sc bifogna come quelli tenerli con fame + Questa caccia ſi vſa peli) 
lo più ſolamente da gran Signori, e Pcencipt onde di quefa più noi 
arlerò, per non bauer molta prattica. i 
Della 18 2a Hanendo fin qui trattato de Falconi, volendo feguir l'ordine propofta 
5 n fà di meſlieri, che Io raggioni delli Smerigli, per eie aneo quelli (pea 
s tie di Falconi come babbiamo desto, (on quefti adunque fi pill 
Pernici, Quaglie, Lodole,e Cappelletto. Li Sacri fono più valenti,e ri 
ſcono meglio alla Caccia delle Pernici, che alcuno altro . Delli Peregri: 
ni alesuo rie ſec chalet 100515 3 mi 1 e particolar for a 
Ne z ra, vanno molto meglio alle Lodole,e Cappelletto. uclli che ſeguita 
Lig delli Sme- nola ALA PROSE lo D vitio tale, e 115 che 
hanno, fi mettono alla brocca felicani non la riborano sì 100: (osta 
fuggono come gi, & impalicni!. a. s'alcano farà priuadi tag 
micio, deut hae in grandi/frma lima, come cofarara. 4 
Quando porto Nu anco va'altro vit ig d portarfene i preda quando ſi vd 
, vfandoleco illodra 
greue alquantosal qual fi dine legare vn picæione, o altro fimile Vecello î 
vino e con quello girando, chiamarlo con gridi, fin che vi vadi fopra 
que bifogna laſclafgli fcannare e beccare dll Hccello, e facendoli 12 
te cer xe, con gridi e wos alte, andar piau piano ausicinandofe li 
e baauendo nella mano fini/tra un poco di pato , bcRamente spa 
targlielo s tanto che lo pigli,it che fatto, di nuono bifogna andargli at: 
torno caminando a palfi lenti, e porgergli vn'altra beccadina, e facend 
quefto tiè, 0 quattro uolte pigliarlo in pugno,t pafcerlo, Al quefto mo- 
dol'Uccello ufandofi alla mano dello Strucciero , non bad paura, De 
rtarà uiala preda, an di ſi fer ward ſperando baner la beccadina. | 4 
Che ſtano piace. Oltre di cd é da fapere, che mai,orariffime volte lo Smeriglio diu ies i 
moli al cappellet ne buono, fe prima non aiene fato, e fusto pfacenole al cappellettoz pe- 
* rò ſi deue a quefto vfare ogni diftrezza,e diligenza,affinche non fi perdè 
Si ._. tafatica In oltre è da fapere come li smerigli s'inuitifcono facilmente. 
Acciò nons'inui 5 755 5 4 
e nell'inftrairli: onde biſagna vfar preſtex xa grand ſima nell'ammae- | 
girarli con illodro, e fubito farli volare a gli Vecelli feluaggi . Iogià 
molti Anni me ricordo farne in otto giornidiccceltentiffimi alle Pes 
nici, & anco ad aleri Vecelli, LALA 
Dell'ufarlì me Holendo ufarli Smerigli alle Pernici,eleggafi lomaggiore:perche con, 
vigli alle Pernici. queSti foli fi farà riufcita a tal Caccia; ma con gli altri ſi perderebbe il | 
tempo indarno » Fatto dunque lo Smeriglio groffo conl'aumertenze det= 
te piaceuoli allodro, al capelletto: bifogna farlitraina con una Per- 
nice, ſe fi può, fe nà con ali uccello niuosnel modo altre uolte detto s alia 
quale ſel Hccelio ui ad dicirotanto,che la pigli, denefi lafciargliela ſcan f 
* \ nate, 
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bare, zctarrxgaHdobo ton molto fo piacere”: Il che furto fe ponà fubito 
Fu volar alla ‘Pernice faluatica, la quale fe la piglia di primo volo sil 
ulcherare!volte'accade o pur feghuntdota } finche reborita da' cani al fe- 

Wieondo volola oteenghi, paſcaſi dandoli conueniente gorga, accarez Tan- 
lolo con voci, t ride) anheim a conoſcere la dete del padrores. 
la ſe alla prima train nen ſi farà portato da valente, meglio farà 
elſteuraflo tu gm dra traina; alla quale ſe non vi andaffe, farebbe ſe- 
8 agro di efferttrailitose poltrone? 

Ali caccia delle lodole, e cappellette, lodo che ſi dſino dui Smerigli 
Nnſieme a volare s perehe oltre the e hel volaramano malto la com pa- 
nia, fanno molto maggior dileto a riguardanti); percioche bor l'uno, 
For balero percuotono N nemo: e quando noli và di fopra , l'altrore- 
Aa più baſſo, it che fa bellifima viN a; & alle volte i miferi perfrguitari 
Occelli fi meſteno intanto ſpauento, cht ſ cacciano nelle cafese nelle ca- 

ere degli babitatori connicini, quali inſieme con gli Reffi Smerigli ſo 
Eliono ben ſpeſſoſelſer da cuntaui ui preſt. E per queStorifpetto fe gli fol 
n attaccare a piedili feudetti con le armi, o nome del padrone, come fes 
\ frftero Falconisacciò peffino eſſere reſtituiti. 
Ala per tornar a prepoſſto, dico, che fatti che fiano li Smerigli pia. 
rene ſi di bbonfi porta alla campagna se trovato che fi ha la cappellet- 
è rasolodola,al'argaragli il e=ppelletto, bifogna aunicinarfi quanto fi può 
i\ yorto vento al'Vccello;qual fubito che fi len a da terra, cauato il cappel- 
detto da ambidoi, laſciſi andar a cobattere;finche otreng bino la vittoria 
del nemico, del quale paſtinti, ſi deb bono molto accarezzare. Ma auuer 
i tifcafi ſop ra tutto di uon li far volare a lie lodole, che fi addimãdano 
campagunole, perchequeSte non volanvall’alta come quelle, ma vano 
è vis per il ngen le ſpeſſo fariano ralmere li Smerigli, ebe ſip d dono. 
Hora ſhauendo fin qui parlato aftai, (per quel ch Io credi) v fficiente- 
a mente del metterso ar il Falcone, il Girifalco,il Milione, e lo Smeriglio > 
s beue, che trattiamo deꝰ luoghi,owe fanno amutarfi,c come ſi mutino. 
TZ. Falconi dunque fi debbono vecellare fino al giorno di S. Geor go, cioè 
\ fino a meg xo CAprilein circa; poi laſcinſi ripoſare, outro (come dicia- 
vo Noi) ingropparli la longa e deueſi diligentemente mirare fe hanno 
pedocchi, o no, & hauerdone fegli lenino , e purghino alquanto in quel 
modo, che ſi ſeriuerd apprelfo + E fatto quei fi può metrer alla mutase 
x percioche a dii modi quefto ſi può fire o con mutarli in libertà o fopra 
la pietra,prima parlerò di gueſt ultimo i 
Fl luogo dunque doue ſi mutano aa pietra, v er vna camera 
tewena remota dalli ftrepit i e verſo tromontange && in quella fi merte 
© Vila tavola di lun gh ſulſicientè atm meto de' Falconi ye larga cin» 
due, o Sci piedi per lo meno, con alle picciolt, ouero tan tine lle da tutte» 
Luattro le parti; alte quattro dita, di laugbex xa tale, 15 circondi 71 
2 è 2 16 
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fatanola : e que fla ſi accomoda fopra canalletti alti due piedi , 0 tiedai 
perni ses'ermpie di Sabbia groRta , dentro alla quale fianogirelle » 0 pesi 
relle, cle le vogliamo amar. In me No poi fi pongano alcune pic. 
tre vine alte vucubiso incirca, a guifadi colonneste, e plane in cima ii 
larghe di fotto; a proporzione vn poco più Strette nell'afcendere, & ali 
quanto più larghe nella cimase tonde : 4 que fie fileganoi Falconi , Gie 
tifalebi, Milioni,o Smerigli » Si piglia vna cordicinadi gr offezza co=) 
me vnd corda d'arco, o poco più, nella quale ſi mette vn anello, e legali i 
attorno a quefta pietra,in maniera però; che l'anello vadi attorno fenza 
impedimento alcuno : a questos annodilalunga d'un Falcone, il quale 
Hard a piacere ſopra la detta pietra fiffa nel Sab bione. Aa bifagria gun. 
uertiresche mutando più Falconi, di far che quefte pietre fiano tanto los 
tane vna dall'altra, cheli Falconi dibattendo non fi giunghino, ue ſi f- 
fendino fra loro. Le pietre grandi fi pongono, perche li Falconi ſentendo- 
ui frefco, volontieri viripofano fopra. Le petrelline, ou gelle vi ſi 
pongono, percioche alcune volte ne mangiano per rinfrefcarfi, tcnendo= 
ne alcuna per ua, o due bore in circa nella gorga . La Sabbia ancora vi 
è neceffaria,perche dibattendo non fi guaStino le penne, e perche più fa- 
cilmente da quella fi leua la loro fmaltitura. La cordaintorno la pietra 
con l'anello vi è, perchefoStenghieffo anello, il quale feguendo il Falce= 
ne,mentre che volando per tutto, fa cheintricar non fi pelſeno. Li Falco» 
ni ſilaſciano ſempre il giorno incappellati fopra la pietra , eccetto che 
quando fi vogliano pafcere;percioche in quella folo occafione solghinein 
pugno,fin che fegli dà a mangiare ; lafera poi ſe gli lena il cappelletto. 

E perche alcune volte di notte accadeno degli incovucnienti,fi può ufare 
il Fulconie /o a dormir nella muta; peicioche polfi in tempo di bifogrio 
ſoccorrere a chi farà di meStieri; e quello è quello fi deue far circa quefta | 


ſo te di mut a. ; 
Del mutarli in li—Quandofi unol mutare il Falcone in libertà fi fucl mutare un folo pe- 
dert: luogo ; ma però effendo il luogodella muta capsce, e grande, fi poffono | 


anco mutare due, o tre se quattro falcon infieme; la Stanza dunque de- 
ue effere grande per un falcone dodeci piedi in circa da aui parte, & 
altre tanto alta, o poco meno , con due feneStre larghe di piedi uno, e 
mezzo, al più due, l'una delle quali guardi uerfo ttamontana, perche 
poli pigliar frefco,l’altra uerſo Lenante per pigliar il Sole: & ogni fene 
Sira deue bauere le fue portelle, ouero rebalte di fuori, accioche fi poffino 
ferrare, quando ſi uuole, o l'una,o l'altra, o ancora tutte due, Quane | 
Come deue eſſer go il falcone falle impatiente, faria bene, che quella camera foffe ter- 
—.— rena, poi per terra fi deue mestere Sabbia groſſa alta quattro dita , for 
pra la quale fi ponga una pietrasal modo di fopra detto, perche ui fan- 
nofopra uolontieri; & ancora fi deueno mettere due flaughe, cioè una 
per feneſtrar accid dall'una poffano pigliar il Solese dall'altrailfrefcos& | 
t ogni 
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ogni ſeteimaua, dal più ogni due, fe gli dis mettere vna còca di rame, 
dò seflola di pietra,ela fera empirla d'acqua,accioche fe il falcont i! gior- 
no feguere vorrà pigliat lac qua, lo polſa fare ſenda difaggio;il che fatto 
Wal falcone,la feguente notre i leuî dia. Auuertendo, che que flo vafosij 
dilargheZza,S alcex xa tale, che il falcone fi poffi bagnare è fuo modo. 
Quefto luogo. une ſi pongono i falconi è mutarfi,che noi chiamiamoma 
ru. eue bauere vna porticella, drebalta è baffo, & al filo della terra di 
fue ra tanto grande, che per lei fi polfi mettere dentro ia coſa, fopra la 
quate fi porgeil pafto alfalcone,e la quale Noi chiamiamo bazzola,che 
è fatta a que io modo. Si piglia vn pezzo d'affe vn poco groffetta,lun- 
ga v piede, e mezzo in circa, e larga vo, ſotto la quale fi pongono due 
| fcannelli alti nè, 0 quattro dita, e inchiodauo in ciaſtuna banda. Si 
vene poicon vnasriuela, oucro verizola, che fi chiami , fargli due bu- 
chi per ogni capo sli quali fiano larghi l vno dall'altrotanto, che facci= 
no vn poco di mezzo circolo ge uc vna, el'altra banda fi mette vna 
corda groffa come da arco cacciata ne buchi , & sHacciata di ſotto, tan- 
0 Rrestazche di fopra fegli poſſa nett exe due dita . Quando dunqaes 
"fi vuole dare è mangiare al falcone , fi piglia una bacchetta lunga poco 
«più della bazzola, e groſſa meno del dito picciolo di legno forte, come 
"di Corniale; nella quale fi caccia il paflo,e l'eftremità di que fia fi 
pongono nell una, el'altracorda della bazzuola , e così fi metta den- 
to alla muta ; accioche il filcone non porti nia il pa flo perla muta , 
ma felo mangi iui fopra ; il che fatto fi leua ſubito ia. Ma metten- 
do più d un Falcone permuta d ciaſeuno fi deue porgercla fua baz- 
Zola; enel paſcerlo, farà bene offeruar fempre un'hora ; perche così fa- 
| vendo, fi mutera più preſio, e meglio. Et à queSto modo fi mutano 
| inlibertà ; ma feli falconi di natura non faranno tanto impatienti , 
| chesforzino d mutarli in libertà ; per miogiuditio loderei fempre più 
il mutarlì all'altro modo, che noi dimandia mo alla pietra , cuero alla 
i gratta ; percioche d quella ogni giorno ſi pigliano in puguo, e fi guar- 
da come flanno circa la fanità;e fe fi trowano infermi,fi medicano cò quel 
le medicine, ehe s'infegneranno appreffo : il che non fi può fare in queta 
i muta libera.E tanto più lodo quefto mo do di mutare alla gratta ; quan- 
to che molte uolte ci uengono alle mani alcuni falconi marzaroli, o mu- 
i garami;li quali hanno volato,ò alla riuiera, dò all Ane di vetto ; per- 
che fà di meStierize fe bè fono in muta,torli în mano, e portarli ogni mat 
‘gina per lofrefco per tutto lo meſe di Luglio,o più,o meno, fecondo che fo 
no impatienti e chiamarli al lodro, & alcuna volta ancora fi debbono 
o caualcare per n hora, e due,fimilmete per lo frefco; e quefta cofa è quafi 
| neceffarijffima a quelli,e bano volato o poco, o affai il primo Anno. E 
| queftoè quanto hd oferuato,e che mi par degno d'effer auuertito. 
Ii smerigli ancheeffi alle volte fi mutano quando alla prata, paiſſa 
î fona 
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fi jono portati da valenti sipercioche,oltre (i pinion ale, i, quali di. 
cono , che mutati non riefeono,n'bò bauuto Ju d'ecce Uenti il primo Au. 1 
no, e mutati fi fono conferuati tali. La onde efforto ciaſcund a mutarli 
nando hanno di buoni; perche non perdono niente, purche fi mutino 
Lo cuffoditi. Que dunque debbonji mutare al faffo „come li falconì | 
con le ſleſſe regole di ſopia auuertite.Sono alcuni, che in loso di Sabbia 
vſano il miglio , acciò non polfivo mangiarfi li pie di. Ma ii perche non 
ve do come non peffino far to felſo fopra il ſaſio, eſſendo di tal natura: sè 
anco porche in quelli,c bhò mutato Io, non 0 mai veduto vfar tal crudel 
tà in ſe medeſimi, nonne dirò altro , faluo che chi vorrà mutare il fuo 
Smeriglio,tenghi la Slelfa via c'habbiamo moftrato douerfi tenere nel 
mutarli falconi al ſalſo. 
fr A volernudrive, & allenare quelli che fono levati piccioli dal nido , 
Come fi gouer i Ò 1 ; i 
pano,e fiano gli consen che li tenghi in luogofrefco foprailtutto, e darli a beccare quan 
detcianimali. fo vogliono delli paffarivi, erondinini piccioli, & anco poi darli della 
came, che (ia frefca,buona, e netta; ma conyien tagliarla benminutas 
fopia vno taglieto, ben netto ouero aftefatteà poSta , tenendo que fi 
ordine, fin che ſiano giandi. Fatti che fiano grandi, darli paffarininet= 
ti, & integri , acciò che imparino a tirare il paflo; e quando fono ſuti, 
metti nella gabbia vno bacile d'acqua nett as ecciochè la poffano pislia- 
rese farfi nette le pennt: & & qutſto modo gli darai buon principio. 
Dopò che fono alleuati, on (anno a che modo ſi pigliano gli vecellize | 
però è bifognefoinfegnarli perla via delle trainee quali fi deono fare | 
4 queSto modo. Togti delli polluftri piccioli , c'habbino la penna ſimile 
à quella dil Fafano,e tranne vno in terra moStrandolo al Sparanier , 
& fe per quello non gli vd, tira via la pelle del capo al pollo finche fan= 
gquinizche ciò facer.do,egli andera credendo, che fia carne vfata , & an- 
dandogli,come è detto; pafcilo fubito con gran piacereze queſto File ter 
rai ſin d tanto, che vadi a pigliar detti pelli fenza vitio. Fatto queSto 
à fufficienza,togli una poMaftrella piccola, & và in luogo largo, e net 
tofenza impedimento alcunos e gettala all’aerese fà che il Sparauiero la 
vadi d torre, & andandogli fenza vitio pafcilo bene, & ſolenntmente 
Senza alcun diſpiacere, perche tali Sparauieri fono più ſdegnoſi di tutti 
gli altri. N 
modo di fte la. «Andando detto Sparaniero bene alli pollaſiri, come è detto di fopra 
traina alle Spara potrai fari vnatraina  quefto modo. Fà ſtar aſcoſo vno in qualche fof= 
ulcra. ſo, ouer dietro vna mate hia, o fratta con vna pollaſtra in mano, e tu con 
lo Sparauicro flando vn poco lontano,gridascome fareſti a Caniie quã- 
doti pare eſſere in ordine cen detto S aero, f che getti la pollaſtra 
in alto quanto pοe i fubito falli getto, & andandog lid torre in piedi 
corrergli preSto,che ella non ſi facelſe male, & incontinente paſcilo col 
maggior piaceresche puoi, e quefto farai due volte il di, cioꝰ la mattina, 
ela 
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vd ela fers. Dopò gute traine monta d cauallo, & vé fuori alla can 
d gna, facendolo hene a dette pollaſtie. Poi mettilo inordine per la fera, 
U & cd (ori a farleandare agli vccelli, efà vn getto con buon modo, e 
ut non piii e ſe il piglia, paſcilo bene con grandiffimopiacere lafciandolo fia 
tres l'eccelo . EqueStofarat per quattro giorni, non pigliando fenon 
n varvecello per volia,accioche il conuſca il piacere che gli fai, e Sincar= 
uni bene, e quefto è il modo di far le traine a detti vccelli. Volendo poi te- 
ne, quelli con buon modo, ſeuati la mattina per tempo, e tolto il tuo Spa 
ra, Mαjð, uagli toccando la coda, e le ali, accioche ti lia polito, e 
legsialio in mau, cauali ancor alcuna volta il cappelletto, rimetten- 
dla con buon modo, e de fireʒ xa e tenuto che l’baurai per due bore così, 
do metterai per mex hora al Sole. 

Fatto ue his con lo paſto al pugno, xuſfollando forte, accio- 
che impaſ id venire, quando gli farai tal fegno , & venendo paſcilo be- 
ne. Quefto ordine fi deue tenere, finche venga al pugno ſenda vitio; 
vt ricordandoti , che non gli puoi fur tanto piacere, cbe non fia poco. Ef= 

nd) fatto bene al pugno, manfueto ; vedi fe nuol torl'acqua e to- 
gliendola tu puoi andar fuoraye farlo volare,e prima che facci altro, fia 
do d cui chiamalo dalla brocca con la filagna , che fe così non facefti 
{porri accadere, che chiamandolo poi d cauallo non verrebbe per pau- 
tra diquello | & venendo dalla brocca fenza vitio puoi farlo uola- 
rea ponimente d fargli lo getto , che lo Sparauiero habbia piace- 
s\refu'lpsincipio, petra! poi più ficuramente fare di elfo quello ti piacerà» 

CA paſcere lidecti Sparauieri, fappi che bifogna darli buoni paſti, odo da pafcerei 

come fono cofcie di pol'a/tri,ò paffarini piccioliyrondinini, e picioni pic- 
cioli,e cus i de agnelli: queftifono tutti ottimi pafti da Sparauieri , 
x ma conuienefempre dar detti pali, che fiano ben netti, & caldi ſe gli 
e po/fibile,che ciò facendo meglio fi conferuamo,enon è tanto pericolo che 
\ liributtino. E aachora d -m tire, che li Sparauieri patiſcono dalle 
parti di (otro molti malibumori alli quali non facendo prouiſione facil= 
mn nte potrianomorire . Si che perouuiared queSto darai ogni giorno 
bog acer di bambagio allo Sh iauẽ²po, benche molti dicono efter mal 
alto d darli borgatura cosi ſpeſſos ma con fopportatione di quelli d me 
pare, che lintendano male. Ex la ragione è queſta, che dandoti detta 
ber gatura ſi vede de di in dè la diſpoſitione di detto vccello, per li fegnî 
che quella dimofra, venendo bor bianca, hof nera, hor gialla, hor der- 
de, ouer d'altri colorize conofcendo per queta uia l’infermità del tuo xc- 
cello gli puoi date ilrimedio . Sarà dunque buono darli desta borgatn- 
wrasmestendoli dentro alcuna uolta un garofolo integro ò una giubeba » 
on ro una boccola dello fte/so bambagio, che tutte fono coſe perfette da 
litare già dalla teftai mali bumori . Segli puòanco mettere aleuna 
volta unafila di zaffarano,< buona darglil'acquaogni otto 7 
no 
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fono defiderofi dì quella, & que ſlo è il modo di mantener fano N ccello, 

mediante la buona mano. 
Dell paATderel Guarda non paſcere il tuo V'ccello di due gencrationi di cat ue, ch gli 
e farebbe di gran danno, perche la loro foftanza ſi corrompe, egenera tri- 
Slibumori,e vermi;& empie il corpo dell Hecello di ventofità, & aner- 


1 


tifci d non gli dar carne di beſtie vecchiesme che fiano ſlentate, o ferites , | | 


perche tali pafti fono di mala digeflione , e pieni di velenose di febbre , 
Guarda ancora nov gli dar carne di gallina,c'babbi couato, ne farà ma- 
ſe d mutare alcuna volta i paffi a tuoi Vccelli. 

Carne di Ocha. La carne di Ocha vſandola troppo, genera flemma,& bumori vifcofi 
e pietra nel facchetto. 

n La Carne di Vitello Piccolo, buona per na , ò per due volte , ma 
urn di vecello per più no; perche genera flemma, & bumori freddi nella tel a, e de- 
piccolo. ficca l'Vccello,e li genera molti pidocchi se li ſuoi cuori fono migliori da 

vfare + 

Camedi Capra, La carne della Capra se del'Becco se del Caflrato, e huona per man- 
ecco, e callrato. tener l Vccello ben difpoSto, e graſſo; ma aleuni maeſtri di quefto arte 
dicono ; chi genera carne got toſa, & bumida, & acqua, & oppilatio- 
ne nella tefla. 

La carne del Montone non è buona, perche genera bumori nella teſta, 
ne. calcinazzo aſſai, e molto rifcalda l’V cello. 
Carne di Agnel- La carne del Agnello , e del capretto è buona data con latte di (a- 


Carne di Monto- 


oe Capretto. — pra;emalfime quando il tuo Vccello hauerd patito qualche grande a 


fanno,farà buoniffima. 

La carne della Lepre,e del Coniglio, calda, e fredda è molto fana, & 
digeStibile , ma guarda non gli dar del ceruello ne del pelo  neoffa , 
che faria cofa molto pericolofa,e gli farai venire vermi nelle budella, e 

3 nella gorga. 
Carne di Gatto. La carne del Gatto è mal ſana, e dura da padire, e genera vermi di 
mala conditione, e ref ringe 1 ñiato, & il petto. 
Carne de Rai. , La carne delli Ratti,è buona, e ſana, eſconſuma la colera, gioua alla te 
ta, f buon ſtomaco, ſd padire:ma couien darla fempre col proprio pelo. 
catne di cane. La carne del Cane è molto buouae ſana, & è vtile alla generatione 
delli falconi, che fono caldi di natura. 
A La carne del Lupo, e mala, & contraria alla natura dell ccello ma 
1 Lupo quella della Volpe dae, ingrata Mccello. 
Quando fe li de. Quando il tuo V ccello foffe fato neltempo del freddo all aere, & ma 
ne dar da man ſime la notte, dalli da mangiare Vecelli piccioli, perche fono caldi di na 
giar vecelli pic tur, e confortano molto quello per lo freddo dianzi riceuuto, ma guar- 
gioli. da non gli continuare, perche fi farebbe tropo altiero contra di te, done 
non lo potrefli poi gouernare d tuo modo. 
Delli pafti de gli vecclliyderinicraze d'altra forte,gli ne fono de buo: 
nie de 


carne di Lepre; 
Coniglic: 
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ni, de mali, de quali Io dirò brenemente la natnra loro. È 
Dicono alcuni maeftri di queſt arte; ebe gli alſt, & ilfangue dele bar Quali oMi, e ſant 
rg anelle,e armeunole;e moretti,e morettoni fi può dare al falcone;e le pel» A 
ee fono da dare, perche fono di mal dini ö 
umutrimento, 
La carne dell'Anetraze della Crue è buona, e ſana. Carne d' Anitra. 
La carne della Pernice, & faniffima quando l'Vecello è infermo. sea della 
Ta tarxe dell Ocha farona, e quella del coruo caldo, d buona: ma eon. Carne d'Ocha 
uiene dargliene poca quant ira e non gli dar del ſangue per niente, per- farona , e coro 
che gli è ſalſiuo, e di mal nutrimento. calbo. ; A 
La carne delli (oruierranti,e delli alli q acqua d dimaladigeftione, È 285 et 
ee e 8755 SPIE ‘rante de' bal. 
è come anco quella delli Faleinelliꝰ di maliffirna dige/lione,e di cette I acqua, cda' 
imo nutrimento. — Falcinelli. 
La carne della Cicogna bianca; e della 36h detta Saracinefca , 2 di Cane della &. 
mal utrimento, dura da padire, e puzzolente. 0g 4 
La carne del Bitore 2270 2 HASS quella della Folega, e buon ase DE Rai 
\ fana,emaffime nel tempo che detta Folega m ing ia ii ſabbionereglis buo della rolega, i 
na per mettere iu ordine il f ilcone, e conferifce molto alla natura di quel 
lo, ancofche naturalmente tutti gli vecelli, che viuono nell'acqua , fono 
di natura ſrigida, & humida, e di mala digeſtione. 
La carne delle Garzette hi anch est delli agrecti, detti fplucabone , è Care delle Ci 
carne digeſtibile, e di buon nutrimento. zette,& Agretti, 
La carne delli ChiufareRtì detti Becarocchize delle palle, e garzegrof ec hiufarelli,det 
fe e quali d vna meieſima ſo ft anxaze non bifogna dar troppo di effe per ti pai rocchi , 
| pato; ma quella del Cucchoè at Hen. f var e ’ 
La carne dell'Airone reale, detto bijo, aRaibuona,fecòdo l'opinione Carre del 2585 
di molti antichi Falconieri:ma Tolorsco Re d'Egitto allega il cõtrarto di ne reale, e del roſ 
| cendo,che naturalmbte tutti gli vetelli, che vinono i pefce,rane,bifcie, ſo fec640 Tolo- 
& altre generationi di vérmi velenofi, fono di maliffima digeſtione se MeORCd'EZITtO 
che il fuo fangue è oppilatino , e generatino di mali bumori , ancorche 
paiano,che piacciano tali paſli alli fulconi perla fun dolcezza;ma quel 
la carne dell’Aivoneroffoè buona,fe ben conuien dargliene poca quan- 
titade. 
Ta carne del (ifone, e di molte altre generationi d'Vccelli d'acqua, e Carte del Cilo: 
da riuera, che farialungo è ſcriuete, e da vfere al luogo, e tempo fecondo ne. 
il biſogno del falcone. 

La carne della Corsi marini desti Cornixxari, edi corbaftri Carne delli Cor 
detti corni malteſi; e cofnatchie, taccole e Gaze, e d vn ultra for- ni marini detti 
te di cornacchie, e hanno ilcapo nero, & il beccorofo , elango, le Cornizzari sedi 
gambelungheseroffe : tutte quefte forte d'vccelli hanno il fangue falfi- Corbaltti, e Cor 

1 N 5 15 nacchie, Taccole, 
uo: e però ne potyeſti aleuna volta dære al tuo vecello;ma non d dt e. = 
troppo. ì ì 0 
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La carne de gli uccelli di rapina, come fono Nibij reali, e neri , dar 
Carne de gli ve. pie, bzurde,poiane da pofta acquilaftreyaltanelli,allocchi detti cleba, 
celli di rapina» 64704 gianni,tutte queſte carni fono molto contrarie alli Falconi , e fono 
‘puzzolenti di mala digeſtione, e di natura coleriche; il ſangue loro è cat 
tiuilfimo, e le ceruella peffimese maffime quelle de gli allocchi ; perche ſi 
conuertifcono in uermi maligni se pericolofî e però nonè da paſcere il 
falcone di fimili Accelli. È 9 . 
Carne d'vecelli, | La carne di tutti quelli vccelli , che fi nodrifcono di grano, come fono | 
che fi nudrifcono F3fani, Pernici , Francolini, Coturnici , Quaglie, & altri fimili Von 
di grano. celli,non fi potrebbe dire della bonta loro, e malſime nell infermitd dell i 
Falcoui, & altri Vccelli nobili di rapina. 
Carne delli Coo Ta carne delli Colombi è buoniffimo pa No, quando il Falcone è in- 
lombi. fermo , & è perfettiffimo , quando il metti alla muda per farlo mudar 
preftose bene. i 5 N i 

Vlrimamente i polli Song fempre buoni d'ogni tempo,z la femins mi 
gliore aſhai fenza comparatione. i 
Delle fmaltiure. La ſmaltidura mal padita, e roſſa: & fi come dai il paſſo al falcone, 
amal tidura rofla lo ſuItiſce; & questo procede che il fegato è freddo,o mal ſano, il ſus ri. 

medio e prouederli di pafti caldi, 
x La (maltidura berrettina mifebiata con altri colori,e maffime di ne- 
Seal beret 9 con ſangue, i ſegno mortale; fulli queto rimedio , piglia acqua di ſca- 
72 bioſa, acqua di fumoterre,liffia dolce, e zuecaro,e tutte queſie cofe incore 
porate infieme metti nella gorga dell Hcello. 4 
Smaltidura fmi. La/maltidura,che è come calcinazzo, c brugia di dentro l'YecUo , 
le al calcinazzo . falli quello rimedio.Dlli oglio,e butiro,lamatoye zuccaro con acque re= 
ffeſcatiue, che que fle coſe gli giouaranno alai. 
La/maltidura,che è come late marcio,è fegno mort ale e detto Fece 
È lo patiſce nel facchetto:hadebilità di tene, & Hlan die fenza finese fap= 
pi che le fmaltidure nere, gialle ye berettine infiemi è ſeg nu mortale . Le 
fmaltidure de calcinazzosche vengono vn: dopò l'altrafi può guarire > 
Piglia cofe humide, eine Zuccaro lardo lauato con acquade ſcabioſa, & 
acqua mellata, & dà con pafti liquidi. 

La ſmaltidura che è come acqua, e par marcia so chiaro d o, dà ſe- 
gno che l'Vccelloè marcio di dentro. Prouedi dungne in queſio modo; 70 
gli biera pigra e loe di pino,e dagliene fopra il pafto, & paſci di pattà 
che non fiano troppo caldi,ne troppo freddi. 

La /maltidura bianca fenza macula alcuna dimoſtra, chel'occello è 
Smaltidura biãca ſanilſimo. 
smaltidiirà ai Lafinaltidura gialla procede da rifcaldaggione, e facilmente può ven 

idura gialla he per troppo graflezza, ò per troppo dibatterſi. All bora e ſe- 
gno d'infonder(i,0 del calcinazzo, & facendo la ſmaltidura gialla mi- 
febiata con biancosò neroʒ ma che tien più del giallo,che d altro colore,è 


figno 


Carne di Polli. 


Swaltidura com 
latte. 


Smaliidura come 
acqua. 
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Ala la quale è graue infermità » e bifogna rimediarli smaltidura des. 
x . 

Lefmaltidure nere danno fegno , che l'Yccello è molto dirotto di dens Smaltidura ver. 
tro, & conti auan dole di tal colore haurd gran fatica àrampare. de. 

Te ſmaltidure verdi ſe non fono accompagnate d altri colori; dimoſtra 
no l’Vccello è apo flemato di dentro, come farà dichiarare nelle borgatu- 
ve di tal colore. 

Quando fannole borgature ſegnate di qualche colore , dicono li mae- Borgatute, fegda 
tri di questo arte, che gli vccelli non fono fani jeche il fegno vero di fua ie di coloii. 
Janitd e, quando le fanno nette, e ton de fenza macula alcuna ; allegando 
n ancora, che le dinerfità delle malathit fano caufa, chele dette borgatnre 
» vengono fegnate di diuerfi colori. 

Quando fannole borgature nere,è ſegno che fono dirotti di dentro, & Borgature nere, 
\ banno de gli bumori trifti nel facchetto;può ancora procedere dal troppo 
\ dibatterfi,e per eſſere il fegato, & il fele troppo alterati. 

Quando fanno le borgature verdi proce de dal f gato, e dal polmone, Borgature verdi 
che fono apoStemati ; può anco procedere da altre potie me, & infermità 
del corpo,come alcuni maeStri dicono + Che quando vn Hccello feluatico 
e preſo di frcfio fà le ſmaltidure verdi & il fimile fanno quandofono pa 
\ fciuti di pasto feluatico.Ma x6 v cid alcuna di que fle caufe fappi cer 
to, che gli e apoſtemato di dentro, ſecondo il giuditio, che fi può fare per 
via delle horgature, & /maltiduresfefarà dunque verde o mex xa, o tut- 
tao parte prouedegli d bon Hora, accioche il male non vada più inã xi. 

Quando fanuo le borgature gialle, procede da rifcaldatione, ouero dal norgature gialle» 
fegato che non d ſano, & può anco procedere da troppo graſiexx a. Na 
| feturedi,che ſiano tutte giallee cheilfalconesouero altro Vccello ſi di 
batta, pronedeli cen coferifrefcatiue,come fono violepi, & acque frigi- 
de, & altre ſimili coſe. 

Quando fanno le borgature berettine,èfegno mortale, e maffime fe Borgature berce- 
la/maltidura è come la borgatura tutta berettina,il medeſimo giudicio tine. 
ſi fà delle turchine. 

Quando fanno ic borgature rofte è ſegno, ehe fon mal padite: & que- 
fo diene da debilità di flomaco, e da mala difpofitione. Al hora con- 
uiene, che tu vicot ri al rimedio della debilicà dello flomaco segli vſarai 
grandiffima diligenza. 

Nel principio di Maggio è tempo di mettere il Falcone alla wu da, Delle mude. 
vſando que fi termini. Prima fi devé auuertire, come il becca, fegliè 

raffo,magro,fano, ouero in fe mos s'egli non becca bene fecondo ilfolito 
# „ quefto procede , che nonè ben dijpoftos e però è di meftiero proue- 
derli fecondo il bifogno:s'egli è magro conuiencon buoni pafti farlo graf 
fozes'egli è infermo difogna purgarlo, fecondo fi richiede all infermitd, 
che tiene, & im fimibcaforti valerai deglirimedij 5 de quali ottima» 

2 2 2 mente 
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mente ha feritto Federico Giorgio,che perciò en c trattaremo' è lungo 
in que flo neftro libro + Ridotto!’ ccello in buona diſpoſitione „(Falto 
bone amt ute graffo, tu lo puoi mntare in tie modi; prima diſeiolio in 
fualibertà , fecondo alla gradas e 1erzoà tenerlo in mano . Ma gli è. 
meglio è mudarlo difciolto,& tenerlo venti, o venticir que giorni in ma 
no, & anertir bene sh pedocchi,e cauarglicli;poi fcurtargli il bt eco, e 
vngbie fino ſul viuo , & purgarlo bene non effendo purgatoze bifognane | 
doli il fuoco alle nar/ & alla tefta darglielo: poi tagliarli lale, q qutſio 
modo piacendoti, che non piacendoti potrai gouet harti come fard dete 
to in vlimo . Torrai vna forbice ben tagliente, & tagliarai il tet ο 
ſecondo, & primo de partitori e lo ſopra partitore gli laſcierai la quare 
10, C quinto,elo fopra detto: e tagliando dette penne, conſidera il me. 
zo del cannone, inte udendo il mex xo della penna bufa.E quãdo le tagli » 
babbiapparecchiato in bollitini piccioli, sù i quali fiano feritto i numi 
delle penne che tagliarai, e metti detti bolletini nelle fue penne facenm 
done buoniffima conferua : aceioche accadendo che non fi mutaffe è tu 
poffi messere dette penne ne i luoghi fuci.La Muda vucle effere fitua- 
ta, & acconcia d queſlo modo, cioè, in ona camera ſemota, e lontana 
da rumori, che fia feste per braccia per quadro, & altrettanto alta con 
‘una feneftretta,che ſia vn poco manco d vn braccio, e fia in vn tantone, 
che il falcone pi fi pigliar aria , & il Sale la mattiua per vn hen ale 
meno, & poi ritirarfe alſcuro, ouero in parte più coperta, t remota ad 
ogni ſuo piace re, & maſſ me qando veggono temęi vontofis e contrarij a 
she all hora fi potrebbe forrarelafineflra , che arco poffati quelli fi può 
tener fempre aperta . Vuol indetta camera eſſer l'arena grofia di fea= 
glia, accioche non facci poluere sequattroripofamenti ; uno coperto di 
fcatola pieno di giaroncelligrofi cumeè vin grano difava , & dn da- 
fodi pietra cotta pieno d'acqua chiara la quale fe gli deue dare fol ovna 
volta la festimana non gliela tenendo più di dwegiorniowanti. Non ſi 
deue pafcere il falcone più d'una volta il giorno; ma fcmpre ad vn bora 
ſegnalata come farebbe è mezza ter a, ( pefcintolemati ſubiioʒ nè gli 
sornare in fino hora di Veſpro per torre le bar uele 'hanerà purgato . 
La quantità del paflo ſuo in detta muda vuol iſſere vn buon piuione, 
mandandoti quello, gli darai altrettanta carne di caffrato giouinc:ma il 
piuione è meglio fenza còparatione.La caufa perche feglitagliano le fa 
pradeste peune, s, cle non porerdo dibbarter(i,è neceffariochefi ripofaz 
Jegli metce poi graffo,perche fi mantenga i glib. I tempo c ba da flare 
in muda è alla più lunga fino d mezZo A geficoperchein quel it po, nõ 
mancando i di piowifione,farà mudate fiorito, nen hauendo manca- 
mento alcuno , che lo impediſca da mntarfi come è detto di ſopra. mi 
baucuo feordato di dire, chela feneStrelta della Camera vuole hauere 
vna rebalzetta che fi poffa alzare, & abbaffare feccudo i bifogni. 
ri we 
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A mudargli alla granda , fe tiene queft'altravia: prima Jegli cac- Mudaalligride. 
i ciano i pedocchi, ſe gli ragliano le ‘unghie, e fi purgana ; poi d. uefi tro= 
ua valuogoremotosche fia freſco, & babbia poca luce, nel quale fia v. 
ua tanola alta da terra due braccia, & ſia larga tre, & lunga ſetondo il 
vue de Falconiche vuoi mutarli fopra; auttertendo, che vogliono ef- 
Aferlontani tre braccta l'ono dall’'altro:vnol poi bauer detta tanola vn 
lo afîzigrandesperche la ſabbia, ouero arena fcagliofanon poſſa cadere, 
eg vole fopra alta vn pa!mo almero ; & in mex xo di effatauiola vuol 
veffere vn'anelto per falcone da legarglielo con la lunga: & vn'aliro ar- 
\raccare alrodello, doue bà da fur con i piedi, e fopra detto rodellotu gli 
metterai vna jfanga, che ia tanto alta, che il Falcone non polfa tocca- 
nre la tanolacon lacoda.E fappi,che gli è afai meglio a pafcere detti Fal 
a coni,tcnendogliin mano, che non è darli le bauzuole innanti, perche toc= 
acandoglrogni giorno puoi meglio fapere fe anno bene o male ve proue- 
dere a loro bifogni. E poi da ſapere, ehe li falconi marzaroli fi deuono far 
a volare pef tutto Maggio, e più fe puoi e non gli potendo far volare più 
\perl'eftremo caldo, è di meftiero , che gli togli in mano ogni mattina in- 
\manzi giornose tenerglieli fin tanto, che comincia far caldo,e poi metter- 
gli in luogo fiefcoin terra. I medefimo ordine offeruerai la ferae gli chia 
\avcrai ogni giorno al lodro aftai lontano per lo frefco ; il paſto che gli da- 
\rai vuolcher liquido per non tenergli troppo gralfî,e paffato mezzo A- 
Soto gli potrai far volare e quefto è il modo, ebe fin qua s'è tenuto a go 
\uernare detti animali. 
vIltrifogliono ofteruare vn altra regola, la quale (imilmente è buo- 
nil mos e riefce,ta quale è que fta. Egli mette prima in carne ĩ detti fal- 
conii ſe non gli fono: poi di quattro,ocinque giorni innanzi, che gli met- 
ta alla muta gli purga a quefto modo. 
Egli piglia delle radici di celidonia, e raſpata via la prima ſcorx a, 
toglia il reftodelle dette radici in fettoline ſottili, oner pezzetti piccioli, 
& ponegli nell'acqua tit pida per vna notte, facendoli flare ben coper= 
È» la mattina feguente ne dd tre, ouer quattro peZzi per falcone con 
vna buona gorgata della medefima acqua,doue è fata la Celidonia, poi 
gli metea alla pertica in luogo ofeuro,fin che Vl hanno gettata con gli cat. 
uni humori inſieme, e gettata, che l'bzno Ma tres o quattr'bore a paſcer- 
di. Fatto queSto egli ſid ancora per cinque, o ſei, ouerotto giorni a po- 
reſſi alla mada, accioche piglino più carne : gli mette poi alla M. 
da in vna cameraterrena; frefca , e remota con i ſuoi ripofamenti di 
mar mo, e con l arent di ſcaglia ben groſſa intorno con vna buona quan- 
t di giavelle, piceiole, c ve grant Hfauν, Jparfefopra detta arenas ; 
ne altrogli dà per paſto per quindeci , o venti di, ebe carne magra di 
((aStratogionine, & il rimanente del tempo, che gli và a mudarli,na gli 
‘dd altro,che piccioni, craviffime volte gli da l acqua: come farebbe ogni 
venti» 
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venticinque, o trenta giorni,ne mai gli dà borgatura alcuna mentre fan 
no in dettamuda ; ma come gli fon $tati dieci , ouer dodeci giorni gli ta- 
gliale punte dell vnghie de dit i piccoli di fuori via,facendole fanguina» 
re per vn pezzo hone/famente. Et ac cade ndo, che venga male nella te- 
la a dettilecclli,gli fepara dali fani, cioè eferdo [petie di male conta» 
giofo, che fi conofce quando li vfciffegran quantità di putredine fuori 
delle nari, & orecchie: ne per via di medicine ragioneuoli ſi vogliono fa= 
nate, anzi fe vanno di giorno in giorno lun, © l’altro infettendo, & 
alfine ſe ne muoiono , con tutto che non fe gli manchi di rimedi ragione= 
uoli come è detto. 
Incommodi, che Nellamura gli Vecelli fono a diuerſi accidenti fottopofti stra quali, 
cel ele gli per lafciare la pienex xa, ouero greſſex xa del libro fe ne paRtaremo fobria 
Vedo mente. l più importante è l'andare in amore, peroche da queſto vengono 
vaono in amore. a farl’oma: il che è di danno graude, e ſpeſſo caufa la morte a gli Hccelli. 
Quefto fi conofce principalmente dal gridare, che alle volte fanno nella 
muta , & anco alla Stampa, quantunque alle volte gridano per fame: i 
che facilmente ſi conoſce, & (i cura . Si conofcono ancoli Sparauieri an- 
dare in amore, quando fopra ilcollo dal mex xo in giù fin amezza las 
fchiena banuo fopra le penne vna certa cofa,che par fior difarina beret= 
tina, e di color pallido cinerizzo. E perche queSto accidente auuiene da 
troppa morbide g xa, ſard buono preferuargli tenendoli magri,con patti | 
liquidi da mex x. Aprile fin'alla fine di Maggioznel qual tempo ſol hab 
biamo a temere di tal inconueniente. 
Ma quando ne anco per quefto cſſaranno di gridare,farà ſegno che 
bauerannogià di dentro fatto loud le quali fi pofiono conofcere anco dal 
la groſſe x xa del facchetto dallo Rare otiofi, e dal non curarfi dibrccare 3 è 
& effendo l'oua grandi, d:fficilmente fi può prouedere, che non le partus 
riſcano, però fa bifogno prouedere a tempo cõ il tenerli, come bò detto n 
pocomagril'Aprile,eil maggio: & in quel tempo dare all Vecello vn 
poco di poluere d Aloe epatico lauato, e tie fila dizaffaranno inuoltan- 
doli nel bembace, fopra il qu ale mettendo vn poco di ſtoppa, fi deue for- 
mare vna purga, & cacciarla già per la gola agorga, e ſacchetto voro; + 
tenendo l Vccello in pugno, fin che la purga vadi nello ſtomaco. Er di que 
Refimili purghe fe gli potra dare ogni terzo giorno, per tiè o quattro | 
volte, pafcendolo di pafti liquidi, & in queflo modo fi libererà . Giona è 
anco allo $te[fo il zuffaranno fchietto, facendogliene pigliare erè o quat= 
tr0 fila in quattro o cinque beccadine per volta, feruando l'ordine ſopra 
detto .Gioua anco per ammor gase l'amore, e come fi dice il gaglio allo 
Sparamiere, Paſcerſo per due, ti, 0 più giorni con paſli liquidi bagnati 
nell'acqua, nella quale fiano Rate in infufione per otto, o dieci bore ſcors 
ze verdi di ono minutamente tagliate ; ma molto meglio farà, fe queffe!v 
feSaranno bollire nell acqua tanto, che fiano tenere, e cotie. Viral 
Alle 
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“Alle volte occorre, che gli vecelli non fi mutano iu tempo di poteili 
inilla paifa di quel’anno vccellare, e fe pure ſi vecellano farà quafi nel 
ne della paifa ; per il che fiamo sforzati di farlimutar preſto, il che 
\tanco fi fà alcuna volta per effer l'vecello accozZato. Per far dunque mu 
vizar preStol'vccello, la più ficura, e miglior via é,metterloin vna buona 
muta , e pafcerlo d buoni pati caldi , come di quagliotti, piccioni, ea 
spalfarese qualche volta metter nella muta vn vafo d'acqua largo, e baſ 
ulfoyaccioche l'uccello fi poffa bagnare; ma quando queSlonon baſta, il 
che però non mai, o di rade agli & lor accade, come quelli che fi muta- 
no facilmente con la fola diligenza detta ; All hora bifogna con medica= 
Vmuenti aintar la na accioche prefto fi mutino. & queto dunque gio- 
\wano molto le grandule, ouero nocciole,che fi trouano fort lagola del Ca 
ſtrato, vſando di quefte ogni altro giorno per tx volte, dandone a’ Spa- 
rauieri pertiè, o quattro per ciaſcuna volta a Gorga , e ſacchetto voto ; 
ma a’ Falconi almeno ſei per volta, e più tenendo l vccello in pugno, fin 
vcomincia aſmaltire, poi paſcerlo di buon paflo caldo, auuertendo, che 
ſe l vccelloſiſtomacalſe, ouer tui baſſe nel pigliare queſie nocciole, & in. 
terporui tra l vn termine, e laltro non folo vn giorno; ma due, & tre, è 
(più, preſo che bauerà I vccello queSte. Se in termine di otto giomi darà 
principio a gettar le penne, fi potrà mettere nella muta + fe farà altrimen 
\ti, fi dourd reiterare le glandule per vna, o due altre volte: perche al 
Îfermo frà fei ouero ottogiorni fi vedra buttare delle penne del dorfo , 0 
de cortelli, o vanacei; & all hora fi dee metter nella muta l vccello, & 
vafo d acqua, perche ſabitoſi bagnerà, & uedraſſi in termine di giorni 
due, o tre ſpogliarſi, & diuenir talmente (come ſi dice) grotto, che non 
potrà volare fopralaRanga ordinaria. Per lo che lodosche fe gli accom- 
modi anco una ſlanga halſa, acciochegli pofcia faltarefopra: auuerten do 
fopra il tutto di pafier l'uccello mentre di penne egli è (pogliato, due uol- 
teil giorno, e di paſlo tale, e tãto, che lo poſſa digerire: perche mètre l'uc- 
cello bale penne, conſuma, e padiſet molto cibo, il quale fe gli riſparmiaſ 
fe sarebbe penne affamate, enon buone, ne li cortelli farebbono lu nghis 
nè larghi, onde non ualereb be fecondo il folito + 
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Occorre molte uolte, che per eſſer tratta una ponna per forza s il bucco 
fiJerra talmente, che la nuonanon può rinafcere : a que o incommodo 
alcunicommandano , che fi facci ilnuouo buco con un grano d'orzo, o di 
fegala affocatota!mente sche non fi abbrufci; poi per conferuare il bucco 
fatto, fe gli accommodi una taſlolina di lardo, ouero di mele cotto , & 
quando la caccia fuori, ſe gliene torna un'altra (in che la lb naſca. 
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«Accade anco alle volte, che qualche penna firompe talmente appreſ. 
fol'ala,che non fi può nfchittire f onde fogliono,per far caſcar il tugo a 
a dolore, vnger fpelfo il luogo con ſang ne di ſorcio picciolo Fi cafcato che 
farà iltugo per conferuar il buco,fi deue vfare si modo fuddetto,di queſie 
due, che non hò mai fatto la prova » perche non mt è venuto fimili occa= 
fioni,/e bene non mi quadrano. 9 

Calle volte per qualche maccatura dell'ala fi ſuol accoꝝ ar vno, 0 
più cortelli,e caufa all vccello dolore, & impedimentonel volare + ti 

La ond: bifogna quanto prima offeruare, ſe nel iugo della penna act 
cozzata vié fangue o poco, o molto, perche fubito bifogna, ſendouene i. 
pe forarlo con vna guechia,o fubbia fottile, accioche il fangue pofa v } 
ſcire, auant i che s'indurifea ; poi circa la maccatura, e maffime dont las 
pelle ſi vedrà nera, vngere bene con lardo ue ce bio. Sarà anco molto gio- 
uenole per lewarfi il dolore far caſcar fopra ilcortello accozzato uno 
due gocciole d oglio roſato, alquanto caldo a e fatto que flo pertresoquar= 
oro giorni biſagna bagnare il laogo H fo con acqua di uita per difecca- 
re, e rifoluere se fe que fio modo fi vferà al principio dell'effela, l'uccello 
fi rifoluerà.Ma fe per negligenza, o per altra cauſa non fi Jarà prout dus 
to nel principiose che il cortello accozzato nel uolarnon ferma il ſuo or 
dine, ma vadi (fora gli altri, e che però fia d'impedimento;e di dolore al- 
l'uccello, farà benifimo tagliarli appreffo iltugo. Ma accioche in luogo 
del cortello tagliato ne poſſa rinafcere vn altro buono , e faldo : bifogna, | 
far cafcare iltugo, nettandoli prima beniffimo il fanque induritoni den 
tro, poi em plendolo d acqua di uita della migliore, ciòè, came dicono, di 
24.carati se per operar, che la flij dentro al tugo, eg Ha coprire il foro 
con la cera. QI acqua per la calidità fua farà cafcare iltugo<fi fo in 
otto giorni, o poco piu, onde poi (uccedera il nous cortello. DI 

Molto pù (peffo accade, chele penne dell ale, o della coda firom po? è 
no; onde bifogna nel luogo di quelle metterne delle altre ſimili, ehe, ins 
febittire dimandiamo:ciò fi Juo!fare in quattro modi,fecondola diuerſia 
7 della rottura:percioche fela penna farà rotta appreffo il tugo, per due 
punte di dita negli uccelli maggiori, quefto fi deuetondare con una ta- 
gliente forbicesaffinche non ſi fenda; et bauendo preparato una penna di 
un'altro ſimil uccello, tal qual era la rotta; fendendoli il tugo, e reftrin- 
gendolo sì,che polfi entrar in quello della rotta ; & ungendolo con latte 
di fico s o rolſo d ouo deftramente, e per diritta linea, bifogna nel tronco 
della prima metter lo, e quafi ine flarlo. Et accioche meglio fi conſerui: nõ 
farà fuori di propofitoimbroccarlo inſieme conlacima d una penna di 
Pernice,pigli:ndo la tima, e tirandole git le pennette dall una, e l’altra» 
parte, facendo poi il buco con una fubbia ſottile, tanto che paſſi tutti dus 
itronchi;e per queflo tirando la penna di Pernice, tant᷑ oltre che ſi em- 
pia be ili mo il buco fattose tagliandola poi da una banda; e l'altra pos 
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eameute, e flard acconciata. Ma fe il cortello, o penna di vannacci, o 
oda faranno rotti, o ſcauex xati a mex xo iliingo talmente, che la penna 
da eſſerui rimeſſa non vi poffi con fermezza Stare; in quefto cafo fa bi- 
ſogno pigliare vn legnettodi ginebro, o faſano, od altro fimillegno ſee- 
co, C affottigliarlo in modo, che fia atto ad entrare nelli tughi, & tin- 
gendo dall vno de capi incolla di peſce, o garauella, cacciarlo nel tugo 
otto, togliendo la mifara giaſla. Fatto quefto bifogna tingere il re io 
dlel legno con la ſteſta colla, & metterui dentro il tugo della penna pre- 
parafa, cacciandelo dentro per forx 2 ſi che ſ un tugo tocchi l'altro a drit 
tura come era prima: e poiimbroccare i tughi al leguo nelle ſtremitd cò 
una penna di Pernice, come di fopras'è detto. E fe per auuentura il tu- 
ago ſoſſe ſeſſo, ſ fortifichi paſſando iltugo , e legno con vna fubbia,e cac- 
ciandoui del ſilo con vna guechia inuoltandolo, & annodandolo firetta- 
mente dall vn capo, e dall altro. Hor ſe il cortello, ouero altra penna fuſ 
fe ſcauex xata di fopra dal tugo intorno ire, o quattro dita, bifogna ta- 
gliat quei a con un tagliente cortellino in ſguin xo, come fi dice, o in ſug- 
gire, e pigliarne vn altra della medefima forte, tagliandola come la pri- 
ma in modo, che c addatti, es'accommodi bene in efta,sì nella lunghex - 
a, come nel taglio, e cò vna gucchia da inſchittire bagnata nell aceto, e 
\ fale, con metterle talmente infiome, che palano vna ſola. 
limo modo per inſchtitire è, quando la penna nou è in tutto rot- 
ta, ma come ſi dice fegnata, e piegata in modo, che non fi polla aiutare, 
e dig dare con acqua calda ;fd di meflieri in que fio caſo più tofto che 
del tatto tagliarlas tag liart ſolo il neruo di fotto appunto nel luogo ſegna- 
to r: lajciando quello di fopra intiero , poi prendere vna guechia dritta, 
e ſottile, come quelle di Lanciano, & meſſoui dentro del filo, cacciarlao 
dalla parte della cruna nella parte più groa, verſo il tugo, ſpinge ndo- 
la per la punta con vn ditale tanto innan is che tutta dentro ui fi naſcox 
da: poi vnite le parti tagliate della penna, tirare leggiermente per drit- 
to il filo, che auanza fuori perla tagliatura, di maniera che la fta della 
| guechia penetra tanto nell'altra parte della penna,che vi riti mezzase 
| cosìrimarrà : poitaglifi lilo, il quale per niuna altra cala vi era Stato 
poſto, che per far penetrar la — della gucchia nell'altra parte di pena, 
Occorre ben ſpeſſos che le penne della coda ſi rompono, però fa di me. 
flieri metrerſi nuoua coda, & a far ciò fi cotuma in que ſto modo. Si pi. 
glia vna carta di grande xa d una mano, nel mex xo della quale (i fà 
vna feſſura nella quale fi caccia la coda rot ta fin al codirone dell Hccel- 
{ose ſi tauano fuori della detta fifura tutte le penne picciole di Joprase di 
fotto dal codirone, tãto che nella filſara della carta restino ſolo le penne 
della coda, le quali ſi tagliano tutte cò vnatagueteforficescominciado del 
la prima, ſecõda, ie ⁊ a: quai ta, qu inta: & il medeſimo fi fà dall'altro lato 
ella detta coda, Qeſte fi tagliano nella somità del tugo in fe 
* 2 e 
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le dus penne di meg xo, che li coperchi fi din. dane, nia quelli dui fita® 
gliano per lo dritto , di modo che que fia coda così tagliata s'affomiglia 
ale canne d'un organo ; fi piglia poi vna coda di Gauinello , s'è poffibi= 
le, che fia mutata, per e/fer più bella, & ſi mette la prima penna nel 
primo tugo del Sparauiere. Et fe quefta penna non poteffe entrare nel tus 
g0; fi ſfende la pena del detto Ganinello da vn lato del eng, & con l vn 
‘ghia reflringendolo sì, che pota entrare in quellotagliato:c così dg 
do detto tugo di Gauinelto in latte di fico, oero in reſſo d oo, ſi caccia per 
forza nel tonco della tagliata per dritto, imitando la penna vecchia tas 
gliata. Et commodata queſta, fi piglia l'altra prima penna dall'altro la) 
70e fi pone nel modofopradetto se uel primo tugo pur dall'altro lato,, 
ineStando bene quefte penne, che ſi conuenghinol vna con laltra, e fiano 
pari di lunghezza. Sì piglia poi la feconda penna preparata nel modo di 
jopras e fi mette nel fecondo tronco: e così dall'altro lato metter la feconda 
penna nel fecondo tronco, ſeguitando que flo ordine fino alli dui coperchi; 
quali tutti due in vltimo ſi mettono ineftando le penne galantementes 
vna apprelſo l’altra,sì che gli occhi della fommità delle penne fi confac» 
ciano l vno con l'altro.Et coſi finito di metter tutte le penne, tirando via 
lacarta,fi piglia vno cortellino, & alquãto bagnato col falino fi pone trà | 
In e l'altro tugo appreſſo il codirone, tirandolo in ſuſo per tagliar que 
le piume, che per auuenſura nel cacciar la penna foftero cacciate nel tus 
go ze tenuto queto ordine a penna per penna, fi piglia lo Sparauiero in 
pugno, mettendeto fopra la Nanga, perche a fuo modo ſicommoderd le 
penne col becco. | 
Ricordo per il Qui non lafcierò di ricordare,che ciafcun diligente Strucciero deus di 
Strucciero, continuo hauere in cafa, e portarfeco gucechie da infchittire e ſimili co- 
Je periferuirfi uelli bifogni, e per accomodarei compagni: perciocbe ole 
che gli farà fempre d bonore, farà anco da tutti tenuto per galant huon 
mo, e buon compagno. 
Se al Cauallo, & al cane dopò che babbiamole loro virendi , bellez= 
⁊a, natura, & effetti , babbiamo di poi trattato de loro mali co rime-.. 
dij per curarli: quanto maggiormente non dobbiamo noi di que fli belliſ 
ſimi, & piaceuoliſſimi, & preggiatiffimi anco Falconi, Æſlori, e Spara- | 
uieri trattare i loro mali, & a ciafcheduno d’efsi inſeguarle il vero vime- 
Strueciero deve dio ? de’ quali il diligente Strucciero deue elſer molto ben prattico, & eſe 
CIG Rio 1 perto, acciò i poneri Occelli ſiano ricompenfati col gu flo, & col diletto, 
28 rimedii de che fi prende d'effi nel vederli cacciare j oltre con tanto efquifite diligen= 
gli Vccelli. zeche fe ci fanno tutti riefcono,& quelli alla fine rieſcono bene, cbe fono!) 
allenati bene. . 
Comeficono= Et perche di fopra babbiamotrattato delle borgature se ſmaltidure, 
8 Peel dalle quali ſi può facilmente conofcere il male dell'V ccelo:farà bene che 
Je purghe. trattiamo quì appreffo del modo di conofcere La ſanitd, & inferi dee 
gli Oe. 
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en Vccelli delle loro purgbe. Di due forti dunque fi fanno le purg he, o di 
bombace fopra il qual alle volte s'inuolta vn RA di 75 5 0 tino de Cour cenno 
ogioche lVecellolagetti più facilmente fuori; e perche quella dibomba. è fatto. 
ce N uſa principalmente alli Falconi, prima di ella parlaremo. Bifogra» 
vdanqueeleggere bombace molle, bianco, & formare vna purga di grof- 
xi come wsagroffa noccinola : & mandarla gin per la gorga dell 
NW ccello la fera ya gorgar e facchetto voto, e la mattina a buon'hora of 
ſeruare diligentemente, come l'Weccllo l hauerd refa; percioche da que- 
fla ſi conofcerà la buona, o cattius fua difpofitione, perche fe vſcir ro- 
oitanda, e bianca, (enza mol'odore ye non molto bumida, dard fegno ma- 
nifeſto di fanità. Ma all'incontro; fedetta purga ſard, lunga, di colore € Ome fi conofce 
nd hianco, e di cattivo odoreye molto bumida con baveyouero mocchi ſpiu dana Tvecello 
moſi pachi, o molti, dar inditio di molte infermità d'elfo Vecello cme ©" Dino: 
to flodiremo più particolarmete;ma è bene aunertite, che quefle purghe 
cattice tanto maggiorfegno se peggiore dimoStrano, quanto più s'affi- 
vi paigliano nel colore, e neil odore alle fmaltidure ; percioche danno a cono- 
N fcerel'Ucsello abbondaretanto più di cattini humori. Però bifognerà 
\ diligentemente offeruarle,fpremendole molto bene con le dita, per vedere 
n quale,equanta bumidità ne eſce fuori; oſſeruare anco diligentemente il 
loro odore, e colore; ma è tempo hormai che defcendiamo a più partico- 
lere iftruttione di quefte purghe. 

ge dunque la purga vfcirà lunghetta,o piena d'acqua, quanto più purghe cattive 
lung a, & quanto più bunzida vfcirà s darà tanto più chiara inditio del- dell'uccello. 
la poca ſanita dell'uccello:e fe anco farà nera, edi cattiuo odore , tanto Purga neradell'- 
\maggiormentel'uccello fard aggrauato. Quefti fegni tatti, & anco fepa dene lde come fi 
ratamente ciaſcuno dimo ftrano er lu più l'occello eſſer ſlato pafciuto di SR ig 
è cattiuo pafto,cmalfime ftatiuo: però in quelo incoueniente fi deue foccor 
| yerlo pafcendolo di frefehi vccellettiscome di piccioli Rondini, Pafferotti 
giouani, e P. x xoni di mex xa pena, & altro fimil pa flo, dãdogliene così 
» caldo, come d quando fubitos'ammazza. Ma fe con tutta quefla diligen 
i gala purga continuer pure con quei mali fegni , all hora biſogna dare 
\ all'uccello qualche puigatione medicinale , come ſi dirà alfuo luogo. 

Sela purga vfesrà verde, dard inditio! vecello bauer male nel fegato, 
la cui cura fi metterà al ſuo luogo > auertrndo però, che molte volte l Ve- 
cello mentre è faluatico:fuol fare tale purga s etalefmaltidura per qual- 
che paffo ſeluatico, the da fe s'bauerà procacciato , ouero anco dato- 
eli dalli Struccieri seciò non è da flimare, percioche co buoni pati to- 
No semenda. ; vidi 

nando le purghe faranno feanate di color che tira al nero, giallo, be- N 
Boo ouero d'altro colore, dal bianco in poi, e con bumidità molta,dan Rea cena 
no indizio, l'vecello effer pieno d'humori cattiui canfati per tifcalda- Tool) 
mento, eccicato0 dalla sroppo fariga datagli ; ouero dal troppo dibat- 
272 tereʒ 
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tere: al che fubito bifogaa prouedere con dargli buoni paffi , e vinz 
frefcatini;bagnandoli alle volte nell'acqua frefca, ou ero d'endisia, odi 
radicchio, ſeco to che a! faggio Strucciero parerd opportuno dandoli au- 
co per vna due, 0 più volte purga di bombace , nel quale fia meffo Mux 
mia purificata, e fatta in polaete, S alle volte anco con incenfo futto in 
polucve . Ma fel'uceello non ceſſard di gettare le purghe di mal colore, 
odore se molto hbumide: farà bene darli per due, o tie volte quefa purgoz 
vna volta ogni altro giorno. Pigliare Aloe lauato, e fatto in polucies 
ſcrop. i. poluere de garofoli gran. polaere di cubebe gran. q. e mefcolan= 
40 iltutioinfieme diligentemente, inuoltare in vn poco di bombace, ea 
dare all vccello agorga, e facchetto voto, come altre volte habbiamo det 
to: ne dubito punto, fe farà que flo crdine offeruato con diligenza , che 
l'vccello non diuenga ſano. La onde fia prudente, & accorto colui che 
bauerà il gouerno di tal Uccello, in vedere fe va migliorando,o peggio- 
rando , fe S ingraſſa, o fi magra» perche fecondo que io, biſaguo accrefce» 
rc,0fminuirela purga,& il paſto; & credere a me, che lo sò per ſperiẽ xa 
che lo più delle nolte periſcouo li poneri vecelli più per trafcuiaggine di 
chi ne hd cura, che per gran forza del male. E questo h hauer detto 
delle purghe di bõbace, le qualiſcom ſò detto)fono particolari a Falconi. 
Le purghe di penna fi fogliono dare agli vccellia gorga vota, & anco 
paſcendogli fe gli lafcia inghiottire le penne;ma in particolare alli spa» 
ranieri nel fine del loro pajto fe gli dannole cime dell ale de gli Vecelletti, 
o quaglia iftirpando dette cime con li denti nel primo nodo, e tirando . 

ö via le penne lunghe, fi fn angono con li dentiye (i danno alli Saralieri. 

pi Quefle purghe vſcendo la mattina tuite afciutte , rotonde & odorate, 
danno inditio l'uccello eſſer ſano, e quanto più fono onde, e ben padite, 

tanto meglio; Ma fe faranno lung heſte, humide, di mal colore, & odore, 

e mal digeſte con qualche poco di carne mal digerita, & vifiano delle ba 

ue, ouc fo mocchi; tntte queste così inſieme, e ciaſcuna da per sè moflra= 

no l'uccello eſſer aggrauato di malese però hauen bifogno di diligenxa, e 

pu'gatione, come di fopra s'è detto. 

Lafebbre de gli Vccelli, h lo offermato venir doro con vn poco di fred 

Pere che mole do, e poi caldo manife/tifimo; e credo Jo che fia ſimile alleterzane , che 

delta, 88° fogliono venire anchora a noi ogni giorno; quefta fi conofce » quando (è 

uede alle uolte l'uccello tremare alquanto, poi tener l ale baffe fino di fot» 

to la cod „il capo bafT), & anco forio la becchiera fegli fogliono riuoltæ- 

ve te piume in fomma d vna barbetta, & alle volte fuole difprezzare il 

Paſtoze fi sere toccado cò la mano, tutto caldo. Og ui volta che apparirana 

o tutti, ola maggior parte di quefti ſegni, ſigiudit he al fe mo. l vccel- 

lo hauer febbre, male veramente importante, e pericolofo z ma però non 

in tutto mortale, poicbe ne h veduto molti a liberarfene . Bifogna 

dunque è chetuttalacurafia in rinfrefear I vccello è ba 14 

febre 
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febre non è alero che caldo.Il cibo fuo farà o cofcia di pollaſtra ener piz 
n Ver d, Nen, oer qualche Vecellerto,da pafsere in poi; pera 
che foro troppo calde ;e que flo inacquarlo nell'acqua di lingua bouine, 
o od'erdinia ; e poi eferugarlo vn poco , e darglielo d beccare . Di 
pen bignarli la ffanga, & anco i piedi maffime nell & Hate col 
ſucco di piantagine ouero di lattuca, ofempreuiua s E anco alle vol- 
ì se infquramo, & altre ſimili herbe refrigeranti , e conſeruarli in luogo 
ves, non molto acrofo,ma frefco;auuertendozche fe l cello fa: è mol 
i tomazio,didarli & beccare dic volte al gio no, ma moderatamente. E 
\ 
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fe por que fta diligenza la febbre non «fer à, nonfarà fuor di propofito 
da gli del Reubarbaro elettos e poluerizato ſcrop. 2. A vn Falcone in pur 

> ga di bombace per purgarlila colera che è caufa di tal febre. Sono alcu» 
ni, i qualicommandano,che ſi caui fangue all'Vecello dalla vena della 
colciasil che con tutto che Jo non babbi maiſper mentato, può purgio= 
uar molto potendofi fare:anzi molto più giouerebbe fe fi poteſſe aprir 
quella di ſolto lala deStra,perche queStarefiigerarebbe immediatamt 
scil fegato,&® per confeguente tutto il cor po; & quefto baſti hauer detto 
dellafebbre,poiche occorre non molto ſpeſſo. 


Dowendo tratcare dell'infermitadi , che fogliono affliggere li poueri Iufermit deb eg 


| Veccllinella teſta: è da fapere, che per la tefta intendemo non folo quel. 8 


la parte, che contiene il cer uello, ma anco lorecchie, gli occhi, il becco, le 
navici,e la bocca, le quali parti fono tutte fottopofto à diuerfe infermita 
di Hine mo dunque prima delle più importanti , cioè di quelle che occor= 
ono al ceruello ; poi di quelle, che fogliono auuenire alle parti eSteriori 
d'effo capo. Ta queſle dunque la più pericoloſa & importante infermi. 
tà farà la gozza o per dire(come diconoli Medici))l"4 poplefia,la quale 
faole caufare orte fubitanaze quefto per lo più auuiene per troppo graf 
fezza,&r abbondanza di fangue, perche fi può rompere qualche vena 
nel ceruello, cmpirfi di fangue alcune concauità sche fono nella ſoſlau- 
Za d'effoceruelto. Nelle quali, come dicono gli intendenti, fi fogliono 
generare li fpiriti animali, fenza li quali animale non può ne ſentire, 
ne mouerfi; onde fendo ferrata la via di tali ſpiriti, conuicne che à vi» 
ua forza l'uccello muora . Può anco l'iftello male auuenire quan- 
do L'Fccello foffe ftato tevuto lungamente in zn Sole ardente : per- 
cioche quefto puòtiraretantabumidità , che bafti è fare?” iSeffo cf 
fetto. Pudanco auuenire per fare una lunga votata dietro è Fagiano,0 
| Permicone nel gra caldo;per la quale l’wciclio baueffe pigliato gr fatica 
| però bifogna eſſer diligẽte incoferuar gli vccelli in modo, chenò s'bab- 
a timore dinge“ a onde pcioche nella muta ſi fo 
| glionogli vecelli ingraffarefmol{W!farà opportuno per quimtici, o venti 
| giorni puma che fi leuino dalla muta,pafcerli di cibi liquidi come di cuo 
rediVitelloyAgnello,ò Capretto lanati nell'acqua alquato calda,e con 
vn 
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vn panno di lito primarafciutti; ſe i può dat anco Polli, Piccioni, e 
Palſerotti giouani. 

Fatto quefto ſendo già il tempo di cauare Mccello di muta, cauarlo 
con de fire xa, e per altri venti giorni almeno cotinuar gli Relfi cibi per 
votare all’uccello quel calcinazzo,che fignifica, come babbiamo detto, 
pienezza, tenendolofpeffbin pugno, e maſſime la ſera «Ne farà fuor di 
propoſito purgarlo, oue fo, come dicono li Struccieri,decimaclo con vn po- 
co d boe lau ato da done alli Falconi quanto vn grau di faua fattas 
in poluere quale fia inuoltata nella bombace, e farne purga: & anco 
darli de! xuccbero candido per due, o tre mattine, e per niente non fi vſi 
L'Aloefchietto,e non lauato, perche fa pelſimi accidenti. Hò anco alle 
volte efperimentato felicemente tanta quantità di lardo , owero butiro, 
quanta fi puòmandarli già perla gola a facchetto voto,bauendo prima 
preparato illardo,o il batiro, con il lauarlo ſette, otto, e più volte nell'ac 
qua frefcase poi lafciarlo in molle per vn pezzo nell'acquarofata,& vl 
timamentecaricarlo di zuccaro fino, ouero Zuccaro candido polueriz= 
Zato;aunertendo di dar tal purga ogni feiyouer otto giorni. Que flo iftef- 
fo ordine non folo fi deut offeruare con gli Vecelli, che fi conferuano in mu 
taz ma anco con quelli,i quali ſi confermano alla ftanga, & alfafo;ma,fe 
per que fie purghe all'Vccello non veniſſe anco fame, faria bene vrinare 
ful paſto, & alquanto aſciutto dargliene quato può beccare;perche qua> | 
to più pafto liquido piglia,tanto più fi vota, & a que flo moto fi prefer= 
uanogli Vecclli dalla morte ſubitana, & ancoda altri molti, e catti- 
ui accidenti» 

Segliono li Falconi (pelle volte, egli Affori , & ancogli altri vecelli 
darapina patire dalliiiſiaggioni, & apolleme nel capo, male impot tan 
tifimo,caufate da abandanza d humori cattiuize calidità del caposque- 
flo fi conofce da gli occhi gonfi, dall'hbumidità , che efce alle volte per le 
orecchie,e ſpeſſo di mal'odure,dalla grauezza;che pare, che l'uccello fen- 
tinell'alzare, e voltare della te$ta , dalrincrefcerli it roppo tirare del 
pafto, quafi come nel tirarefenta dolore, e dal non poter aprir ilb ecco fe- 
condo il folito. Per quefto inconueniente affai pericoloſo, farà opportu- 
no purgar prima l'uccello tutto,e poi anco la teſta in particolare Quan- | 
to alla purgatione vniuerfale, lodo che fegli dia per tre, o quattro mat- | 
tine a gorga vota vna pilola di groffezza di una nocciuola di butiro la- 
mato nell'acqua frefcafette,ouer otto volte, e laſciato in molle nell acqua 
rofata,inuoltandola poi nel mele rofato , e Zuccaro fino, tenendo l vctel- 
loin pugno, fino che ſmaltiſca vn a ñ o due volte: e fatto que flo per di- 
Searicarla te fia, ſard buoniſſimo. Piglia. ſeme di Ruta dram.4. Aloe, 1 
epatico dramme due, di Taſfaranno ſe op. Ry. & il tutto reducendo in 
minutiffima poluere; e di queSto col melerofato formare vna pilloletia 
di grande z qa tale, che polſi entrare nel buco del pallato, per io quales> | 

ficfparga 
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Feſpurga ilcernello  mettendolain detto buco a dentro, che von fi be- 
lb da,tenendo l'uccello per vn pezzo in mano; poi metterlo ſopra ia Maga 
in lucgo opportuno, fecondo la ſlagione, e due bore dopò pafcerlo ali bore 
con ſne ta, e di buon pa flo caldo. Ata ſe per forte nell'orecchia foffe di lia 
q putredine, biſagnerd diligentemente conferuare con vn ftilletto d'argèto 
oda mate, il quale da un capo babbia la pita acuta, & integlia- 
h poter applicare il bomb ace, dall altra una palletta pictiola a pro 
portion dell'orecchia degli vecelliie con que ſla nettare quella ſordidex- 
Fe più grolſa, e con la punta fopra la quale fia accomodato vn poco di 
bombace, nettar la più fottile. Subito nettata l'orecchia infonderli un po 
co di oglio di mandole dolci, freſco, e caldettoscome latte, e metierui un po 
co di bombace per conſeruarli dentro l oglio fino alla nuona medicatura, 
acc io poffi mallificare,e far vcire quella brutturaze con que ft ordine con 
è tinuare fino che lapoſtema ſi riſolui del tutto. Na ſe lapo fie ma non ſi 
purghera per alcun luogo, anzi ferma fi reSterà nelcapo; in quefto cafo 
\ faremo forzati venir al fuoco, e cauterio fopra il capo dalla parte di dies 
tro per e[ficcare, e deriuaretalmateria corrotta, medicando poi la crofta 
con il butiro per otto, o noue giorni; auuertendo nel pafcerl'vccello , che 
quando non voglia, o non poffi beccare , bifogna tagliar ilcibo in pez= 
© Zerti,e dargliclo,o per amore, o per forza, non reſtando però di vſar ogni 
v diligenza per fare ebe l'uccello felo pigli da fe , acciò che gli dia miglior 
nutrimento; ſapendo, che quando l'uccello non uuol beccare fd molta 
malese di cento tali non ne guariſcono due. 
Sogliono anco gli vccelli patire la defolatione del capo, ouero catar- 311 5 
ros p fcioche ua do fono molto affatigati, e fcaldati 9 raffred- W 
dare, o per caufa delle pioggie, o per venti, o per brami, maſſime eſſendo tetta e delli oc- 
/ vccello pieno di humor i cattiui; da que fa deflillatione naſcono alle chi, e delle narici» 
volte mille untommodi, come l'enfiatura del capo con la lagrima,la qua- 
le i cauſa ſpeſſo, ehe gli occhi ſiſminuiſcono, dalla Reffa fi vedono anco le 
narici lanioſe: li quali accidenti richiedono cura particolare, Principal= 
mente dunque bifogna purgare alquanto l’vccello,o con il butiro prepa= 
rato nel modo detto di fopra, o conl'oglio di oliua preparato , come fi di- 
ra al luogo dell aſmo. Rò Io più volte nelcatarro dei falconi, & altri 
vccelli vſato felicemente dil Agarico ſcrop. 2. cannella fina, fuc= 
co di liquiritia de ciafcuna ſcrop. 1. redutti in ſottiliſi ma poluere, e 
con melerofatofarmarne vna pilolan come una faua per gli uccelli groſe 
\fise conmezza per gli altri : & vſarla la mattina a go ga vota, tenen- 
do l vccello in pugno , fino ehe incominci ad operar la medicina ; actiò 
ſenxa profitto non la rebutti , & tre bore dopò paſcerlo di buon ci- 
bo. cAunertendo,che fe l' vccello farà graffo sla purga fi potrà repli= 
care per due, o tre mattine, via cſſendo magro, baflera vfarla vna,o due 
volte. Qa quando ibcapofi gonfia e ſi uedono gli occhi lagrimoſi, e 
diuenir 
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diwenir minori, bifogna fatta la purgatione vniuerſale purgare ilcapo 
con flernutatione,come farebbe, pigliando del pepe,garofont, e, ſemenci- 
na vgual port ione, e cdu il tutto inſieme in pollere ſopra modo minu 
ta,e con ‘una fiStoletta d'argento , od'altra materia (e ben fuffe di pa- 
glia;appoStandola con quefta poluere alle narici,f»ffiar con buon empi- 
to dentio, & anco con l'ifteffa fi potrà fregarli il palato,e non pafcerl've 
cello prima, ehe non fiano finiti li (termutt,e quefto continuadofi per trò, - 
ò quattro giorni fi viſanerd l H cello. 

Per diſcarricare il capo i bumiditd ripieno, la ſenau ra non liguida, 
che vendono l inuernata li fpeciali , bò ritrovato Io effer di mira 
bil forza 3 e d'infinito giouarsento; dandone di que fta quanto è vn gra- 
no difawa giù per la gola d gorga vota ; e di più con liſteſſa fregarli il 
palato facendone entrar qualche portione nel buco fotto il palato. » 
qual vd al ceruello > poi mester l'Vccello sà la Kanga, camando» 
gliil cappelleto qual fubito fi vedrà buttare vn mondo di mucilagine: 
€ bumidità perla bocca e perle narifternutando molte volte. Ma fe 
abbonderà tanto l'bumidità nel capo, che per niuno delli ſudetti rime- 
dij, quantunquereplicati, e triplicati non voglia ceſſare: il che dalle 
parghe piene di mucillagine e di bumidità,ye dalla molta bumidità, che 
efce dalle narici fi conofce ; in que o caſo bifognerà animoſamente, e 
ficuramente defcendere alcauterio con bottoncino di ferro affocato,fopra 
il capo di fopra dalrauanello , dandoglielo con quel giuditio, che fi con- 
uiene; bauendo riſpetto all oſſo d Macelta de gli Vecelli non molto grof= 
ſo, o forte. E prima che fr dia il fuoco, farà bene tagliar quelle pen- 
nette, che cuoprono la parte doue fi deue mettere il cauterio : ma fe con 
la molta bumidità del capo farà congionta l’enfiaggione ; dlagrimas.. 
de gli occhi in quelto cafo lodo , che il fuocofegli diafopralateSta rà. 
gli occhi, offeruando l'iftelfo modo. Quando veramente le narici fa» 
ranno faniofe , e morbide molto, fatta la purgatione conueniente, fard. | 
bene pigliar pepe, efemencina fatta in poluere : & in vna pexxa di 
lino nettasmettendola d molle nell aceto fortiffimo , ftruccarne alquan=:: 
se goccie , talmente che ne entri per le narici alcune , il che giouerd | 
molto nettando , & cfficcando quell humiditd, la quale fe con quefti fî=.| 
mil mezzi non potrà rifoluere faremo forzati dare il fuoco non folo fa» | 
pra il capo, ma alquanto in circa le narici, dandogliene anco vn poco di 
fotto d elle, per fargli la nara più larga . QAuuertendo nel dare il faot 
co, che non fi tocchi i rauanello, ouero poreteo, il quale è nelle narici: dato 
ebe s'è ilfuoco,fino che fi leua il dolore, e fino, ehe caſca la crofta abbru 
ciata e biſogna ontare coil butirofrefco, e faldar poi la piaga con poluere 
di maft ice, o d incenſo. $ 

Per lo capo forno, intendo Io, quando à gli Occelli, & in particolare) 
al Talcone, viene vna tal doglia di teta, che non la può tener fermano 
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aréggerla ima bor qud, bor ld dimenandola , auuiene bene ſpeſto, che il 
Falcone cafca giù dalla ſtanga, ouero dalla preda + Quefto ſimil male ſi 
ſuol guarire co i dargli vna purga dibombace nella quale fia inclufo 
Aloe epatico ſcrop. i. e garofani gran. a. redutto il tutto in poluere, e due 
hore dopò prefa la purga, paſcer i vecello con pix one di mezza penna, 
wouero cofcia di polaſi ra calda, vſando quefto per tre, d quattro mattine 
continue; co i che non potendo liberarlo , dopò l'hauerli dato vna, o due 
purghe ſolntiue delegià tante volte dette: lo fon venuto all v ſo del fuo- 
co con vn bottone di ferro infocaton & hauendo prima tagliato via les 
free conleforbici , l'hò ſcottato nella parte di dietro del capo tanto, che 
pelle ſe gli d abbructiata fenza cffefa dell'ofio. 
Olera le affertioni fudette che fogliono occorrereà gli occhi, vi anco 
La cataratta o vogliam dire ſuffuſione, male affai difficile da leuare ye 
molte volte impo/fibile;come quado è groffaze troppo inuecchiata;ma fe 
non ds cale, ſi può guarire. Quefto acciaète fi fuol caufare da bumoti groffi 
della teſta, li quali fogliono intorbidare la vifta, & alle volte del tutto 
\offufcare; e forfe che il molto vſo delcappelletto può e[fer caufa di que- 
Foz percioche non mi ricordo hauer veduto tal male in altro ccellosche 
nel Falcone, come forſe quello, che più d'ogni altro fi ſuol tenere incapel= 
Lato. A queftoinconueniente dunque bifogna foccorrere quanto prima, 
co I dar per una, o due mattine purgad' Aloe; od. Agarico all’vccello 
per purgarlozaccioche vſandoſi nell'occhio medicamenti alqu anto dolo» 
roſu non fi tiraſſe maggior quantità d'bumori al luogo effeſo. Fatto que- 
Jo bifogna,perlewar quella macchia dall'occhio , vfar polucre minutif 
) fima fatta con Aloe epatico lauato ferop. 1. e Zuccaro candido ſcrop. 2. 
e ſoſi ar ai quefta nell'occhio tie, o quattro volte di giorno con la ſi ftolet. 
ta giddetta,ouero anco col tugo d'una penna d cba perforato. QueStoè 
i il pin benigno,e manco dolorofo medicamento,che intalcafovfar fi poſe 
) fisementre s'vferà queſto, non farà fuori di propofito lauate alcunas 
volta l'occhio con l'urina di fanciullo » Ma fe con quefto rimedio non 
i potrà eStirpare tal nebbia, faremo aſtretti vſarne altro più poten. 
re: come farcGbe pigliando vn ou frefco tanto cotto, chela chiara di 
1 e/o ſia diuenuta come latte, e queſta mettendo inſieme con vn panno di 
dino bianchiſſimo, premerla tanto che ne eſca acqua chiariffima, & ver- 
des e di queſta con vn poco di bombace infondere vna, o die gozze pen 
uolta nell'occhio offefo,reiterandola cura per lo meno tre uolte al giorno, 
è finche l'uccello ſi rilani,Vitimamente non giouando que flo, lodo fopra 
modo, che ſi uſi il fucco della radice della Celidonia , nettata bene della 
terra; & ancorafciatale la primsa (uperficie, percioche l'ho ritrouato di 
mirabil virtd in ſimile accidente. ien A 
La bocca de gli vccelli è ſottopoſta anco effa d cattiue difpofitioni a 03; PA 
; 5 2 A gli 
percioche fuole loro auucnire alcune carnicine bianche & alle volte che Vecelli. 
7 x siran= y 
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tirano al nero, le quali impedifcono, che l Vecello non può beccare mol. 
to ; onde ſen xa altra caufa manifeſta diuenta magro. Però bifogna dili 
gentemente guar darli in bocca nel palato di fopra,e fotto la lingua, per- 
che iui tal carne, il più delle volte fuolerefcere alla forma a vn gran d 
pepe, e più ,ò meno . Que la biſogna leuarla via ò conleforbici po- 
sendofi far commodamente ,ò col lume di Roca bruciata , o con Una goc= 
cia d'oglio di zolfo f illato fopra il bombace , col Sliletto ; nella cui ci => 
wa sij inwolto vn poco di bum hace, leuata la carne col mele roſato Rari 
col bombace bifogna mondare il luogo fino tanto sche ſi veda la carne 
roftaze netta . Poi col mele fi potrà giungere vn poco di poluere di ma 
Rice, o d'incenfo per confolidarela piaga , lauandola anco alle volte col 
vino bianco; Suole oltra di que fio patir la bocca dell Hecello alcuni ta- 
ruoli o piaghette,le quali fanno l inteſſo impedimento, che fanno le car 
nicioni e fi conoſcono col fenfo dell occhio, e dalla diſicolta del beccare il 
paſio. Que fie fi curano alle volte facilmente col mele roſato, e cò polues 
refatsa di polpa di noc, e di titimalo, legati in vna pezza di lino ben 
bagnata inſie me, e pofia fotto le ceneri caldfîme fintanto che fi poffi 
redurrein polueris continuando due volte al giorno, fin che farà biſegnos 
ma non baftando questo , bifognerà ammazzare il taruolo con l'acqua | 
forte de gli orefici , la quale è detta acqua da partire, aucrtendo di non 
soccare altronesche fopra iltaruolo, perche roderebue ancole parti ſas 
ne:mortificato che farà bifogna mondificare,e confolidare col mele roſas 
to, il che fuccederà pre$ti[fimo. Litaruoliancora fogliono offendere la 
becchiera dell Occello di fotto via, & all hora con la punta a vn coltels 
lino acuto , bifognarafciarli via: ma fe il taruolo bauelTe forata la beta 
sbiera, & infi1me vifo[fe vna cimetta, oucro fedola favà neceſſario ta- 
gliar vn poco d'intorno altaruoletto,e rafciar col cortellino tanto, quan- 
so tiene la ſiſiuia, ouero fedola del corno; poi vngere il luoco raſciato, e 
tagliato col mele roſato per vna, ouero due volte, perche l'Uccello toto fi 
rifoluerà. Ale volte la becchiera di ſopra infieme col dente ſuole tanto 
creſcere, che non può commodamente beccare : la onde è neceffario 
con vna tanagliuola accorciarlo alquanto, e poi col cortellino rafciando- 
la,e tagliandola da lati farla politamente acutaze con l'ifleffo corte kino 
abbalſare il dente tagliandone parte, & qualche voltatutto , non toc- 
candogià mai niente il becco di ſotto, perche queſio non creſte mai È 
troppo. 

1 1 infermità delle parti nafcoSte dentro al petto èl'Afmo s 
molto pericoloſo, e famigliare d gli Vccelli; percioche di quefla fogliono 
perirela maggior parte d'effi . QueSto male procede quando per trop- - 

8 
a 


pacalidità,che fi viene ad efficare il polmone, e quelle parti,che feruono 

alla reſpiratione, talmente che non poRonoliberamente tirare I Aria, 

mandar fuore ilſi ato per refrigerio del cuore : onde quefto fi viene ad 
inßamma- 
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vinfammare,e per confeguente à morire . In oltrelebumidità del capo 
deſcendendo a quelle parti, & ingroffandole , fuole alla volte eſſer caufa 
di queſta difficoltà di reſpirare . Bifogna dunque proue dere al princi 
pio, au anti che il male fia in colmo, perche all hora non vi è rimedio 
n alcune + 
Il principio di que fta infermità fi conoſce, quandol'Vccello batte 
moleo il facchetto di forto,e mowe la coda in sù, & in giù al moto di effo 
ſacchetto, ne può alle volte (maltire :e quando ſmaltiſce fi fà lefimalti= 
dure da preffo picciole, rotonde, & arfe + Siconofce anco dal moto del 
petto, pid violente del folito ; ma li primi fegni fono più manifefti,e più 
v veraci . Quando poi oltre di queSto l’Yccello aprese ferra il becco fpef= 
) fosall'horal'Afmo èincolmo:cquantn più [peffol'apre, e ſerra, tan- 
to maggiore è IA ſmo, & in queftocafolacuraè difperata, Peifettiſ- 
ſimo rimedio hò ritrowato tc in ſimil male purgare l'Uccello con oglio di 
vliua ben maturo,elauato d molt'acque fintanto che diuèti netto bia 
vico. Edi queſt oglio, empiendo con budello di pollo , netto di lunghez= 
a di quattro dita pertras erfo,e più a Falconi, & Afiori:mad gli altri 
di vn poco minor lunghezza, ferrandoti capi d eſſo budello con filo, ac= 
cioche l’oglio non palſi vfcire: & que fio metterli gi per la gola à gor- 
ga, e ſacchecto voto, tenendolo in pugno fino chefmaltifce. Et vn Hor 
\ dopò c hauera finito di ſmaltire, farà bifogno pafcerlo di cibo liquido,ca 
me di cuore di vitello,ò cofcia di Pollaſtra non molto grande fuggendo 
ll'ufo de piccioni groffi,e di paRere,perefTere quefti cibi troppo calidi,ec= 
cetto che fe l’Vccello ſuſſe molto magro: ma eRendogra[foynon ſolo farà» 
no buoni li cibi ſudetti ma molto pin opportuni jaranno , fe prima fe 
bagneranno in acqua di lingua bonina , e poi con pe x da di lino alguan= 
to carricandoli di Zaccharo candido poluerizato:e queſio offerueraffi per 
\ fei, otto giorni , fino che Vccello ferifani ; dandogli ognitrè, @ 
quattro giorni una purga di bombace con Cub: be, e garofani per diſca- 
ricarl'humidita della teſta. Sono alcuni che à queſlo male dell. Ajmo, 
vogliono che fi cacci g i per la golla all Hccello due dita di coda frelca- 
mente tagliata ad vna lucerta, laſciandolo all'ofcuro , fino che la getti 
fuori, poi gli danno latte di capra inſit me con fangue di colembo. Et al- 
tri commandano, ehe fi caui fangue del collo dell cello; ma Lo per di- 
re il vero, ne l'uno,ne l'altro bè mai prouato. 


Diuerfe fono l’infermità,che patiſcono gli vecelli per indiſpoſitione Infrmitadi dello 
dello ffomaco , tra le quali la più frequente e non di picciol pericolo ftomaco , cer 


e quandol'vccellonon puòtenere inftomaco , ar xi da fuori il cibo alle 

volte indigerito , e quafi nell'ifteffa forma nella quale l'ha riceuu- 

70, & alle volte corrotto, e di male odere. Quandol'Veccllolo rende 

ſchiettto, e di buon odore, e non é coſa da ti mer molto ; percioche que» 

Ho può caufarfi per qualcbe olſetto tramerfatoli nellagorga . Però per 
X 3° ginoca; 


il paſto. 
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giuocare di ficuro , farà buono certificarfî di tale accidente col portare © 
UVecchlo all'acqua,onero prefentargliela conunataZza,pertenzare ſes 
suol beresperche beuendo s oltre che gli farà di giouamento dard anco > 
inditio manifeSto,& ivdubitato,d'efer mal diſpoflo, & bauere bifogno 
di medicamenti;ma non beuendo far ſegno di fanità, Queffi accidenti fo. 
gliona auuenire per troppa bumidità , & anco per abbondanza di hu» I 

mori cattiui,e corrotti,che fi ſagliono generare nello omaco. Se dunque. | 
VUecella buttarà il paSto di buono odore, e colore, e beuerd dell'acqua, | 
farà d propofito prowederli con lo ſcaldarli, & confortarli al quanto loſis 
mac, con purga di poluere di noce mofcata,e di garofoli, con vn poco di 
muſchio, facendo la purga di bombace mifchiato, dandogliene al folito è 
facchesto voto giù per la gola , tenendolo inpugno » fin che la purga 
vadi,nello (fomaco.Buttata poi che l'haurà di due bore, farà buono pas 
feerlo con piccione di mezza penna > dandoli mezza gorga , e manco $ 
€S in modo che anco laferagli dia da beccare alquanto: volendo He. 
cello bere l'acqua laſciſi bere, perche gli giouera molto. & anco bucno | 
vfarli l'acqua rofata alterata con un poco di poluere di garefani, 
emufchio,come farebbe, pigliare acqua roſa one. 2. polucre digarofant È 
firop.a.mufchio fino gran. j c di que a darne all’Vccelloonc.5.in circa è 
Secondo che farà l uccello, o groffo,o picciolo , tenendolo tu pugno,fin che è 
ſmaltiſca la medicina, chegli fard buono fomaco, buon fiato ; ela 
purgarà . Ma ſe il paſlo che vſcira dallo Stomaco fard corroto , e d 
cattiuo odore , oltre di fopradetti rimedij s quali fono potentiffimi » | 
anco per fimil'cafo lodo la radice di Celidonia , detta dal volgo herba 
dentara , raſciando la prima ſcoꝛqa, tanto che fi veditutta roffa:poî è 
infouderla alquanto in due dita d acqua chiara te pida come latte,me= + 
fcolandofpeffo » accioche Pacqua venga d riceues della qualità della è 
radice. 

Di quefta dunque fi dec mandar giù alla gorga de gli Vecelli mag: 
giori tanta quantità,quanto è vn grano di faua in circa, accõpagnando 
la anco con le dita di fuora via, actioche diſcenda bene nello ſlomaco. Ol- 
gra di queSto bifogua aprendoli il becco mandargli giù per la gola dii 
quell'acquasalmeno vn cucchiaro in vna due, o più volte, e ferrare pos 
il becco, accioche l'acqua vadi giù, & anco accioche non la mandi È 
fuori. E fatto queſlo fi dee tener lV ccello alquanto in pugno > afin che è 
ba radice , l'acquas'affettino ben giù nello Homaco; poi metterla fo- - 
pra la ftanga in luogo done non vadino perſone, cani; polli s gatti, è È 
altro annimale, accioshe fi poffi vedere la purga > & anco per non farlo è 
di batterese la ſciarlo iui,fin che butti laradice ye fin ehe l'acqua lo fè È 
fmaltire congrandifimo fuo vtile: due bore dopò farà ben fatto paſcer 
lo, dandoli,fe fi può , vn forriceto fcorticato , e caldo. Ma non 
bauendolo, diafegli vn piccione dimezza penna morto per fa, 

' perco- 
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percotendolo iu terra con le rene in già,acccioche fi fueni,& il fangue di- 
uenti in grumo, per farlo beccare così caldo all Hecello inſieme con i! cuo- 
re e le rene ſenxa altra carne di queſio pizzone E come baurà padito 
gueſto poco cibo, ouero ilſorice, dargliene vn altro, duer altre parti fimili 
pur di pix done morto alliſteſſo modo, d do da beccare due volte fole al- 
lo Sparau eim Falcoue,ouero Afore quattro, o cingue volte in vn 
giorno, feruzdosepre l'ifte[fo modo la matti a fe guete poi fe li deue dare 
in vn poco di lino, ouero (toppa vna purga a'incèfo folo, cioè delle fue fo= 
lie erite con la mano minutamète, la qual buttata,due bore dopò fa bi- 
Jegno pafcer l'Veecllo di pix xone di mezza na, dandogli poca gorga, 
‘affinche la fera fegli poffa dar da beccare. da ſaptre, che quadogiona- 
no li fudetti rimedi,e che l M ccællo butta più di due volte il paftoall'ho- 
ra il cafoè difperato e tant peggio, quando fi troua magro . Si fogliono 
ancora innebriare gli vccelli maggiori con due cucchiari in circa di buo- 
niſſima maluafia sfacendogliela per forza andargiù perla gola; mali 
\ aninori con manco Quantità , mettendoli poi fopra vn letto , ouero tauo- 
la, perchesùla fianga non Narebbono fendo ebbrij ; anzi ſlanno più 
diſieſi come snorti un quarto d hora, e molti tanto che muoiono , ma 
fe alcune comincia a rihauerſi, & a fmaltire la medicina, que fio di cen 
da fi rifana intieramente; e ſe li dard a beccare le parti fanguinofe di 
pig xone nel modo detto di opra; fe bene que io medicamento non fi de- 
ne dare ſe non in caſo defperato. 

Occorre alle uolte, che l vccello hd fatica amenargiù il pa fo dello ſto varii accidenti 

macos il che fi conoſce, quando la mattina ha ancora nella gor ga del ci- auuengono a gli 
vo prefola fera auanti. Que(lo accidente auniene, sì perche il cibo fe gli vecelli per poi 
\ feccatanto , & indurifce nello fomaco, perche l'Vecello non lo può man- 1 dello 
dar giù ; sì anco perche non padifse a baftanza , ne empie il facchet= 2 
ro diſotto. Nel primo caſo fi aiutano ca il darli l'acqua a bere a ſuo pia- 
© cere,bagnondoli anco i piedi, e la ftanga pur con l acqua frefca ; il che 
non bastando fegli può mettere nella gorga con li deti di fuora nia, & 
» anco di dentro cõ il deto auriculare, oute ro con vna candeletta di cera, & 
\ a quefto modo fi farà mandar grà il cibo molte nolte nel ue ntricolo, oue- 
ro durello. II quale quando è debole fà , che gli uccelli non padifcono be- 
ne, ne empionoilfaccbetto di fatto , & all hora alli Falconi diafeli 
vna purganelbombace di egual portione di poluere di Mumia prepa- 
rata di garofani, & di noce mofcata inuoltando anco fopra il'bombace 
vn poco di lino, o Stoppa, accioche più preſto la rendi fuori, e con que- 
No ſu bito ſono viſauati. 

Del padire anco malemente, par che il Falcone fi fiomachi, e non vo 
glia beccare a baftanza;onde, quando fi c uol paſcere, coſa utilifimaè 
ĩinuoltare il pafto nel ſeme di Naſlurtio, t farglielo così beccare;ma ſola- 
mente in tempo di Verno, per effer talfemenza molto calida. Queſto 

cibo 


Vermi, che pari 
(tono gli vccelli. 
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cibo cofi preparatogli farà e buon appetito, e buon nato, e lo venderà gas 
gliardo però che è medicamento bono, e d'infinita virtà. Oltra di ques 
Ni accidenti fuolefier ancora la indiſpoſitione dello fiomaco caufa , che 
l'wccello tardi più del folito a buttarla purga: onde con arnficio biſo. 
gna alle volte fargliela buttare.Alche opportuna fard la radice della 
Cclidonia preparata,e data con l'ordine detto di ſopra. All'iStefio ans 
co giouano mirabilmente, & la Senaura , mettendone giù perla gola a 
gli vccelli groffi tanta come è vn grandi faua , a' minori meno: & u 
grano di garofano maſchio, & anco vn pochetto d Cloe epatico fino, e 
lauato,quantunque quello contamint vn poco l vccello. 

Conueniente coſa mi pare trattar hora de vermi , quali ſagliono af 
ig gere gli vccelli nelle budelle,poiche queſti in vn certo modo dependo 
no dallo flomaco :e tanto perche dalla debolezza di effo fi genera bumo- 
re groffo, & viſcoſo, il quale difcendendo negli inteftini, & agitato dal 
calor naturale fatto debole diuiene in vermi fottili,e lunghi quattro pun 
te di dita. Quefti ſi conofcono affliggere l'uccello, quando fi vede flar 0-.| 
tioſo, e riciarfeli le penne fopra la ſchiena, & alle volte torcere la coda, e 
quando anco la fmaltidura non è netta, e bianca, ne in tanta copia, come 
è il ſolito, ne può diuenir graffo. Bifogna dunque vecidere queſti ver- 
mi, o con poluere d Aloe epatico fino, e lauato, ſemencina, & agarico in 
egual portione, ſernando il modo nel dar la purga tante volte dete 
difopra : ouero darli vna purga con poluere di fele di porco mafchio eſa 
ſiccata al fumo ; ouero, non giouando questi, pigliate corno di Cera 
abbrufciato,dittamo bianco,giera piera minore di ciafcuno drame due, 
«Aloe epatico fino, e lauato dram.3. Agarico, zaffirannodi ciafcuno dr 
vnd, & il tutto con mele roſatoincor por are înfieme, e feruar tal miftura 
alli biſogni. Di quefta dunque perammazzare i vermi a’ Falconi , &! 
«ASlori biſagna darne tanto quanto è vra faua ; ma alli Sparauieri cos 
me vn grano di cece, & in forma di pilola mandai gliela giù per la gola, ; 
tenendo l'uccello in pugnofin che ſmaltiſca la medicina: poi alla bora cõ 
ſueta pafcerto di buon cibo, e fi farà in vna voſta fola . All'ifteffogionali 
anco vna.purga di Dittamo bianco, Aloe, epatico fino, e lauato, e cube 
be,ouero anco quattro , o cinque fila di zaffaranno inuolto in tante bec- 
cadine di pafto,accioche l'uccello li pigli. Qeſto li fara jmaltire, e ſana- 
re di certex xa. perche è rimedio fingolariffimo per livermi, & in partini 
colare quando l'vccello torce la coda + è 

Somo un'altra forte di vermi nominati dalli Struccieri Filandra ; con 
suttoche quefte non dipendino dallo ſtomaco in modo aleuno ; perciocheiv 
il loro natural (ito è appreffo le reni in vna teletta particolare inuoite. 
Quefti fono di forma ſottiliſi ma come filo, e di lunghezza di vn quarto, 
e più se fono particolari a Falconi, che ad altro veccllo; percioche credo 
lor che tutti l'habbino naturalmente, fe bene non ſempre gli fono di noiay, 

edi 
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eli mole lia grande. Perciocbe ſolamente danno tranaglio ai Falconi, 
uaudo fono magri; ma quando fonograffî per l'alimento abhond inte 5 
He elſi riceuonoymongli dannonoia alcuna,anzi forfe giouamento: per- 
noche non e da credere , che la natura l'babbia prodotto in quel luogo 
aße, ma quale ſta il loro gionamento, Iofin qui non bò mai puſtuto in- 
Hulnare. Hof quando fono di trauaglio, ſiconoſce prima dalla magrex- 
da dell'uccello,dallo ftremirſi, che fa alle volte, dal rabbuffarfi le penne 
ella ſchiena, e dal trarre alcuna volta vn grido: ilche accade, quando 
v ccello fi ſente dall: Filandre pungere di dentro. Percioche qutſie man- 

an do loro l'alimento per la magre x da del Falcone, tentano perforare 
ella loro tela, oueto facchetto per procacciarfi il viuere altronde. Et 
ile volte accade per non prauedere a tale inconueniente in tempo» che 
anto perforano,che paffano le parti interne piùnobili,per fino il cuore: 
dade per neceſſitd conutene che il pouero cello ſe ne muora, che ſpeſio 
der forando eſce dalla bocca del Falcone & que flo accidente dunque bi- 
ga ſoccorrere, non con vcciderle come fe foffero vermi » perche putre- 
Acendoſi farebbero caufa di apoſtema, now effendo in luogo, onde pof= 
n fino con la ſmaltidura vfcire; ma con l'inebriarle, ſi debbono interte- 
nere, acc iothe non mole flino l'uccello : però a far queſta operatione, uni- 
ro, & approbatiffimo rimedio è l'aglio dalle fue coperte mondato , e per- 
forato in molti luoghi eon un ferrecino affocato , e conferuarlo nell o- 
Elio almewotregiorni . Percioche dandone un fol ſpigo al falcone giù 
per la gola, s'mbalordifconotalmentele Filandre che non danno al- 
tuna moleftia pertrenta, & alle uolte quaranta giorni: onde il Struc= 
\iriero quando li falconi fono eſtenuati, e magri , e che per gli accidenti 
detti di ſopra, ſuſpica di Filandra, glifuol dare vna uolta al mefetal 
\purga d'agliocongrandifimo beneficio. Et a tale effetto fuol fempres 
vbauere delle ſpigbe d aglio mondate, e perforatein molti luoghi, & in- 
ſuſe nell oglio, percbe quanto più fanno nell oglio, tanto più diuenta- 
uo opportuni. 

Sifuolrifcaldaremolto il fegato, & infiammarfi per lo troppo di- 
battere, & affarigarfi, come auuiene molte uolte al falcone , porta- 
ito in naue da lontan paefe s ouero quando nella muta $tà impatiente y 
O inquieto , ouero quandol'uccello uola con fonagli groſſi, che troppo 
fi affaticaze per fimili altre cauſe. Si riſcalda anco fopra modo per cau- 
Ma di apoffema, che fuol auuenire sì per puntura ricenuta di pine, o di 
altro uccello, per lo che que fla fi ſerra nella pelle di fuori, ma den- 
‘proreftando ilfangme corrotto, caufa l'apoftema: sì anco perla bottaa 
ricevuta nell'urtare in terra, o in arbore soin altro uccello. Quefoma= 
de delfegato ſi conofce, quandol'’uccello ſid malenconico, non purg a 
alle bore conſuete, e fa purghe brutte: anco fimili ſmaltidure, but 
ze in odorare, e di cattiuo colore, come già habbiamo detto. Li bat= 

te anco 
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te anco il facchetto di ſotto frequente mente, e pare vn polſa come d'huos 
mo, quando hd la febbre: & in que ſio caſo le fmaltidure fono nere, 
come inc hioftro, & il male è mortaliffimo Se dunque la riſcaldaggio- 
ne del fegato farà pertroppo fatica, queſia fi cuverd facilmente con quat- 
, o cinque pr refrigerati:, e liquidi come di cofcia di pollaſtra, 0, 
cuore di vitello sbagnato nell acqua di bugloſſa, lingua bouina, & altre 
fimili ach ue. Giona anco alifelfo , bagnare d pafto nel fugo di l. 

amo: owerol, il che molto più importa, vn poco di lardo , laſciato 
giù della fuacutica , lanato amolte acque , e conferuato nell ac 
70%, & inuolto nella poluere di zuccaro candido: con que ſio medica», 
mento ſi fogliono rinfrefcar più gli vccelli, che con gli altri, nondimeno. | 
tutti fono buoni come è anco buoniffimo iLbutiro , l’oglio d oliua lana», | 
to, e preparato nel modo già detto di fopra.Ma fe il male del fegato pro- 
cederà per puntura di pine, ouero d'altro Vccello » come al Falcone au- 
uiene alle volte ferito dall. Airone: in quelto cafo di mirabile utilità ſa- 
rà la Musmia purificata, e fatta in poluere, innoltando in gueſta li pex 
Zetti, ouero beccatine col pafto per trè , o quattro volte, facendola in 
que fiĩo modo pigliare al vccillo, e ſe per forte non la voleſie pigliare, bi- 
fogna dargliene per forza in vna purga di bombuce per quattro, o cin= 
que giorni. Quando poi procede tal male per bauer pigliato botta in ter- 
ra, o in arbore, o all incontro d'altro vccello, biſogna pigliare Re ubarba= 
70 eletto ſerop. l. & efficcarlo fopra vna palletta di ferro bene ſcaldata, 
tanto che ſi faccia in minuta polueres e di que fia darne in purga di linoy 
tãto quatto pefano due buoni grani di formeto agli vccelli maggiori ma i 
alli minori baſterd la metà. Et reſo che baurà la pur ga, due bore dopò pa 
fcerlo,sèdo graſio, cõ vna coſcia di pollaſtia battata, e bagnata vna del 
P'acque vefragerati;ma fendo magro,cò buoni paſti: & quello continuare 

er quattro,o cinque giorni, dadoli vn giorno la purga col Reubarbaro, 
el'altro con la Mumia ſudetta. Tenendo que fo ordine di certezza luce 
cello fi rifanerà, pur che non fia ſpiccato il fegato dal ſuo luogo: il che al 
cuna volta accade per qualche graue percelſa e fi conofce da vna durex. 
za che fi fente continua nel /acchetto di fotto , e dalla (maltidura gialla; 
a quefto inconueniente non è rimedio alcuno, ſe ben s'vfaffero tutte les 
medicine del mondo, anzi in pochiffimi giorni conuiene, chel’vecello fe | 
me muora » 

Iofermità,chepa 8 fuol’aleuna volta enſi ar la mano, ouero piò di Uccello per bumori 

tifcono 2° piedi , cattiui , che corrono a baffo per effere il piede indebolito , o dalla troppo 

e primo dell’en- fatiga , ouero anco da qualche maccatura o percolſa riccuuta per Lin- 

fiatura. nant i. Qoefto accidente fac / mente fi conofce all'occhio, & al tattoj per- 
cioche oltre che la gonfiezza ſi vede, ſe gli ſente ancora vn calor gran: 
de, & alle volte l'uccello non può quafi reggerfi in piedi dal dolore; pe- 
to bifogna con ogni diligenza , epreftezza prouedergli, accioche queta) 

N bamo- 
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ubumorenon lì faccia la gotta, o li chiodetti, come ſpeſſo accade con dan · 
no grandiffimo de poueri vccelli, e per lo più irreparabile. Dunque fa- 
d opportuno camare il dolore, e rinfreſcar la mano, vngendola ſpeſſe vo 
spe al giorno con chiara d ou, aceto, & acqua roſa ben dibattute infie- 
me, ouero con oglio d oliua antichiſſimo, come quello che fi può cauare 
flando da un pezzo di vna vecchia xucca, la qual f habbia molto tem- 
bo vfata col tenerui oglio dentro. La ſchiuma anco che rende vn mine- 
ro vſato già molto tempo, e dal fuoco rifcaldato non è biafmeuole; ma 
volere al dolore giona infinitamente anco all'enfiatura , vntare la mano 
ſpello con poluere d Acacia, e terra figillata di ciafcuna dram. 4. incor- 
Fol ate con aceto, chiara diouo, acquarofa, fuccodi folatro quanto ba- 
fa, per fare ‘uno unguento molle, continuandolo per alquanti giorni. Si 
vnge anco felicemente ſ enſi atura di mano con parti equali d'oglio di ſaſ 
\fo, di gigli bianchi, diſangue di colombo, e di ſeus di candela, alquane 
to ſcaldando il tutto inſteme al fuoco, con queſte untionit Vecello fi rifol» 
i werà del male in tutto; almeno riſoluendo gli humori più ſortili reſteran- 
no i groſſ e diuenteranno, come di geſſo, il quale come (i vede per la bian 
cbed a, e durex xa, biſagna cauarlo sfendendo deſtramente la pelle, che 
lo cuopre, & vnger poi per alqu anti giorni con detta untione, e ſi riſol- 
uerd. E anco mirabile per lenſi at ura de piedi, quando anco è rotta, uſa- 
re uud cirotto di queta forma. Pigliando gomma Arabica, Armonia» Eofî Log 
co, e Sagapeno, di ciafcuno drama 2. pece greca, e Nauale di ciaſcuna qi, tura dei pie 
onc. 1. 5. poluere di maſtice onc . oglio Abietino, cera nuoua, di ciaſcu- 
no, quanto bafta a form are fecondo l arte de gli Speciali vn cirotto,diffol 
nendo le gom me nell aceto: di queſto dunque diſtendẽdone fopraruna pex 
u di lino, accomodarla politamente al piede dentro, e di fuori, profonda 
dola per poter cauare li diti della mano, auuertẽdo, che fe l'enfiaturafarà 
crepat a, auãti fe gliaccomodi il cirotto; bifogna nettar ben bene l'acqua, 
ouero mar za, che ni farà; ogni due, o tre giorni fi potrà mutarli il ciro- 
to, QueSto dilſecca, conforta , e tîra fuori la ſporcit ia del prede offefo. 
Occorre alcune volte, che con tutta ta diligenza ſudetta, nonfi pofs rodagra, 
fono diffender gli Hcceili dalla Podagra, la quale non è altro,che vn tu. 
more duro , e pieno di geſſo in circa li nodi delle dita » la qual paffione è 
di grandilſimo danno all'Vecello perche non può far preda, & è male in- 
curabile; dicano pure ciò che voglionò i fcrittori di quefto arte. Io poffo 
bene affermare con verità non bauer mai potuto guarire la podagra cone 
fermata , e fatta nodofa, Alcuni dunque vſano per le podagre le ſcor dę 
di rouerati gioueni, di pomi, di brugne faluatiche, e di fraffino, tagliate 
minutamenoe, & alquanto contufe mettendolecon mezza libra d oglio 
d’olina del più vechio, in na bozzadi vetro, ferrandola ben bene o con 
pafta,e carta capreta y0 con altra miſtura, pur che refpirar non paſſi: 
g que flo occultata neil arena al Sole ardentesouero nel letame di 9 "sl 
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feruandola iui per giorni quaranta, e poi in una pe xa grolla fpremafis 
iure con une torchio, accioche la u delle ſcor xc eſca ben fuori, e fe. 
încor pori can l'oglio ; e con que flo vntando Ipelſo la gottafi.rifoluerà,, 
CQAlin vugono la podagra molto ben con latte di (elidoniaze medolla di, 
porco ſalata, e pigliano v pezzo di panno di lanase lo bagnano ogni tre, 
giorni cou aceto fort iſſimo, e fopra que fit fanno Stare l'YecHos N 
Vi è vn'altromale caufato pu da materie, che corrono alle piante de Ù 
i piedi,quafi tanto incurabile quanto la podagra,e non di minor danno a 
gli vccelli,poichene pigliare la preda,ne molto fermarfi in piedi ſi pon- 
v0. Quefli fono alcuni taberculi acuti come chiodi,che vengono nella pali 
ma della mano ; e per quefto chiodi, chiodetti,e clauelli da Struccieri ſi 7 
addimaudano, dalli quali pochilſimi vecelli fi liberano = acurar que li 
alcuni vogliono, che fi allacci la vena della gamba,cofa veramente non 
folo fauoloſa ma multo pericolofa. 1 
PI ſao rimedio è mollificare alquanto il chiodetto con aceto fort Ame, 
fi tagli fin che n'efea il ſangue z poi per mutarlo fe gli applichi fopra po- 
litamente in una pezzetta dilino, vn poco di unguento fatto con fucco 
d'erbateccbiasasedi limone, diciafeuuo onc. mezza, graffo di gallina» 
dram - 3. poluere di.maflici,di foglie di bettonica, e d ineenſuolo dram. 2. 
G5. & cera nuova quanto baſla, è buon anco bollire inſieme nel vina 
bianco, cera nuona, & uglio di mandole amare di egualportione,un po- 
co di ſaluia, incenſuolo, e ruta, & ofmarino, finche veli il terzo. E ſe i? 
e hiodetto con queftirimedi dinerrà molle, e tenero, bifognerà e Hi parlo 
del tutto, tagliandone con i vng hie quanto fi può, & cficcarlo con vm 
guenti chiamati Agrippa, e gratia Pei, mefcolandoli infieme ineguab 
porcione;dimitabile efficacia fono anco liempiaStri Sacro, & Iſis scosì 
detti dalli (pecializ:peròsbe queSti lo fanno emollire, & i cart. 
Pershe ſi detto de mali più importanti della mano, non farà fuor 
di propofito in quattro parole dire anco la cura delle fue vnghie mae- 
Fire, quandoè per batter l’vccello 0 per altva ſimil cauſa ſi cauauo, © 
rompono . ReStando dunque il tugo dell'unghia, fi deue inefio mettere. 
vna velfica di felt d vna gallina, aprendola tanto, che vi poffa entra- 
7e e ligarla al piede sì fattamente, che non caſehi via, ne pelſi vſcire il 
fele. Ce flo fiagnerà il fangue, leu ard il dolore, & in tre, o quattro gior- 
nifalderà, & indurirà iltugo , ela me qa vnghia in modo, che fi potrà 
far volar l vuccello, & il falcone battere l'Anitra come prima. Et accid 
Puccello non tiri via col becco la vg hetta, biſog nerds o metterli un ca 
pelletso con la beechiera, ouero cieirliſ un poco di cuoio fopra il ca- 
pellettose di ſotto lungo, e largo a ba ana, tanto che liarmi il beccosdi: | 
modo che col tempo li verrà creſcendo l'unghia fe farà rotta, onerofi ge- 
ve rerd nuowa unghia,fendo cauata la propria. 


Lagamba fì juole ſmiſirare ; & vſcire del ſuo proprio fio per 4. è 
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ebe accidente eſteriore: però bifogna quanto prima drizzarla eritorà stocammra delli 
i maria alfuoprimoluogo s accioche qualche materia non faccia una ene gamba, o della co 
a faggione tale, che ci impedifca il poterla reſtituite commodumente . (cià 
ub e dunque fi vſi diligenza , e deftrezza a raſſettarla nel pri tino 
ſuo, e natural luogo e poi biſagna conſerua/la, e con la quiete dell'ucccla 
lo, mettendolo in luogo doue non hab ha occafione di battere e con i me- 
Mdicamenti;che babbiano la ut da efficcaroze corre borart fa parte cffe= 
ſan come farebbe, bagnando una faldetta di lind, o di floppa nella chiara 
di ou, oglio rofatoye termentina con dr am. 2. di ſangue di dtago, e d A4. 2 
loe incol porto inſieme, & inuolrarla in cerca il luogo (ff ſoʒ e fopra que- 
Na metterli anco un bindeletto di pezza dilino, accioche meglio fi cin- 
ſerui nel ſuo ſito la parte offela: & a que flo modo per dieci giorni medi- 
teerla,mutando li medicamenti ogni due giorni, actioche ia toppa non fe 
gli fecchè troppo: Maauanti la medicarura, lodo, ehe prima fi laui ben 
{Bene la gam Ae la coſcſa con lauanda alquanto catda,farta diuino, vo- 
ſe ſece ber incenſuolu, ſaluia, conſolida maggiore: camomilla, e rſmatiuo, 
perche que fta eonfortaſe ſcalda li nerui, e diffecca qualche humore, che - 
Per lo dolore foſſe corſo al Inogo offefo. Mafe per qualche difgratia l vc: 8 digam 
“cello firomperd una gamba, one fo la coſcia come alle uolte accade al fal- b colcia. 
cone, battendo l nttra, ſubito fubito biſagna componere glioffi rotti po 
lit amente, poi eagliarliſo cauarli le penne ſopra il luogo offefo,(e ne ne fa 
\rannoye pigliare Bol'Armino, Aloeepatico fino,fangue didragoinuna 
lagrima, di ciafcuno dram. 1. & 5 farina di fana,d'orzo,e di feme di li. 
no, di ciafcuna dramme una, oglio di aneto rofato , & abietino di 
claſcuno dramme due, chiara d’ouo, e mucillagine di fen greco, e di ra- 
\ dice d Altea, di ciafcuno quanto baſti a formare un empiaftro ſe- 
‘condo l'arte. Di quefto dunque carricandone faldelette di Roppas 
rette, & alquanto longhette, metterle foprala rottura con artifi- 
cio, quale malamente con penna fi può efprimere; poi legarle con te- 
glieeti di limo, tanto che ſiij no falde = fopra quefte poi ſi debbone met. 
tere ſtecchette di legno fatte a proportione, e ſottili, & eguali , co- 
me farebbonodi quelle, che communemente fi ufano nelli foderi di ſpa- 
da, fopra le quali fiano prima cucite pe Nette di lino , accioche il 
(legno non macchi l'uccello ; e poi accommodare fopra le già dette fal- 
delle, legandolecon faffette ditela acconciamente , civè ne tanto mot» 
, ebe l'offo poffiafere del ſuo luogo, ne tanto ſtrette, che fe impe- 
diſca l'alimento alla parte legata, e che però non fimortifichi.. Qge- 
Na legatura fe gli deue conſeruare almeno trenta giorni, perche l’of= 
fo non fi può attaccare fermamente infieme più toflo, che in termine 
ii un meſe. Lodo però che ſiꝛlegbi, & ſi mutino limedicamenti nel= 
li pyim i quindi ei giorni almeno dne nolte ? operando de ftramente af 
| fine che gj aj non ſi movino, & i gu flo modo li medicamenti; e 
(UMILI 1 2 liga» 
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ligamenti opereranno meglio. In vlimo poi non ſar fuori di propoſta 
so vfare per are.» o quatsrogiorni la lauanda fudetta per conſolidare, e 
forttificare il luogo cffefo: però è d'auuertire , che nel tempo delle ien 
che fi conferui l’'vecelivcommodo, e fuori d'ogni fire pito, & alcaldo ſin. 
do di verno. Ne fara fuori di pro pofito s'alprincipiofe gli darà qual= 
che purga A tpatico lauato, ouero CAgarico trocifcato per ca- 
cuare l'vecello affine che non gli fopra venga qualche infiammaggio» 
ne, e poi pafcerlo di buoni cibi per mantenerlo in sì lunga in fei mid. 
Sogliono gli uccelli da rapina alle volte riceuere delle ferite da al- 
ari ruccelli, come il Falcone dall Auone, & alle volte per qualche altro at 
cidente, come nel portarli nel facchetto, o nell vitarè in pini yo ali in. 
soppo. Le ferite dunqueso fono ſemplici, cios nella pelle, o carne folamen= 
teso fono compoſte con taglio 3 o pontura di ueruo + Le femplici faranno 
di poco anzi nin pericolo, e (i faldaranno preSfamenteo con il fucco di 
origano, ouero con tauanda fatta di maftice, Cloe, inunfo dramme 2. 
perforata , pimpinella, couſolida, e ſaluia di ciaſcuna manip. mezzo» 
vAgreflachiara e nuoua lib G mettendo il tutto in un bronzo di pet. 
tra ben netto, oueo in va pignatta di terra inuetriata, e lafciarlo tano 
to bollire cò il coperchio, che fi conſum ano due terzi dell agreſta : poi cola 
re, e ſpreme re bene, & aggiongerli onc. I. di poluere di ſmartella, e fera 
marta alli bifogni per vna medicina buona, E buon medica mento ane 
cora Aloe fino,mirra, incenſo, e ſangue di drago, di ciafcuno.diam. 1. 
Grana finiffima ſcrop. i. & il tutto poluerizato metsefi in infufione in 
onc. a. d acqua di vite per bore dodeci, poi colando, e [premendo diligen- 
temente; di queſta vſaſi nelle ferite della te fla, & anco delle giunture del 
le ſpalle: ma in modo alcuno non mi quadra vfare l'oglio rofato nelle fe 
rite di tefta. Se all Vccello fuſſe ferita tracciata, o corrofa la pel- 
le delle coſcie per portarlo nel facchetio , omero dalle bragbette è 
quefa facilfimamente fi fanerà con lefoglie di falmia ſecche, e fat- 
te in poluere , onero la poluere d'incenfo , o de maflici , laaan- 
do illuogooffefo con vin bianco, quando fe li vuol ſpargere la polue- 
re, & in due o tre giorni farà guarito; ma fe la ferita farà accompagnata 
sonoffe/a di nerus , farà di maggior momento, e di maggior trauaglio 
a medicarle, perche ſogliono efler dolorofe, e cauſare enfiaggioni. A que- 
Re dunque è perfestifimol'oglioroffo, & il lagremo, ſandolo alquane 
v0 caldo nel luogo offefo,leuandogli prima via le pennesvfando la lauan 
da nelle parti vicine,fatta con lume dirocca dram. t. ioſe fecche,fcorze di 
pomi granati,& incenfuolo,di ciafeuna vn poco, & mino bianco quanto 
ba fla facendo bollire fin ebe cali la metà: queſta conforterd, & inpedirà 
che gli bumori non correranno a fare opoftema. Più lungo ragiona» 
mento (i posria far ſopra le ferite; ma pet nontediare mi rimetterò ad 
altri valenti buomini, che hanno fcrivsg intorno queſta materia 
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Dopò c babbiamo trattato dell'iufermità; che per lo più fogliono pa- 
tire li noflri Hccelli nelle parti interne, ie fta che in poche parole mes= 
tiamo la cura delli pedocchi, e cimici , cffctto particolare della pelle, e 
maſſime di quella della teſla, delli muſchi, deil ali, e del codirone; per- 
ciocbe que li animalesti regnano più in que lie tre parti. che in tutto i 
ye ante del corpo. Da questi fi libera l'Vecello in tempo di verno con 
pcue re poluerizato dram. . acqua cepidalib. i. o quanto haſti, e me- 
ſcolato il tutto diligentemente infieme con l'acqua,pigliar l'Vecello , e 
bagnarli tutte le penne, e La pelle beniffimose maffime meli luoghi ſudet- 
tisc poi coſi bagnatometterl'Yccello ſopta vna ftanga riuolto con la 
febiena al sole, & haucre vna bacchettina lunga vn palmo in circa, al- 
da cui cima (ia meſſa vn poco di cera voffa , ò verde. E mentre che l Ve- 
cello fiafciuga leuar via con quella cera li pedocchi , quali veranso fo- 
pra le penne, ne compirà d'afciugarfi,che quelli faranno tutti defirusti,o 
cadendo da fe, o preſi dalla cera; però bifogna auuertire di far tale me- 
dicamento in vno giorno, che il Sole fia ardente , e non regnino venti”. 
Ma fe fuffi neceffario medicario in altro tempo, così aftretti dalla ne= 
celfità,quefto fi faccia al fuoco moderato,auuertendo di non voltarl’ve- 
lo con la gorga verfo il fuoco, perche fempre (i fuole ſcottare, e cauſarli 
morte. Intempo d'Estate poi fi libererà l'Yccello da quella maledittio= 
ne conl'oropimeso fottiliffimamente macinato fpargendolo cè le dita trà 
le penne difopra » e di fotto ; e maſſi me nelli luoghi desti, auuertendo, 
che non vadi vegli occhi, e di non bagnarlo, ò fpruzzarlo con acqua, 
come alcuni hanno fatto son infinito danno de poueri Vccelli;perche ba- 
nandolo, ſubito la detta poluere li roderebbe le penne. Alcuni altri 
dicono, che bollite le foglie di menta nell acqua, tanto che cali vn terzo, 
bagnando poi l'Yccello in detta acquatepida alquanto, ¶ Vcc lo filibe- 
rerà da Pedochi » 
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Libro Secondo. 


[DELLE G.A.C.G.IL.E..D.E- CERVI. 
te Cap. I. 


E beve nell'antecedente Libro babbiamo diſcorſo in- Animali incogni 
torno alle Cuccie in generale: non per que to vos tiialtalia. | 
gliamo reſtare di dire il vero modo di ciaſcheduna lapgatiooc deli 
di eſſe in particolare . Et pernontediare il Letto» 1 Caccie 
re nella proliffità, faremo brene nelraccontare,co- d'animali; inco- 
me ſi cacciano alcuni Animali, i quali in quefle gniti. CPN 
5 parti d'Italia non fono cofi vſi, ne al cacciarfi, nea ie 5 
a al'vederfi;ma noi l'habbiamo pofte quì per curiofità del leggente, E pers Balla; o Pra 
è ciò fara benerche cominciamo prima da gli Animali a noî più cognità + gente degli altri 
Et percheil(eruoèil più nobile Animale da cacciare, ne altra fies a mali. a 
non e più bella, e'adorha ; per queSto merita frà gli altri il primo leren f. b 
ges poiche come feriuono Plinio, fiſtorile, & altri che il Ceruo fia il if Cetuo. 
\ più bello, il pi ſauio, & il più prudente di tutti gli Animali; Anx i Soho vita lun 
\danatira Reffa fi prende diletto in formarlo dilettofo; è vago; diconolli: ga riletto grande 
\ Pelfi Plinio, &Ariftorile ehe la vita del (eruofia più lunga degli in ear! 45 81 
» altri animal; Er fi ede, che molte Pong lle, Fanciulli bebbero diletto: ui: folta di Tiro 
nelllalleuarli. Come Siluia ſiglinola di Tirrco bebbe il ceruo, cbe ue- A vecilo da A- 
ciſo da 4fcanio,fà cagione ꝗ Troiani,& Italiani di tanto male come ſeri \canio, caggione 
ne Vergilioronde Silula ne prend ua tanto diletto, che l'adornana de pre di gran 92 1 2 
Liar. bonorb & gli ncoronau le bellifime corna di vagbiffimi fori ; & ratte. 
che d i fuoî piaceri degnamente i hum'lianas quando il lanaua nell vſcir i g ora il Cer. 
dell alba. Cipuriſſo bebbe il C eruo, che inaucditamente morto da Siſua- Lodi v ederfì or. 
vo PaRiore, glifà cagione di farlo mutare in Cipreffo,come dottamente$ nato. Sa 
ma fauolofamente peròne feriue Onidios © dite ebe ne prendena tante een 8888 
uflo, ebe olixe ebe i adornaua di bei fiori >il guidano anco d mano a gli di Alden 
ombroſi boſcheit ; onde infiemie falsellamano per gli berbofi piani. Ouidio. 


La 


176 De! Cerui. 


0 La coruadi Sertorio Romano, 4a Cui finfe impararla Religione,qui- 
rlutarco feriue » do dentro un bofco fi ritivorono: qual Religione fù poi data à Spagna,co» 
che per cufa d' me ne ſcriue Plutarco iu Sertorio. 
vna Cetua haueſ 5 È 0 3 i 
fe Spagna la Re. Nonè da tacere l'amorcuole Ta di que flo animale nel dare illatte 4 
ligione n Serco- Telefo, & al Dio Priaposi quali furono fasti cibi delle fiere , che poi fu. 
rio. Telefo,e Pria rono allewatidalle (rue. Euripide ancora foriue della Greca Ifigenta, 
po hanno, il latte figliuola di Agamennone , la quale douea placare col fuofangue I hau] 
della Cerva . A 5 ; È J f 
moreuoleza di di Diana ; ecco mentre fe ne ftana tunanzi Agli Altari, pallida, & 
quelto animale . eſangue, afpettando l’afpro coltello , che per placar l'ira nel fuoco in 
Ifigenia liberata itt ima per lei s'offerfe.Scriuono Ariftotile,e Plinio di quefto iſteſſo, ebe 
da van Cerua EU n;yn'alero Animale ſi fida può dell huomo, quanto che la Cera s anzi 
TRENI 7215 partoriſce appreſſo le ſtrade fidata folo nel far dell'bnomo: e di manie. 
dell'huomo quan ra tale, che quando siene ſlimolata da Cani, & da Cacciatori, ricorre 
tola Cerua Ari all'huomo feſſo per foccorfo; E per ciò per la lode loro merita df. ja dal 
fto,e Plinio La» phyomo,e nonoffefa. Ma,perche h promeſſo di dire il modo di cacciar= 
S 0 li,lafcierò le lodi fue perche fono quali infiniteye ſeguiremo à ſeriuere 
corte all'huomo come fi prendano . Se bene Xenofonte dice, che la Caccia de Cerui ſi può 
per aiuto. fare variamente » perche alcuni Cacciatori lifanno battaglia con gli ar 
La Caccia de cer chi, e con li cani, i quali poi guidano d fanguinofo danno» Altri con la- 
2 8g ſciuo inganno, li prendono co l fuono; Alcuni altri nelle Reti auilup pa 
Diuetſi modi di no vane penne, & in quel modo gli ſpauentano, e prendono. Miolti 
preuder Cerui. hanno grandiſſi mo diletto coglierli all hora, quando lanno intornoa i 

loro pargolettifigli; perche mentre gli accota lamoſ e de ſuoi ſigli, non 
fanno per quefto ſebiu ar gli artigli del Cacciatore. Vngilioſcriue nel 
la Giorgica, che li Cerui ancora fi cogliono nel tempo nenofo;perche la 
neue d quelli licua il corfo. Scriuono Plinio, & Ariftotile , che i Cer- 
vi, i quali ficacciano con archi , altri firali , ſe non ſono impedieida 
Rete; foglionfi ſaluare nuotando nel Mlare, e nelli Fiumi : & ſeriuono 
Modi di cono fee di più , che fi prendono anco col fuono partoriti ta al Cacciato- 
re il Cetuo in e e neceſſario, che conofca il Ceruo , prima che lo facci correre ; € per- 
, e in bellezza» cid conofcerà per tanto l'etàze bellezza del Ceruo per lo giudizio che po- 
trà fare dalle veStigie della groffezza degli efcrementi , da luoghi do- 
ne fard paffato : dalle frondic bauerd abbattute; & dallerbe c hauerd 


Pe fate. 
velligie del Cer II vefligiogrande,e largo,iltallone groffo,e largo la pisciola aper- 
uo. sura che è per mex xo il piede,larga,o aperta,il piede grſſo, ecurto, e 


che non taglia punto lo [prone tondo , e groffo ; fono tutti que fi fegnidi 

ceruo vecchio.Di più i Cerui vecchi nel caminare non trapafiano mai 

c picdi di dietro, quelli dinanzi ; ma reſtano quattro dita indietro per 

lo manco. Ilche li cerui giouani non fanno,p.rebe nell'andare yi piedi 

di dietro trapaffano quelli dinanzi : come fà vna mula s che vd 

ai portante » La Cerua communemente ba il piede lungo > Siret=, 
. 10 5 
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ito ; e ſcandto con le offa picciole , che tagliano > 

Gli eſcrementi de cerni nan fono ſimili in oni tempo, perche gli uni Efcrementi dei 
fono formati, egli altri intorti: altri piatti. Ne meli c April, e Mag- Cei. 
gio, icerui vecchi fannoglieferementi piattizefefonolarghi, denfi, e 
| groffi queSto è fegno di cerui di dieci corna , cioè di dieci picciole corna 
O procedenti dal tronco. Nel mefe di Giugno, e Luglio, fanno eſcremen- 

ti ingroffi intorticchi, affai molli. Le ne fono ancora alcuni, che li 
fanno piatti fin'amezzoGiugno;e dopò mezzo Luglio fin alla fine d. 
gofto i loro efcrementi fono formati groffi, lungbi , e con nodi ben pref= 
fati yruntuofi, & odorati. Ecco dunque come potrà di flinguerfi il cer- 

wo di diecicorna da vecchi, 

Le portate del ceruo ſi dimavdano quando palſa per vn Bofco ramo- 
fo, & urta con la teftane’rami degli Alberi, donde auuiene, che fe la 
re fl a del ceruoè alta, e largazle portate faranno poco larghe. Hora la ca- 
gione che il cacciatore può hauere delle port ate non è ſe non dopò mex do 

Zuglio fn a mezzo Marzo,perche gli altri quatro Mefî, cioò, Marzo, 

«Aprile, Maggio, eGinguo,icerui mutano,e gettano le corna Vero è 
che cominciano dal meſe d Aprile aſpinger fuori i cornetti nuovi > e co- 
me alzerà il ſole, e che li loro cibi crefcerano,cofi creſcerãno anco le corna; 
e dalla metd diGiugno farano fornite di quello, che dourano portare tut- 

to l'anno, purche fiano in buon paefe,che babbiano da wiwere + Salle Quandofsano 
cornette del capo fi potrà ancofargiudicio dell'età delceruo q perche il le corna. 

imo anno non hanno corna; nel fecondo fanno le prime corna, che fi di. 
mandano pugnali; nel terzo, fanno quattro, fei o otto cornette;nel quar- 
to, otto o dieci; nelquinto, diccis nel ſeſio dodeci o quattordeci ; nel ſet- 
timo, i capi loro fono ſegnati, e piantati di tutte quelle corna , che 

rtaranno fempre, ne multiplicano più, ſe non in groſſex xa. Si conoſce- 
ranno nondimeno ſempie ĩ vecchi, quando hanno le corna molto larghe, eroportione del 
egroffe ; il ſu fto Horta benbrunito ecrefpo s la teſia grande, Gil fron Ceruo. 
te largo. 

Per li paffî fi potrà ilcecciatore giudicare,fe il ceruo è grandes e lungo, 0 
e correrà lungamente inandi ai cani; perche tutti î ceri , che hanno PAN del Corno: 
i pali lunghi, corrono più lungamente di quelli che gli banno curti,e fo 4 
no più leggieri, e prefti,e di maggior lena. 

Siconofce , fe il ceruo è alto i le gambe, e fimilmente di ehe groſſex: Come ſi conoſca 
Ze e il ſuo cor po, guardandole il luoco per doue egli è entrato nel forte del Ia groflezza, Seal 
Bofco frà gli alberi , e nelle bofcaglie ; e celpugli , che s'hauerà terza del Ccruo. 
laſciato frà le gambe, perche di quell'altezza, che l'hauerà abbattute 
con la pancia , di tale altezza di gambe deue eſiere giudicato è 
La groſſe xa delcorpo,fi feuopre da due lati, de quali il fuo'corpo ba- ; . 
merd paſſato, perche vi bauera rotto, e flacaſſato i rami fecchi d'ambi 
due ilati, & per que fia via ſi potrà mifurare le groſſex xa. ò 

Quanto a cacciarfi fra le frondi, & itami, i (erni, quanto più 85 

2 vecchi 
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vecchi,tanto più tofio vanno d cacciarfi frà rami, & anco fra gli alberi 

groffi.Laonde,quando il (acciatore vedra che ivami dell'albero faranno 

abbattutize roti;oll'hora conofcerà l'altezza, e larghezza del ſuo co po 

con tutto che que fi fegni non fiano molto oſcuri. 

Nel reflo può e[fere che per li ſeui detti di fopra venga ilcacciato= 

re in cognitione dell'era, e bellezza del Ceruo:ma che non fappia poi, e 

fiaincerto della fua ricirataye del luogo, donde egli poffa leuarlo;concia= 

fia che per effere afficurato , bifogna cheegli babbia vn cane liuriero 0 

. che fia buoniffimo eſploratore, & babbia l'odorato, e fenfo molto efqui= 

Se ſito per poter più facilmente fentire l'orma, e camino delceruo . Et in 

del Ceruo. quello mezzo il cacciatore non deue ese ignorante de' luoghi in ge- 

nerale , ne quali i cerni fogliono ritira» fi i quali fono diuerfi, ten. 

Cerui cambiano doi meſi, eleftagioni dell anno, perche i cerui cambiano luogo ye cubo 

luogose cibi ogai ogni meſe, fecondo che il fole s'inalza . Per quefta cagigne nel meſe 

mee. di Nout m hie bifogna cercare i cerui nelle bulle, e virgulti , de qua- 

I vanno a mangiare le cime, i fiori per rimerterfi in carne, di pò eſter 

Stati in amore . Di Decembe fi ritirano nelle profondità de' bo- 

ſchi per diffenderfi da venti, fr. ddo, neui, e brinate. Di Genaro , fi pon- 

gono a lati de Bofchi,e vanno alla bufca nelle biade verdi, come fegha= 

le, e ſimili. Di Fcbraro,e Marzo, percioche fi ſpogliano dille corna, ſi 

ritirano nelle macchit, nelle quali fi trattengono tutto il meſe d Aprile, 

e Maggio. Di Giugno,e Luglio vanno a Bofchi tagliui, & a grani, & al- 

Hora fono nella gran caldaggione. Vanno anco all'acqua per caggione 

del gran fecco, che induce loro alteratione, e fà difperdere la rugiada, & 

bumidità dell herben e frondi,le quali cominciano ad indurire.Di Settcra 

be, & Ortobre s lafciano le maccbie,e vanno in amore, & all hora now 

banno ne cibo, ne (tanza certa;percioche feguono le frade,e veſtig ia del- 

le Cerua,mettendo il nafo in terra per fentivne il fiato fenza fpirarezfe ui 

è alcuno per muoceye loro, e vanno così di notte, come di giorno, ekiendo 

tanto arrabbiati di libidine, che penſano, che non vi fia coſa, che poſſa 

Xn quale Ragio- nuocerli ,  vimono di poco,perche mangiano folamente di quel, che fi 

ve fono buoni di prefenta loro innanzi , feguendo pur lol ma delle Cerue, e principal- 

tac iare. mente i grolſi fung bi roffi , che gli aiutano è far piſciar il ſeuo: perlocbe 

in tale ſlagione fono molto commodi dammaz are, felacacciagionea 
foſſe buona. 

Ecco come il Cacciatore potrà eſſer ammaeftrato de'luoghi in genera 
le, doue ſi ritira il Cermo,accioche non vada cercandolo in altre parti, do 
ue non fia folito di fogeiornare. Dopò adunque, che per li detti indicij fa= 
Que! che deve fa rd informato del luogo, non li re Herd più fe non difaperela ritirata par= 
10 il Cacciatore ticolarese per farne curiofa indagatione, bifognerà che la matina à buo= 
ip nis la rivrata. 10a fi trasferifce al luogo al quale conoſterd, che il cerub ſi ritira per 

l'hora ye tempo prefente, come s'è dichiarato ; e condurra fecoil ſuo ta- 
cio limiero per fentire la sraccia, bauendoli prima molto bent imbeuu- 
to 
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to le narici daceto, accioche habbia miglior Sentimento » Potra anco pi. 

i gliare indicio per gli altri auertimenti,c babbia mo ſpecificuto, cioè de 

| Cuoghi premuti dal ceruo, dall emiffione de gli efcrementi, dallol[pezza- 

mento de rami, e frondi , c baurd incontrato nelfuo camino, con tutto 
il cacciatore in queſto caſo deue gouernarfi fecondo la diuerſitd del luo- 
go in cui fa la ricerca; perche altra pratica di trouare la ritirata del 
ceruo deue eſſere oſſeruata ne Boſchi tagliui, altra ne vantaggi, altra 
ne bofchi alei, che fideue conofcere più toſto per l'efpcrienza,e prattica 
della caccia , che per fcritti , che fe ne poteſſero fare ; onde per fchiuare 
dunghezza,non ne parlaremo iù oltre. 

Hawendo il cacciatore, dopo hauere lungamente cercato , hauuto co. Quel che deue fa 
gnit ione tanto della bellezza del ceruo, qu ãto della ſua ritiratd, vertd a 10 il Cacciatore 
wsferire al ſuo Signore( perche habbia:n o detto, chela caccia del ceruo cõ Abu Ogni parti 
uiene a Re, Prencipi, e gran Signori)la fua diligenza, pretendendoli gli colare del Cero, 
eſerementi del ceruo,c'haurà ritrowati,e raccontando tutti ifegni,& is 
dicij del ceruo: & all hora il Signore potrà eleggere il di,el'hora d andar 
li a cacciare nel luogo, che gli farà fiato referito dal cacciatore. 

Il giorno deftinato , bifognerà , cbe i cacciatori a piedi ſi tengo- Giorno deltinato 
no all'ordine per partire la matina d buon hora, bauendocom effi la lo. Per la caccia del 
ro guida, cani, tantolimieri, e bracchie quanto di rilaffo, & ogui loro u. 
arneſe. 

Giunti al luogo, ricercheranno diligentemente ancora della ritirata quel che Sh da 
del ceruo, tanto col cane muto quanto per altri modi, che potranno ritro- fare giunto al us 
uare: prima che dare luogo a cani . ſi bracchi,come dirilaſſo. go. 

Scoperto ilcermo dal cacciatore,o ſentito dal cane muto,bifognerà al- Quel che s'ha da 

L'ora diſponere i ſapralaſii in tre, o quattro lnogbi certi s accioche i ca- fire — iù 
ni di fopralaffo poſſano foccorrere quelli , che faranno fianchi di corre. Ceruo, 
re, o haueranno perduto l'orma del ceruo, & inflaurare nuowa caccia al- 
Animale. E queSicani di ſopralaſſo faranno talmente difpofti per 
bande, che in difetto de primi lafciandoli percorrere > I vlti ma banda 
5a de più gagliardi, habili, & wudeli (ani, i quali ſeguiranno il 
ceruo, non per di dietro come gli altri} ma per dinanzi con gran cuores 
€ animofità. 

Diſpofti i fopralaffi ne luoghi più commodi bifognerà diſce ppiare ĩ 
bracchi per correre fecondo il luogo, nel qual farà flato veduto il Ceruo. 

Laturba de gli buomini d piedi ſeconderanno i Bracchi , & ſoneran- Turbs de plihuo 
vo la tromba per incorarli gettando rami & alberi tagliati per le flrade mini a pi pet 
del ceruo, per impedire la ſua pre flex xa; fe però il cacciatore non gie la caccia del Cet 
Thaneſſe di già gettati la fera innanzi,quando ricercò della ritirata del ud, quel che deve 
ceruozo i pedoni, prima che diſcoppiare, e laſciare i Bracchi » S'auuie- Ae. 
pe in queſto mezzo» ebe il cerno nel correre venga a paſſare appreſſo de 
ſopralaſſi il Pe done, ebe guarda quefto ſopralaſſo, deue amertire ; fe que- 

Ao ceruo è perfegnitato da aleuni cani della iurba; 2 all bora desto 
1 a di | 


pere 
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di fubito diſcoppiare una banda del ſoralaſſo, ſonaudo, & incorande 
ſempie, e gettando de rami per doue il ceruo pafterà j ma fevedeschei 
cani di lla turba non vi ſiano, ehe non fenta la turba della caccia, non de 
ue fare fopralafsa,ma folamente caminare per la ſtrada, per done aude- 
rè il ceruo, per fare la fua selatione alla Compagna della folta; e 
per faperesfe questo è ilcernosche fi cacéîa o vn'altro:pereiccbe qualthe 
volta fi può lanciare qualche altro ceruo da banda al romore delle gen- 
si della Dita e de pedoni. In que io mex xai pedoni della folta dellono 
ſecondare, e coftegiare ſempre i cani per vnirli bene infieme,e rimediare 
a’ difordini , accadendo, che fiano trafportati fuora delle veffigia, t hon 
a ſeguitino il dritto camino . Bifogna anco c'habbiano aunertenza à gli 
inganni del (erno, il quale quando fi vede cacciato d'apprefso dai cant 
. È fi sforza d vſcire loro di viftase =berarfi, e dare loro de cambiamenti in 
a in mod.. A 
Malitia natuale Te'ehecivà alcune volte à cercarele cauerne dell altre beftic,& ĩuiſi 
del Ceruo,quan- Caccia dentro perlafciare ſcorrere oltiei Cani, i quali non poffono bauer 
@vicncac ciato. ne il vento, ne l'odore; perche fimette tutti i quattro piedi fotto la pane 
cia, e refpira :lfuo alito al frefco, & bumidita della terra. Et H anco 
queSta malitia da natura, che conoſce, che i cani fentono più l'odore del 
fuo fiato, & de ſuoi piedi, che dell altre parti delfuo corpo: e per o- 
uiareà queſto inganno, bifogna bauer gettato copia di fronde tagliate 
all entrate de luoghi forti per doue il ceruo pafferà per potere trouare le 
ſue vltime traccie, e frondi, mediante le quali infegnaranno ben quafi 

d'appreffo il luogosdone egli ſi farà cacciato. 

«Alcune uolte vedendofi il ceruo cacciato da cani, che non può libe- 
rarſi da loro, va di forte in forte a cercare i ripari delle cerue , e piccioli 
ceruiotti, e ſi mefcola fra loro; & alcune volte li conduce , e fa fuggire 
infieme con lui lo (patio d vn horas o più di Nada: poi gli abbandona, e 
ſcampa per vn fentiero fuori e lontano da ogni ſtrada: & accadèdo,ihei 
fuoi inganni ſiano diſtoperti per l’e/quifito odorato de cani, e fagacità de” 
cacciatori, ritorna per la ſua flrada di prima, perrompere le fue prime 
graccie , per ingannareicani : poi fi mette sù qualche Nrada corren= 
e, per la quale corre tanto lungamente , quanto le forze lo poffono 

reave. 

$i deono imped Per impedire tale inganni, i pedoni deuono guardare quando ib cerus 
regli inganai del fard accom altre b irà cd itaveicani 
Ceruo del cac- jpagnato d'altre beſtie, e che fuggirà co eRte per eccitare cani 
Giaslì, "vecchi della folta cò paura a perſeguitare il cerno,fiado preffo di loro per 
foccorrerli,& aiutare. Et fe il ceruo ha pigliato la ſtrada macftra, per 
leu are ogni fentore di fe a cani,conciofia che è cofa ficura,ebe per le fira= 
de mae fire vi palſa ogni forte di Animali onde mettono la terra in pol 


a 


were di maniera , che paſſandoui il ceruo, &lapoluere cala ; e c- 


pre di fubito it fegno del piede, doue tocea f unghia. I cacciatori a pie 
di deuono mettere gli occhi in terra, per guardare cariofamentés" 
} = fe 
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i fe riconofcono qualche traccia del Ceruo Et ell hora ectieranro «i 
di rami, & ecciteranno i cani ia cctola, eccolo, ctile. 
QAccade alle volte s che : c poffan attrauearjodi corti lvoghi el. Qando il cemo 
l bruciati, doue i cani non poftono hauerne alcun jentore sperciocheil en. Abe eghſ bra 
tore del fuoco è maggiore di quello del Corno, & i cani ancora defiffono Cache deve fa 
i correre, baueudo tirato questo cartiuo odore perle narici. AU bora fa AUG 
r necélfario, che i Pe duni ſi difuijno vn poco dal loro camino cen i ca- 
ni: poi quando ſaranu paſſati ola, che indr iq xino i loro cani facendoli 
cor ere. 
«Alcune volte il ce ro corre alla feconda del vento, acciorbe il fue fia, Quinte corre 
O 5 8 alla feconda del 
to ſi diffipi „e non peruenga all odorato de'cani; & anco accioche poffa vento, che deue 
intender. la voce de cani, che lo perſeguitano, all hora biſogna, che i cace fareil Cacclator 
| Ciatori riſguardino alle veſtigie, e camino del ceruo. re. 
Vi ſono in oltre de cerui, è quali al partire dal loro ridotto ſi fingono 
Flanchi, e rotti) gettandofî col cor po in sù innanzi a cacciatori a piedi cuando il cero 
e fanno moſtra di fe, per effere rilafciati da cani, come fe fuſſero Ranchi, Pegi da 
e male acconci. Tali fegni fannoli giudicare molto malitiofi,e di gran le- deue fire il Cao 
ma per correre lungamente, fidandofi nella loro forza , di che bifognerà, ciatore. 
che i cacciatori babbiano cura per poter diſcernere gli anni del ceruo:per= 
che finge alcune volte d'effermalerattato,e nonè però così. 
1fegni del ceruo male acconcio fono tali; ſe fuggendo non ode, ne vede ; 
perforia: Se baſſa la te ſla mettendo il naſo a een inciampa, 6 piega le me del Cero 
gambe:poi vedẽ do qualche huomoleuainvn ſubito la teta, e fà di gran 7 
slanzi , dando delle ginocchia in terra il piu ſptſſo per dare ad in- 
tendere , che egli è ar cord forte, e vigorofo + Oltre di ciò , fe 
egli ha la gola negra, efeccafenza febiuma , ela lingua ritirata 
mm dentro ſe caminando ferma l'unghiain terra, come s'andallez 
al ficurò ; por in vn ſubito fisforza , e sapre , e fegue commune» 
mente i ſentieri, ele ſtrade, mallimeſſe troua qualche ſiepe va tutto a 
lungo per cercare vn vſcita da paffare, percbe non hd vigore da falta= 
re di ſop as. cl 
Hora dopò molto correre, molti inganni; e fuggite, quando il ceruoè Quando il Cer 
Ranco, mal condottoseche non può più refiffere bauendo perduto ogni e e Ea 
Speranzazlafcraî boſchi baffi, e le foreſte e piglia la fuga a cam pi, oe. il Cacciatore. 
ro ci vantaggi , e ville vicine: ouero ſi getta in qualche fiume o lago, * 
per lo che molte volte ſucce de, che (i libera da bracchi ; perche ne luoghi 
CaspeStri il ſentimento della traccia del (vuo è molto picciolo; e quan- 
do ſi getta ne fiumi yo laghi, ba que flo procedere d'andare commune- 
mente più toto ſecondo il corfo de fumi, che di andare contra acqua 
per leuare dife l'odore ai cani. rg 
I caeciatori daranno ordine a tali sfuggimenti del ceruo, perche fefrè 1 Cacciatori, che 
dato a fuggire per qualche campagna aperta) , offerueranno che dili= Fedi Ti 
gentemente a veduta d'occhio la traccia del ‘ceruo , e col fuono spa CO: 
tromba 


pia 
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eromba vallegraranno, & ecciteranno i cani a nuouo corfo.Se il Ceruo s'è 
precipitato nell acqua, fia o perrifrefcarfi, o per l'vltimo ſcam po della 
mvitaji cacciatori guarderanno per qual luogo egli farà entrato nell ac 
qua,e quiui getteranno quantità di rami rotti, & afpetteranno il (Ceruo 
al pafio ; e vedendo, che nonefca fuora dell acqua, deucno fare entra» 
ye i cani nell acqua, ouero temendo di non re Hedarli, cercare vna bar 
chetta, ouero fapendo nuotare pogliarſe ignudi, & entrare nell'acqua 
con vn pugnale in mano per ammazzarlo ; ma non deuono però af alir 
lo, fe non in luogo di profondità, perche fe il Ceruo prende[fe tetra, po- 
trebbe ferire alcun di loro con la teſta; ma in acqua profonda non ba for 
⁊a alcuna. n È 
vando il Ceruo  NelreAlo biſagna vſare grande accortezza in dare la caccia al Ceruo, 
A al latrar che ſi fermi al latrare de' cani s cioè quando il Ceruo non può più, cRen= 
de cani, che cola do in tutto priuo della Jperanza della vita, foffrifce , che i cani gli baia- 
deue fare il Cac- ny da vicino : perche all hora è di molto pericolo , e percuote con le cor 
Gao na il primo de fuoi cacciatori, che può ferire . La onde fi dice commune- 
mente «Al Cinghiale il Barbiere, & al Ceruo la biere , cioè il feretro» 
Per lo che bifogna andare congran cura al Ceruo, ehe aſpetta il latrare 
de cani, e non ti confidare troppo. 
Che cofa fi deue Quando il Ceruo fara prefo, colui, che haut i fatto il colpo, deue ſo- 
* dopo pielo axe ſubito a raccolta per mettere infieme i cacciatori compagni » &i 
15 cani: e dopo hauere preſentato il piè dritto del Cerno al fuo S gore, Spar 
tie il Ceruo in pezzi fecondo la fua intentione. Ne bifogna feordarfi 
in qut flo di farne parte a’ cani, per dare loro memoria della caccia,alli- 
muiero, cioe a quello , che col ino odorato hauerd inſegnato la ritirata del 
ceruo, preſentera la tefta, € ilcuore, come a lui di ragione douuti, a gli 
altri dard il collo, e le ceruella, o per fare meglio, piglierd del pane, e lo 
taglierd in pezzetti in vna padella con foi maggio, & immollerà il tutto 
vel ſangue così caldo del Ceruo, e metterà di ſubito queſia preparatione 
di fotto la pelle del Cero diſleſa sù l'erba: & inqueSto mezzo tutti fi 
metteranno la tromba alla bocca per fonare, e rallegrare i cani. 
Si coſtuma ancora alcune volte, dopò quefta prima paſtura de ca- 
ui di farne vn’alira con le interiora del Ceruo tutte intiere , che il capo 
caccia getterà a cani dopò hawergliene fatto fare feSta , tenendole leua- 
e sb te in alto: & in quefto tem po che i cani deuoranole interiora , fi ralle- 
carne ddl Cer, Cano col fuono della sromba ye del corno. Re fla folo a dire come la car. 
nice ne del Ceruo non è buona in tempo eftiuo , come ſcriue Simeon Seto, e 
la pelle è molto buona per far foderi di ſpada, & a cuoprir le faretie. 
Differenze è che Quandoil cane piglierd il Caprio, o Ceruoye lo butserd in terra, o per 
. cafcata del C une, o per altro defaftro,fe dice; che ſino ch il detto Caprio 
el Caprio» ard in tea, & vn aliro cane lo pigliaffe,sépre farà del primo cane, ebe 
lo batiò in terra; e coſi ſino, ebe fard dritto (enza moueiſi, farà pre del 
erimo cane, che lo buttò in serra;perche potria ben Rare, ebe il da 
ſe 


Cap. I. Lib. II. 187 


3 fe fuffe potuto leuare , 0 haueſſe rotto qualche membro, outro ſa borras 
al fulfe ſtata tali, che fe fuffe potuto leuareye non poteſſe correre e che il cam 
ai me,che prima lo pig d, lo buttò in terra, haueſſe tempo di lewarfi fe fufte 
caſcato, ouero fefuffetrapalfato ritornare,e pigliarlo; ma leuandoſi il 
Caprio, e faceſſe folo vn ſalto, all hora farà di quel cane, che prima lo pi- 
glied; ma perche può accafcare , che muora vn Caprio nel forte, e che 
Habbia aflar cani dietro . In qut io cafo fe dice,che quando il Caprio en- 
viererd nel bofco, e che fe vn leuriere liſatd più appreſio, che tutti gli altri, 
e che il Caprio muora fubito entrato nel bofco , che tutti gli altri cani fe 
\itrowaffero in detta morte ; pare che quefto cane, che entrò prima appref= 
fo al Caprio haueſſe d haue re qualche preminenza più de gli altri. Ma 
perche pott ia accaftare , che nella detta morte del Caprio concorreſſero 
n più cacciatori, pereuisare tutte led fferenze, che poffano accafcare ; in 
\ quefto caſo farà fempre di quelcacciatore,che lo rifcuoterà prima. E per= 
che potria eſſere, che vn cane pigliaſſe vn Caprio , e non lo buttaffe in 
\lrerra, e correndo il Caprio fempre il cane lo teneſſe, e che ve niſſe un al- 
tro cane, e lo buttaffe in terra : fi dice in que fio cafo, che ilcaprio farà di 
gel cane, che prima l ba pigliato,ma che (emprel'habbia tenuto. 

E perche potria accafeare,che vn cacciatore per qualche difaftro defe 
ſe vna ferita ad vn Caprio: perla qual ferita il caprio non laſciaſſe di 
a correre ; fi dice in queSto cafo, che fimpre farà ilcaprio di quel cane, che 
lo p glierd e non di chi l'hawerd ferito. Ma quando pertal ferita il ca- 
\ prio haueſſe qualche rottura nt lla perfona, che non poteffe correre, oue- 
ro che perla ferita caſcaſſe in terra; e coſi in terra ferito, vn cane lo pis 
\gliaffe : fi d ce in queſto caſo, che fempre jard di chi lo fe, e lo buta 
10 in ten a 

E fe accaſcaſſe, che vn cacciatore correndo con vn cauallo buttaſſe in 
tea vn caprio fenza toccarlo con arme, e veniſſe vn cane, e lo pigliaſſe 
in terra: ſi dice come di ſopra, che fin che il caprio farà in terra,far è ſem- 
pre del cacciatore, che lo buitò in terra, e non del cant, ehe lo piglierà, per 
le medeſime ragioni dette di ſopra. 

E perche potrebbe efiere , che vn caprio morifse, e che due cacciatori 
pretendeſſero ogn vno di loro bawerlomorto; e que o quando auuenife 
i fesfempre fi fuol fare parole aſſai, & alcuna volta delli fatti. In que fio 
\6afo (i dice, che fubitola ficra fi dee dare in depofito del Signor della 
caccia, ouero a colui sche guidera la caccia , e non trouandofi alcuno di 
\queSti apprefso , doue fara la d fferenxa, fi dee dare in depofito ad vn 
cacciatore quale fard più iui vicino : e quefto dee inueStigare, come è 
paſſata la coſa, & interrogare più d vn cacciatore, e far ogni opera d in- 
‘sendere la verità , & inteſa, che l'bauerà, darà il cap io al padrone del 
cane, che l’bauerà morto pedi cacciatori deono flare a quanto per li ſo- 
pradetti fi giudicherà, xa nefunareplica; ma che chi x babbia da gi 
‘dicare non vi babbia intereffe alcuno : perche queSto, & ogn'altro giu 

cio, 
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cio, ebe vn huomo babbia da fare coſi nella caccia, come in qual fi voglia 
altra coſa, hd da eier libero fenza alcuna palfione , orifpetto. 

E perche potria accafcare,che niuno baueffe visto la morte di queſio 
caprio, del quale farà la d Herta, e che non le poteſſe giudicare qual 
cane lo ha- 15 1%: in que flo caſo ſi dice, che il caprio ſi dee dare 
al padrone della caccia c quello dee dar la parte ad ogn vno di loro, che 
lobaueffemorto ; e que fio fi dee fare per leuare l’abufo,di partire il Ca- 
prio in campagna, & a quefto ogni cacciatore dee contentarfi,fenza al- 
cuna replica ; e facendofi coſi, fi quieteranno tutte le differenze,che pofs 
fano occorrere nella caccia. 

E perche potrebbe accafcare , che vn Caprio correndo per la campa- 
gna, & hatier bauuto molti leurieri , andaſſe a morire dritto a vn mon- 
te, ouecro in vna valle, che în verità niuno l haueſſe vifto morire. In 
quefto caſo ſi dice, che il Caprio farà di quel cacciatore, che prima lo 
viſcuoterd. 

S perche potrebbe accaſcare, che vn cacciatore fi trouaſſe fenza cane, 
per bauerlo ſperſo, & in quel tempo rifcuoteffe vn Caprio, che non fi po- 
teffegiudicare,gual cane lo bauelle morto. In que flo cafo,percuitarea 
tutte le differenze, fi dice, che il Caprio farà di quel cacciatore, che pri- 
ma lorifcuoterà. 

E perche potrebbe accafcare , che vn cane coreſſe vn Caprio tanto 
Kretto, abe oltre, cbe lo baueffe tratto qualche volta per pigliarlo,fi giu- 
dicaſle gli cacciatori, che lo veggono correre sche il cane per andarlo ad 
ammaZzare, e che in quefto traendoli il cane il Caprio fi buttaſſe per 
vna ripa, erimanefJe colcato a piedi della ripa fenza momerfi ye che il 
cane qual menaua il caprio non cafcafte, e che vn cacciatore qual fi tio 
salse al bafso,vifto queto , andalse doue è caſcato il caprio, euiftoloin 
terra li laſciaſse il ſuo cane, e lo pigliaſte fenza leuarfi di terra. In que- 
to caſo fi dice, cbe il caprio farà del padrone del cane, che lo ſtrinſe a but. 
tarfi dallavipase non di colui,che l'hauerà pigliato con il ſuo cane in ter- 
rate queStoè,che potrebbe ben ſlare, che quel caprio in cafcare fi bauef= 
ferotto vna gamba , ouero fufse crepato, per le quali cofe non le poteſte 
leuare ma quando il caprio leuato dal cacciatore correſſe, o poco o af= 
fai ; all hora farà del cane, che lo piglierà , ancorche per leuar qualche 
contefa,che porefse auuenire, fi doucria apettare il cacciatoreſcon il ca- 
ne, che Strinfe a buttare il caprio dalla ripa: pur quando non ſi mole/se an 
ſpet are, ſard come fi è detto di ſapra. 

È perche potrebbe accafcaresche due cani di vn medeſimo pelo, nudi; 
o vestiti, corréjsero vm caprio se che vno di quefti cani lo pigliaſce, ſen- 
Za che niuno delli padroni lo ut deſseres e che queſta morte di caprio fuf= | 
ſe vifla da vn cucciatore ouero p cacciatori, e che non ſapt ſcero di- 
ſcernere qual di di due cani i hab bia fatto morire,ouero che une delli pa- 

4 delli duc cani fufse il primo a rifenoserto » ouero fuſſe viſcaſo dama è 
| vn'altro 


Cap. I. Lib. II. 185 


v altro cacciatore s che non haueſie cane di quel pelo: e perche quelo s 
\cafo, che ne potrianafcere parole aſſai, & anco delli fasti. Per tanto fi 
idee ſubito quefto caprio dure al padrone della caccia, e lui det mandare 
la parte ad ogn vno delli due, come l'hauefse morto, & a quell'altro cae- 
ciatore conuerrà hauer patienza,perche non vi hà da far alcuna cofa. 

E perche potrebbe accafcare sche vn caprio efseudocorfo da più leu 
\rieri,cafcafse fenza eſter tocco da cane, e che li cani ſoprag iungeſtero a 
Pigliarlo in terra. In queſto cafo farà del p imo cane, farà il caprio di 
quel cacciatore, che prima arriuerd a rifcuoterlo , cios, a quel ebe pri- 
m finanterà , e piglierà il caprio con mano ſenxa laſciarlo. 

E certo, che la caccia del cerus è quella doye fi uede pid maeſtria, e 
doue bifogna adoperare più linge gnoi che in tutte le altre caccie, Si di- 
ce, che colui che prima dard ferita not able, dalla quale ne ufcirà ſangue 
ad uno ceruo mender ſard fempre l’honore di quel cacciatore, che lo ha- 
\ werd dato, ſeguitandolo pero, e parlando ſem pre. 7 

E perche potria accafcares che un cacciatore feriſse un teruo, e che la 
ferita fufsenorabileconfangue, e per eſter ilceruo gagliardo, andafse a 
morire un miglio, ouero più lontano da donde il cacciatore l'hà ferito , e 
che l bauelſino finito d'ammazzare altri cacciatori,e che quel cacciato- 
re, che prima lo fer feſse un hora, o più ad arrivare douè il ceruo false 
‘morto. Inquestocafo fi dice; chefarà fempre I honore di quel caccia- 
tere che prima lo ferì,moStrado l armiſanguinate, e dicèda il luogo done 
li ba dato, e que fo è, perche un cane, ne due, nò pofsono ammazzare un 
ceruo. Per tanto è ſtato deciſo, che chi prima lo fer, habbia I Hhonore di 
bauerlo morto : e queSto s'intende per il ceruo che pafsa l Anno; mas 
quando non arriua all anno, fi dice, perche un leuriero lo può tenere, farà 
del cane, che lo piglierà, con le circonſtanxe di fopra del caprio. 

E perche pot ria accaſcare, ehe un cacciatore ferifse un ceruo, e caual- 

cando ilceruo caſcaſce, ilcauallo, & il cacciatore in terra e non poteſte 
ſeguitare il ceruo, e che il ceruo andafse a morire un mizlio, ouero più da 
donde il cacciatore è caſcato. In que ſio caſo ſi dice, che fe il cactiatore, 
al d caſcato fi leuerd, e rimonterd a cauallo, e fegniterà fin dous il corno 
morto, ancorche il (eruo fufse caricato, e che fufse andato nia,fempre 
s'intenderà , che colui che prima lo fert, hauerlo morto, con che bab- 
bia lafpada fanguinata in nano, con dire le cofe dette di fopra ma caſo 
che ilcacciatorecafcato, che fufse non ſi potefse lenare, e leuandofi non 
poteſte montare a Cauallo,o perche il Canallo s'hauc/se fatto tal male, 
che non potefse caminare , oucro che il Camallo fufse leuato prima che il 
cacciatore, e fuſte fuggito uia,enonlo poteſte pigliare. Inquefto caſo fi 
dice, ebe morendo il ceruo non farà più del cacciatore,che le haue rd dato; 
ma farà di quel cacciatore, che prima li dard dopò del primo. 
E perche volendo vietar vn cacciatore a vn ceruo, ebe non babbi a 
paſſar ad vn paſio, & il ceruo farà ogni sforzo per ingannare il caccia» 
i va sore 


MCacceiatore de. 
me la preda com- 
partire, Parte a 
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a bifognifucia 
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gore, acciò poli andare a fua creden aa e (e il cacciatore non è molto pra 
sico,refferà ingannato · Per tanto (1 dice, quando auuiene que flo, che il 
cacciatore vede vno, o più cerui deliberati a paffare doue è, il caccian 
sore vuol guardare fe hd da fer mare, ne per froute che faccia il ceruo, 
mons'bauerd da mowere , perche mouendoſi, facilmente potria il cere 
mo vreare il camallo e lui, e buttargli in terra, e fargli qualche 
mae · i 
€ perche potria accafcare , cheleuato che fuſſe vn ceruo, e correnda 
per la campagna, veniſſe vn cacciatore detrauerfo e l'urtaffe talmen- 
se,che lo buttaſſe in terra (enza dargli alcuna ferita, e che il cacciatore 
paſſaſſe via con il cauallo, e che veniſſe un'altro cacciatore appreſſo, e 
li deffe vna ferita in terra, e che fatto que flo il ceruo ſileuaſſe, e cor- 
sendo andaſſe a morire: in quefto caſo farà ſempre i honore, morendo il 
ceruo, di colui, che I hauerd ferito ſeguitandolo, con far le cofe dette 
di fopras 
Ma quando il ceruo ferito in terra, non (i levaffe pid, la qual cofa 
potria accafcare per vna di quefte coſe, o che la ferita fufse data nel cuo e 
re, ouero che nel cafcare fu(scrofopragiunti tanti lewrieri, che lo pigliaf= 
fero fenza lafciarlo leware i ouero, che il cacciatore chel'vrta,e lu fa ca- 
feare li baue/se rotto vn membro, per lo quale non fi poteſteleuare, le 
quali tre coſe fono diſficili da interucnire. In que fili caſi (i dice, che fe il 
ceruo non ſi leua per la ferita, l'onore farà di colui ehe lo bauerd ferito; 
ma (e farà per rottura di membro, ouero per forza di leurieri la morte 
del ceruo, farà l'honare del cacciatore , che lo buttò in terra; mas hd da 
intender ſempre, che le ferite hanno da efser notabili 
Pofcia hauendo de Ceruĩ altiere ſpoglie 
Di quei la preda ancor faggio comparte, 
Il Cacciator, e le fue ingorde voglie; 
Pietoſo del fuo ben pone in difparte + 
Le belle corna sche dal capo toglie 
Del Ceruo primo egli pone da parte. 
Edi Diana poi le facra al Tempio, 
Acciò non paia ingrato, iniquo, & empio. 
De la pelle indi la Faretra adorna 4 
Ene fa cinto altier dela ſua ſpada: 
Si puon de Cerui ancor loſſa, e le corna 
Formarinarco, fe perògliaggrada « 


DEL 
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E cacciatore che all’imprefa del Cingbiale wuole and are, liè di biſo Apparecchio del 
1 gnoarmarfiit petto din animo grande e che quando poi fe li vd ' caccia de' Cin. 
scontra, È neceſſario che egli Bhiali» 
Habbino Cani, Reti, Spiedi, & Archi, 


Priachefi pong a periglioſi varchi, La caccia de Cie 

Sola di Prencip'èl'horribil Caccia 81750 sean 

Di fier Cinghia! ; poi c'hà gran ſpe ſa ſeco. bavereg] fe — 

Eche in fatica à fe ſteſſo compiaccia. 1 7 le reti, 

È 235 RAY I cauaiſi. e cani 

Di boſco in ſclua ed vn in altro ſpeco, degui di dal cass 
Sian molti ſeco nel ſpiar la traccia, cià, 


Quand'entrainvalle, din luogo hortido ;c cieco; 
fest Rarfi auuertitoperi luoghi, doue babita il Cinghiale ; perche 
pe, LIS 
Habitanquelti ; iftagni, e le Paludì, Luoghi ove habi 
Le ſelue, e monti, o le profonde valli» ta00 i Cinghiali, 
Onde perciò bifogna andar bene armato; perche Cinghiali del: Cl 
pi ſono affai più fieri, e crudi di quelli dell altre parsize quando il cav 


giatore non ſid accorto, Qual fine fanno è 
Spello adiuien, che lor maluagia forte, Cacciarorì male 

7 pati i accorti nel cage 

Quei ſtolti fpinge alle Tarcarce porte. ciari Cioghiali» 


E qui non mi pare fuori di propolito raccordarmi , che vi vuol grane 
de arte per abigotrirli, onde > 
Le fquille, ſtrido, e Cacciatrice como 2 
S'odan d’intorno e ſegue I chiaro fpecchio ei Ciaghiali 
Di quei, che opran'ancor fiaccole, e foco» 
Che ciò porge timor d lor non poco. 

E le bombarde fono buone per dar fimilmente ſpauento grande a que Caccia de Cin 
fie beftie ; perche non temono punto i cavi > angi il Cinghiale gli afper- ghiali pericolola 
ta, C difua propria volonta gli a/salta, e feguita fino dentro Ia loro fol- MOtfo del Cine 
ta per sbranarli conle anne il morfo de quali maſſime nelle parti PARETO pe 
del corpo è quafi incurabile . La onde il buon cacciatore , che tiene conto 
de fuoi cani per correre ilceruo, il caur iolo, & il Lepre: non deue mai 
far cacciare il Cinghiale da fuoi bracchi ʒ ma più rofto da qualche folta 
di maftini, de quali it cingbiale è la propria; & veracacciaggione : è 
per lo meglio trouar modo di pigliarlo con le tele, o ammazzarlo con li 
Jpiedi 3 e/pade, come fi aid appreffo».. | i 2, Quaieinphîali 

ia come fi voglia, susti i cinghiali non meritano d'effer cacciati; ma devono cacciare 
a 44 2 ſolamente 
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Solamente quelli sche nonpaffanol'ecà di quattro anni, ancorche fiana 
belli, graſſi, e gralſi; perthe dopò quattro anni il cinghiale fava) AGE 
mecchiczza se perde di fubito tutta la fua bontà. ; ne bifogna cacciartà 
da Ogni tempo, mà quando fond di flagione , cioè dh mezzo Fette m 
que, fino in Decembie , che cominciano ad andare in amore. Con tutt 

2 se 15 de ched'ADrile,e Ma 1, fono più facili da mertere nelle tele, che d al 

+ CACCIAIE fra flagione; perche dormono più profondamente in queSti ice meſi be 

È in aliro tempo, 725 mangiare ddl ee forti; che com monono lord il fana 
gue, e fanno ſalire ifumi alceruello cee & quello, che gli addormenta 5 
C anco perche il muono tempo rinuona loro ilſangtte, che: è cagione del 

È loro maggiore ripofo 1059 bir . 
Segni del Cin- 1/caccitore adunque, conofcera la bellezza del cinghiale, e ghe meri 
see ber cacr serà d'effer cacciato per queSti fegni » cioé > alle Hampe pied, alles 
punte delle unghie, alla giacitura, & a gui ejcrementi. Sì 

Veftigie de Cn Le fo me de piedigrandi selargoc, Ve punte della trateia dinanzi 

ghialb tonde;c groffe, il taglio de' lati delle eraccievintuzzato fenza meStrarfi 

sagliente, il tallone largo, leguardiegroffe,& aperte, delle quali ei de- 
wc batsere in terra uil duro , Hu dowe cumina ; tutte que fie cofe 
fanno conoſce re,  chelilcinghiale è bello, e grande. Parimente le traccie 

di dietro piu larghe di quelle dinanxi, dinol au la gr aſſe xa frà le cofcie; 

le creſpe che fono fia le guardie, & sl tallone » fe ſi flampano in terra, 

dimoftravo i paffi grandi, elungbi : il fogno della traccia profondoye lara 

2 À go moſtra anco lagrauezza. 

Impreffioni del“ Le impreffioni del cinghiale profonde , e larghe fanno fegno della luna 

9 ghezza, egrefezza delle fue Zanne , La giaccitura del cinghiale lun ga 
larga, e grande dencta vn einghiale grande, oel o al partire della Lia- 

Giacitura del situra . Si po conofcere all'entrare de' forti , ele foglie, & ebe, di= 
Cinghiale. ue la giacitura toccherà; perche all’hora ile ferecia;fe ne porta il fan- 
go e lo ſporche x addoſſo il quale ſeg na lefoglie al'entrare dentro , e 

di quìfi può fa» gindicio della fa altezza s& groftezza ; ouero acca- 

de pelo, ehe dpd che il cinghiale Sè mefsoagiacer, fi vd d sfregolan 

Efcrementi del Se contra un'atbero, nelquale Hampa la ſua altezza. Gli eſcremen- 

Cinghiale. ti del Cinghiale gioffi, & lunghi, dimoltrano la fua grandezza. , 
con tutto che il cacciatore nen ba già da portarla vedere alla (eme 
pagnia de Cacciatori, ; ma dewe contentarfira’oferuarli nel luogo, 

Differenza fia f doueli trouerà . ond e i 

Cioghialisc ipor 11 La diff ena fra Cinghiali, & i Porci dome Rici è queſta. I cingbia- 

ci domeſtici- nel caminaretrapaffano fempre co piedi di dietro quei inan xis oue- 
v0 molto appreffoes'appoggiano più sù lo fproneycbe fa il tallone, fer- 
mando l'unghiase dinanzi battono communemente delle guardie in ters 


eine va, le quali allargano per di fuora. 


% 


am 4 
dida 11 Porci domefticinelcaminareapronol'unghie, dinanzi; puni ù 
il I 1 8 1 mghie, dinanzi, puntano in 
n sera pic alone chel prose Eile Gente at | 
Zano 
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Zano niente quellidinanzi ela pianta del fuo piede è piena di carne 
chenò può fpiavare la forma del p ede, c me fa quella del cirghiale, Pa. 
rimente ilcinghiale fa leimpreffioni in te ra più profonde per aner 5 
Zanne più Innghe; & quando egli arvima ne camp: ſiminati, ſegue do- 

lontieri per vn ſolco fiutando ſeim pre tutto a lungo del ſolto, fin che fia 

in capo, il ehe non fà il Porco dome fli co: Perche non fa le im preſſioni 

| sofiprofonde, e non le ſeguita, come fa il cinghiale; mà ne ſd vna in vn 
iluogo e Hatte più lontana s trauerfandofalthi, Jenza che le impreffioni 
Is'intertaglino l'una con b altra. Di più quando i cinghiali vanno al gra- 
no, abbattono le biade di tutto tondo & i Porci domeftici nd. Al c inghia- 
le ha queſta proprictd, che non diuenta mai lazzarofo, come vn Porco 
dome dico. 

La differenza frà il Cinghiale mafchio; e la femina tal J 10 n}, 
allarga più le gambe di di nel pecore 2 5 . 91 5 fra il 
nemente mette le veſligia di dietro sù l'eStremo di quelle dinanzi per (chio 5 la fmi: 
di fuori, per caggione della carnofità frà lecofcie , & dilgraffo ; che le ua. ’ a 
fanno allargar le gambe di dietro : ilche non fanno già le femine , per- 
chefono vote fra le coſcie, chele fà caminare più riftrette. La feminas 
non ſtampa iltallone sè grande, come il Cinghiale, & hd l'ongbie più 
lunghe, & acuto dinanzi, e più aperte , le taccie, e piante di dietro più 
Arettedì quelle dinanzi del mafchio 5 mafchio a pena grida ; quan- 
dofiammazza,melfime e[Jendogrande;ma la femina fi fà ſentire. 

Il cinghiale non tie /e fede certa, e perciò ſi dice, che non è fenonfora= Stanze del Cini 
ſtiero; percioche non fà altro , che correre da vn bojco , e da vna foreftà ghiale. 
all'altra. Nondimeno fi compiace affai di vinere ne paefi doue è nato; 
talmente sche fendo cacciato da i cani di qualchemacchia; o boſco, fug- 
giràfempre fenza fermaiſi, fin che fia nel pacſe, nel quale è nato e da 
cui fi è partito : doue flima di potere eſſer faluo, & alen il refugio del= 
la Jua forza. Sitroma anco i più delle volte ne paeſi, done fono delle 
mocciuole, e de frutti d'olmi , perche fi diletta di tal paSinra più , cle 
dighiande . 725 

e quanto alla caccia del cinghiale, clla ricerca più toſio forza di PERA del En 
buomini, che di canis perciocbe i king biali ſno ĩ veri ammazzatori de Ginphialea m. 
cani. Vi fi puònondimeno vſar de’ cani , ma con tal prudenza , che i mazzatore de ca 
Cacciatori a piedi ſiano continuamente fra mifchiati con loro, fingen vi. 
do il cinghiale il p.ù fore, che potranno; perche quando fi vede carrica 
10 da canine da cacciatori, nel primo arrivo, che lo ſiringono ben forte, 
S'imbialordifce,e perde l'ardirez all'ora in cam bio d'adoprare la ſua fu- 
ria contra i cant d'allresto|afuggive, e dor a gambe . Bifogna allbora 
lalciar qualebe e nie di fopra 14% non de gionani , ma de più vecchia 
& acoti per fare i primi e dare più la fuga al cinghiale, 311 Cinghiale non 
ne bite dub iter beta Jcamibiamenti,o che egli vſi qualche in via inganni, 
gamma, perche è pefante,<& i cani lo ſeguono da vicino. 

«audi 


* 


Hora 
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Hora quando dopò molto conrerei cacciatori veggono, che egli aſet. 
1) Cinghiale fi pa illatrav de' cani, il ebe egli uon fa, fe non è più che forzato ; deuone 
ferma all'bbaia. fi bito più ſetretame te, che potranno circondai lo, & andare tutti di cor 
W an fo all incontro d'efio con la ſpada in mano .in ſm ancar d'ammazzarlo;ne 
biſogna tuttauia, cbe tengano la mano baffa;perche il percoterebbe nella 
re fla, ma biſog na, che leuino la mano alia, e dando colpi di ſpada in fen. 
Con che aueriè- dente, guardando da ferire il cinghiale dalla banda del Cauallo: ma 
za bilogoa am - dall'alero lato , perche dal lato che il (inghiale fi fente ferito , volta di 
Chi ale. il Cin. fubito la Zanna, che farebbe cagione, che ammazzerebbe, o ferirebbe il 
e Cauallo . E cofa certa, ebe mettendofi de collari con fonagli al collo de 
Mpriacipal Cac braccbi, quando corrono, il € inghiale non fi ammazzagia cofi preBto è 
ciatore de. Cin ma fe ue fuggirà dinanzi di loro fen%a afpettarli. 


hiali ne debba f î i del 
dual ne debba Poi quando il Cacciator de l'alta preda 


conuito a. fuoi Sitrouerà di fier Cinghial’altiero 
compagni. Quello diuida, e fua parte conceda 


Alli Compagni ſuoi, o con penficro, 
Di far che il liberal fuo cor fi veda; 
Vn bel conuito faccia; e tutto intiero 
Con altr'aſlaĩ viuande, in fe ſta, e in gioco, 
Godal d eſtate albombre, o verno ul foco» 
Sa come ſi racconta di Seruilio Rullo Romano, il quale fà il primo ebe in 

Sezuilio Rullo Roma faceſſe pafto di cinghiali. 

ein ger E con gli amici fuoi prefe traſtullo, 
Ro de dughiale. Di bei Giardin ialle grat ombte amene. 

Da h Circa il Porco ringhiale fe dice, che l'bonore farà fempre di quello cac 
E fiera ciatore,che li darà la prima ferita: ma bifogna ebe vi concorrano tutte 
10 4 li cacciato guete cofe,ciod.Che il Porco palſi l'Annose che la ferita fia nota bile. è 
n per la morte efaccia fangue , e che il cacciatore che li hauerd dato, ſappia dire doue 
del rorco Cin- Ibauerd dato la ferita. 
male Se accafca[fe,che vn Porco, ferito che fufTe, correſſe vi a, e che il cac- 

ciatore che l'hanerà ferito non lo ſeguitelſe, e che vn altro cacciatore lo 
feriffe di poi del primo, e che que fio ultimo ſo ſeguitaſſe fino alla morte; 
in que flo caſo fe dice, che l’bonore ſad del fecondo che I bauer ferito;ma 
ſeguitandolo il primo, che l'bauerd ferito,}ancerche di lontano t pre farà 
del p imo, & ancorche vn'altrol'ammazzalle. 

E pesche potria accaſcare, che vn cacciatore feriſſe v Porcose che il 
Porco poſſalſe vn fiu m, ouero vn filo, ta mente che il catetatore, che 
Pha ferito nò la poteſſe ſeguitart. In que to ca fo fe dice, ebs morendo 
il Porco di là dal fofo,ouero fiume, farà ſe m pre di quel eastiatore, che 
primal'haucrà ferito :ma bifogna ve concorrano tutte qu ſte sofe cioè 
be il cacciatore che i bauer ferito tenga la fpada in mano oer quel. 

F.Aimt, 
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F. Arme, eon le quali hauerd ferito it porco condire ſempre, Aunertite 

che io l'hò dato la prima ferita, el hd data in tal luogo, ecco qui il Tanz 
guese fimili coſcl Ma quando il cacciatore,che è ftato il primo a ferire il 
Porco, ved:ndo di non poter paſſare il ſiume, ouero il foffo, rimettefse la 
ſpada, ouero non parlafse , ne dicefse cofa alcuna ; fe dice in que fo cafo 

che morendo il Poco, (honore non farà pi del prima che li d. tte, ma 7 
rà di colui che ſ hauerd morto di là dal ſiume, o fofso. S quefto è, perche 
vn Porco fopra anno non lo può am u Zare pn cane > pertanto bifo= 
gua,che buomini a cauallo i am ma ino con / Ame ſeguitandolo. E 
ancora ę fatto queſto, che li Porci ammaxxariano infiniti leurierife brate 
chi ſe li cacciatori non li foccorrefsero;e per queftoè itato deciso,che quel 
cacciatore,che prima lo ferird, ſia di lui l honore, 4 hauerlo morto. 

E perche ſi fono trouati di quelli,che non ar- iuano all Annosquelli fè 
chiamano Rofolatti : Quefti che vn cane li può tenere, favannofempre 
del cane, che lo piglierà enza fcappargli. 

Se accafca/se che vn cacciatore ferifse vno Rofolatto,e che così ferito 
mon laſciaſſe di correre, e che veniſte vn leuirere,e lo piglia(fe; farà fena= 
pre del cane, cbe lo piglierà enon di chi l'hauerà ferito.Ma hauendogli 
alcacciatore data tal ſerita, che nonſi moueſe da Terra, e che vn cane lo 
pigliaſſe, ma in terra,farà del cacciatore che lo ferirà, e buttarà in terra» 
e non del cane che lo piglierd. E chi ba da giudicare di que ſti Rofolatti, 
bà d'hauere buona conſideratione, e gran pratticasperche le ferofe piglia 
mo due volte l'Anno,cioè di Marzo,ed Aprile de Luglio, & Agoflo. 
Dunque quelli ebe moriramno, e che fiano nati di Luglio, e d'Agofo, 
quefto farà facilcofa a conoſcergli, ancorcbe moriffero di Febraro,di Mar 

Zo, ma quelli che faranno nati di Marzo, morendo poi il Natale, que fi 
Haranno diff cultoſi q conofcerglife fono fopra Anno, e maſſime quelli che 
naſcono nel Paefe di Koma:perche generalmente nafcono nelli Palludi » 
equeSti fano molto 55 groffi che quelliyche naſcono alla montagna.Duw 
ge, come s'è detto bifogn: hauerne buona pratica, E quando s'bauerà 
da fare que flo giudicio,fi hà da guardare al piede, che quiſio lo moftre- 
sà più delcorpo . E perche di que fta cofa del piede ogni Huomso non ve 
può elſer cos capace è Per tanto per euitare tutte le d fferenze,dicoede 
li Porci che mafceranno di Marzo, & Aprile, morendol'Inuerno 
feguente fino all'Aprile,farano dil primo cane che piglierà fenzamaè 
laſciarlo ; e così quelli Porci „ che'nafcerannod: Luglio, & U- 

ö, queſli faranno del cane“ che lo piglierd fenza mai lafciar= 
1906 tuctol'Agofto ſeguente: E perche li Porci fopra Anno foglio» 
no fare de i mali fcberzi alli cacciatori , quali vanno per ammazzare 
glispex tanto ſi dirà quì,come il'cacciatore a cauallo l'hauerà d. 

Rare,e came hd da fare per andarlo a trouare,e trouandoſi a predi,come: 
da da fare per affrontarto, 

Nonè dubbio alcuno,she per grande,e trito een, = 
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do vn huomo non fi mowa,o non parlizit Porco non l'anderà mai a troua 

ref Pertanto volendo il cacciatore che il Porco lo v ghi d trouare, t ha 

da mouere ouero ba da parlare :ma ha d auuertire che ſubito, che il cac 

ciatore vedrà muouere il Porco per venirlo a trouare sha da fermare il 

cavallo, e fare che il Porco venga dalla mano dellefpada a trouarlo. & 

venendo il Porco, il cacciatore non ha da fare alero, fe non come s'è det- 

to, fy ar fermo con il cauallo, & abbaffarela punta della ſpada, tenir fer- 

Cacciatoreà Ca o il bractio, & alx ar la gamba della ſpada quanto può;e così i Porco 
uallo come deue ſe vera lui medeſimo ad infi xare sèza poter far maltſal caceiatote che 

alpettareil Cin l'afpetterà': per riſpetto, che fe il cauallo fe mouelfesouero cotreſte, tte 

Shit, ta la forza’ del Porco;che in arriuarlo, potria facilmente buttare il Ca- 

uallo per terra;e venendo il Porco a trouare il cacciatore, & il cacciato» 

re teneſſe la gamba, da donde viene il Porco,baffa porria facilmente fe- 

rirlonellagamba ; perche il cacciatore per gagliardo che fia non potrà 

mai fermare un Porco con la ſpada ancorchelo feriſcarche non paffi. Et 

ancora perche il Porco è di natura, che fempre volendo ferire , ferifce in 

alto: Per tanto tenendo lagamba baffa il cacciatore correria pericolo; 

E quando il cacciatore non voleſie bauer pat ien xi che il Porco lo veniſ 

ſe a trouare, e lui voleſſe andare a trouarè il Porco,bà da tenire il medesn. 

fimo ardine,emodo,che s'è detto. 19 

cacciatore come Et perche ſe potria trouare ilicacciatore a piedi ouero ſmontate pere 

dee alpetiate il inauuertena, e trouandoſi ſolo con la ſpada, ſi dice in que to caſo ches 

Sioghiale à pie. pazzia afpettare il Porco in que flo modo; pur quando non potefse fare» 
Da altro,fi dee metterein modo, che venendo il Poco lo laſci pafsare, e lo ſe ì 

rifchi nel pafsaresche questo ſi puòfare facilmente ; perche il Porco è di 

matura,chenon ſi pub tene re, per e/sereegli agileʒla qual cofa fi può cono 

ſcere, ebe quando li leurieri lo piglieranno dauantis ſempre farano ferità 

dananti;e quandolo prenderanno da dietro faranno feriti a dietro, e que 

no perla fua agilità. Et del medeſimo modo s hd d auualere ilcacciato= 

res ſe per forte fe trowafse a piedi con vna Corſeſca Parteſana. ” 


oi I 


DEL: 
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DELLA CACCIA DEL LEPRE. 


Sp. III. 
LeprePiù infeli. A lepre è più infelice di tuevi gli altri Animali,che vinono in ter- 
cedegli altri ani ra, e frà detti Animali, niffuno ha più nemici di effa: perche gli 


multe PIA, buomini, gli augelli, e tutte le fierefempi ele infidiano contro fe bene 

diffeſe date dalla poi la madre natura tanto più aiuto le porge, quanto più è perſe- 
matura. guitata + „ 

Lepre èp ufe- Que ſto animale piudi tutti gli alerid feconda, perche agg iunge lvn 

82 ale parto ol allo, come dice AriStotile; Onde fi dicese ferine delli Balzari , 

cioè quelli di Maioricaye Minovica, che talmente furono dalle lepri me 

leſlati, chefe Augufto non li ſoccorreua, perinano dalla fameze quello 

per la gravi copia. Et perciò la caccia delle lepri dibbe eIſer cara; per 

‘tile, per diletto,e per necelſitade. Onde nel cacciarle bifogua fare mol. 

no auuertente, come ſcriue Xenofonte. ‘Perche i 


Afturia delte fe Sempte vagando in queſta parte in quella 


re nel Jafciare: Cerca laſciar le fue veſtigie incerte ; 
I velligte in Hor camin quanto, & hor ſaltella, 
Il Xenofonte. Et và ſcorrendgle Campagne aperte; 


Tentando di coprir Jorma nouella, 
Delle pedate in la ruggiada incerte . 
Onde il fagace Can fpello ſi vede 
a Lungidalei, mentre cauar la crede, 
Le traccie delle E perche,come ferine Xenofonte,è nece[faro che il cacciatore offerui,e fap 


re ſi mutano “! i o E 4 
8 ſi mutano Pia le traccie delle fjere, come fono varie le Slagioni, e meffime in quflo 


le ftagioni. «Animale;perche bifogna conofcerlo in intti i tem pi.£ perciò. 
noci % In queſto al Cacciator gionarà molto] 

i, : 9 „ 
= figure ivé Di tutte le ſtagion l'hora opportuna, 
ti, e le ſtagioni. Saper di Caccieinnanzi,che fia tolto 
xcnofonie. Delle Lepri l'odor,che fi raduna, 


E fopra herbe, e ſulterreno inuolto 
eg Perchein van fi dorrebbedi fortuna, 
Nelle primo: E ſpenderebbe fue fatiche invano, 
caccia , perche la Quindo non fuffe pronto in ogni piano!» 


matina l’odor de” : 5 
fori lieua l’odo= Quando di fiori adorni à noi ritorno, 


rato a’ cani, e co Para lu deſiata Primauc ra n 
fianco ofleruati Fia buon caceiar prima, che lchiaro si 
rERade, Prima, a ro giorno 


Fia dalla nottetolta humidas e nera» 
b Enel 
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E nel'eltade prenda il Can, el Corno 

Il Cacciator, c hauer la Lepre fpera, 

E ſin al mezzo giorno s affatiche 

Leggier ſcorrendo le campagneapriche. 
Poi quando Autunno d'Vue,e frutti carco 


Con Biccho vien tutto macchiato, e lordo, S 
Paſſato il mezzo giorno, attenda'l varco 2 5 
8 f = d È E n xencfonte: 
De Lepri il Cacciator ne prima ingordo L'Inueroo fi può 
Stan chi, co'] Can fe ſteſſo i Strolise Arcos tutto il di and. 
E queft'àlui farà certo ricordo; Che pnl 
Perche non prim'haurà di Lepre odore xenofonte elten. 
Il Cun'frà herbe inuolto in cieco errore, 80 la 50h len 
— 1 
Il treddo tempo del neuoſo) cino; l'odor della Fera 
Tutto coperto di pruinc e ghiaccio, come ia altro iẽ 
Eſca ne'campi alhor con buon gouerno . 
Il Cacciator,e le fue Reti, cl laccio 
Opri cacciando, fin , che’ llum'eterno Il Cacace do 
Nafconda Febo alla fua Teti in braccio; ANTA 
Perche in fredda ſtagion li ſi concede morata;percheli 
+ 0 N È bonna che man. 
Per tutto il giorno far di Lepri prede. gia la Lepre fa 
ottogiorai bella. 


Onde poi il cacciatore debbe donarla Lepre alla fua Innamorata; per. Matiale ne ſcri- 
che come ſcriuono molti la donna, che della Lepre mangia ottogiorni , ce Vno dotifime 
sta bella;e fopra queSto Martia le ne feriue vn belliſimo epigramma. eb stamm for 
E perciò ſcriue vn valentiſi mo ferictore del dono,che faceuanò i Gioue- quela: 
ni antichi om ant, alle fue Dame in quefta forma, 
Onde per farſi grata alle Donzelle 

La giouentù,nella Romana ctadè 

Er'auezzata donar Lepri a quelle, 

Di cui goder bramaua la beltade. 


Perche le Donne, anchor per faufi belle, LE DONI DELE 
Non fol perdon talhor la caſtitade; bellezze fpefle 
Ma da nuoua Medea disfatt al fuoco, Bd 45 
Patirian d ubbellirſi, a poco, poco. doo leali 

La Caccia del Le 


pre più diletteuo [ 


E venèdo poi al fatto, (a caccia dellepre è p i dilettenole ci maggior re- je di tute Je al 


ercatione , & di minore fpefa , non folamente per gentil huomini : tre caccie, 
ma anco per ogni perfona di conditione , chedi nifsun'aler Animale 3 
cenciofia che apporta mille piccioli ſp ali, & riercationi ad ogni bora, o 
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con poca fpefa,fenza incorrere in pericolo d'alenzo incommeniente,i quali 
corrono fpeffo coloro,che cacciano i cerui,® cinghiali, poiche non può nò 
riccuerfi grandi mo contento di vedere lo Spirito,guafi mira bile in na- 
tura di queSto animaltite, eli. cipole, che egli vfa perliberarfi da’ ca- 
La Caccia delle , Noi permettiamo pertanto quefta caccia al noftro Padre di Fame= 
n ACT glia & vogliamo , che vi fieferciti più fpel'o , che potrà ; perche non 
Si deuono am: può fe non ap oH piacere, ve, E perche que fla caccia fi con- 
maeltrar i Cani duce principalmente a for zadicani, il Gentil'huomo , che vuole dilet= 
alla caccia del Le tarfene,& c ha vna banda di canigiouani ad ammaeftrare, deve offer= 
pio. war due cofe principalmente per ammaeftrargli bene. La prima , che 
da principiogli aunezziadandar difciolti , e di correre in ogni forte di 
paeſe cio, nelle pianare, boſehi baſſi, & alli, macchioni, e macthis con- 
cioſia che ſe da principio gli anuezzarei d cacciare in vn luogo fola» 
mente, come dentro / Hſchi grandi,0 ne haffi,non fi cureranno di prany= 
re, ne di compagne ma anderanno a cercare ni? bofchi,dous fa-3r0 ſoliti 
d haue piacereze tronare i Lepri. L’altra d, che non biſoę na mas am- 
maeftrare i caui a cacciar la mattiua, per cagione della ada, e fre= 
Jchezza della te rope fu'tmezzo giorno:perche fegli auueg 
Zate a fee che vogliate pei farli cacciare per lo caldo, c che ſentiſie 
r0,0,galdo,o ventonon vorret bono più cacciare,ne cercare. 
Stagione peram cAdunquela vera Ragione per ammacftrare i cani gionani alla cacs 
maeſtare i Cani cia del Lepre, è dopò Settembre fn a, Decimbre : perche il tempo è cu. 
alla caccia del Le 4a temperato, & anco perche i Leprecti fono balvrdi , e belli di corpo, 
Pre. non fapendo,ne potendo fare anco i loro inganni , cmalitie , di forte che 
fi fanno rilanciare più volte dinanzi a co, i quoli vi prendono piacirez 
& ſi ammae firano meglio, che non farebbono,fe fuge[frro,& fi dl, 
gaſſero da loro. 

Quantunque nella caccia delle Lepri il cacciatore pigli quel ebe pid 
Sezni d'un buon pauere, più toto che quel che puòtronare,per cagione della leggienezza, 
115 8 & ingznni infiniti di queSto animaleto, il quale ſo r᷑ de (peo in ganna- 
mina , e delle ue #0 dle fue futiche : nondimeno fi è alle volte permezza al cacciatore 
ritirate. per buona ventura di caccia di fcieglicre?t migliore frà molte Lepri, ove 

ro che il Signore non ro'endo perdere il fuo trauaglio, habbia manda= 

HA toi cacciatori per difuiare il lepre amanti che cacciarlo. I fegni d vn bel 

1 Leprese che meriti di effere cacciato,fono tali: Quc Hi, balkan ne ha- 

chi ne pianiie che paſcauo fopra le picciole caflic re q vn erba,che fi chia 

Lepri ehabitano mu polioro,oferpille;feno molto migliori di lit habitano preffo all’ 

in luoghi paludo aeque,e de' piccioli Leprettirefli,che fono di fpetie di Conigli; pere e 

fi, fono laxaroſi. quell: 'babitano all acque fono communemente lazarofi.In oltre il ma- 
ſchio è molto migliore delta femina. 

7 fegni dell vno, & dell altro fono tali. Il maſchio ba communt men- 

Segni del Lepre re le fue cauole più picciole,più fecchese più acute in punta . La femina 

1 5 e della je ba groffe s tonde, & uon così fecche ; la detta ſemina bà la ni pid 

groffa, 
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groffa,Silmafchio meno . Il maſch io nell vſcire della Sua vitirata ba 
il di dietro bianca flo, come fe fuſſe ftaro:mpiumato; bà le Spalle rof= 
fer & inmezo qualche pelolungo:tatefta più curta,e più teffuta della 
femina,it pelo, b aha, e palpebre de gli occhi lungho,l'orecchie core, 
larghe,e biancaftre ; la femina hà la te fla lunga, e Stretta, lorecchig. 
grandi, il pelo sù la ſehiena grigio,tirandoinnero , Quando i cani cac- 
cianu la femina,ellanon fa altro,che corfeggiare all intorno del fuo pae 
fe» palfando fette, & otto velte per vntuogo ſen a voler mai fermare. 
Ilmajchio fà il contrario, perche cacciato da’ cani, và alcune volte die- 
ci e dodici miglia lontano dalla ſua tana. 

Perconofcere la ritirata del Lepre,bifogna offeruare la notte perche Segni douei Les 
verſo la morte (i ritira alla ſua tana, ma non la mal tina per cagione del- pri ſ rititaao. 
laruggiadi, ne neHο fu'l mex xo di pet riſpetto del caldo . Di più bi- 
fogna guardare alle fuevelligia , perche lo fl am po del piè del Lepre è 
acuto, è guiſa d'una punta dicoltello, con le fue vng bie picciole fle- 
cate dirittawente in tea, che fegneno tutto interno, riufcendofempre 
più in punta e perche tiene continuamente la ſua pianta ferrata in for- 
ma d vnd punta di coltello . 

Quanto alla caccia del Lepre, la vera flag ione di pigliarlo co’ Brac- Stagione della 
chi, comincia è mezzo Seti nie, e finifceà mezz Aprile, ur ri caccia degerri, 
ſpelto de fini e cad grandi, che cominciano d regnare, chglewano il ; eh tr 
Sentimento del Lepre d canizzionto in quela temi po Pep, foro gioueni 50 lein fentore 
ledibo'i s nondimeno v'è certo paefe , e Magione , ne qualiicanizon de Lepri. ® 
hanno alcun ſent m uo de Lepri come d' Inuerno nelle pianure, doue 
le terre fon groſſe fi; percioche il Lepre ba la pianta pelofase quan- 
do fugge, il terreno, che è graffo, vi fi attacca, & effo fe il porta co pie» 

di . Il cheleuaognifentimento, che i cani poteſſero hauerne, & anco 1 45 d 
perche nelle pianure non vi fono rami, ne erbe, le quali egli poſſa tocca. 

re co lcor po; non più che per meg zo le ſtrade . elner non biſo- 

gua menare i cani a caccia al tempo de’ geli, perche perdere bb 

Punghie, e fi guatarebbono i piedi ; al contrario de Lepri, che corrono 

meglio in qu fto tempo, che ne gli altri perche hanno i pftdi fodrati. 

Il primo punto per pigliare il Li pre conſiſte d trouave la fua tana ; e 3 
pertrouarla bifogna confiderare in che fagione ſis, e che tempo fà : 15 7 5 aa 
perche di primanera se d'eSlade i Lepri nonſlantiano a forti, per cagio- conſiſie in trovar 
ne delle formiche , h ſſie, e ⁊amarri, che li cacciano da forti ; & all'- la (ua ſtanza. 
hora fono coftretti d habit ar nelle hiade, ne lung li capagnuoli,e deboli. 

Pe l contrario d'Inuerno fanno il loro corcato in qualche macchione 
grande, malſime quando regnano i ventifreddi yi qualicffi Lepri te mo- 
mo grandemente . Adunque fecondo il tempo, e luogo doue fi vedrà $ 
che i Lepri fono int anati, biſog na drizzare i cani per andare ad aſſalta- 
re il Lepre dentrola fua tana :e quando fard leuato, i cacciatori a piedi, 
ebe non deuono effere più di tre, debbono incitare i cani a tag 

n 
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Senza gridare molto, ne fonare il corno per dubbio di non gliinfamma= 
re troppo, chefaria cagione , che oltra paffariano le vefligia, & non 
tirarebbero dritto ; ma in queſto mezzo bifogna, che ſtiauo auuertiti ale 
le decipole de Lepri, le quali fono diuerfe Alcune volte come in tempo 
di pioggia il lepre fegue più le vie, eſtrade grandi, che in altri tempi: 
es'egliarriua a qualche bofco da fuoco non vi entra dentro; ma fi ridu- 
ee alle ſtremo, e laſcia paſſare icani. Poi quando fono paſſati oltra , 
ſene ritorna per done è palſato prima verfo il paefesdi donde è ſtato le- 
sato: percioche non vuole entrar dentro i forti per l umidità sche sa 
mezzoi bofchi. Perouurare a tale inganno , il Cacciatore ha dareStar 
dacento palfî preffo del boſco, per doue farà venuto il lepre , perche non 
mancherà mai di vederlo tornare per li medefimi p i a dritto d'efto: e 
potrà richiamare all hora i fuoi cani . IL cacciatore confidererà ancora fe 
é lepremafchio,o femina, es'è nodrito in quel paefe,0 paftaggiero : per- 
e che ge do di paffaggiobaura fatto il ſuo nido a coperto, e pattirà d'efferri- 
lanciato due, o tre volte da cani appreffa delia ſua tana : percheè cofa 
certa, che vn le pre nodrito nel paeſe, e ſpecialmente la femina,feil (ac- 
ciatore oſſerua il paefe, e gli aggiramenti, che fard la prima volta al par 
tire della t ana, ſendo innanxi acani, tutti gli altri, che farà tutto il dì, 
* Sarango per li medeſimiluoghi e perli medeſimi paſſi, & varchi . Se 
N già queStggron fufte qualche lepre maſchio, che fuſſe venuto di lontano v. 
] ouero che I cani leser sì mule acconcio, che fuſſe coſtret to d'ablana + 
SER donare il ſuo pacfe . I cha volontitti quando fono ſtati cacciatũ 
due bore ſenx a intermiſſione. 
Quello che deo. Al principio ehe i Cani cacciano le lepri, non fanno altro che volteg- 
no fire i Caccia giare , paffandocinque ; o fei volte per vn luogo, e ſopra 3 loro medefi= 
0 W mi palſi. E bifognafapere , che fei Bracchi mancans di pigliare vn le» 
pre. pre vn di, il cacciatore deue oſceruare il paeſe, & i luoghi per doue farà 
pafsato; perche fe valtra voltaritorna, e che i cani lo caccino, paffe» 
rà per lim edefimi luoghi, e farà li Slefsi inganni, che baurà fatto il dì, 
che ſi farà Saleggo &a queſto modo Portg conoſcere la ſua malitia, & il 
paeſe, doue vorrà andare , & aiutare per ciò molto i ſuoi cani. 


ff «Alcuni lepri, vdita la tromba, fi leuano dal loro nido , e vanno a 
Lepre i fonera gestarfi.in qualche fume , o lago: bifogna fargli vſcir dall'acqua al 
meglio, che farà pgfibilege fare tenere i cani all'ordine per pigliarli 

alpa,sn 


Inga ni della le. T. fem ne fanno ig i) oi ORBITA 7575 SA 
pre icuna. em ne fanno iloxp inganni più corti se più frequenti de maſchi: 


ilche nou pia: punto è Cahi » perche i Cani vigoroſi, e di cuore fi faSti- 
difconuà volteggiarcusì ſpeſto, perche defiderano vn'animale, che fag 
gadinanzi di per correre a tutta loro forza + A tali lepri y che gira- 
mo sì foe(lo,fi ricerca d'attorniarli alla laPga per ouuiare a tutti i loro in- 
ganni, facendo questo f abb euis ia loro fgrzase fi coStringono a non fa= 
re pi inganni, A E 


LS) 


Vi fo- 
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Vi ſono anco altri lepri, ebe ſiggono le die, e le Rrade, de' quali i Te 
ni non peffono bauer fentimento , per non efserui frondi, erba, ne 45 Ades ee 
cunabumidità,la quale poſſano teccare con il corpo. Perlucbeicani 55 feat We 
ono fentire fiate, come farebbono in altri luoghi coperti, come bosch, cani , come fe le 
nade, & altre frefchure j e m ffime quando fi cibano in qualche biad, » deue rimediare. 
‘verde;perche ripofano quiui in qualche luogo, Quando il cacciatore 1705 
uerd tai lepri,e che vedrà il n ãcamento de ſuoi cani in vna Hrada, dene 
cacciarliinnazi tutti a lîigo della Rrada,feguendoli e pie fin'a 5 che 
i cani trouino l vſcitaꝛouero, che egli habhja trouato va picciola valla- 
ra, o frefco per mex ʒo la flrada,doueicani ſlimino poterne hauer setimè 
to.Eteglimedemodene metter i piedi in terra per guardar nella poluere 
1 lip alcuna di lepri tali, come babbiamo detto di ſopra. 
1 lepri fanno mille aliri inganni, a i quali generalment ia» n 
rel’aftuto cacciatore, fe 0 lana 5 ilfuo A 3 15 ti 
& bauuto notitia del patſe, che tiene nelle fue ‘fughe, vd a guadagnare tore. 
campagna innanzi per vederlo con l'occhio: & in queto punto cccita i 
fuoi canin a i queliſard pigliare di gran girì per inuilupparui dentro 
tutti gli inganni delle lepri. 
*_ Ileprinon vivono altro che fette anni per lo pid, e maſſme i mafihi. ; 1082 
“Hanno que fla malitia, che fe il mafchio, e la fe 55 N 5 55 es 
to inſie me in vn pat ſe, non laſcic ranno dimorarui mai altri lepri Hra- anni. 
vieri, ſe non quelli, (be eſſi hanno generato: e perciò ſi dice, quanto più 
focaccia in vn patſe, tanto più vi fi trouanolepri , perche vi vengono 
quelli de gli altri pacfi. 
Prefoil lepre, farà buono di farne pafio a cani per allegrarli, e dar Ouzto pi 
loro cuore di cacciare per lauucnire. Il pa 0 e Piaf de 
0 perla pafto può farfi con pane , e for- d in un paefe, 
maggio, & altre golofità,il tutto melfo nelcorpo dellepre per intinger- tanto piulepriva 
lo di faugue poi diffefo sù l'erba netta. Per lo fecondo pafio come per vn lo 
banchetto più celebre haue ndeſi pigliato quantità dil pri, farà buoro pra sario 
di fcorticarne vno, e lenargu il polmone, poi gettare il lepre in mezzo di 
deicani,elafcia:glielo mangiare; edopòche haut tanno mangiato, dar 
loro de / pane per dubbio che non vengaloro male al cuore se non vomi= 
tino; perche la carne dellepre è lorocontraria. Etancoquardoilcane, 
che fard ammacftrato a coe illepre , fard meffoa comereilceruosegli 
non fi curerà. più di cacciar lepri perche ban a provato cacciaggione del 
ceruo molto migliore di quella del le pre. . 
E perche ſpilſe volte fra li Cacciatori, per ammaz gar le Fiere, inter- Al Capo Caccia 
wengono parole nie, & aleuna volta delli fatti,cfendo Hcio del Ca. conviene di deci 
po Caccia mettere quiete fra tutti li cacciatori : per tanto fi decideranno deie le differen. 
tutte le differenzesche peffono auuenite fra cacciatori pei qual fi voglia fai che nalcoro | 
Fierasche muoia ; e prima comincieranno le differenze , che poffono ac- r 
‘Gadere nella morte dellepre + 
Dicono, che alire volte nelle caccie grandi, che fi facenano in Romas 
d quando 


200 Del Lepre. 


‘Il Lepremorto ' leuandofi un lepre da fe , ouero trouandofi a cawalicri ; ouerole» 


di qual cacciato. 
re deue eſlere. 


Che dee fare chi 
troua il Lepre 
motto. 


uandolo li bracht, era il lepre del p adione del cane, che lo pigliaua: Ca 
quefto era, perche a queltempo, che fi di ce fi faceuano le caccie a' cerui, 
Ca“ porci, & era neceffario fare armata. Et eſſendo li cacciatori arma= 
ti era infamia allaſſare alle lepri s e per que fio fe ne faceua poco conto; 
ma nelli tempi preſenti ſi fa , che chi trona illep rea cavalieri, ſia, mo- 
rendo il lepre, di chi l’ha trouato: e quella v fanza è venuta pix riſpet- 
to, che andando qualche Signore a caccia con poche laffe ; perche ogni 
buomo haueſſe a cercare , acciò fe haleſſino a trouare oſſai lepri e fatta 
queta vſanxa, che trouandoſi iLlepre, e morendo fia di chi lotroua; ma 
per effere il lepre a caualieri,v'banno da concorrere due cofe . La prima, 
che coluî, che lerouerd gridi tanto forte, che ſia ſentito dalli cacciatori; 
l'altra è,che il lepre aſpetti, che il cacciatorelo leui, o lo faccia leuate . 
E perche quando non fi toua a caualieri il lepre, e che fi corre dalli cac 
ciatori, vn cane potrebbe pigliare vn lepre, e feappargli di bocca & il 
cane caſcare, ouero trapaffare, fi dice, ehe reſtando il lepre in terra ſend a 
lenar(ise venga vn cane a dietro, e pigli il lepre in terra ail lepre farà di 
quelcane , che prima lo buttò in terra; Ma quando in quel tempo fia 
trapaſſato, ouero fia cafcato ilcane,illepre ſi leuaſſe, e fl iſſe fermo fenza 
mouerfi,farà ancora del cane, che prima lo buttò in terra; perche potrebe 
be ſtare, che il lepre fi fuffe potuto leuare, e che non poteſſe correre » 
Ma quando il lepre leuato che faſſe, e che deſſe fol vn ſalto, e che il 
cane che viene dietro lo piglierà ; all hora non farà più di quel ca- 
ne, che prima lo buttò in tea? ma farà di quel cane, che vltima- 
mente lo piglierd. 

E perche potrebbe accaſcare, che fia trouato vn lepre a Caualieri, e 
correndolo con lileurieri ſcap palſe, cioè , che li cani lo perdeffero di vi- 
Faye che tuttauia il lepre correte ye li Cacciatori lo veggono , moren do 
il lepre,farà di chi lotrouò d Caualieri; mà accadendo, che il lepre fia 
Jperfo dalti cani, e che ſe metteſie fermo in vna erba , ouero in vnamace 
chia, e che non fia vifto da nifuno, e che da la d vn pezzo fia leuato da 
altri Cacciatori, ouero lo lewino li Bracchi: all hora non farà più di quel 
primo che lo trouò , mà farà di quello cane, che lo pigliaſſe, ꝭ piglierà 
ultimamente. 

E perche potria accaſcare, che vno tromafse vno lepre d Caualieri, e 
corfoche l’hauefsero li cani lo (perdefserose ſe fermaſte in vna erba gra- 
de, ouero in vno ſter paro, e che colu: che lo trouò è Caualieri ſeguitan- 
dolo lo vedefse re mettere, e coſi l andaſte cercando, e che in quel tempo 
veniſre vno altro Cacciatore, e cercando ancora lui lo trouaſte à Cau a- 
lieri. In quefto cafo fe dice, che il lepre che è trowato da colui, che poi al 
primo lo trouò d Caualieri , non hauendo giaccio illepre , farà di colui 
ebe prima lo trouò , e che lo cercaua: mà quando illepre bauefse giaccio 
quefto mofiraria, che non fufse quello che prima (i rouò, md che fuſtt 

"un 


To ALT ... 
Cap. III. Lib. II. ». 


vn altro. La caufa è, che vn lepre non haueria Poſtuto fare vn giaccio in nc 
coſi poco tempo. 

E perche potria accafcare , che vn care eorreſe vn lepre, e che n 
quel tempo, ebe arriuaſſe il lepre, li traeſſe per pigliarlo, e ebe in quel 
medefimo tempo, che il cane traeillepre, ſaltaſſe talmente » che perla 
botta del cane, & il ſalto del lepre andaffeinalto sechein quel tempo 
che il cane lo batte, & il lepre ſalca, ilcane caſcaſſe, e che du alero GL 
che vengadietro, prima che il lepre caſcaſſe in terra, lo pigliaſte: ſi di- 
ce, che illepre fia di quel pr imo cane, ebe lo batis i perche potria ben 

ares che il primo cane lo haueſce battuto di forte, che cafcando in terra 5 
dn ſi leuaſte pib. PA 7 

E perche potria accafcare , che vn cacciatore pigliaſte vn lepre vi. 
uo, e lo mettefse nella ſua carniera, e che andando per la cavspagna il 
lepre rompeſteæ la carniera, e fcappafsese che quelocactiatore, che lo 
hauea nella carniera glilafciafscil fuo leurieto, e che correndo veni/se 
un altro cane, elo pigliafse 5 (i dice, che il lepre farà del cacciatore, che. 
laſcid il cane, chel'hà pigliato, e non di colui, che l'haucua nelas 
carvieraa » fog 

sando un lepre foſſe corfo da molti canî,e mori te fenza e ser uff 
5 lo piglaſſe ſard di chi lo riſcuoterd, e maffime Eee: a i 

E perche posria accaſcare, che due cacciatori cercando perlacampa= 
gna s'incontrafseroinun tempoogn'uno di loro di neder un le pre a ca- 
walieri,e che ogu uno di loro in an medeſimo tem po gridaſte cauælieri, 
che quefto potrà ſucceder facilmente c non è dubbio alcuno, che fe ogni 
poco di [patio grida prima uno dell'altro scheillepre, morendo, fara di 
chi prima hauerà gridato ; fa quando in un tratto ogn'uno di loro gri- 

dafsefenza efseraininno (patio di tempo. In quefto cafo, ancorche o. 
gn uno di loro pretendeſce hauerlo,morendo, fi dewe partire per mezzo: 
c fucendoſi così s oltre che fi fardil douere , c leueranno le contefes + 
Ala quando un leprefufse leuato dalli bracchi, e correndo li cacciato» 
si, illepre entrafse in uno ſtei pato, onero macchia, per lo che li tenvie= 
vi lo perdeſtero, e che di la della detta macchia y o fle rparo fufse un cace 
ciatore, che nedefse il lepre fermare, e gridafse canalicri. In que ca- 
Sos feillepre filenarà fentendo gridare; quì non uiè dubbioalcuno , chè 
morendo, i lepre farà di quel cane, che lo piglierd. ta afpettando il le- 
pre, ebe li cacciatori recuperaſtero i loro cani, & andafsero done il caccig 
tore ha gridato canalieri. In queftocafo o que ñio le preò ſeguitato dali 
cani, che lo leuorono, ond; fe nonè ſeguitato da bracchi, e che il le pre a- 
ſpetti: qui non dubbio alcuno, che morendo, ib le pre farà di coli, che 
l trouato; ma feguitandolo li hrac chi, quì ui farà che dire: perchefi 
ba da prefupporre, che li bracchi per banere la piſta freſca, l'habbia 
noaleuare: e per que flo ſi doueria aſpettare qu celo, cheli bracchi fa= 
cc ceſſeroʒ 
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ceſſero; perche leuandolo , non vi è dubbio, «he morendo farà del care, 
che lo piglierà ; non lo leuandoi bracch:, fi dice, che farà di colui, che lo 
midde a caualieti. Quando vi concorre anno le fopradette cofe,cicè, che 
il lepre aſpetii, che hr cacciatori vadino,eche afpetti,che il caccratoresy 
che l bd vifto a cawalieri,lo lenizo faccialo leuare. 

E perche potrebbe accafcare , che vn cacciatore trowaffe vn lepre a 
cawalicri je poſtoui vn fegnale doue Sla il lepre, andaſſe a chiamar gli 
altri cacciatori per farlo correre e che in quefto tempo il lepre, 0 per 
rumore ſentito de t caualli, 0 per qualche altra caufa fi fuffe leuato dal 
giaccio,e ſi / ſſe allontanago dallydfo,doue prima ſlaua, vn pezzo, dens 
bi gratia, due, o tre caunese fe fulfe ineſſd a giacere talmente,che o 
do ilcaccratore,che ( Hauea trosato,non lo trouaſie doue prima aua, e 
che in quel tem po og uno di lorofi metteſſe a cercare; & vno di quelli 
cacciatori, che erano venuti ld, lo trouaſſe a caualiert di flante dal pri= 
mogidecio,guanto fi è detto. In quefto cafo bifogna diftinguereso ilcae= 
ciatore , che prima lo trouò al giaccio , lo cerca continuamente, 0 non lo 
cerca ; fe non lo cerca, qui nou vi è dubbio,che il lepre, morendo, farà di 
chi ultimamente lo sronò : perche potria ben fare, che il primo, che lo 
ond, nou tromandolo nel giaccie, doue lo lafciò prima, cercato l haueſſe 
vn pezzo , & hauſſſe abbandonato l'impreja , e non fi carò di cercarlo 
piu. Per que flo ſi dice che l ultimo, che l hauerd trouato deue aſpetta- 
re, poiche l haue rd vifto fenzadir camalieri, e vedere, che farà il primo, 
che lo trouò, fe continua di cercare, e che colui, che »Itimamente lh tro= 
sato gridacaualieriszil lepre farà di colui, che prima lo tion ma quan- 
do il primo abbandonaſſe l impreſa, & abbandonato,che l'haueffe, it fe= 
condo gridalſe caualieri;fì dice, che farà, morendo il le pre, del ſecondo, che 
lo trouò e non più del primo ; e queSto è quando il lepie non babb a 
giaccio. 


DELLA CACCIA DELLA VOLPE, E DEL 
Tallo. Cap. IIII. 


Lg Caccia delle Volpi, e dei Taffi non apporta piacere alcuno , non 
pin che vtili a Cacciatori sintendo profitto , quanto alla viuanda 
Ee perchela carne della Holpe, & anco meno que fa del Taſſo, uon è buona 
re STatto car ir alcun modo da mangiare : per hauer vn gufo fciocco s vinolento, & 
diva. acido, con tutto che Galeno in qualche luogo ba voluto dire, chela carne 
delta Volpe è di pavi facoltà je virtù che è quella del lepre. Nondimeno 
in vn alto luogo , came per ritrattare que la opinione , bà detto che la 

Folpe è dello (leffotemperamento,che è il cane. 
Rene è vero» che alcunegenti rufliche, non bauendo per auutnturæ 

con 
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commodità d'altra viuanda, non vinono d' altre carni, che di Volpi, x 2 
non però d alto tempo che . Autunno, perche in que lo tempo le Fol- N le 
pi non ſi nodrifcono d'altra paftura,che di vua ;laonde la fua carne può men CO È 
acquiſtare qualche bontà . Sia come fi voglia, fenella prefa delta Vol. Vtilità cheippor 
pesedel Taſſo v'è qualche vtileʒ non è alt to, ſe non perche mangiano CA corpo della 
Polli, efanno guerra a conigli della garenna. Volpe alle medi 
Prima ebe paffare più innanzi, vi ſono dar forti di Volpi , e due di Taff porcini,e 
Taſſi: cioè Volpigrandi, e piccioli Volpati; Taffi porcini, e Taffi canini: canniai. ; 
le due ſperie di Volpi fono aftai conofcimte; i T'affi porcini, e canini fono 
qualche poco differenti , perche i porcini fono qualche poco bianchetti 
& bannoi pelli sù ilnafo,e fottola gola molto più hianchi, che non bona 
no i canini, la vita vn poco più grande, la teſla, & il nafo più grolſo. 
I Porcini all vſcire delle loro tane ſcaricano ſptſſu il ventre, ne ciò fan 
no mai ſenda fare vn buco picciolo conla punta del naſo, auer con l vn- 
ghie poi ſuot ano ld dentro. Icanini fi (caricano aſſai lontano dalla loro 
tana se fanno communemente le loro camerne nella (abbia, & altre forti 
di terreno facile daeſſer moſſo, & in luogbi ſcaperti per bauere il caldo 
del fole, dormendo incefsantemente : laonde fono più graffi delli porcini » 
I caxiui ſi trattengono neiterreni forti, o dentro le balze,facendo le lo- 
ro cauerne più profonde, e ſtrette delli porcini: nondimeno non vi ſons 
tanti cuniculi, come in quelle delli porcini ; perche non poſſono così mo- 
mere i terreni forti e le balxe, come fanno gli alerila ſabbia, e le terreleg 
geri. I canini hanno la gola, il nafo, e l'orecchiegialliccie , come la gola 
del martorello se ſono molto più neri , e più alti di gambe de gli altri. 
Le due ſpecie non ſi danno inſie me, & viuono d'ogni forte di carne, e fan- 
no danno grande alle garenne, e maſſi me a conigli piccioli, che fono den- 
tyo le loro tane :e ſono molto più ghiotti de porchetti, che d alcuna altra 
carne · Vinouo d ogni forte di cactiag gione, come oche, polli e ſimili, e raſſ viuono d 
te mono ſom ma mente il freddo, e lafciandolo in qualche camera doue fia g forte di car. 
Nato fuoco, anderanno a corica-uiſi dentro ,es'abbrucieranno i piedi. ge. NO 
Sonodi dura vita, e hanno la pelle molto dura. Temono nondimeno del Reno, amici del 
naſo grandemente,ne può darnifi così picciolo colpo dentro , che non Sono dì dara vi 
muoiano incontinente. Sono nemici mortali delle Volpi, e fpeffo fanno ta, e temon o del 
loro guerra. 3 
Quanto alla caccia delle Volpi, e de i Taſſe, ell i ſi fà con i cani da ter- Ee del. 
ray detti altramente baffetti yi quali fono di due fpecie , gli vni hanno le Pue 55 di ein 
gabe torte, e fono communemente di pelo corto s gli altri hanno le gambe per lacaccia dei 
dſirte col pelo lungo come i barbetti. Quelli che l hanno torte, ſi cacciano Taſſi. 
più commodamente in terra de gli altri,e fono migliori per li j aſſie per 
Gpiri,conciofîa che fi fermano fortoterra più lung amẽte. Quelli che han 
no le gambe dritte, ſernond a due ff, perchè corrono fopra terra come 
bracchi ; & entranoconmaggiore ardirte; e furia in terra de gli al- 


in ma non vi fi fermano fi lungamente » perche fi tranagliano s 4 
Ge. 2 combat= 
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combattere le Volpi, e Tafi, che è quello, che gli aftringe ad vfeir fuora 
per pigliare fiato, 5 È 
Non accadendo,che il cacciatore non habbia baffetti am maeftrati, po 
Come fammae trà li è que ſto modo. Sì dene cominciar ad amatſtrarli detd d’otto, 
ftrino i cani per c & qu A i 2 5 „ 
la caccia de i tali o dieci meſi, perche vn cane bafsetto non entra in terra d anno, a pena 
Je li potrà fare entrare mai: e non bifogna aſpreggiarlo, quando fe gli in. 
Signa ne che i Taſſi lo feriſcano in terra, perche fe fufsero battuti, o ol- 
sraggiati non vorrebbono rieornarui p . Per lo che non deue farfi mai 
out are i cani piccioli nelle tane doue fiano de- Taffi vecchi, o Volpi: pri- 
via che non fiano bene aunezzize che non babbino fornito il loro anno. Ei- 
fogna ancora mettere fempre un baſſetto vecchio innanzia quelli , it 
quale ricuerà la furia de i Na; ma la maniera d'ammaeflrarli è rale + 
Nella fazione, che le Volpi, &i Taſſi hanno ifigliuoli , bifogna pi- 
gliaretutti i cani bafsetti vecchi » elafciarli andare in terra, e quando 
comincieranno a latrare, ſi deon tenere i giouani appreffo alle buche a 
‘uno, a vno per timore sche non fi Vat ino, e fare che fentano quell'abbiia 
Modo di oridire eto. Dopòche le Volpi, 0 7.0% vecchi preſis e che non vi faranno fe 
r non gion ani: bifogna pigliare i baßetti vecchi,e legarli infieme, poi la» 
cia de taffi, ſciafe andarei giouani, facendo loro animo d'entrare in terra coni gri= 
dis Ha gi baffetto, vd giù , trowalo, piglialo, e quando bauranno pi- 
gliato qualche Volpe, o Tafso giouine, bifogna lafciarglielo Strangolare 
dentrola buca, aue rtendo bene , che la terra non cada loro addofso . Poi 
bifognerd portare i Volpati, o Taſſi a caſa, e Jar filggere i fegati, & il 
Sangue con for maggio, e giaſso, e poifarne pasto a' cani , mostrando 
toro feft a di lla cacciagione fatta da ei. 
altro modo di — Pofsono anco ammeStrarfi d'on'altro riodo, cit è, bifogna far piglia- 
ammaeftrare 1 ca ne qualche Volpe, o T'afso vecchio da i bafsesti vecchi, e con tanaglie è 
mì per la caccia propofito leuare loro tutti i denti della mofcella di fotto, doue fono fitti è 
Stili, denti maggiori, fenza teccare punto i denti di foprazintantochel'Anin 
w ale mostrerà fempre il ſuo furore, ſen da poser ferire, ne fai male. In 
olsre bifogna far fare delle cauerue in vn prato »le quali hanno da efse= 
re affai larghe, acciochs i cani babbbiano pal io di poterſi girare, & en- 
arare duc in pati, poi coprire le cauerne di lote di cela. Fatto quefto fi de. 
wemettere ilTafsodentro , e slegaretutti i baffetti vecchi „e gionani, 
È fiscendo loro animo,e cuore,corse s'è detto, Et quando baurano abbaiato 
— afai,bifogna dare ſei, 0 fcote colpi di paletto da vn lato, per daxe loro ar- 
dire: poi bifognerà pigliar le lote a dritto done farà il Taſſo, & pigliarlo 
son tanaglie,ammazzadolo au ati di loro, ouezo farlo Airagolare da qual 
che leuriero per farne (oo pafluraze bifogna bauer del, formaggio per gee 
sarlo fubito fopra la loro cacciaggione, quando farà morto. Ex volẽ doſt 
per ſorte rum pere la mafcella di fatto al Teffo s bifognaragliarli tutti è 
denti maggiori je tutti i denti maeStri sperche non poffa mordere. 
Le caccia delle Volpi è molto più facile di quella del Taffo,maffima® 
mente 
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mente perche dopò che fentono i cani baffetti , che latrano sbuo 

cano fubito di fuora:eccetto nella Stagione , che le femine banno i Vol. Tana delle vol. 
ati,i quali uon vogliono abbandonare . Fanno volontierile lorotane Bis € modo di pi 

ne luoghi mal comodi da vangare , come dentro le balze, drocche, o S ale. 

forto qualche albero e non hanno più che vna madre, cioè vn tanais 

ſola, che vd molto da lungi & è molto firetta . Quando i cani ban⸗ 

no vinculato vna velta la Volpe, ſi diffendono qualche poco; ma ciò 

non è g tal ardire, & vigore, come i Taſſi, ue bannolamorficatura 

così pericolofa : nondimeno fi dice, che vfa questo inganno, che quando 

la fi vede i cani addeffo,fi mette la coda fra le gambe, & vi piſcia fopra 

poi ne fpruzzaicami, che quando i cani fentono il puzzo della fua ui Orina della Vol: 

na fi ritirano se labbandonano. SE 


D'aftuta, volpe, e Capriol fugace 
Side guidarla caccia intal gouerno, [ 
Ondes alto piacert'aggada,e piace 
Sij diligente ne l'eftate, e al verno 
Sempre fpiando il fuo couil fallace, 
Mentre quelle nafconde il duo lo interno 
Buon core, fido Can, e tempo buono 
folo del Cacciator la palma fono. 
Pigliandofi vna Volpe femina, quando è inamore e tagliandonifà 
La natura, & il budclozche latiene,econqueftii piccoli rognoni, che ſu- Modo di pigliaré 
nocaufa dellageneratione,che è quello che i cafiratori leu ano alle cagre Volpi lenza sac» 
quando le caSirano;poi mestendofi il tutto tagliato în pezzetiin qual= 5 
che pignata preciola ogni cofa calda je pigliare del galbano, & mettere 
uelo dent io miſciando il tutto inſie me, e coprèdo la pignata per dubbio, 
\ chcogni coſa non fuenti;queSto potrà conferuarfi tutto l'annc,che ferni= 
(rà, quando fi vorrà fare qualche traina per far vevireleVoipi, pi- 
liando della cotica, o polpa di lardo,mestendola fopra la graticola : pci 
| quardvellafar2 ben graticolata se calda bifogna incollarla dentro las 
pig ata, done è la natura della Volpe , & il galbano, e farne tutteleo 
traine,& vedrete, che le Volpe vi feguiranno per tutto;ma hiſogna, cle 
quello che farà la traina,fregbi la fuola delle fue fear pe di erco di vac 
ca,pertimore che non habbiano il fenjo ae fuoi piedi. Ecco come bifo= 
gna far venire leWolpi per pigliare alla tropola, e per ammazzarlela 
ra con la baleſtra. 

Quefta è cofa certa,che Mropicciandofi vn cane baffetto eon ſolfo, o cò 
ogliodi cados facendofi entrare in cuniculi,doue fiano delle Volpi,ò Taf 
{ispartiranno di ld fenzatornarui di due, o tre meſi. 

Biſogna notare ano vna caſa, che dopò che i baffetti fi gionani come 
vecchi faranno vſciti dalle tane de Taffi s e dle Volpe bifogna lauarſi 

con 


Modo di prende 


add. 
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eon acqua tepidase con ſapone per fare cadere la terra, che farà mifibia= 
ta nel pelo, e nella pelle, perche altrimente potrebbono diuentare rognofî 
d'una rogna, che faria molto di fficile da guarire, 

La caccia de Taſſi è più difficile di quella delle Volpi, come s'è det. 
to percioche le taneloro fono profonde se Ñrette con molti curiculi, & 
diuerticoli. Per que fia cagione à volere vfare que fia caccia,bifogna pri 
ma hauere cinque, d ſei huomini prouiſti di zappe,e vanghe, & iftromen 
ti atti è mouer la terra: poi mezza do x ina di buoni baffetti per lo me- 
no, con vno collaro d ciaſcuno d'effi al collo lago tre dila, e fornito di 
ſonagli per entrare nelle cauerne, actioche i Talfi fi vitirino pi tofto se 
cheicollarili diffendano da cffer feriti . Er quando fi vedranno i Taffi 
rinculati onero,che i cani fiano flauchi, e priui di lena ;onero che iſona- 
gli foſſero ripieni di terra, bifognerà pigliarne ĩ canie mesterlì i collari ; 
perche feruono grandemente nel principio, facendo , che il Taffo fi ritiri 
più tofto. Hora, innanzi che (ciogliere i cani;fi deneriguardare le tane 
quali ſono, & il luogo, done fono fituate,e doue fono le ritiratemperche al. 
trimente fi perde ria il tempo, conciofia che fe le tane foffero nella pendi- 
ce d vn colle, è neceſſario d mettere i baſtetti d'intorno di fotto verfo la 
valle, affine di ſpingere i Taſſi all alta del Colle , doue le tane non fono 
tanto profonde , per romperle più comodamente con le zappe . Altra» 
mente, feletanefo[fero insù un'altura in luogo piano, bifogna met- 
tere i cani alle buche più alte fopra la fommità dell alta: ma innan· 
Zichefpingerli nelle tane ſi deue far battere vinticinque y0 trenta cole 
pi della testa delle zappe ſopra la fommità delle tane , per fare dislog- 
giarei Tuffi dal mezzo di quelle, e farli defcendere alle ritirate, che fono 
albalfo dell'aleura,e deut fempre lafciarfi a'l'entrata duesò erè cani, ac» 
cioche con la loro prima furia poftano difunire i Taſſi d'infieme e cac- 


malitia de Taſſi. ciarli alle ritirare. 


Eglino hanno vna malitia difavft abbaiare sà triuij delle loro cauer= 


Modo di non ne, e fanno teſta in tali luoghi contra i cani. 


facfi butrare i Ca 


ni da'Tafli. 


Quando fi vede per tanto,che ſi lafciano abbaiare da cani,fenza mo- 
uerſi punto in tali luoghi,è necelfario battere due, o tre colpi della van- 
gha & non volendo per quefto leuarſi di quivi , bifogna ſcoprirli fubito 
con vnatriuella; & quando ſi vedid, che faranno alla ritirata,mon fi de- 
ue già forare al dritto della voce de nee conciofia che forandofi a» 
dritto di loro, ritornerebbono dentroi curricoli maggiori , e farebbono 
oltraggioa’cani. Per quefta cagione è nectſſario forare aldritto della 
voce de cani con unatrinella ton lar perche ella ſolleua il terreno, (enza 
che cada dentro ; poi mettere fubitamente vn'altra‘trinella piana den- 
tro il fondo della triuella tondasaffine di fermare la triuella matrice tus- 
tod trauerfo, per dubio, che il Taſſo non riculi addoffo i canì : & segliè 
poffibile ferrare il cane di dietro alla tridella, ſard imolta buono", perche 
Je folTe per dinanzi si T'affi potrebbono batterloses afpreggiarlo;percio= 

: «he 
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ehe ſe ne krouans alle udteinuna'ritirata fei,e fette, che potrebbono ri» 
buttare i cani. Quando la triuella matrice è fermata dalla triuella pia- 

na, biſagna far fare fubito la tagliata cò le vaghe,e pa letti,affine & haue 
re ſpatio di mandare vn homo dentro; Gall hora lafciare entrare i ca- 

ni dentro nella tagliata, & farli abbaiare in queRo tale luogo, nel quele 

. poſſono vedere affalti,e bataglie d'ogni maniera.si deue hauere aui er 
ten xa, che Taſſi non ſicuoprano di terra, come fanno volontieri, quan- 

do ſono ſpinti ta mente, che i canifono alcune volte difopra, ne fanno co 

use fiano andati, Poi quando fi è difcoperto il loro forte, bifogna tirarli 

\ fuora con tanaglie non già per lo corpo, ma per le maſcelle di Sopra; per- 
che fel: pigliate per lo cor po, peſßono ferire i cani, ma ſe per la maſcella 

di ſopra, ſe li potrà ferire il naſo, il quale banno tener iſimo: & haue ndo- 
lo ferito quanto fi voglia poco, muciono di fubito. 
uandofaranno tirati fuora,bifogna metterl iin vn ſacco, poi portar Il Cacciatore co- 

ia qualche corte, o giardino ferrato di mura, perfarli cacciare da baf. Me fi deue difen 
Jett piccioli;ma in queSto mezzo metterui in gamba gli SBiuali;perche 8852 2 
nde fono riſcaldati, vanno adalfaliregli huomini, come fà vn Cin- lo. 
Qglialetalmente che ne portano via fpeffe volte vn pezzo delle calze , 

a ancodella carne, 


DELLA CACCIA DEL CONIGLIO, Cap.V. 


Acacia del con glio o gioutuole nonfolamente per locibo, che è Conigli dannoſi 
ii L molto delicato s ma anco per lo dãno, ehe apporta queSto animalet- Strabone. 

to d granisalberi,e& erberintanto che Strabone recita,che alcuni popoli vopoli moleftati 
\ furono coſtretti al tempo di Tiberioyed'AuguSto è mandare Amboſcia da CONI ale 


} ; 5 4 o di Tiberio, 
‘ tori d Roma, per bauere aiuto contra l’importunità, e danno, che il loro . 
paeſe riceueua dall'affluenza di que fli animaletti. no Ambaſciato- 


La Caccia dunque d'effi è di due forti ; gli vni di Gabbia,gli altri di ri è Romani per 

) Garenna. Quelli di gabbia fono facili da cacciare » perche fono dome fli- Ei e 

È Bre ri aa 7575 ccia de” Con 
eis quei di garenna fono alquanto più difficili da pigliare per la natura gli di Oarenna 
loro. più ſeluatica. IL modo di cacciarli è principalmente di dae ſorti am- edi Gabbia. 
è bedue alfai note, cioè co laccio con la Lonnolasche perciò in quefto (a 
Spitolo non faremo troppo lunghi. Quanto alla Donnola fi butta dentro le 
kane de: conigli per fare loro la guerrazda cuiſtorditi, & impauriti,efco= 
no fubito fuora delle loro tane, e cadono ne'lacci tefi all entrate delle loro 
buche. Alcune volte la Donnola gli fñirangola là dentro; il che è cagio- 
ve delle lunghe afpestatinesche fanno (pete volte i Cacciatori à que fta 
Caccia. 


DEL- 
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DELLA CACCIA DEL LVPO. Cap. VI, 


Li habitatori dell. A ſia, dell'Africa, e dell E uropa conofcono aſſai 5 

quanto ſia caggina, e crudele beRiail lupo per li grandi oltraggi Pack infelici de 
e dani, che ne riceuono daeffiilorofigliuoli, i loro animali, i loro vlg. 
tilisetuttigli aleri tali naſtenti. Dello fleſſo modo ne ‘fono tranagliati 
‘anco gli habitato i dell'America) detta Brafit, & altri Paefi Ovienta- Lupo à tutti no. 
li,cw@icidentali. Hor con tutto che vi fiano poche genti, è cui non fia il “fimo. 
luponotifimo, e non n habhiano veduto come! 1fole d'Inghilterra, e di 
Scotia, la Macedonia, & Olimpo; ron bò perciò voluto ammettere di 
defcriuere la forma, i coftumi,natura, e differenza de lupi Ha pri» Tupi dedicari 
ma che Io paffi q que fia deſcrittione, dirò come eglino fono dedicati è Ane ; Ta 
Marte, ad. polline; anzi li Licopolitani adorano. I polline ſotto im. Pollo. a 
magine di lupo,come fcriue Tito Gionanni Scandianc/e,& altrì in que Vicopolitani ada 


f raco Apollo ſot- 
Ri verſi. Tani iaia 
Benche de Lupi finingorda,erapace po. 


L'iniqua voglia;e'] fuo rabbiofo dente: 
A Febo;e Marte pur di quelli piace : 1 
L'alta diffeſu, & & ciaftun'ardente . 
In nomar le fiie ficre,e non diſpiace 
A Febo, che adorata fia fouente, 
Sotto imago di Lupo da gl'infani, 
Piu che pictofi Licopolitani . 


F molti al Tempio di Gioue Liceo, Tempio di Gio: 

Hebbergrato mangiar vittime humane, ue Liceo in Arca? 

Epoi Satin = gear dia, doua Deme. 

E poi cangiarfi'n Lupo iniquo, e reo: el 

E pei Boſchi con voglie empie, e inhumane; vittime Humane 

Sciocco appetito quellierrargià feo 5 in lue 

Dicci anni, in parti fue Patrice lontane. Vedi raufaniz; © 
Purfircome fi vuolifi vuol tal peſte e 

— 7 2 . 

Spegner poi fon Pier tanto moleſte. mi del fanguehit: 
Percioche i Quo: 4 

Moltine fon d'humano fangue ardenti, 1 ons ralefrita 

È CETO U a i Moniziaro da 

In Sicilia, e ne Bofchi di Crotone. lupi. . 

x Hue i idiè ileran Mi 9 Li Lupi fi dengo 
Doue d Lupi diè paſto ilgran Milone Dire 

E perciò. 9 n \ + altre fiere pet el · 
A queſti ſi potrà per tutto l’anno, 2 fer così infetti, 


Con varie Caccie procaceiar la motte 3 


E liberarda si noioſo danno | 
è Dd Le 
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Le Selue, ei Campi; ch jnfelice forte 
Prouan per quello c inuſitatoa fanno. 
| . Li Can, le Reti, i Strali, e le Ritorte, 
Far ſiroppe de- Le Foſſe, Lacci, & ogni Insssne adopra 
1 opera pie A ſtragie lor che fia piero fal'opra. 
tola ERRO Il Lupo adunque è unan:male,c hà il pelogrigio mifebiato di nero, pid 
ka corpo del Lu chi do fotto il ventre, la tefta groffa armata di denti groffi ye lunghi o 
erouerbio del vecchie curte e drittesda che è vfcito it Prouerbio. Io tengo il Lupo per 
Lupo. l'orecchie , quando colui che ragiona è in dubbio di quel che deue fare + 
Plinio Autbore fingolarese di gran nome, al Libro 8.capitol. 2 l. d. lla 
È 0 < fua Siena Naturale , dice (helauifta del Lupoè molto cattiva, 
MIRO pui % Si segli uede BAG quanti,che fia da lui ueduto gli 
Bla. leu per all hora la noce . Di pin che i Lupi d'Africa fono piceroli 2 
Lupi in aft ca pic ma nelle vesioni fredde ſono grandi, afpri ye più crudeli . Il cht con- 
cioli di (tatura, e ferma Otao Magno, Arcinefeono d pſala in Gothia al Libro 18.cap. 
e (3. della Storia c'hà fatto delle genti, ani mali, & vecelli di pacſi Ste- 
Olao Miono. © tenerionali,dicenda.( he Plinio bà parlato conutrità de LU e chele 
Lupo quando è loro crudeltà,e malignità fi fewopre pi del mefe di Gennaio,quando fe- 
Più crudele. guono la Lupa in amore ; e fpecialmente > che durando î gran fieddi ſi 
mettonota gran nume ro infieme,che li fà pi avditize crudeli mettendo 
gli babitatori delle Regioni fredde intaltrauaglio , ebe non asdîriano 
d'andare foli,ne fenza tere bene armati di ſpontoni, bhale fire, & archi 
Lupi avidi di ra Baginefopratutto che fano auidiffimi di rapire le donne granide per de- 
pire don e gca- worarle. 
nide Ecci ancora un altra ſoxte di lupi , eh iamati lupi (eruîeri come di- 
Lupi Ccruleri. ce Plinio de quali i Prencipi se Signori portano le pelli per fodre delle 
vefti;quelti bauendo prefoun animale, fe nel mangiarlo alzanola tefta 
per guardare altraue,fi feordano della predaye la laſciano quini per ter 
carne d'altia. 
2i medefimo Plinio al Cap.44.del detto Libro, ſcriue à un altra forte 
Altra forte dî Lu di Lupi, detti Tors che fono più lunghi di co po, con gambe, & toſcie 
pi > detd Tors: più corse de gli altri Lupi,i quali faltano con gran pre fie xa. & ninono 
Elb eu di cacciaggione,ne fanno alcun male à gli buomini. Linuei no fono di co 
lore molto uc utato, & le Hate di pelu ſeſſc. 
Ariftotile, Pfencipe de Filofofi,al Libro,c'hè fatto dell Hiſtoria de- 
Coneiuntione gli Animali e delle partie generatione di quelli, dice al s.Lib. Cap. 2. 
de’ Lupi con le chei Lupi fi congiongono con la lupa nel modo , che fannoi Cani + 
= Et al 2 Lib. Cap. I. ſcriue, c hanno il membro genitolecemt un'offo , ſi 
come haue anco il ceruo,la Volpe, e la Ponnola. Dice di pin al 6. Lib. 
Cap. 35 «che le lupe portano,e fannoi figliwoli,come le cagne, e nella 
medefima diffanza di tempo,e di giorni. Non ueggono punto come fan- 
v0 ancoi Cani , e che le lupe concepifcano i e fonoripiene in certo tempo 
dell'e 


in 


11 
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. dell'annochedilmèfedi Cennaio, o per il pi i sic SAI 
\ &raioyefannoi loro figlioli al 5 0 W De dere, 
io: eche all hora che vanno dietro alla Lupa caldi fono m mt di Bag Lupi 

Il detto cdriftotile dice di più all 8. Lib. Cap.28 (be nel to crudeli. po pi N 

maicoi lupi fi congiungono, e cuopronole Cagne ; fi come i 1 dar 

ni del paefedì Lacedomone s accopiano con le rigri An nOreciatca- Lupi È conziun- 

Cap. i. ſcriue, chefrà le BeStie ve ne fono di 3 1 Cel ace 

caiſi: altre no, come la Pauihera, & il lupo, che fono A tea domeltia, no con ie T. 

cautelofi , & aftnti per prendere , & in, nt I) pimali feroci» Bette PIRA 
Scriue anco all 8. Lib Cap. J. del modo di 21905 42 75 al animali «lichefi pallone 
pi fi nodrifeono dicarneeccetto che quando partie nisi chei lu= — »e 

terra che è opinione, che s'è bauuta di lore vedendoli di neee ci; 4 1 ipi. 

pagna de carnaggi, Chaucanoforterati , dopò effer sione 175 Ka 
. non poffono bauerennona preda, fata 9 1 
Mangiano alcuna volta lupi, ſen do i f 
moi cani per vomitare, & rsa il salgo. 1 comefan- Lupi AMalifcono 
lire gli buomini pigri, pufillanimi , che vadano foli pu bee (ET 
ciatori. Et il detto AriStotile al libro 9. della 775 gia SA 
Cap. 30. parimente Plinioyal 10. Lib. Cap. 8. della ſua 3 = 
le, recitano + (be appreffo alla Palude Meotideilupi fono fiati Lupì famigliari à 
Pefcatori, che fono foliti di fare loro parte delle Pefcagioni ae lade le 
do d. farlo, ſtracciano la notte le Reti. AL 6, Lib. cap Ta 55 pa Lamar 
che ſeguono la Lupa fono molto cattiui secrudelià 80 DICA 15285 i 7775 Ala 
prauengono se nondimeno da altro tempo non vſano d af. . molio crudeli È 
pollo ben dire così di paſſaggio, nel cd viffolo, & 1100 se be glialtri Lupi. 
und fono in amore con la lupa , ne be numerato ualch 5 2 155 55 boot Gotica 
di dodeci che v erano totalmente firacciati , 0 infien ali medi) perl o 
alcuni d andauano molto fanguinofi > e per tutte le rade Fi en E 
farigbi,e pantaniquelli che erano feriti è van cabin 55 
wo perfaldare leferite, come ſi può giudicare se ſi trouawa nella 3 5 
abondaza di ſanguc. Ancora il medeſimo Ari flotile al Lib, 117 75 
dice de gli A nin, ali, c'hanno perpetua nemicitia fra loro 125 10% o 5 
nemico all Aſino, alToro, & alla Volpe » Scriue anco vi 2.Lib, 5 Lupo di chi n 
17 che tutti gli Animali» c'hanno le maſcelle piene di denti 5 10 4 8 > 
no più che vn folo ventre, come lhuomo, ib cane, il Porco 407% il 25 h Quali animali 
ne, @illupo. Ii medeſimo Aut hore al 4. lib. del trattato , ebe fa delle 18 75 92 85 
parti de gli Animali,ecaufe loro Cap. 10. dice, Chele beStie c Hannoi Aotmali chiano 
piedi fili in dita, o artigli,banno cinque dita ne piedi dinanzi, e quat- felli iti, oatti. 
troinquei di dietro,oome Llconi,lupi,cani,e le Pantere, e che ag gli 3 hann cinque 
male ba il collo fleffibile eccetto i lupi, &ui leoni ebe l'hanno iuito d- SE 4 
n, per lo «be non polſono piegarlo. Il che none verifimile , per è quell d diro 
che ne fono aperti molti, & © sè vifto , etrowato ilcollo alto dip Quali Animali 
vertebre » come bamno gli altri Animali.Vero ee hanno il collo molto la Set 
Did 2  grof 1 
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groſſo, maſſime neruofose carnofo;e perciò è Animale,c'ha gran fo 
il lupo non ba il nel collo : perche pigliando vn Montone per trauerſod mezzo lo po 
cBllo tutto poss in gola,come faria v leuriere, vn Coniglio; e fe noua vn Cauallo, 0 
oe d Vacca morta in vna fofiazla tira fuora, per mangiarla, doue vn Canale 
28 lo, ben gagliardo non potria Sollewarla d tirare. Di più Ariftctile al 6, 
Lupi canini) Lib. Cap. 35. dice, che vi fono de lupi Canini, conforme alla natura 
è de canì , che fannoi figliuoli , come gli altri Lupi, ne veggono lume di 
E molto tempo dopò,che fono nati,e non ne fanno più di quattro. Le Lupo 
Lupi doue parto partorifcono ordinariamente ne luoghi forti di Bofchi da taglio in coſe 
Dee coperte; ouero in qualche colle, d coſtiera pie na di erbe verſo il mezzo di 
per haue e il calore del fole ; & partorifcono ſpeſſo appreffo è qualche, 
gran cauerna di J aſſi per ſaluaruiſi dentro, fe viene loro fatto ingiurig. 
Et fe per forte la Lupa fi fente Stretta da huomini, o da cani = piglia Uno 
de ſubi figliuoli in gola, e lo porta via; e nonelfendo difturbata allatta 
dina i frgliuoli fino d tanto, che poffono mangiare + Ef il lupo, o la U 
grandementeilo id continuamente preffo de' loro figliuoli 5 & quandofono atti d po- 
ro figliuoli. ter mangiare,il lupo, ola lupa vd procacciare,et hauendo prefo qualche 
Lupo come da nimale, ne portano loo, & lo vomitano, accioche di quello ifigli= 
da mangiarea lu 10 i fi nodriſtono. Et effendo fatti grandi, come Bracchi, il loro Padre, 


8 iccioli Hadte, porta loro qualche Agnello viuo,ò qualche oil, o cagniio= 
luparelii lo per farglielo ammazzare , e così imparare il loro hie fliero ne man- 


giano mat ne teſte de cani, ne la pelle; ne v è Beccaio, ve fcortigatore j 

Lépi no mangia. che più deſtramente ſcortichi vn cane, 0 Montone di quel che ¶ fano 
nd de îelteme pel no. Eſſendo diuentati più grandi circa il mefe di Agofo,e di Sestem= 
I bec bre, il lupo, e lallupa cominciano 4 condurli incampagna fuori delle 
Gio macchie , done fonoftati nodritie quiui afpettano , che Il loro Padre e 
NU 0 Madre le portino qualche preda viua, 0 morta, fenza farli allontanare 
troppo dalla loro macchia ; & all hora dopò vna pioggia della notte; o 

Some alleuano ĩ del giorno auanti, fe polſono vedere ne terreui lauorati, ofopra le fab= 
Iuparelli. bie. Di più intorno al mefe d'Ottobre Nouembre, & aneo molto dopò - 
quando fi pelle. fondo i Lupi gionani, cacciati ardiſtono di piglia la fugga, e quì fi pof- 
no cacciare i lu. fono pigliare co” leurieri nelle Reti; & venendo fino al meſe diGennaio, 
Pilot. che le Lupefono caldezilupi vecchi firucciano, e mordono i lupi giouani, 
58 5 8185 egli ſcacciano dalla compagnia loro . Volendo anco ilupi vecchi con- 
marie ali farcia Sernarfi tutto ſ anno la loro contrada,e pacfe,che conniene il giro di qua 
no. sr0,0 cinque miglia ne aleuno ne tollerano, purche paſſano nel Paefe lo- 
voꝛſi come fanno auco molti altri animali come cerui, cinghiali, Gatti, 

lepri vecchi, e Conigli vecchi, & ancogli Uccelli , come Pernici s 

(orui, Aieroni , (ornaschie , & altri afai . Etfiè veduto alſai vol- 

moltein vn medeſimo luogo, & efferfi pigliato ſei, e Sette lupi, nel qual 

luogo s'è Stimato,che non ve ne fofiro pla ebe vn mefe dopo fe ue fona 

trouati degli altri. a 1 

Nulli fono anco aninsali di paffagio,«he vengono Ra lontano, come 

È * * SARI dala 


rr 
4 Cap. VI. Lib. 11, 


\ dalla ſelua d Ardenna, G altre gran forelie: conciofiaché ſi tie 
fFermo, che ogni anno efcono di que fie felue vn gran numero de cer i 3 
aleo g/ an numero di beStie nere; come conigli, vn altro de lupi, Le = 55 er 
a guerreettandio tirano gran quantità dilupi ne paefi » perche li lupi fe quantità di 585 
Leun gli efercuti per li carnaggi, chetrowano di buomini morti, caual- mali. 8 
, & alte beflie se quelli, che fi fono alle i a mangiare carne buma= 1 feguitano i 
| ma,agranpena vogliono mangiarne d ‘altra forte, & non ne trowando di 89955 — da 
i morta, corrono addoſſo a qualche fanciullo,anco agli buomini male ac- Daggi, P a 
compiguati, eli mangiano. Viè anco vn altra cofa,che none fata ſcrit. Lupi auvezzi 3 
ta da alcuno, che fo babb: per lo men letto, o vdieo dire, 


233 
ne per Lupi animali d 
ui, v. pallaggio. 


che dentro i ro- maziar carne hu 
gnoni di vn lupo vecchio ſi generano, e nudrifcono de i ferpenti; Alcune #5 1 
Dolte is vn rog none di vn lupo i fono due ferpenti, Ino di vn piede, en 
Lalero di vn palmo di lungbex xa, gli altri neno, & in progrefto di tem- Bonk e Bi 
Po fauns morire ilip ine dluentano ferpenti molto velenoſi. E questo non mana moria , & 
è pù ftrano dell effetto,che fanno + figliuoli della vipera,i quali rodeno, anco] paſſaggie 
& mangiano il ventre della madre, © l'ammazzano; Sfi fanno poi Seip ebe d 
‘vipere molto velenoſe. S vede perciò, che il morfo di lupo riceuuto da geuerino nero. 
— qualche animale, ſi può agran pena guarire per cagione di vn veleno poni de i lupi 
maligno, e pernicioſo, che vi è cacciato dentro; e per gueſto rifpetto la E 4 
maggior parte degli ani mali feriti da i lupi , ſe ne muoiono , ouero i lo- 8 odono 8 
‘| romembri cafcanotutti marci, con quanta cura vi fi elta intorno. manpianoilvena 
Quanto all'afutiase malitia de i lupi,banno vn coftume di vrlare la fe- tre cela Madrese 
ì ra per adunarfi injieme. Fatto queſto vanno adaffaltare qualche ra- l'ammazzino, 0 
Ta di caualle, e potendo , le fanno feparare per impatronirfi di qual 155 5 piu ve 
che polledro, il quale Strangolano , c mangiano: altretanto fanno Molo del lupo è 
nel paſcolo dei buoi,& vacche, e fe fono in pacfi, doue non fiano neraz= 15 molto 
ze, ne buoi s ne vacche in paſcolo; vengono ne' villaggi , di cafa inca- na 
a per trouare qualche animale, che alcun cattiuo padre, omadrese'l fa- Aiuti delipoi 
w tio mon babbia ferrato la f:ra in Ralla s e quini lo piglieranno, Lupientrano nel 
& ammazzeranno, e mangicranno, E non fene trouando fuori della» le ele e nei luo: 
| ftalla,cercano i luoghi, ne quali fono ritirati i porci pollami, oche „ ghi e 
alxri vccelli, che non fiano ferrati in caſa, rompono ogni coſa, eli piglia- 85 1 
ro: G eſſendoui montoni, o pecore in qualche ftalla, fanno vn «apertura i}; animali ue 
nella parte di dietro se potendo entrar dentro, ne ammazzano uenti, o due en il H- 
| Brenta; e della maggior parte non pigliano altro, che il fangue, eccet- gue, & DATI 
to, che alla partita ciafcuno fi porta uia il fuo bottino . E non poten- ad 
| doentrare ;|fannounbuco nella Parete, cpu quello i ſemplici monto- Do, i 
ni mettono fuori la te fla, & i lupi li appigliano a quella, e 81 Lupi che forza e 
con tanta for qa, che hen ſpeſo fanno paſlare anco tutto il corpo de 1121 5 rubare 
montone per quel buco, e per lo meno ne fpiccano lateta. Et ne luo- 105 allen 
ghi doue i montoni fono chiuſi ne, parchi; i lupi 8 5 sn i Canine con che 
GS uanno ad aſſalire i cani di quei parchi con sale aftutiaye come i È allt, 
| lupi fi lafcia amuicinare, & ancosntaccare da can, ritirandofi fempre 


più 


da an dr 
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più da lontano per ſique flrare i cani dal pàrco.tn que flo mex xo gli ala 
tri lupi fi laſciano con gran furia contra le fiepi del parco , e le fanno ca. 
dere, e poi ſeparandoſi, & diſg iungendoſi tutti i montoni di qua, e dild, 
Sono facilmente preſi, & ammazzati da i detti lupi,o per lo meno ne ti- 
8 rano qualch vno per difotto alle ſiepi. Hanno anco vn'alero procedere 
Aftutia ss tipo per pigliare i cani,cioè ne fd vno, o due in pia al lungo della caſa, doue 
Fine sù ese ſieroua il cane, vn altio attizza il cane,che gli abbaia lontano dalla ca- 
fase poi in vn ſubits gli corre addoffo il cane, credendo faluarfi per la 
porta, o per di fotto l vſcio della cafa, s'incontra in quei lupi, che ſoſpia- 
i nano, & è prefo,e mangiato. Hanno anco que fta indù ftria ne bofchi di 
AQutia 15 lupe farcorrerei cani,e caurioli a rilafcio,come farebbono i bracchi, coſa aſſai 
Lap boch. c nta a tutti,cioè s'inuiano loro ſieſſi e mettono come vna corfa di leutie- 
ri,e ſpij no, & aſpettino all vſcita della fore fia, mentre che vn di loro ud 
a cacciare, & a mettere infieme gli animali ſeluatici, che fono in paſcolo 

fuori del boſco. 
Bercorio in redu- Bercorio nel reduttorio morale al titolo de gli Animali , dice, che il 
tione morale, in lupo è detto lupo quafi piede di leone, cioè bauendo i piedi quaſi come 
lib.deanimal. —dileone; percioche, come il leone h forza, & virtà ne' piedi, coſi get- 


Lupo cha il piede rando le fue zampe > e griffe addoſſo a qualche animale, è (pedita la vi- 


ta [ua + 
Ifidoro in lib. de Iſidoro b ſcritto nelfuo 12. lib. che il lupo è vn animale da rapina 
anim. molto vago del fangues e per larapacità,e rabbia, che egli hd ammaz= 


Lupo è animale zaogni forte d'animali. 
Ger FRESE cariftotile nel fuo libro degli Animali fa mentione 5 che nelle In 
anim. die ſi troua dna ſpecie di lupi,che hd tre ordini di dent i, la faccia comes 
Lupi con tre ordi I huomo, i piedi come leone, la coda come ſcorpione, e la voce come v 
vi di dent, buomo flrepitando nondimeno, c rifuonando come ‘una tromba, prefti 
2 seni come cerui,molto crudeli che ammazzano gli buomini,e li mangiano. 
1 Iſidoro ſcriue anco conforme al dire delli contadini, e lauoratori; che 
Detto d'Ifidoro . fe il lupo vede l'huomo prima che il lupo vegga lui li leua la uoce;per= 
Vifta dei lupo ciocbe con il fuo maligno anbelito infetta l'aria , la quale coſi infettata, 
ani infeeta anco la refpiratione vicina, e la prima della voce, diche parlò 
TT 
elt in fa 1 „ 1 r mo, st quale ſoprauen- 
ga in quello fante: onde colui, che ragioni sfitace , 5 il ferma 
Foa URLO niente gli leuaſſe la vocese la parola. 

5 D ce di più il medeſimo Iſidoro, che feillupo è prima veduto dall h¼̃ 
Sine anco dela mo, perde molto della fua ferocità . Ag fine Aenele ilupi, e le lupe 
fua ferocità. non feno calde,fe non lo (patio di dodeci giorni,durando ii qual tempo ſo- 
Duel 8 . fiengono la fome digiunando ſen da mangiar niente; ma dopò queto di- 
PETE 10 5 do S mangiano auidiffimamente, 
fono piu auidi al Raceora il medefimo Auttore,cbe i} lupo ama molto di darfi piacere, 
mangiare. & per quefta cagionerubba alcune volte vn fanciullo, col quale fi tra- 


ulla 


sal W 
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; i ö 4 Il lupo ami A- 
Dice ancodi più, che facendofi vn vejtito,o vna robba di lana d vna darfi pra ai 
\ fanciulli , e poi 
«dell'animale ammazzato da vn lupo fia mifchiata con altra lana,di cui Gliammazza,e fe 
us (1a fatto va panno; quefto panno ; e quefto vefti i mangia. 
\ TIA 4 i d N sn pei polaerofo 2235 dianimale, 
A x . 1 e fi 

«Ariftotile fra le cofe quì fopra fcritte, dice, che i lupi setutti gli altri la 1 — LE 
\_ qnimali,che mangiano carne,fono molto pin erudeli,e pericolofi, quando Pie fta poluero= 
\\ banuo: figliuoli picciolische prima. fa, & infetta di 


I medefimo at lib. 6. cap. S. dic, che il lupo mangia le carni crudi,e Nala 8 


i ? 4 perche giano carne, fono 
ſenſè ioſi ali hora troppo pieno mangia av forte d'erba per vomitare; P u crudeli,e peri 
coloii. 


1 forte, & cofi fieramente, che perde / hto la fame ma all'hora« gli è gra Ui deuti. 
uemen te ammalateʒ & per quefla cagione ſid lungamente in ripofo e.: 
defidera di godere ( dopò eſſere ſattolo ) di do mixe, e nipofarfi, 

La natura de lapi, fi come racconta Ariftotile è direttamente con. La natur dei luz 
graria a quella delle pecore : perlocbe fi legge » che fe vna corda fatta di pie della pecora 
bud Wa dilupo fuffe mella in vn violone, o leuto, inframeffa con corde ditetamẽte è cò 

Hie de budella di pecore, o montoni, quelle di pecora farebbono a poco 4 Corti di 
viola 
| posorujicare,e defirutte dalla corda di budi lla d. lupo. Homero Prenci- ſaua di budella 
pe de Porti Gieci, ragionando del lupo dice, che emarauiglioſa mente di lupo. 
vigilante, e che non teme niuna cofa più del fuoco » eche gettandoſigli Homero, o 
| delle pietie contra, hd quefta aflutia di mirare con guardatura crude= Eile De 
Lil primo,che'baurd tratto Jaffî contra di lu": di maniera che fe il ſaſ. Lupo teme il ſuo 
fol'bawd ffeſo, ammazza quelio, che IH fe agliato se fe il ſaſſo non lo co. 
offende, non feriſce fe no poco i homo: anzi come fe fulſe folamente vn übe offcade chi 
poco cor la corregge, e lo lafcia andare. o: pi tira lafli adoſ- 
4lupiin veschiezza fono più cattiut a gli buomini, fecondo Homero, 1 lupi vecchi ſo- 
e quant più inuecchiano; fono più pericolofi : conciofia che non potendo no piu crudeli de 
i cacciareaglialtri animali, per maneartoro le for des ordiſcono infidie a i Bicuani. 
Sli huοmini, e li rapiſcono, potendo, e li mangiano. 
Ii medefimo Ausborerecita , chi quando ili pi fono molto vecchi sla Mode di conofî 
5 È oſce 
pPuuta de denti, e la fommità dell vng hie fi accorcia lorotalmente, che re; lupi vecchi, 
idee le vngbie ſi debilil aua, e rintuzzano, ſenda balere je non po- Lupi vivono lun 
ch lima fo cas & in queSto fato, & vecchiezza viuono molto tempo. go tempo, 
Solino dice, che la vecchiezza de lupi, fi conoſte a denti , perche in 7 5 ododi 
| wecchiezza fono più fervati , e che frà lupi » quelli che bannosl pelo più ger. Sen 
o dritto, & urfuto; fono di cuore pin audace, crudele » Oltra di queto 35 ezza dei lupi, 
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le parti interiore del lupo fono deboli a merauiglia, e ſi corrompono facit- + 
mente ; e che le parti eſteriori fono molto dure, & patifcono con gran 
3 5 quatitd di percofte. Plinio nel lib. iI. della ſua Storia naturale, dite, che 
Gli 1 da 15 gli occhi d'una capra, e d’unlupo, rendono chiaro se luce di notte, come 
70795 aa. 9015 candele: queſto è la cagione, perche icani non ardifcono di cacciare i lu- 
comecandela. pi venuta la notte. Dice ancora al medefimo cap. che il maggior dente 
Perch: nonfi cac deſtro del lupo, bd molte virtù, e fingolarità | Et nel nel ſib..⁊ l. cap. ic 
ciail lupo di not ſciue, che, latefta d'un lupo inuecchiata se appeſa alla porta q uns 
Ban de} lupo cafa,giona a refiffere a tutte le malie, & anhelamenti, la pelle del collo È 
dettro ha molte parimente , e della teSta. Nel reSto quefto animale è di fi fatta virtd, 
vic. che ſe vn calallo mette i piedi a le veſtigia ſua, ne digenta graue, e 
elta di lupo vec gjora, 
Chi Controlee) cacciatore deue (ciegliere di tutti i ſuoi cani, vn cane il più bello, ar 
Nolte altre virtà dito, valorofo, gagliardo, e muto cioè fecreto , che non babbia ancora 
del lupo. _ cacciato, potendoſi, accioche di maggiore allegria , & ardore vſi me- 
Cauallo come di glio a quel, che l Hun m lo metterà . Lo accarezzerà, e lo fiegherd, egli 
Saua 97 752 2°! darà da mangiare molte golofità, accioche pigli la creanza più volontie 
Modo di auuez. Ti ſenxa moleftarlo, ne afpreggiarlo in qual fi uoglia modo, per dub- 
zar il cane limie Gio, che non abborrifea in tutto que la imprefa.Et fe per forte hà veda= 
ro per la caccia ro alcunlupoimbofcarfi, non mancherà dicondurre il cane sù per le ve- 
dellupo. Rigia del lupo, fenza però eccitarlo, ne parlargli in alcunmodo; ma of= 
feruare, che procedere, e continenza vferà il cane; cioè, femoNMa paura, gi 
ſe ſe gli drix xa il pelo, fe vd bene per li rami, macchie, & ebe; ſe por 
ta il naſo baffo, o alto, perche hà mag g ior gindicio del lupo. Quando f? 
bene il debito, e che camina cò il capo alto, il cacciatore deue vfargli qual 
II cacciatore de che teymine dauant ag gio, inettandolo e parlandogli di que lo modo a È. 
ff a 15 baſſa voce. Va la; d là, vedilo la, vedilo là , oltre il ſuo proprio no- 
del lupo. cela ez e vegli ſe ne commone , & allegra , e che il eacciatore d au gg Herr 
li paſſi, vſcite, piſcio, traccie, o per altriſegni, ebe il lupo vi ſia ſia- 
to, deue aunicinargli il ſuo cane, accarezzandolo con le mani, e dando- 
gli qualche golofità per eccitarlo, e parlandogli a voce baſſa. Ab abt 
dici il vero campani, vedilo andare qua, e feguitare il ſuo cane fino che 
. t l fi lancia, etroui la giacitura del lupo, sù la quale deuefare rotolare affaî è; 
cacciatore nella il ſuo cane ze sù quella giacitura verfare alcune reliquie della tanola, 
caccia del lupo. come offetti , formaggi, pane, & altre cofe, aeciocbe mangi, e dopo has 
ue rlo molto accarezzato, deue parlargli più alto, & maneggiarlo tut- 
to, haue ndo anco cla giacitura del lupo ſonato vn poco con la ſua tom 
betta, gridando, halal, harlad, dietro campaui, ouero il nome del ſus 
cane, dietro, dietro vid, vd via. Et non bauendofi veduto il lupo en- 
trave nel bofco, il che è alcune volte di rado ; con tutto ciò può bene il cas 
ciatore amaeStrare il fuolimiero,e cani giouani per lo lupo, e deue aſpet 
tare il tempo de lupi giouani, intorno al principio di Luglio, che cemin- 
ciano a correre per li boſchi, & andare per li macchioni; e quiui bifogna © 
N co 
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Fondue it cane, che haurd ſcelto perlimierose Farlofcarrere per il as 
i eperiltrauerfostantoche troui le giaciture,e luoghi, ne" quali fequen. 
tano i lapi giouahi, & all hora ammacftrave ilfuo limiero del mo lo, che 
uo di ſapra detto, G cacciare in giro i detti lapatelli, & ſe il caciotos-e 
bauerà qualehe gentile leuriero giouane, faceudolo ſeguire bene il linie. 
co, potrebbe facilmente ammiaelſtarſi. Dopò quelo bifognarititare de- 
framente il limzieroyaccarezzandolo,e lefingandolo conle mani. 
«Altramente potrà ammacitrarfi vm cane, Quando farà la nelle inter- Altro modo di 
ra, il cacciatore deue eſtere diligente d'andare la mattina all intornodi ammaelitare i a 
qualche macchione col uo limiero peruſſernare, ſe qualche lupo q imbo- Di alla caccia del 
feberd: & incontrandone,denefoguire latraccia, e metecrui stà il ſuo ca- UP. 
ne, accarerzandolo fempre fino che fi lanci, e troui la giacitura e dopò 
farlo correvcingiro,facendo quelche ſi è detto. 31 che farà facile al cae- 
ciatore,perche guarderà hexe: ebe il fico limiero non muti camino, ſendo- 
i il lupo buttato da vn lato, o dell'altro, e coſi potrà ammae Stra: frbene 
il cane. Et e d'amuertirechei lupi b anno quefta natura, ® aSutia du- Nuria del lupo, 
rantile neui, ſe fono due, o tre, dimettere tuttii loro paſſi nelle vefligie dude fono de 
del primo, talmente che pare, ehe non ve ne fia più, che vn folo s come la cl. 
cſperienxa inoftra poi ogni giorno. Può dirfi nondimeno,che caminano hi 
preſtol vno dietro all’altro;o che mettono i piedi ne paffi dell altro nella 
neue; poichetromano i vefligij, &i paffi già fatti. 

Vi fonocento mila bracchi tuttii quali non fapereblono cacciarea 
unlupofuoradiunbufeo, là done fi può fare con vn ſolo : Vi è anco 
di più, che fe i cani, i quali non fono ammaeRrati a lui, entrano in vn 
boſco, om acchia, ſi ritirano di ſobito fuori col pelo drieto: & ilpiù del. 
le volte il lap ne rapifce due, o cre. & adunque neceffario , che i Pren- Quai cani devo: 
cipi,egran Sigrori babbiano s fendo poffebile, de’ cani della razza di no cacciar i lupi, 


quelli, che fi dilettano di cacciare a lupize liſucciano nodrire bene inſie- 
ac, accioche fiano grandi, fortis e coraggiofi. Et non fendoui cani ‘già fat= 
zi per forte, & che intendanola caccia» per anuezzare queSti farà bxo- 
no di far mettere vn carnaggio appriffo qualche molino da acqua, dalla Baleftriero 
rina oppofa dal fumicello,orioz & in quefto molino far nafcondere vn cacciare il 1 
Buon bale firiero con ta baleftrasefreccia per tirare al lupo, quando ner | 
dd amangiare quel carnaggio « Poi banendolo ferito condurrà i cani 
giowani non più di un'anno , 0 poco più per sè que! fangue , cbe il lupo 
nel caminare anderà verfando,incirandoli, € facendo loro cuore, e li con- 
durrà in buona compagnia di peiſone. Qs questo modo nan fal anno di 
Seguire la traccia, & il ſangne [parfo, & anderanvo atroware illupofe» 
vito, che a gran pena potrà momerfiza cui abbaieranno;&G eſſendo morto 
lo manometteranno,e calpeStreranno, Fatto queRto, farà buono feorricare RT. 
po semettere la carne a cuocere» poi quando ella farà ben corta sta- 1. dine a 
gliarla in pezzi, e con pane di buon farmento, latte e formaggiosmi: » cani dopò mor 
febiata ogni cofa inficmesinnilup pare nella pelle del lupo ſcoriicato, per io il lupo. _ 

Se rice- 
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riceuerne,e tirarne il fentore : poi fonando le tom be, & i e, aprire la» 
detta pelle; sù la quale farà la telta del lupo con lagola aperta selajciat + 
mangiar d cani tutto quello, he di questo modo fù meffo nella pelle, 8 
alt / etanto de ura farfi dei primi lupi , che cacciaranno , dopò che gli ha- 
Come ſi deue am eee ; ö 
Dopo hauere dijcorfo fuccintamente della natura del lupo, c della ma 


maeſtrate i bac È A 
chi per la caccia Miera d'auuezzare i cani,sì limieriscome hace hi perla caccia dieffo:re= | 


del lupo. Sla bora a trattare, come bifogna cacciare ye pigliarlo in qual fi voglia. | 
Modo di prende modo. E principalmente la fera auanti che fiuorrà andar alla caccia, bi- 
reillupo. fogna bauer proneduto di qualche carnaggio di canallo morto,oucro,ha= 


mendo il Signorcri modo di tolerave la hu far ammazzaruncanallo 
emetterlo a duesotietiri d'arco,lontano dal bofco in qualche terra lauo= 
Modo di far le rata, & erpigata:ouero sì qualchefabbia in paéfe fabbivnino ye delle 
traine nelle mac Hudella, & inseriora fare la trama la fera con un un'buomo a caualta,le= 
chie, e nc 18 00 gando queSte budella alla coda del cauallo con Buoneftroppe : percicche |» 
b cea Se Jopraogni cofa non bifogna adoperarci alcuna forte di corde, & anderd 
all'intorno del boſco, non effendo per forte troppo grande ma per lo meno 
anderà caminando per le ufcite,e perle e/lremita del detto bofco,e poi tor 

nerd al luogo, aoue farà il cauallo morto, & anderà girando affar lungi ‘È 
dalcarnaggio ſino a mezza notte, ouero più tar di che potra ; accioche è È 

lupi non lo mangino coſi prefto,conciofia che fecomincirafteroamagiarlo è 

la fera ,maffime quando le notti fono molto lurghe,come d'inueruo, ha- 
uerebbono ben prefto ſpedito, & afiai tofto (i ruuerebbono molto lungi |è 
dla; ma cominciandoa mangiare uicino a giornorefteranno nel boycos 
omacchie uicine. La onde ſendoni più macchioni,fard buono di fare più 
traine, non aduprandoti fopra il tutto alcuna forte di cordesaltrimente sh (è 

lupo non fi auuicinerd mai. 

E anco buono, che colui sche farà la traina,nenfia di quelli, che fre- 
quentano co cant leurieri,o bracchi,e c'habbia ſeco qualibe maflino, che 
mangi de carmaggi; perche queſto afficura i lupi d audatui. Sarà anco © 
buonu nell'eftade, che il cornaggio non fia molto difcoRo dal fume, o al- 
tra acqua,accioche lupi poffano here, e ritirarſi alle loro macchie fenza è 
andare a cercar da bere altroue , Bifogna anco,che quell huomo, che am. 
mag dei cauallo,o che l’haurà portato morto s leui i quattro quarti, e 
gli attacchi alto a qualche ramo d'albero là preffo per batterli giù la not wi 
te feguente una, o due bore innanzi giorno. Ancofendoci commodità di è 
qualche albero la uicivo,faria buono, che wi fuffe un’buomo,fendolats= vi 
na chiarazonero che l'aria non (ia molto buia, che ſaliſſe ſopra uno di que 
fi alberi per uedere mangiare i detti lupi , e dive quanti x haurd uedu= i 

Ù 0, Ca banda bauerannotirato per imbefcarfi, dopò bauer man- bi 
Tui 157 1 fono giato,perche è gran forte,che i lupi uecchi uengono a mangiare la prima 
RI RE nette ma fi bene i giouani.Et arrivando un lupo uecchioyi giouani gli ce 
= dun ben preStailcarnaggiose firitirano,, afpettandò che it lupo 1 i 
babbia 
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babbia mangiĩato a fuo piacere, & anco prima, che fi mette a pafcere fi 
volterd intorno guardando, e (pi ando , fe v'è niente, che polla nocergli, 
Poi volendo mangiare, arriserà correndo ,e piglier tre, o quattro boc= 
conate, poi fi ritirerà in dietro , & vi ritornerà più volte in queſta ma- 
miera, cheè vn grand iſſimo piacere a uederli. Auco, ſe i lopi hanno 
mangiato d vn cau allo, cane, o porco caldo, non poftono difcarricare ne 
Vom are. Il cbe fanno sbauendolimangiati freddi per poter durare, e 
correre più lungo tempo, ee dendo con quefto di far fei mare i cani a man 
iare quel che hanno ee correndo. 
Il cacciatore poi che vuole andare alla caccia del lupo , fi ine 3 
manzi giorno per andare al carnagg o. Gionto 5 pere iaia 
ge s'aunicinerà alcarnaggio ; & vedendo che la carogna ſſaſſata firafci= la cerca, Seele 
mata dal luogo y done ella fu gettata, può eſſer ficuro, che il lupo, olapi micchie, p la cage 
v hanno mag iato. Queftaè di ciò la vera conofeenza: perchei mafti» ca del lupo. 
mi e gli altri caninon flraſcinano via il carnaggio, ma lo mangiano nel 
luogo, in che lo trouano. 
Il cacciatore adungne potrà giudicare poco appreſſo il numero de la- Cacciatore come 
pi dall'hauerlo poco, o molto mangiato. Poi ſendoui terre lauorate Id in- deve conoſcete il 
torno, conoſcer la banda, alla quale ilupi, dopò hauer mangiato fi fa- dumero de lupi. 
ranno rititati ; e per queSto modo potrà lafciare ficuramente il fuo cane 
sà le vefligia ſen xa troppo infiammarlo. 
Quando fard giunto apprelſo il boſco, ſe il ſao limierio non ſecreto, lo 
terra più cortose ſcorrerd tutti i (enticri,flrade, cam ini, & vſcite del det. 
to boſco, o macchioni: & dode il fano cane tronerà lo imboſcamento, cbe 
vorra prefentarfiarami, ſpiai, c erbe, nonentrerà più innanzi, & ac: Quel che deue of 
careZZerd il caue, ritirandolo di là fenza permettergli d'entrare più a- 5 il cacciato 
uant i perche 10 hò veduto molti lupi nou elſere più lunghi d vn tiro di i fa Ricamo 
mano dalle remo del boſco. Di forte , che fe ui farà vn lupo vecchio, li lupi. 23965 
„ Sarà vn peg go afpiare all eftremo del hoſto e s'è Ftatotacciato altre 
volte, & babbia naſo del limie roi ſe ne fuggirà in gran fretta più d vna 
lega, o due di ld. Hauendo per tanto il cacciatore trovato la imbofcata del 
lupo, metterd all'entrata del bofco vnramo d'albero per terra, e piii in- 
nang i vn ranio appeſo poi andard a fare il fuo gito, & ande id al van- 
lag io in qualche Ii / ada grande, o picciola vallata, eſſendouene, e tro- 
mando, che i lupi fiano paſſati, deue guardare, ſe vi ſono de i forti, o 
qualche bella coStiera xc jo mex xo gi no, o lewante pit na dierba, e di 
} verdure, malſime d'inuerno; & all’hord potrà afficurarfi,che il lupo ſag- 
giorna quiui,Altramenteriefce d'EStade , perche durandoi caldi fi riti» 
ranei bofchi baffi aſſai chiari all'ombra di qualche albero, o nei boſchi 
di fufto alto; e all hora il cacciatore n ferà per pigliarlo de medeſimi mo 
di,che s'è detto di ſopra, cdu do il fuo cane, come s'è detto. E fe per forte 
i lupi nò fulfero tati alcarnaggio, one ro cbe non gliene fuffeRato, quelli 
she coducono i limzieri, deuono La fera innazi compartire le fue cerche , e 
Ee 2 leuarſi 
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leuarfi innanzi dd, e ciaſcuno andare alla fua bandaze non aunicinarfi al 

bofco , che non fia di grande, concioſia che bene fpeffo quando la perJena 

Nd fermata aſſai lungi dal bofco a qualshe ſiepe, o acanto ad una Vite 

la , ſi vedono andare olle loro m acc hie, & imbofeate, Eſendo perciò in 

Come fi 1 queſto modo arrinato înnauZi di bifogna oſſeruase il lat rare de cani dele 
ka ee le ville, perche fe il lupo è paſſato preſto di là; s'effaticheranno dal ba- 
villaggio < iare con gran sforzo d'altro modo, che non abaiariva gli buomini; cy cl 
bora ciafcuno potrà far giudicto , che vi fono der lupî iv quelle bande 

Venuto il giorno: bifogna incaminarfi verfoil bofto bauendogli occhi 

Sempre verfo terra per riconofeere la traccia 8 vestigia di qualche Iu- 

po, che fia paffato per di là. Sì come fendo piouuto vn hora, o due innarra 

Zi giorno, fi potrà facilmente giudicare, ebe il lupo non è molto lontano: 

Et vedendofi sù qualche terreno, ftrada,o coltura,che i fici veftigij fono 

drizzati verfo il boſco: all hora bifogna metterſe in cerca allungo det 

detto bofco,o maechioni, ne manchera l'huomo di conoſcere per mezzo 

d vn buon cane l imboſcata d'uno, o di più lupi. In queſto mezzo fi fa 

rà ogni diligenza di ſpargere frondi per terra s attorniare, e pigliare lo 

auantagio, come sè dichiarato di fopra. 

Come fi debbo- Fatto ilmacchione il cacciatore fi ritirerà alluogo , done farà ata 
no cacciare i lu- ordinata la compagnia della caccia, e ciaſcuno di coloro, che faranno ſi a. 
pi co*bracchi, & gi in cerca coi limieri, farà la fua velatione Poi eſſendoſi la mattina ci» 
Pigliarli per for- har cuci il più ſpeſſo alungo d va cela, od una macchia , fi debbono. 
— mandare i feruidori co ilimieri alle pofie, ebe faranno flate loro di mo- 
rate, e fegwate per lo padrone, o hon ciò prattico.  braccbi ſaran- 

no fpartiti in hande, & alcuni ſiruiranno perla folta dopò che il limiero 

gli bautà follenati: e quì bifogna bene anuertire 3 che que fia banda de ã 

cani fia de migliori,meglio ammaeftrati,e più veloci cani;i quali fecàdo 

il numero de i cani, farà buono di c&biar dopò vn hora, fecsdo che I hao- 
mo potrà giudicare. Sopratutto biſeg na, che il conduttiero de’ cani ſia s? 

pie a piedi per accompagnarli d app, & inanimiili, quando farà bi- 

Sogno. E per queSto farà buono di dargli d Hora in hora canifrefchi,e di 

Sopra laffo e che lilafci da vicino; di que fte modo i primi ripiglieran= 

no lena a loro tommodo. E vero che per fargli più arditi, bifognerà, che 

parli ſpeſſo con loro, e dia loro cuove col fuono della tromba: perche vi ſo- 

no molti cant, che ſe non fono di razza ; non ardifeono di correre dietro 

Ca a ilupi ; e maſi mamente a lupi vecchi pere Here più furiofi de gioua» 
dele mani ipo She Eſſendo il bofco grande e non potendofi andaruiſi acauallo mi 
cani per la caccia Piacerebbe , che vi ſaſſe vn'huomo per acceim paguare i cant, e tenerli 
de lupi. alta coda più d appreſſo che fi può . Et vorrei anco, che Juonaſſe 
ſpeſſo la tromba, e che con il ſuo corno fuceſſe animo a ĩ cani . E Vea 

10, che gli altri, ebe non fono alla coda de cant, non hanno da ſuo- 
nare punto , perche tanti fuonasori di trombe Nordiſcono Jpeffoicaniz 

s fanuo loro perdere ogni credenza , e mod di cacciare Do » 

quan 
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quando vno fuona di qua,e l'altro dil. Effendo queto vn lupo 
chio, e che non veda coſa alcuna, che polfa nuocergli, non aa 
darfi à correre ; anzi vedendofi correre d forza se che lo/patiodel di 1 
alfai lungo , bifogna rihuetarlo, e ricacciarto nel boſco, quando ſe ne “A 
feuterà l'occafione . E fubito dopò che egli baurà cercato tuttii mo dic 
vſcire, e trouando fe mpregente così à piedi, come è cavallo se tambur, * 
ui, che gli fanno tefta, fi fentirà ſiſtretto, che non faprà R ale 5 
fug io ſe non dicorrere in qud, & inlà All hora deue continuarfi di m È 
terglicani frefehi attorno,che lo faccino correre a piena viſta, abe è riad 
delle più belle caccie che fi pofsano vedere. In quello me Ne bifogna Caccia del lupo 
Aare auuertito alle fue decipole, conciolia che non Posendo piu, ouero ſi quale c più bela 
caccia dentro vnagran tana di Taffi,e Ghiri, doue entra con la ‘coda 1 
nanzi;S all hora bifogna circondario di cani per tenerlofermo omero fi 
ſalua in qualche gran macchia difpini,orouete. 4 quel tempo È 1 
vno deue corrergli dietro per pigliarlo , e mal menarlo . 31 pesta 
dunque cos d forza, & alcuni banno durato appreffoortohore , altri fi 
Sono talmente intrattenuti confernando laforza,e la lena, che o raue= 
nendo la notte, fi può prendere per mancamento di luce. Etfene 10 tro 
mati d cacciave di quelli,c'banno durato dieci bore, perche vanno è bere 
ſpeſlo, e firinfrefcano in quali he foſſa di bofco . Per quello fi dice che 
— l'buomoda guerra deue bauere tre qualità in lui,l'aftalto del leuriero,la Huomodi guer. 
| fuga delluposela diffefa del cinghiale; perche i homo da Querra dene Adee 
| Salire coſi arditamente, come fà vn buon leuriero, che affalta,e piglia 
| tuctoquelchefegli para innanzi, e conuenendogli di ritirarfi fi vd con- 
feruandolo fpirito,e la forza d lui, & al cauallo. Et ſendo talmen- 
te aftretio d combattere, che non poffa fcam Pare, biſogna rinenlar fi 
apprelfo vna caſa, ſeinata, o fiepe , fofa,o macchia ze quiui foftenere 
| l'afsalta, & in questo meg go tentare con efitemo ardire d'ammazza» 
ì re alcuno de gli affalitori , e pafsare attrauerfo di loro; a queflo modo 
molti combattenti fi fono ſalnati. Nel re fo fe fi caccia in vna macchia, 
e ſhe ſi ſia fallito, i lupi vireneniranno il dì Jeguente ss'imbofeberani= 
no nelle Refse macchie, cercandofi frà di loro; ma il giorno ſeguente non 
accade pi d cercarli. E così , fe qualche ‘Prencipe,ogran Signore vo. Come dene fare 
( o È vy Prencipe, che 
leſte correr a forza di bracchi,bijognerebbe circondare la macchia di ca- e 
ni leurieri, fer marſi è trenta, o quaranta paffi lontano dal boſco : accio- 5 cacciare il 
che fubito che il lupo metterà la teſta fuori s loributstino dentro 3 pere lupo. 
che gegli è flato corfo da lemrieri e che nc oui alcuni in tea, & in 
tutti i lati doue tenterà d'vfcive fuori non ardirà più di pigliare la cam- 
Pagna . Etaccadendo,chelemacchie fiano tanto grandi, che non 1a 
‘possano cingere,® attorniare da leurieri, biſogna circondarle di sele 5 
0 di palliere di vati di corde alte due, o ire braccia , per fermire di i fe- 
fafolamenteze coſi it Prencipt baurà ſpeſto comodità di vedere cac- 
ciare i fuoi cani, 8 
2 usi 


Come deuonfi 
cacciari lupi fen 
zalimieri. 


Lupo odiato da 
tutti per la ſua ra 
pacità. 
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Il Signore, 0 gentil'buomo, che vuol'hauere piacere di cacciare ‘È 
lupi,ne ba alcun limiero bene aue xo, ma che però babbia de li al- 
tri cani , che fi dilettino di cacciare i lupi,e potrà auue x xarli in queflo 
modo. Deue bauere huomini tanto d piedi,quato d cauallo per andare la 
mattina di buoniffima hora all intorno de bofchi, e delle macchie , nelle 
quali i lupi fono foliti di ritirarfi ; doue bifogna penfare,che dimoreran- 
notuttol'anno,fenza partirfene in alc modo; perche non fi dia loro grà 
suoleStiayeffendo nati,e nodriti nelle dette macchie, e boſchi. Quelli che 
anderanno per fcuoprirgli, bauranno fempre l'occhio fiffo nelle terte la- 
uorate, ftrade, ſentieri, vſcite, e diuerſi cali, cicè, d Eflade sà la poluere, 
el’Inuernofopra fanghi,e malte; & elſendo poiuuto la notte farà bello 
riconofcerli,pur che la pioggia habbia ceſſato, vna, o due bore innanzi 
giorno. Vedendo pertanto coloro per le veStigia laſciate in terra, che i 
lupi fono andati dritto al bofco perrimbofcarfi, pur che i Pali, e le fira- 
de non fiano o per pioggia,o per poluere ricoperte , giudicheranno per 
certo,che il lupo, o lupi fi faranno imbofcati in quel bofca dal quale non 
ſi moueranno in alcun modo pur che non fiano ftati cacciati da qualche 
vno, ne feguiti da maftini,o da braccbi;perche ſendo flati veduti, e che 
fiano Rati gridati , o dato loro dietro ,emelfogli attorno cani , e ma- 
ſtini, & fiano lupiſtati altre volte cacciati,non accaderà trattenerfi per 
trouargli nel detto bofcozanzi fe n'anderanno d più di tre miglia di là 
perche il lupo bd quefto procedere, e malitia da natura; di fapere ; che 
eglie rapacese per quefto odiato da tutti. Se dunque i lu pi mon fono ab- 
baiati,ne ſeguiti da maStini,fi [partiranno i leurieri per andare d core- 


re, e faranno collocati, come diremo quì di ſotto. Poi fi manderano i hat- 


chi ciafeuno d luoghi ordinati per li ſopralaſi & il cacciatore con qu at- 
ero de migliori cani, che egli babbia, verrà al luoco dell’imbofcamento, 
e quiui fard fiutare i cani, per dont il lupo fi farà imbofcato, & veden- 
do il loro feruore di correre , ne lafcierà due de più ſicuri, che defiderino 
più di correre ai lupi,e ſentito vno de’ detti cani abbaiare, e lafcierà fu» 
bito i due altri a le traccie, cam ĩnando attrauerſo del detto bofco per ina 
nimarli, & inferuorare, fuonando ſpeſſo, egridando Harlaù , Harlau, 


Modo di gridare Harlan. Poi hauendo lanciato queſio, gli farannofatti iſopralaſſi del 


à Cani quando 
fi vogliono cac- 
ciare i lupi. 


modo, che fi farà ordinato se d appreſſo: perche facendo fopralaffo da 
lontano,potranno andare a voltarcamino,e rompere la caccia.E prima 
che finire quefto propoſito, non mi è parfo fuori di ragione è deſcriuere 


Veftigie del lupo la forma, e mantera,come potranno conoſcerſile veStigie del lupo, e del» 
differenti da quel la lupa, e difcernerle da quelle de cani . Vedendofi perciò in terre lauo- 


le del Canc. 


vate; (abbia, fango, o poluere; paſſi, o veſtigia di lupi, & ſendo in dub- 
bio selle fono di maftino , bifogna confiderare la forma dell'impronto 
del piede, perche il (epo ba il tallone largo, e groffo, facendo tre folJette 
in terra fotto il tallone. Hd i vnghie groſſe e corte, i due diti del pie= 
de dinanzi fempre forati è ilcbe non ba ileane, La lupa gli bd del me- 
deſimo 
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© defimo modo, cott, c hd il piede più lungo e più Stretto del lupo. 
v'è anco va'altra notitia per gli eee 1 
Vcir del hoſco, e e A Pene si 1 El i 
955 2 la fu ita dura d coftic= I, Actementi del 
ua di qualche ſlrada, o fentiero im qualche triuio, e fopra qualche pi lupo. 
1 rayomacchia.La lupa alcontravio fi la fua vſcita inmezzo RA 
molle aſſai, e Pian. Jud anco farſi giudicio de DEE vit 27555 vrli de Lupi 
1 » perche la lupa urla pè chiaro del lupocofi faro coi laßt gd. li de' Lupi. 
e e . lupo vecchio vrla molto groffo,e Minute. Otra di cacciatore come 
queto il cacciatore potrà faci mente giudicare, che vn leuriero ou 1¹ poſſa giudicare fe 
nogrande non fard ſlato la notte, ola mattina al bofco. e Al Cane fia fato 
NelreSto per auge dare i bracchi a cacciare i lupi bifogna auuertꝭ pe 
res come ho detto qui inna gi, doue fi ritirerannoi lipigivaapi nel — 
di Luglio,o d'Agolto per farne lor cacciare vo o duc prefi a poftasac 17 
che poffano malmenarli,e pigliarne piacere a lorocomodo ; & 715 725 
dar loro cuore, & eccitarli pi allacaccia , (ara bene accarezzarli — 
blandirli con molte picciole golofità » chei feruidori bauranno pertato 
ne carnieri grandi d pofta. & dopò che fi farà conofciuto quelli di rai. : 
| _glior valore,e faranno più deflrize pronti è cacciare fi 7 5 5 
= 9 ſtammatſtrano per me deue inanî. 
Jeruirein cambio di limieris anzi ben ſpeſſo ſi farà faltave qualche lupo mare! Cani alla 
innanzi dloro, e feti fard cacciare in giro, non fi cordando in quefto caccia del lupo. 
mezzo d blandirli, & accare qx ali fimpre con diuerfe golofità , efpe Ci maftivi fo- 
cialmente perinanimarli , € aiutare è pigliarela preda ee e PI 
civarfi alle ſlrade per andare d pigliare l'annantaggio,e S'aleuno feriti. Cani andanti fo- 
verà,feReggiarli ease palparlo intorno,e dupò ritirarlo, & altar x no buoni per dif 
duo molto bene. Vera è, che bifi gna fopra tutto pigliar cura d haut xe PELO IRE 
de cani dirazza,che caccino lupi, per efferni de cani d'ogni forte. A. Cani pelofi fono 
cani fono cani da guardia per latrart a ladri, come fono maflini s altri buoni per andare 
fono andati,per dire così,come per difuiare,e feguitare l'animale, che fi a ANU detti 
: Preſenta alcune volte per campagna. «Altri peleſi per andare all’ac- DU Rea 0 
qua,chiamati barbetti, che portanola peda, e cacciano gli animali dal. efploratori fono 
l’acque ; altri fono efploratori per troware, e lenate le Pernici,e quaglie, buoni per trowar 
chiamati cani da rete, che fermano. Altri cani per entrare in terra gli vecellio 
Per combatterele Volpi yeghiri. Alti desti co ſi per afialire mor f Aft, e 
dere, eteneri cinghiali  Orfî, e Lupi : altri nominati leurieri, ebe fo (Capi Corfî affali 
no veloci, & ardenti è pigliaretutto quelsche fi moftra loro, fia che ani. (cono , e mordo- 
male ſi voglia; e porranogrande amore d padroni,combattono alewne u gli Animali» 
volte per loro, e fi lafciano morire perl’aflenza de’ loro padroni mortijo cn, 0 Jo 
andate in qualche lungo viaggio.E fi deut far gran conto de'lenrieri,che 8 
pigliano vngrancinghiale,vuero vn lupo Vecchio, ebe è animale molto portano amore 
crudelezancor che i leuieri ſiano molto mainori de limieri. grade à Padropì. 


4 6 5 5 Come deuonſ 
‘Dopò haue re fufficientemente moftrato il modo di far le macchie, pigliare i Lupî 


223 


per lilupicolimierize ſen are fla d dite come fi deue sentare il corfo per co? leutiet . 
di detti leuriei {Bifogna dun que hauer viſguardo in que ſto cafosdoue i lu 
pifo: 
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pi fogliono il piùfpefo imbofeari, & ©, ire del loro nido la fera ‘per 
Lupo non và mai ‘andare d carnaggi per vinere:sperche ordinariamente verranno, & uſei 


contra il vento. fanno perdi ld je bifogna anco bawer cura difare correre sinbuon ve | 


to, cioè che il vento venga dal bofco dritto alconere , perche il lupo 

Lupo vecchio non anderà contra il vento; fentendo, che i leurteri vi fiano , & a fecone 
fuol'andar con: da del vento non può hauerne fentore alcuno . Nondimeno il lupo vec» 
uailvento. chio anderà più ſpeſſo contra il vento, e molte volte fi fono prefi,mettena 


do i leurieri aſt ai da lungizi quali vanno ad aſſalirli congran cuore dal» | 
la banda del bofco . Il corfo adunque ſard indrizzato all'una delle fa» | 


lite del boſco in buon vento: & fendo poffibile in qualche piano, o piace- 
uole ſalita, e chele tele fi veggono l'una l'altra fatto d guifa di ferro da 


camallo. Oltra di cid, ſard biſog no haue re fette laſſi per lomanco di leu» + 


rieri grandi, e due lalſi di leuricri leggicri per lafciargli alla cada ; e bifo= 

gua, che fiano poSti alla parte del bofco, accopagnati da vn'huomoà ca» 
uallo,perindrezzargli a correre Aditquedopò queSti ci farannotré laf= 

fida ogni banda del corfosche fi domanderanno cofteggianti, i due primi 

de quali, che faranno in faccia l'uno dell altro, lafcreranno alle ſpalle, 

fe il lupo è fra di loro, altrimente non accade che laſcino più tardi. Eſe i 

detti primi laſſi coſteggiatori faranno ben laſciati, il lupo non fallirà 

d'entrare nelcorſo: & anco fe gli altri laffi fono bè lafciati,eche aſpetti- 

no, che il lupo c auuicini alle loro tele, il lupo nonglifcapperàmai + E 

per quefto colui, che tiene illafo in fo d del corfoydeue vfcire della ſua te 

la co ſuoi leuricri à mano, & venire all'incontro d eſſo & laſctatli i ſuoi 

leurieri infronte, i quali Gifogna che fiano de più cortaggioſi, & ardi= 

ti. Sopra tutto bifogna, che ognilaffo habbia vna buona tela guiſa di 
Serimaglio,erami,e frondi per coprire uomo, i leurie rie quelli che 

li tengono deuono Star baffi ginoccluati. Et accadendo che illeuriero fia 

intaccato dal lupo, bifogna accorrerui diligentemente per metierui 

Canicome fi fac vnd ſpit do, o greuo ha flone nella gola fino al gorguZzale, accioche non 
cino arditi per feriſca i leurieri nelle gambese nel moftaccio. E di que io modo i cani ne 
prenderei Lupi. trionfano bene a loro modo, e (i fanno più arditi è pigliarli, bauendoli 
pigliati vna volta fenza efJer Nati offefi. Epercontrarionon dan- 

dofi loro foccorfo jubitoi lupi uon mancheranno di ferire molti leurieri, 

leuando d vno vna gamba,ad vn altro fendendola teſta, e facendo altri 

dan ni, di che Stanno poi aſlai ammalati,e ben ſpelſo muoiono, per eſſe- 

Morficatura del re , come se detto iunang i, la morſicatura dellupo molto pericolo- 
lupo pericolofa. fa. Hauendo per tanto 1 leurieri goduto d fuo commodo della loro 
preda , non bifognalafciarueli troppo è lungo, ma ciafcuno deue vi- 


pigliare ifuoi , e ritornarfene diligentemente) alla ſua tela, fendoni è 


ancora Lupi nelbofco , equini aſpettarli, e laſciare i leurieri, come 
è ffatodetto . Etbifogna ftar bene auuertiti à non lafciarli troppo 
tardi , &©èmegliodlafciargli più tofio vn poco prima, e che il lupo 
gorni nel baſco, perche laſciarlo correre fuori del coro) con tutto che 
Wai vi i leu: 
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kent ier a fiano alla coda , è gran pena fene piglia mai vnd. Cori 

. fendofalliti e (campati a leurieri , non accade a fermarfi a feguitarli 

i perchenonfifermano punto, ma caminano ſempre. Vero è, che potreb 
bono fermarſi nel boſco, e maccbioni vicini, ſe ſono forti, e che fiano ati 
maltrattati da i cani;ma in que io meg co gnadag nano lau nantagg io, 
enon ardifeono di pigliar più la campag na, penſando di trouar spots 

| Veurieris & all bora fi piglieranno a fol xa, cheè vna bella caccia ſopra 
tutte le altre, concioſia che ſentendoli, & vedendoli i cani di già maltrato 
tati li perſeguitano, e cacciano con mag gior ardimento. Nelrefio biſo- 
gna notere,che quando i leur ieri hanno difficoltà di piglias vna lupa cal 
da,anzi vogliono montarla, come vna cagna, fendoni nella campagna 
qualche buona leuricra,ella l'affalivà,e prenderà perinuidia, e geloſia. 

Si e deſeritto di fopra, come debbano pigliarſii lupico bracchi;, e le- È 

urieri: Hora, perche gn vno non hà il modo di lauer cani,me la deſttex- Modo di caccia. 


. 9 re, e prend. 1 
za d ammac ſtrarli bene, non id voluto ommettere il modo dicacciarei S 


lupi fenza aiuto alcano de cani. Bifogna adunque lungo tempo innan- conleret, elac. 
zi Fare pronifioni di reti, di cord fottili,e tele per diftendere alle rade ci · 
| grandi, & ancs de' lacci lung hi. Poi in qualche dì dife/tapicciola, non gra 
di Domenica,la quale bifogna celebrare inſieme con altre feste fecondo il 557 1 5 uten 
commandamento della S Romana Chieſa, deue farſt mettere tutto il po- ciare, 3 
polo vicino, e proffimo all intorno de'bofehi,o macchioni, doue i lupi fre- 
guentano, e ſi ritiranoe & ardinare a quelli di ciaſcuna Parrocchia al- 
cuni luoghi certi, e determinati per accamparfi. Dopò chele compagnie 
Saranno meffe all ordine, e ſeparate l'una dall'altra a lunghezza di vna 
| picca; biſognerd entrar nel bofco,facendo gran romore di trombe,cornis 
e tamburi,gridandofempre tirando al dito, done fono le reti, i lacci 
| scfi, non temendo di paffare (pini, e macchie ; perche que fli fono i 
laog bi, done i lupi ſi cacciano, e lafciano paffare oltre fenza punto mo- 
| serfiquelli che gli corrono dietro, da che e nato il Proverbio ; Egli fà trouabios 
il lupo al pafto. Le Parrocchie adunquecamineranno in buon'ordinan= 
Ra » condotta ciafcuna da vno de i principali della compagnia per far- 
gli ſeruare buoniſſi mo ordine , e trauerſate tutto il bofco fino a drittu- 
ra delle retize lacci : eſendoui lu pi non mancherannodi shoccar fuoras, 
e potranno ancofollecitarfi con dei piccioli leurieri,omaRini ſpinti nel. 
de macchie alla banda del boſco. Et accadendo, che il lu xo babbia pa 
ſato le tele dicoloro , che faranno alla guardia delle teti, ſe gli lancierà 
di ſubito vn baftonecurto nelle natiche per incitarlo, e follecitare d au- 
wantaggio , accioche non venga a pigliar notitia de lacci. Q quefto 
modo non mancherà di gettarfi in vna delle reti, ouero dentro laccis al- 
hora ſardficile alle guardie dè lacci per ammazzatlo. Dopò che farà 
ammazzato , bifognera tendere ſubito le reti, o lacci,e vitirarfi ciafcuno 
al fuo ferimaglio per aſpettate gli altri. E ſopra tutto biſagna, ebe i ſcri- 
magli ſiano ben forti di tela tinta, come to di, rp e 
7 
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che tutto il popolo adunato, efferido ciaſcuno al ſao luogo, ſapp ia di cer 
to il tempo, che dourd entrar nel bofco,fi vitirerd vn colpo dartiglicria» 
od'arcabugiogroffo,che farà per fegno d'entrare con granromore der to 
ilbofco:& è ben neceffario hauere sù i lacci ginti,che attendano a far le 
modo di tender fiepi peri lacci s e pet le capanut ; & anco à tenderli (le reli pi ci. 
le teu per la cac palmente le quali fi ſogliono diffendere fopra forcole con tn mauganela 
cia de lupi lo poſto di fotto alla rete mae a, € d ciaſcuno de branchi di le foro 
le melfi l vn innanxi l'altro indietro che è la migliore, e più pronta ma 
niera di tender le reti, C aſſati miglioro, che ſopra i pali . Bifogra_s | 
ancomettere ordine che leveti maeStre fiano attaccate b ue 4 gli albemi 
ti, o groſſi pali fitti in terra ſrcondola lunghezza delle reli. E ancora’! 
d auue/tire di far bene vna ſie pe per i lacci, perche il più delle volte, cos 
loro che la fanno non fe ne intendono punto; perche le fanno tutte drit- 
nese fona alfai migliori, perche è ciafenn canto fi mette vn laffo, e pnò la 
detta ſicpe feraire per due bande . L'è di più , che mai Lupo, Cing hies 
teso Catriolo non ſi volterà per paffare dal lato, vedendofr l'aperiurao | 
innanzi,bauendo la fiepe da due bande che lo conducono in vn ſpallie- 
Fr direte fatta aguifa di quelle,con cui ſi piglianole Quoglie, Nel ve 
1 155 con balogna ſopra tat io, s egliò polſi bile, tender le tele, le reti lac buen Ì 
le, &altrifirome VERNIO. que A * 7 75 
ti. QueSloè dna profonda ; e mirabile prouidenza di Bio, che il -ims 
Adamo hebbe buorzo ibo, auanti che decadeffe della perfettione,che adio gli ha- 
poreltàda Dio di yeg donaro quando la creò da prima, haneua pofto i nomi alle beie x 
A come fimarra nel Genefi al cap. 1a. egli bauea dato poreAà fopra tutti 
anco il demon:o gli animale, come ſi dice al . cap. del detto libro; & nel Salmo 8. Non 
fopra di effi dimeno per lo peccato del noSiro pavente, queta poseSlà è Fata livata 
Agiali dopo il all bu per l'horribile vendetta del! ounivorente Sigrore ; di forte $ | 
Ai AS che gli animali arrecano hg gd, infiniti danni è gli bucmini, to pi. 
danno è gli 0. nu lcovrono addeſſo, rap ſcono le cofefue, lo feriſcono, Lamm ax Na- 
mins na, che è certiſimo teſtimo no doll ird di Dio „ punito l’huome | 
giuſtamente. La onde non bifogna merauigliarfi, nè in alcun modo mor. 
Ta morare > ſe haue ndo l huomd difobedizo al [ao Creatore » è parimente 
difobedito daoli dfb dito dagli animali ; cbe gli erano già/cegetti è & interamen- 0 
Animali. te emancipattſe l’huomo bauindo offefoilfuo Bio, è cffefo anch eg 
Huomo ha roua dalle beftie d lui inferiori. Dio è che i, buono Iddio nongli ha lajciatà | 
Di 1 di l0g [enza modi per provedere, e guardarfi data c: Addi delle Lefite felua= | 
al. SI Ani tiche, ſinſidioſe, e chefanno malesconciofiache l huemo per i Huto di Di 
ba vitrouato affai maniere di pigliare, e foggregare le deste biflie, cem 
lupi, altri crudeli animali. b: 
Modo di tender Rifogna confiderare anco, che fe il lupo, aunicinandofi alla trapola > 
la srapola. zeſa, viene è fentise una volta la corda,pofta nella ligatura pe» di Sopra + 
© al d intorno del trabocchello, (il ch farà fenzadublio coſa certa $ 
cbe fe n'anderà di ſabito nd vici anuccinerà Mai fino Anta, c he il cac- 
N ciatore 
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@latore, c'haurà tefolatrapola,babbia ‘fatto perdere il fentor, 
ta corda. Flcbe egli farà pigliando dello 5 — del la Di © a do 
con quello beniffimo la corda del trabocchello nella Salla, cher neg., 
eee per cucire fcanpe - Equeltofifà terendofi lt . 
ferco di lupo, alle volpi,di ſierco di volpe, e così de gli altri animali che 
fi pigliano con erapola:ma la difficoltà confifie in sronare di quefti fer 
chi E perquefto, quando il cacciatore vorrà tendere la ſua trapola 
— bifogna che ſe ne vada il dì precedente al boſco, nel quale vuole tende: 
res conciofiache i boſchi, hoſcaglie, ſoreſie macchioni » ebrulle fono i lao- 
gbi, ne i quali fi tende d sì fatte beſtie per ordinario , lungo delle 


Strade doue fi giudica, che gli animali habbiano da palfare > lauora= 


Wa Sirada quattro piedi in 
» metterlo in poluere, & ag 
‘e feguentel'aninzale, che paf- 
ia del piede in queSta terna, „ 


ee 


ye col vanghetto fecondo la larghezza de 

| quadro; & il cerreno, che fi farà lavorato 

guagliarlo de flramente, accioche la not 

ferà per queSto luogo , flampi le vefii 
e che la mattina ſeguente, che ſe dg ariconofcere il luogo lauorato 
sonofciate l'animale,che vi farà paRato . Et bifogna anco lauorare È 
Auleſio madoſin diuerſi luogbi, e per diuerſe Hrade, accioebe endo l'ani= 
mie nel boſco, polfiate aficurarlo; & a queto modo non tenderete in 
vano, quando hauerete fatto il woftro lauoriero biſogna per il lupo tro 
nare qualche cofcia di cauallo, di aſino, o di malo o qualche altracaro- 
nas e farne traina per il bofcho a lungo le flrade, e ſentieri di quello ; e 
nel fare la traina, quando arrinerete a Iuoghi lauorati bifogna gettarni 
| Seiso fette pezzi della detta carogna , dellagrofsezza d'on'vono incir- 
ba, ſe per la Volpe,Ghiro,Taffo,Foina,o Martorello , aſterd di get= 
bare all'intorno di detti luoghi lauorati de ‘gli oftetti di pollami ; ouero 
preparare roftizzate di pane nerofregatecon qualche ‘forte di graffo, & 
il dꝭ appreſſo, quando andarete a riconofcere le ſirade, doue hauerete 
mali queſii paſti, infallibilmente gli animali, (ebe vi faranno palfati la 
1 notte, haueranuo ſuot ato all inror no del paſloie laſciateui de gli eſcremt. 
ti de qualilinierere poi la corda della trapola per tenerla, 

|. Frdtuttelebcftiefeluaggie, non ve ne niun'alera ‘più commune del 15 0 prefà 
4 lupo » perciocheintuttele quattro parti del mondo regnano . Hora 
per effere così frequeste , nom fono però meno conſiderabili, e degni 
di merauiglia; poiche molti QAuthori hanno ſcritto della forma lo» 
ro „ ede coflumi , e di cacciarli, e prenderli, Vi fono pochi, che 
non lo conoſcano 3 quale ba il pellogriggio , milchiato di nero s bian. 
co ſotto il ventre, la teſla groſſa, mata di denti lunghi „. forti ; 
precchiecurte „ e dritte. Que fla beStia non fi nodriſce d'altro » che 
Hicarne; fe bene Ariftotile ye Plinio dicono , che quando il lupo è fi 
multato dala fume, che mangia della terra; ma ſiono reti, che gli ani» 
mali fi vedono molte volte a rafparefuori ne campi della carne, che 
prima haue uano ſotterrata, dopò Appena farai ra gli feruaz 
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per quando non poſſono fare nuoua Preda: 
Lupi amalati co- Quando fono malati, trau ano certe erbe s cheli fà vomitare se foluere & 
me fi curano da entre. Quando la lupa hè i fuoi lupattini,fe viene cacciata da gente: 
loro medeimi 4 cani, prende vnodi detti firmi lupastini nella gota, & lo porta νο 
Lupi come dan- 44648 . vagare ; 
no da maugiar a’ affine di non perderli tutti ne già mai gli abbandona,che il lupo non ic 
luppanini. Hi alla loro guardia,andando all intorno a procacciave il vinere. Et Ha 
uendofatto preda di qualche beftia , la portano a' desti lupactint, v 
mitandolainnanzi ad «ff per nodrirli; e fe fono alquanto granderti , di 
lupo,o la lupa li portano qualche agnello viuo, o altra preda per fargli — 
aſturia e figaci= la ammag cafe, & acciò apprendino il loro meſtieto,. Quanto all 4 
tà del lupo per ei amc ſag acid del lupo per prenderla peda, ella è da tutit aſſai man fes 
prcudete la Pre. fla congrane danno del popolo, ma l'induftria loro è ſopra tutto gran 
da de. Ne bofchi, one fi cacciano i cerut, e captioli, corrono detti lupi à 
a Peck di foggia di cani corriori anzi loro fleſi fi dix xauo alle poſte, eome 
fannoi leurieri, attendendo all vſcita del boſco, mentregli altri caccia- 
uo di dentro; & venendo alcuni animali feluaggi, gli alſaltauo, e pren» 
Lupi.fi prendono dono. Pigliaſi con grandiffima facilità ;l'Inuerno mentre catano dals 
l'inverno con f ie alte montagne, che fapendo il fuo continuo paſſo, one foglia dimora= | 
5 ve; fi farà vna foffalarga a ſimilitudine di vn pog ⁊o, e tanto profons 
; Ù 
da, che cadendo in quella, non ne poſſa uſcire + e dopò fatta detta foffa pi) 
vnol eſſer coperta di bartouelli picciolt, ben ſpeſſi, & in mezzo metters 
bi vn goſio baſtone, vel me xo, del quale fe ligherd vn pezzo di cane 
o aguello, ouero char e dopo coprafi di ſottiliſima terra, ouero paglia; 
ma la terra è meglio, perche venendo il lupo , 0 volpe per diuorare la- 
gunelloso altra carne attaccata al detto baftone , fi profondi nella foſſa, 
& indi non polſa vſelre, e refli perciò preſo. Qt a nell. gran freddi,oue= + 
sofia neue in terra, rieficaflai meglio, perche fitrattengono di eamina- 
re peri folti bofchi,e folocaminano per li vilaggi,o flrade ordinarie, ne: 
quai luoghi fi farà la foffa. 
£ perche potria accaſcare qualche volta perla morte di'unIupo,dif=è 
ferenza fra i cacciatori : coſi ſi dice, che morendo il lupo, deue etere i ho- 
nove di colui che l’vauerà morto, haue ndoli dato la prima ferita, con le 
cer coſſan de, che fi fono dette nella morte delle altre Fiere. 
€ percbe potria accafcare, che vn leurtere pigliaſſe vn lupo, e lo dute 
alſe in terra, e così tenen dolo in terra veniffe vn cacciatore , e li deſſes 
vnaferita con ſangue. In queflocafo fi dice, che ſi hd d auuertire, pe 
ahe quando il li pa ſulſe giouane , & il cane fuſſt potente, farà del cane 
che lo terrd in terra, e non del cacciatore,che li bauerà data la ferita; ma 
Sefufe vn lupo vecchio, e che itcane che lo teniffe interra fulſe ancora 
Potente. In que flo eaſo farà l'honore d hauerlo morto del cacciatore 
che li had dato la prima, e non del cane, che lo terrà in terra » E que- 
Rofi dice che n generale vn cane per potente che ſia, non può tenere v 
lupo, ma quando il cane le bustaffe in terra sefopragiungeffero altri ca 
die 


1 
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ni e lo teneffero in terra in queſio veniſſe vn cacciatore selidellea 
vna ferita in terta, qui vi ſaria che dire 01 lupo è giouane, os Vecchio; 
ſe s giouane, ſi deue ofsermare quanto è detto di foprasmafeil lupo è nec- 
cbio, fi dice che l'honore farà del cacciatore, cheli bauer dato la prima 
ferita,morendo il lu po, ma che la ferita fia con fangue » Perche è inter- 
uenuto alcune volte, an xi fi dice eſſer ftato in fatti, che Hendoſtato pi. 
gliato vn lupo da molti cani, venire vn cacciatore,e fmontato dal fuo ca 
uallo ferie il lupo nelle ſpalle, e lo tenea ficcato in tema con uno occo, 
& il lupo ſidiſendeua di forte, che dal ſlocco con che il cacciatore lo tenea 
ficcato iu terra inſino alle palle, non ſe li accoftaua cane, e tutti li ca- 
ni teneuano il lupo dietro. E tenuto che hebbe il cacciatore vn pezzo 
il lupo conficcato in terra, ad inflantia di un'altro cacciatore, il quale 
fopragiunfe,e che lo pregò, che fi lenaffe,tofconficcò, e fubito fconficcato, 
che fà il lapo ſalt in piedi , e fattofi Roccare da tutti li lenrieri unt 
nelle gambe del cacciatore , che lo hauea ferito , e fe ne andò Aa vi 
concorfero tre cofe,che lo fecero morire ; la prima, che la ferita l. impedi- 
wa grandemente il correre: la ſeconda, che bebbe a Salire una collina se 
da terza , che in queſto trauaglio ui concorfero molti leurieri i quali pi. 
gliorono il lupo in cima della collina , e cosi mord. Dunque fi dice, che 
L'honore fi darà a quel cacciatore , qual darà al lupo la prima ferita 3 e 
fi hà d auuertire, che mai un cacciatore bà da dare di taglio a nua 
Fiera. 


e 


230 De gli Orſi. 


DDr 
237 
DELLA CAC CIA DE GLI ORSI 
Cap. VII. 8 


Cap. VII. Lib. IL 


«A caccia degli Or(i commune mente fi (uo! fare in luoghi infidi, es 
afpri, con tutto ciò È 
* Poco guadagno ha {cco, e gran battaglia 8 
E peròil buor cacciatore quando può fare di conduilo a morte mon Cacciade gli 
accade, che (i fidi nei fuoì cant, omero nelle fur propricarmi , che come li peticolo È por 
ſcriuono A iflotile, e Plinio, quefto animale hd tanto animo, clie oltre POCO Buadagno 3 
che s'afconde nelle grotte , infino fopra gli alberi afe:nde per d fendeiſt G ach deff Or 
dall arm s onde fempre porta la ſua caccia grandiffimo pericolo . Ma 9 È 
di queſto ancora halb nd brenemente fatto vn Capitolo, non folo per ule nio, & arilto. 
dar ſpaſſo al lettore, ma anco acciò da quelli fi [appia il Cacciator guar- 
dare nell'occorrenze Oude a me non pare fuori di propofito , ritrowarlo 
quando ci dome perche dorme coſi profondamente , che non ſolo non Lora coſi pro: 
° Jeate i ma ne anco fe fe le da delle fete, e perci e fi che è gran fortuna 888 05 falsa 
| di chilo irona in que fio tempo. E quelehe deue auuertire it ( «cclatore ſi ne ferite , nc per- 
E, che prima d'ogni alera coca glileghi i piedi ye ben forte ; perchei fuoi colle. 
i picdi fonorap sciffimi che fe fegli lelciano fuituppati, e fe viene per for= 
te a/ iſnegliaſi, 
È. Subiro accende il fuo ferino cuore 
1 Diinulitata rabbia e di ſurore. 


Quando au tene poi che l'Orfo fia ſalito ſopra qualche pianta, o albe Come fi caccia 
sementre è Cacciatori che quase là fi trouano fuggendo: è di bifogno, VO: fo falito fo 
che altri attendano a difenderfi con ſ ha la; altri taglinola pianta per PA VWalbero, 
mezzo, geciò in vn fubitocaggia, 
Dapoi l'Orfo con gran futor ſtridendo: 
Enel cader laltau ruinafmembra, 
Di sì ria Feta, le ſuperbe membra. 
LInuerno poi non accade andar tronando Orfi per cacciarli , ptrebe Giorif naſcs 
Hanno naſco fi, & aleuno orvittore non fcriue la caufa del fuo nafton- doro l'inverno; e 
de/ſi; ꝙ vno di que flies Aniftotile. In africa non ſitrouano Oi, co- moli dicono no 
me per lo contrario in Mifia ye Pindo ve ne è grandiffima copia ; onde e 05 
non è merauiglia, ee gli antichi Romani ne conduceuano così gran Orfî, pate 
numero 
In Roma in gran trionfo, alto, e preclaro . i 
Mi re fla Jolo di queSto animale dirui , che non accade chealcuno fe SITE oo 
proedi della fua carne per cibo, che poco grato gu fio ne ricencria. It fuo bo, © È 
graffo fi bene è molto vile ali medicamenti, è buono , onde frà gli altri 
mecdicamenti + le de 
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2.2 farà auuenturato. ì 
Il graffo dell Or. Quello che barba", e crin cader fivede; 
CORRERE Es'vngeràdi quello in ogni lato, 


Perche riferma de peli la radice 3 
Onde le chiome fue ferbar gli lice. 


DELLA CACCIA DELLI LEONI, 
Tutentione dello e Leonze. Cap. VIII. 


S È 1 1 feguenti Capitoli, e (accie( benigno e curiofo Lettore ) faranno 

cie di quefti ani. Ada me brewemente deferitti : sì per cer d animali, de qualinon co- 

mali ioufitati, sì fucilmente fi ritrouano in quefle noftre parti; sì anco, perche defide= 
ro, che inquefti mici Piſcorſi di Caccia non folo poffi în effi difcacciar | 
Porio ; ma ancora, accioche ſoprauenendoti alcuno di queSti animali al- 
l'improuifo, fappi come regolarti. Haueria polfuto nondimeno eſſer più 
proliſſo; ma bò voluto non tediarti se perciò ti prego a perdonarmi,fe ne 
gli antecedenti diſcorſi fon Stato troppolungo: perche il deſio, che io ten- 
godi apportarti guſto, è quello che mi fa eſſer così lungo; fe bene non te- 

Natura,epollan- fferai tediato, mentre anderai oſſeruando, quanto in effi bò deſcritto. 

za delle Leonze, Pico adunque, che la Leon xa h grandilfima poffanza: md vi è più 

e de i Leoni. aſſai tiene crudo lo ſdegno, perche ſe l vna vince nel corfo , l'altra auan= | 

Leone baldanzo- T= affai più nel cuore, che ella ha oe maffime, 

fo,e deſtto, tocuſ- Quando rapito gliè l'amato pegno. 

fimo, & ingegao· aue anco aſſai baldanza,e grandiffima deftreʒ xa, miſurate infieme è 


fo. con inge gno, e con for. 

Leoni ſi trouano Ambe crudeli, e di pietade priue, 

în Aftica Frà monti in ſelue, e alle marine riue. 
Leoni ſono inhu- 


Gliafpri Leoni ancora ſitrouauo nelle parti dell Africa, ebe borribi= + 
mani. 9 7 5 B A 9 
Leone fuperbo . liffmamente vanno fcorrendo il piano, e coni loro rapatiſſimi vngbio- 
Haonone Carra. ni vanno facendo diuerſe prede , Vanno anco fert, ed inbumani, 
ginefe punito p ſcorrendo 


auer primo fa 7 . 9 «o 7 1 
to manlueci les „ SPiaggie, Sclue / Pendici erei Valloni ; 


1555 Né în questa fuperba mole del Mondo vine più ſuperbo animale 
Leoni fatti man- Del Leon, nato folo a ſtrage, e male, 
ueti. ! 


pee Onde li cartaginefi puniro grauifimamente Hannone, perche egli ſa 
ce da 1 Cartagi. il primo, che fimili forti di fiere fece manſuete i poiche in tanto e Leone, 
neſi. in quanto contiene in fe quella ferocit ade, Onde anco, poi che furono fat- 
Quel che conce» gi manſueti, v/ciuano da bofchi della Cartagine ſpinti dalla fame, non 


dela natura a gli ; i È È 
, ri nè reti, u li 
animali , neffuno curando nè reti,nè Slrali, ne perirono molti. 


lieto può lenz. Appeſi a vn Faggio , vn Pino, &yn'Abete. 
3 Perche fi penſauano i Cartaginefi:fpauentarli con tal morte » aceid 
nos 
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nion ſe enralſero di moleBarli pi. Ben feiocchì, li poffamo dire, che fe 
\ imaginanano di coglierli lanatura loro, che ſe negli huomini eimpef 
\ bile leuar qualche cattiua piega, quanto maggiormente ne gli animali 
| &rragioneuoli ? come tanti detti ſententioſi chiaramente celo dimofira» 
i mo,chefariàlurgo È ſcriuerli, i rai fono a tutti noti. 
La ſua preda ſi fà in tre modi, a giudieio de più ſauij, cio con ve- FETO 
leo, con paura,'e confoRa . Il velenos’adopra fa ripa 2 È laghi , Gs Toei 256 855 
feonti nell acgue. La paurafe ‘glifà ymentre ei vede i“ fuoco, o il Gallo, ciare. 
vlero lo ſeute cantare, come vogliono Plinio, Ariftotite , & altri de. Leori E suvclana 
Eni «Autborisancora gli dà grand'[fima noia, e timore al Suopetto,fargli nè, 
* 2 = in pus sediucrfe parti vna ruota ferrataconsbiodi Per- 
che cos. x 4 
Perde animo, e vigor, tanto l'abborre. 
di Lafoffa poi ſe gli fà, come fi fà quelle dello Lupo, che facilmente per Leone fî prende 
dine ei corre può inciampare, e cofirefla preſo. Quando poi egli è im- poi GI 
9 8 ia A LI 4 3 per prende 
pPaurito, o per la viſta, e canto del gallo, o per ilfuoco; tanto timido di. re il Leone. 
Llenta, ebe è colto in fallo, perche corre done non s'a6corgeso in foffa, o in Leone ilpauenta. 
4 rete, & a poco a poco to come fi préde. 
Perd ogni ben in picciolo interuallo, 
Edi feroce, vien vil’, eda poco. 
Onde in queſta tal guiſa ne ſono fiati breſi melti ma pm dalla pau- II Leoneè aute- 
ra, e daltimore, che dalla forza, Il Leone per natura è crudeliſfmo; md lee bcoigne, 
ton tutto cio è aſſai benigno, e maſſme a queglischeglivofano qualche be- © 
eficio , perche di eſio non ſolo è ricordeuole, md buono riconofcitore ; e 
come haueſſe, o l'ingegno, o la ragione 
A molti, e molti alto ſuſſid io dona. 
Come ferno i Leoni a Nentore, & Androdo, &a molti altri „4 Métore,&Andra 
qualifaluarono la vita, perche bawewano da effi medefimamente bauuta 10 difeidai Les 
ba vita, come fi legge nell'Hiftorie Romane. 


DELLA CACCIA DE GLI ELEFANTI, 
* 


Cap. IX. Na 
2 D One! ccf jo gr ande delia del mondo, il lucit Imo Sole, moſtæ Flekinte dove na 


35 i 8 fce,e fue fa rezze. 
maggiore le sue fore, ini naſce il forte Elefante, che di rande x- E lehnte piu gran 


Zu/upera gli at i animali , & ancor prò dirfi sche egli è folo di forze, de 15 gli ali ani 

LQuejlo animale non moftra troppo bellezza infe. Stima molto pocolas pa bito 

ficrezzade gli altri animali: è tile, e buono più d'ogni altro nellaguer mile. 

Ta, di che ne fanno fedele guerre lunghe de Komanî ; come ne ferite il Elefante piu fiero 

dossiffimo (Cornelio Tacito , IH liplio, Authore di h maniſſime lette- de glialtri anima 

ve altri. Anti con que ſlo animale il g de gli Epiroti poſe gran terro- Ab zielt 
te, efpauento alle Romane genti. Ilgrande Annibale quante uolte la vile nelleguerre, 

muijera Italia (corfecungli Elifanti e ditalſorte, 

; Gg Che 
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Cornelio Tacito Che quaſi i Romani tutti ne fur fpenti, 
de Di perder il gran nome polti in forſe, 
1 n 7 7 
lia conduceſſe gli Allhor, che di fortuna erano intenti 
Elefanti in guer- Gliartiglide l'Italia, a'fieri danni, 
ra 


Elefante hagran Con aſpie angoſcie, e inuiſitati affanni. 
difima memo. Hd questoanimale felici]fima memoria pi d'ogni altra animale : ne 


T ina PESTO alcro è più humano alle di lui fiere inferiori i quandoegli fi vede adorno‘ 
È ü 4 cen ale Doro, e d’argento, molto ſi gloria, 
animale E di chi giou'a lui fegue la mano. 


Relais i alora Le nittorie e le impteſe di qutſlo animale, molti hanno ſcritto, che 
a Jo per bed tralafeto . Quando egli vfa l'atto venereo, par che fia più 
Elefinte va gran bumano , ehe irragionenole ;. poicheo fe ne và fotto qualche ſpelen- 
modelli vell'at- ca, omero dietro a qualche luoco alto; forfe hauuto confideratione la me- 
8 defima natura, ad vn'atto ſimile: perche boggidi s'è ridorto il mondo in 
taltermine caltiuo, che bormat in fimili atti fanno come le beflie. 
Elefinticome fi  Siprende dunque que Ho animale entro vna cauata foffa grande; e 
prendono. queta fifa, come H alt re feht, e dellupo, e del leone ; nella quale può fa- 
cinen in paro, con fargli ſentiie il fividore del porco , del quale è 
Elcfinte nemico nemicifimo L'E! fante, come è del gallo il leone. Id quefto animale affai 
del porco. più cimore del poreo, fentendolo fridere , che non ba il leone del gallo, 
Elefinte ferivo f nN, quanto più (ente romore d'armi s tanto meno ceſſa il fuo furore se 
mette in più fa h ſogna aut rtuie di non ferirlo , perche fi mette ingrandifima furia, e 
ria ſegue violentemente il fiitore, e 
È Tan del ſangue lor roſſa la terra. 
E ATO perche Ode par Jegue il Cacciatore » La fine di que la caccia,non è per altro, 
elefuive ‘morto fe non per l'auorso del dente, che fe que flo non fuftey pareria gran pece a- 
fa compaflivne a 20 4d vecidere cofi degno animale , cee compulfionea faffi quando ci 
vederlo. fi vede giacere in tea. E però 
Otroppo ingorde troppo infine voglie. 
A che bramar sì perigliofe ſpoglie è 

Ma quandoegli fitroua oppreffo dal cacctatore, con impeto (pezza in 
Una putraildente, lafciandolo in terra e trovato dal cacciatore s mon 
Gli antichichia. più lo ſegue, e con tal iſtinto naturale rifersa la vita. 
como Rinociie: DELLA CACCIA DEL LEOCORNO. Cap. x. 
te. 
gione forte, (GL bo animale , che già Rinocerote, lo nomorno gli antichi, 
III 80 8588 fee dano: vienchiamato Leocorno, è coſi forte se di così Superba 
dendo alla toe fromts» PELA 
è dagli altri an- Chea hiſteſſo Elefant'ancorfa ſcorno. 


mali honorato. Onde quando per purgar l'acque fcende a qualche fonte, oue lewato col 


fuo 
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fuocorno ogni animale, e per borribil fiera che fia, gli rendona fom- 
mo Donde, 5 
O ſia per tema, o per deſio di bere. a 
E con tutto cid che egli (ia così borribile, ſi lafcia pure alla fue legare II l eocotno (ale 
da man di Vergine pudica, all hor che la ritroua Lulcia prendere 
Starſi a federe entro la Selu'antica. 8 N 
che in darno s'affatica qual fi uoglia e/perto cacciatore di prender. Il Leocorno peri 
lo in qual ſi fia ſpiaggia ocõ armi,o conrete, ne bifogna che di ciò ne fisc» ſoloſo da cacciar. 
ci proua, poiche contro di efîonon giowano i lacci, perche fi 
Arruota egli ilgran Corno a duro fiffo 3 
E fereil Cacciatora capo ballo. 
E perciò in queSta caccia di fiera così afluta,e forte, 


î i . e î ; he la forza vale 
gnos che qual fi uogliafoZa . Ma ſe per forte l ardito Cacctatore vuole c 0 
quell'alfalire, poco curando la fua morte ; contro il Lcocor 


7 2 no. 
Ritroua fpetlo il ricercato male, 
Nel'adoprarfue forze mal'accorte. 

Habitanoquefte beftiele felue indiane » done fanno Elefanti , & al- 


più val l'inge Lingegno piu 


TEA IlLeocorno fi tro 
ere fimili beſtie. 3 ua nelle Indie» 
Domitiano , & altri Imperadori Romani, che bramauano moftrare Imperadori fece 


ta loro alta peſſanxa, fero gran moStra di quelli nella merauigliofa Ro- to ſpeitacoli dei 
mia; all hora che più bifogno v'era d'adoprar lancia, e ſpada incontro e 
a furori peregrini. A 


DELLA CACCIA DELLA TIGRE, 
Cap. XI. x g 
Hi ſi crede hauer viua nelle fue mani la crudelliſima Tigre, ardi- SN 
ſce molto, e meno poco vede: ‘poiche Star ſicuro può d'inciampar 9 — = 
ingrandiffimo pericolo. E con tuttocio Supore ye merauiglia diedero al Tigre di poca vi 
mondo i generofieroi Auguffo, e Claudio Inperadori Romani, che Na. 
Ne più begli anni del felice Impero dot 
A Roma Tigre manfuete iero, . Ro: 
Poiche nel tempo di questi Imperadori ſi fecero in Roma ſpettaco 5 ge en 
li molti di fi fatte fiere > Si che l’ardito (acciator, chede(idera di quefti Tigre manfuete, 
Sar preda, gliè neceffario cercare fra le felne inbabitatese ſole dell Hirca. LeTigri babi tano 
miayche (pefto frà quelle fuole la Tigre nafcondere i ſuoi pargoletti ſ gli. E La clue d'Hirca 
quando poi bauerd trouato idettifigli, bifagna, che pigli Modo di prender 
Sù veloce deftrier continuo corfo le Tigri, 
Con fproni al fianco, e con sferza fu'Idorfo $ Sede ti 
Perche altrimente non sò, fe vino ſcam paſie dalle fue mani egli, & ore. 
il cauallo: ani il tempo è brene ; perciochela Tigre tanto s'allontana Fuga delCacciato 
a piccioli fuoi fizli, quanto gli và a buſcare il vitto, re. 
Gg 2 Ecco 


236 Della Tigre: 
Ecco veloce lempia Feratorna. 
Conalta preda a figli pargoletti : 5 
Come F poſſa di be accortaſi poi quelli elſer ſtatirubl ati, e non trowandoli, non fi dà 
fendere il'Caccia mal pace ne quiete, e non foggiorna ; 


tore dalla Tigre Anzi con cor pien di ferin diſpetti 
FORI Tubbai È Segue la traccia in cui la fuga adorna 
2 


Colui, che li votò gli amati letti. 
Tigrevelocifime Ma perche queſto animale è velociffimo al corfo , gran cofa fa, che 
al corlo + non arrini il Cacciatore ; e fe per force egli non è accorto, o pure non 
di quefto animale alcuna conte x xa, ſi può te nere ee dito, poche losbra- 
Cacciatore quel narebbe infieme col canallo. Intanto il faggio, & afluto cacciatore, de- 
che déue fare do ne ſuhito gettate vn de figli per terra dinanzi alla Tigre, la quale quel 
ò chela Tigrelo lo pietofamente afferra , ‘ 
eh E E lo ntorna al ſuo nattiuo luoco. 
figli. 80 E poi fubito di nuouoritorna appreſſo al Cacciatore sit quale ſicu ra- 
mente lo geugne per lo fuo (peditiffimo corfo , piena più che mai di furo- 
resedirabbiofo fuoco, fi che conniene anco alcaceratore far quello, che 
agli bd fatto p sima, di gettare il fecondo; & così quella conla folita pie» 
è materna affe rta, e loritorna ancora 
Alnido, oue portò l’altro purdianzi . 
Carriatore quel E nan fa dimora alcuna; ma fe ne ricde di nuouo al predatore, il quale 
che deue fire pur per più fua ficurezza deue farfi tronare in porto per sé pronta, eſpedita 
. 9 5 o Naue ye fopra quella facci anco afcendere il juo brauo deſtriero, 
5 Acciò con aite, e con molto periglio, 


Tigre. 8 
8 Serbi alcun Tigresefchif ilfier'urtiglio. 


Tiorehà:triplica Quello ani male hd naturalmente triplicati denti, etronafi anco l vn 
ti deni, & la co. ghie acute e più ebe fieri firali ; hd ſimiimente nella co da [pine aſpe, e 
da acutifima» pungenti, che fempre ne portano feco velenofi mali. Dentro del petto 
Natura, e crudel- por bd fuoi penfieri diſtrag ge ardenti, & è più crudo aſlaf, che altro 
ae animale p onde conch in do, she infeliciſimo può dirſi quello, nel quale 
Ella sfoghi la fua ardenterabbia, 
che quando l ba prefonon le fcappa più da gli fuot artigli . & finifco 
queRto ce pitolo aon quella belliffima deſerittione della natura, e crude» 
ga della L igresſctitta dottillimamente da vn valente buomo in questa: 
1 
Quello che poſſa il non temprato Cielo, 
Nelk Tigri erudel ben ſi conoſce. 
Non got altranimalterieſtre velo, 
Pun ontoa'danni,ed à fpietate angoſcie; 
Ma più olhor che di pietade ilzclo , 
Lieto 
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Lieto così accende; che non riconoſce 
Il proprio cibo,anzi fremendo rugge, 
El poco mal lei largamente Itrugge. 


DELLA CACCIA DEL PARDO. Cap. Nr 


gran ragione quefta caccia ciò l'inuita 


Ldefiderio, che tiene il cacciatore di prendere il Pardo, leggieri, 
ier 
di natura non è per altro, ſe non per la ſua macchiata pelle: 5 fi elle dei para 
tono buone per l 


A feguitarloinquefte partie in quelle: 3 


Accioche poi ue faccia preda alta, e gradita,ene adorni di quelle 
giate, e belle veſti, quando col ghiaccio Tait il verno, duelle le pre- 


A ſchifar l ira de rabbiofi venti. 


Che fon di membri humani aſpri tormenti. Pardi fono di 


Splendonogli occhi del Pardo, come piropo , hà tale acuti, ma viffg, acutiffima Villa, 
che molti feriuono, che egli veda fotto li fle monti : Melle 
li v'è bifogno digrandiffimo arte. Li cacciatori,che a quelta caccia vo- 


gliono andare,deuono elfere pronti,e ſpediti, con fronte affaianimo, 
debbanfi moftrare conarme, e reti innanzi »edopò . Quando poi ilcac- 


fa» € Come debbano 
procedete i Cac· 


ciatore viene all'atto dreacciarto,è bifogno , che lo tenghi d bada , e con Gator nella cac- 
inganni. cia de’ pardi. 


Mentre procura a luĩ quell'altro danni. , 
‘ome s'inganna 


Gli inganni por baueranno da elJere in queta guiſa ; biſogua trouare î Pardo. 

vn ſnello C apriolo, e ſu mex qo giorno quando ei di fame s'accorra, fare 

che il Capriolo fcherzifrà l hei be in queRto ſlerpo, e in quello; ouero con 

Vn alta, e canora tromba, cacciarlo fuori in ogni modo dal nat iuo boſſel. Li pirdi ſ abi. 
lo: perche grandemente il Pardo fi sbigottifce per lo ſuono della trom- Fottiſceno, con 


horribile fuone 


ba,ower delli Talac mani di coito. 


Quefti animali nafcono in Ethiopia, oue nè gran copiase negli altri luo- 
gbi fene ritrouano rari:E con tutto ciò, Roma ne vidde ‘gran copia 


Li fuoni pauentofi,horrendi, e ſtrani. 


In Ethiopia folo 
elli trionfi fuoi degni,e preclari. G 


€ hora la m ſera Italia ba di tal fiere grandiſi ma inopia;perche uon le 
vuol: guidare per tanti mari. Son velociffimi «ma paurofi ancora, & Romani fanno 


Ogni ſtrepito vil, par che gli accora. fpertacoli di rac 


Dicono i naturali, che l'orina del Pardo fi trasforma in gemmesedital ridi fono velo: 
ſorte, cbe fi mettino inſino alle mitre de Papi, alle Corone de” Regi = cifimi,e paurofi» 
benche molti auco ne fanno di ciò dubbio, che la gente vulgare fempre fe Liga del var- 
diletta di giungere ciancie, & in que lo fempre hd cuore; e maffimes cal Pietza 
quelle genti,che fono State o nell indie o in Gierufalemme , dicono pure x 


al ſai cofefawolofc; 


Son 


238 Della Panthiera; 


Son benlà coſe aſſaĩ miracolofe, 
Ma molte fe ne dicon fauoloſe. 


DELLA CACCIA DELLA PANTHIERA, 
Cap. XIII. 


x aſſaĩ conforme di pelle la Pantbiera al Pardo;ma allai diſimi e 
Panthiera è 0 E in cofumi:perche la Panthiera tira à fe le tome delle fiere co’l ſuo 
125 1 proprio odore, & il Pardo cerca di quelle frà ſlerpi, e dumi l’orme. Ha- 
panchiera con il bitano le Panthiere nella medefima guiſa de Pardi , cioè ne'medefimi 
fuo odore tiragli monti,felue,vallise fiumi ; e fe ritrouano in Pindo, in Cinto in Olim- 
animalià fe; co. po, in Mifio,e in Niſa. E benche la Panthiera fi auucleni inripa a f. 
re dicono e 5e fonti,comegli altri animali, mentre la ſete in qut ll acque la me» 
rantllera oue ha na, con tutto cid molti cacciatori fi trouano pronti , e ſnelli, veStiti di 
bita. pelle di fliena,la qual pelle è borrendiffima,e le ſpauentano per prendere 
Panthera come fi ſe poi viue in felue o in montizpoiche quefti animali ha tanta paura del= 


auuclcnia La Lliena,che fe fol vede di lei 


Xenofonte. n N 
Caccia della Pan La pelle;ilcor d'alta paura fiede. 
thiera. E pure Scauro, Pompeo, Anguſto, & altri Imperadori Romani fero di 


La Panthieta no quelli fupei biffimi fpettacoli in Roma , nella quale viue ne guidarono 


u vederla pel 5 
fra 203. gran sopia ; onde 
Imperatori Ro- Gran diletto hebbe il popolo vetuſto, 
wan fcciu (per Allhor, che illaurol'honorata chioma 
tacoli di viue Fan n 0 È . 25 
thiere in Roma. Cingeua in bel trionfo inclito,egiulto ; 


Vincerde' gran tributi altera ſoma x 
Doro, e d’argento,entrar Romane porte 
Con fiere peregrincaltiere , e forte. 


DEL 
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240 { Dei Hiſtrice. 
DELLA CACCIA DEGL'HISRICI, 
cioè Porci Spinofi. Cap. XIV. 


Superbia de l'an. pure viene guidato da accorto cacciatore in pericolofa vete , qual. 
E ſuole in caccia al pari del cinghiale eſſer feroce, 

L Hiſtrice carco di ſpinoſe ſete. 
ge bene a gran fatica abbandonale intricates e folitarie ſelue onero, oue 
non riluce il ole, le naſcoſe, e quiete grotte ritroua. Staffi queſto anim a- 
pittrice il verno le nafcofto il freddo Verno, 
fi nafconde. Dormendo fempre fotto alto gouerno; 
Tale caccia certo, è molto pericolofa, o poco, o nulla vale alcacciatore 
L'eftere aſtuto, & accorto, 


tica Roma. 


Caccia de gli ni- 
{trici pericoloſa. 


Coftumi de In- Che fpine vibraà foggia di facta. 7 

ftrice. onde quello che è peggio, che fe per mala forte alcuni cane vien colto da 
Lavciale Kare 3 alcuna di quelle fue ſpine 

foggia di ſaeita . è . NO 

piltricenon muo Preſto la caccia egli abbandond in fretta. 

re fenza vendet. E hencbe anco con la tua diligenza il cogli dentro vm intricata rete, 
ia Speſſe volte non muor fenza vendetta 


Onde farà folo pigliarlo in prezzo, 
Perdargli morte à gran teatri in mezzo s 
Sogliono con tutto ciò le vaghiffime donzelle hauere in gran pregio le 


te pid Sue fpine,e le conferuano fra le cofe d loro care, 


zelle per adornar Perche le chiome lor dorate, e belle 

fiicapelli. Dee Ornan con quelle in degno almo lauoro ; 
e Ben compartendo in queſte partie in quelle 
i da' foldati per L reſpo crine, anzi il ſiniſſum oro: 

pascr più feroci» ori p de la pel d Hiſtrice, i feudi 


Orparn in guerra per parer più crudi » 


DELLA CACCIA DE GLI ALCI, OVERO 
Onagri, cioè Afinifeluatichi,o gran Beſtia. Cap. XV. 


Tiene diuerſi noî Veſto. Animale viene da molti domandato invarij modi, cio, 
mi. Alce, Onagro, &. Aſinoſeluaticoiſe bene l Ou gro, viene dal La- 
tino; & da altri il grande Animal, Della cui natura » grandezza, vſo, 
e proprietà,efJendo trà li Scrittori naturali non poca contefa; ſi come die 
mo$traIrenico , diligentiffimo scrittore delle coſe di Germania . Sarà 
per tanto diccuole , & bonefta cofa,che vdite l’opinionidi tutti, fi veg- 
Suo naſcimento. ga di dare à quefto vagabondo Animale » na certa origine del fuo na- 
a (cimento; 


Cap. XV. Lib. II. 241 


imento; accioche nell'Aquilone fappiano , onde tanta migliaia di Pel 
hin grandi Nauilij oltra il Mare ſi craſportino. Aleuni penfano che 
(iano è guiſa di (apre: altri l’affomigliano ad vn Giumento, 0 altro fi= 
mile Animale; nondimeno dicono effer diftinto dalgiumento , nella 
ceruice, e nella lunghezza degli orecchi . Altri dicono;chela fua grau- 

dezza è inmezzo serà quella delceruo, e dello camelo.. Si feriue di lo- 

ro chefonodifficiliffimi d ritrauarſis ſe bene alcuni come Plinio , ten- 

ga» che in queftenosiza Mondy non fiano ati ancora veduti , come lui 

falle nato in vn mondo feparato . Finalmente diſputano li Scrittori one 

fi poſſon erouare, fe ben differifcono diprendergli : poiche nell ef re- 

me parti deli Aquilone ſi dice, ebe ſi prendono quando ſon add o men- 5 
tati tecidendo! Cal beroral quale S appoggiano . Hanna le la ba lun Seel preogi: 
ghe re eon fortezza dif efesdi maniera tale che non peffonopafcere,fe non 11 

caminã do indiet ſiſcrine che ueſij auimali fentano da molto lngi l'e Loro fattexra. 
dorato del cacciatore. Altri tengono che ſiano maggiori delle capre, : che 

le gãbe fiano integre, e tutte d vn pezzofenza congrunturese nodi, talche 

tadendo non poffonolewarfi da terra, ę fono di varie pelli.Litoro figlioli» 

ni prefiper induſtria da cacciatori, di modo c addomefticano ſucceſſiua- 
mente, ehe sforzatidalla natural ſete, heuono gran vaſi di ceruoſa, che- 


Hanno gran fece. 


0 
re per le vaſleſolitudini, e ben fpelfo fono prefi dall'infidie 
ri » checon faette li frifcono ; one per infulti di ale 
ni, fono difcacciati dentro d certi antri di rupi 3 
ni polſono fcampare anzi cheripofandofi in terra, do in piedi 
quegli Animalizche fono più grandi,beu fpello forio morti da ca piccio Donnola. nemi. 
la Donnola,che a la gola gli s'auuentas talee vfcendo laroil ſan gite, in SI Auel Aft. 
breue vengono meno ye fi muoiono. Di manicraè quefta beſtinola infatia Pons amica 
bile nel ſug gere il ſangue, che niun'alera creatara & ſe ritrota ſimile, che del ſangue. 
ſia della ſua qualità. (0 quefta beſtiuola, peſta in cima d'una can ra, e cè 
corda fi vor ano li nidi delle Kondini, delle colobe,e delle Gallenese di quel 
li cauano li figlin olini, alli quali maranigliofamere nemica ſolo per ſug 
ger loro il sazuescome haue ſſe vn ute mag gior di guetlo dell El fate. 
Uta non bafta ancora, eli quiſlo Animale per elſere vtile, e como- 
dosfoftenga; e porti pericolo dallicacciatori hani li quali con aſpe 
ſacete, e con ml infidie delle vafte ſelue lrperfeguitano ; ‘anzi che 
quelle vili beſtiuoleſoptadette, rifpetto allaforo fi grande altezza, gli 
1 * offendino; 


242 Dell Allci, ouero Onagri. 


Lupi gli aſſalta. offendino; fe ancora non gli faceſie dibifogno di foffrire gli inganni diſe. 

no. rociffimi lupi di montagna , li quali in quefto modo gli affaltano. Quane 
do l’Inuerne hà maggior forza, & è più afpro: e quando le neui fono ben 
pelle: eſſendo all hora li lupropprelfi dalla fame, circondando d gran 
branchi tutti ſi ripofti luoghi della ſolitudine, cercando di fat predd » 

Forza'c'lhanno e Vengono fopra li congelati laghi, queSti CAnimali , contra li quali 

aunentandofi effi con le corna, e con le vngbie fe diffendono, e cos, ouero 

fono vecifi,o meſſi infuga. Perchetanta ‘forza hanno nel colpo dell vn- 

ghia, che ſubito che illupo è tocco , riman morto, o ſepolto in terra. IL 

Loro {into di che ſpeſſo li cacciatori hanno prouato in cani robuStifimi, anzi che ſchi- 

altra” ande il cane il colpo, percotendo in vn Albero come ſe vn fungo foffe . 
loman41d terra. Quefti Animali , periftinto di natura; conoſcoua 
i luoghi p vati, e comodi al combattere, cioè, nel lu brico ghiaccio; nel 
quale banendo effi l'unghie acute, ranno più fetmi, e Stabili $ done li 
lupi, ce tengonol'unghie , come dentro alle guaine; non hanno forza 
alcuna . E così ftando nel conflitto, non lungi fonoli cacciatori li qua- 
li, ella parte, cheaffaticata ſi parte dalla guerra,fogliono feguitare fin 
che l'abbiano veciju;e così s'acquiflano graffe prede col pericolo, e fa» 
tica d'altrî. Perche nafce vn’atroce combattimento tale che pochi di 
qui Sti animali,ma molti lupì vi veStano feriti, e tacerati; li quali per lo 
valore delle Pelli , li cacciatori prendono in tanto quefte Be fl ie 
le ue rr nano in luoghi ficuri » Li lupifenza alcun dubbio, che Jo- 
pra la cima delle cong late neui, come quelli che più leggiermente in- 
fultanoye fono affa: più deftri, bauerebberola vittoria; perche quiui gli 
folci,per ta loro graue Ta, fifommergerebbono nelle neui; e cos fareb= 
bero eſca de lupi. C oſi la prouida Natura come di ſopra se detto ) aa 
da mo Animale ; pare c'habbi dato un idoneo campo, doue fi polfa 
difen 


DELL? CIA DEL CASTRORE. Cap.XVI. 


Sen antungue Solinogiudichi, che li Caffori , habitino folamente 
bitino , e doue fe selle acque del Ponto, e quiui generino ; nondimeno in gran copia 
wouino, fitroua di queſti Animali nel Rbeno , nel Danubio , e nelle Paludi 
della Morayia. «Ma falua fempre queſia opinione , fi dee attribuire 
NEREO alla “Dinina Pronidenza,che nell’acque Settentrionali è grande abbon- 
no, e del Danu- 4 ahr di quefti Animali ; perche fono affai più ferme , e quiete s che 
dio ſono ftrep to le acque del &beno, e d:t Danubio oue È gran Strepito, e fatica de na- 
fe wigantrinceffabile. Nell'Aquilone fono fiumi ibi, & alberi al- 
sufimi per ediſicare Cafe sle quali con marauighiofa arte fabricanos in- 
Nin coli ſeguando loro la naturazottima maellra . Perche a ſchiera vanno è ta- 
maeltra delle co. Gliar le legna. e con li denti le troncano se tronche con merauiglioſo mo» 
de. do alle loro Cafe le portano, “Perche vnodel lor gregges ebe alle fatiche 
* fia 


nell'ynghie. 


— — 


Cap. XVI. Lib. II. sa 


fiainutile, debole,e da poco,o per vecchiezza mancato; ma fcacciato 

da qualche altro gregge, deſtinandols in terra co l dorfo ſorto, e conti pie. Qa ſede Caltori 
dire la pancia in alto, lo accomodano è guifa di Carr, e tra 15 fle Ple- ſopra l'acque. 
egambe,gli accomodano le legna,e l'ammontinano;e . ila vecchi 
loro flange, lo difcarricano di quelle legna, e di nuouo efcono fuori 5 5 A SI le. 
tornano, finchele cominciate Caſe fiano fornite ; le quali fanno DE E TOI 
cammare , ocontre, tanto che ilcorpoftia fopra l'acqua, & in trà 
leferipofi,efermilacoda; la quale ficomeli piedi di dietroè 9225 ; 
Pefci + Perchelalorcodaè ſquamoſa, come quella de Peſci, eco È 

ta di cuoio, e hene ſpeſſa con afcofi nodi merauigliofamente diflinta CD. pers SIE 
quale è vn eſca delicatiffima, & vn'ottima medicina 4 quei che 779755 . 
male degli inteftini. anno li denti acutiffimi ; talche come vn rafi °° Den Ì acuti(imi 
recidongli alberi,che fono vicini al fume,anzi che fe prendono 14455 el Calore, e 
membro dell huomo, e maſſime cacciatore, non lo laſcia del pata fi fuoi effetti. 

no che non fenta glioffi rotti ftricinarfi,e sgretolare. ; 

È Auello, che dice Solino,che il Caftore,fi caStra, accioche prefo, non dia 
gionamento à gli hno mini, nelle parti Settentrionali; cid non l'affer- 
ma per vero, cometelt fica Plinio : perche preſo da cacciatori, fem- Il caftore non ſi 
pre fi troua co' teſticoli attaccati,o con minore, o con maggiore qua nt ita Grappa i tellico. 
Secondola grandezza dell'Animale : ma fono bene ſtiretti, & attac- rronoftichid U 
cati alla ſpina, ne ſi poffono Staccare fenza perdita della Vita. Gli 1 de Ca 
Agricoltori per quelle irutture che fanno, & edificij fecondo che ſo- ori. 
no, o alti, o baſſi, coltiuano li loro Campi , o in alto luogo, o in baffo,con= 
ietturando maggiore, o minore innondatione delle Acque. Ancora le 
femine Settentrionali grauide , hanno per vn ottima, e certiffimamedi- 
cina , quando prendono tanta quantità di que flo Callore, quantoè vna Caftori fono buo 
noce auuelana, e quelle benono con la Ceruofa ; la qual beuanda fà loro vi al dolor del 
partorire con meno dolore . Appreffo, al tempo della Pefte odorando. C, 
fi queRotefticolo del Caftore, difcaccia , e guarifce ogni veleno, perche è contee, 
di odore acuto, di guflo amaro,puoffi im piaflrare: Ancora ad odorar- provoca il ſona 
lo, muoue li ſtarnuti, induceil fonno vngendofi il capo con elfo, mefco- 3 
dato con oglio rofato, ouero hene naolo nel i Acqua,e per quefto è vile al 
li frenetici. Le Pelli di queſlo Animale fono morbide, quaſi come le piu- Giova alli frene. 
mesedelicate e per quelto fono pretiofe se ritenzono gran virit ye for- bee 
Za,adifcacciarel'afprezza del freddo; onde fono affai pretiofe per far de 
fti di gran Signoriye Prencipi. 


DELLA CACCIA DELLI GOLONI, Cap. XVII. 


T Ra tutti gli Animali quali fono tenuti in ſatiabili, per la loro incre 5 
dibile voracità yruno è ui, chiamato Golone inlatino, & in 1 inlatia 
volgare, dal ſuo molto magiare e golofità.Lagroffezza fua è come quella sua fattezza. 
d'ongrofio cane è l'orecchieseil moftaccio fono come quelli di vn Gatto: 

Hb 2 li piedi 


244 Delli Goloni. 
li piedi,e l'ongbie fono afpriffime,il corpo peloſo pieno di velliie peli ig 
ghi, e negri,la coda,come quella della Volpe,gquatung; fia più curta; ma 


Li cini hd più ſpelſi, on d fifanno citimicappelli da Inuerno . Quefto 
Que fe sitrona- Animale adunque è voraciffimo,e fe ritrovano in gran copia nelle Pera 


55 vfanza circa # della Sue ia Settentrionale ; tiene per vfan%a , che quando ha ritro= 
il cibarſi. uato vn cadane ro, tanto ne tranguggia,e deuora,che per la gran vielen 


za e copia del cilo, il corpo (i tira, e difende come v tamburro, onde 

erowando ona Stretta trà due Alberi , trà quelli affretto paffando 

dome voti cor s'aringe,e per forza vien à manda» fuori il cibo, e così voto ritornoal 
pa cadanero,e di nuouos'empie , e dì nuono nella detta Stretta ritorna poi 
va di nuouo al cadauero , fino che tutto conſumatolo, con follecita cac- 

Vergogna de gli cia un'altro ne cerca. vieredeefieriftato creato dalla natura per far Tira 
huomwi. gognareglibuomini, li quali ,mangiando, e beuendo vomitano, e di 
rnouoritornano alla meufa , done notte, e giorno continuano di Hare, la 

8 a) ; carne di quefto Animale, nonè buona per cibo humano, mata pelle è 
fora 1155 molto buona , & pretiofa s perche con alquanta negrezza è candida, a 
La la Pelle è guija d'un panno di Damsafco ornatadi diucrfefigurese più bella è à ve» 
Fretioſi. dere, quanto per la diligenx a, & induffria degli «artefici per la confor= 
micà de’ colori,in qualunque forte di vefte è accommodata, fî confà; es 

Srauni bene. E folamente li Prencipi,e Signori vſano il veStirfi di quil= 

te, le quali d guiſa di toniche nel tempo del Herno accomodano ; perche 

Intesa, di. que- più pre fo induce il calore, e più lungamente il conſerua. Gli inteRtini 
fta male. di quefto Animale , da quelli che fanno le cetere, ſuno vſati, Q affoti= 
gliati per corde, ma fauno vn fuono rauco ; it quale te mperato con le cor- 

di più dolci, caufa vn ſuono ſuaue è le loro vnghie circondate al capo d- 

no c habbia la verligine, & appt ſe all oretebie a xno, che hab bia into» 

nate, giouano pure aflai. Hfuofangue meſcolato con acqua calda s ferne 

per beuanda a’ cacciatori : ani che condito ancora ten male affottiglia= 

zo, e fatto raro nelle feSte delle nozze fi ſuol meſtere . La ſua grafe 

dar meſſa în modo d vntione, ſopra le pi ge putride, preſta mente fan 

1. L gſo de ſuoi denti è utile d gli Incantatori.. Le fue vnghie cauate 

Come ũ prendi- difrefco, moftrandole alli Gatti, Ga i cani,li fanno fuggire. con varia 
no. arse da’ cacciatori,fi prende quefto aſiuto Animale, per petto ſolamea 
ze della elle e ſi prende in quelto modo. Si poi a nella ſciia vn cadaueio 

morto di freſco, in luogo doue quefte beſtie fi viggono più ſpeſſo pratica- 

rese melſime nell'alte neui perche l eſtate de loro pellinon vagliano pun. 

ro. Ilche conofeiutose per odo atosintefo dalla bt asd quello ſe ne vdse 

lo demorase fà come è detto di fopra frà gli alberi : & all hora il catsiato- 

re vccide con vna larga ſactta. Si prende anco come îl lu po nelle foſle, 

& cauerne, nelle quali vi fi mesta un eadauero, perche da lui corre allo- 

dore.Per altra via non è quaſi poſſibile che fia preſa, ſeguitata dalli ca- 
nisperche h li denti, & unghie di maniera acuieyche lì cani te mono di A 


affroniarfi ſeco. 


DEI. 
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DELLA CACCIA DELLI RANGIFERI. 
Cap. XVIII. 


N Elle parti di Settentrione fi troua vna BeStia di tre corna, della perche caufa vie 
petie de Cerui, ma molto maggiore, più forte, e più veloce, & è detto quefto ani. 
detta Rangifero,per duecagioni  Prima,perche porta nelcapocormas male 1 2 
molto altera guifadi rami di quercia . Poi,perche quelli iBtrumentiyche Le loro cora. n 
alle corna, & al petto fi pongono, > adattano coni quali tira le car 
⁊e da Heruo, ſono dette in quella lingua Rant hase Locha.Di que fie con- 
na, due ne ſono mag giori delle altie,e fono in quel luogo, nel quale l hd il 
ceruo, ma più ramofe,e più diftefe,ecrefiono fino che fanno 15.rami. Y 
n'alero ne hanno nel med xo del copo , circondato di alcuni ramufeclti 
molto più corti de gli altri. E que flo rende il capo bene armato d'ogn'in= 
torno,contra tutte le ne miche beftie, t maſſime contra li lupi; anzi ches 
tra gli ani mali, pare che que flo ritenga vn certo merauigliofo ornamen- 
to. (Ic bo di queſta beflia è it mufco de monti candido ,emaffime nel Loro cibo. 
Verno, coperto di neui, ſopra la fuperficie della terra: le quali nt ii fe be- 8 le ne. 
ne fono molto fpelfe;nondimeno per natur ab inf into. quaſi che fia vn ca- 1855 A 
uallo ſaluatico, le rom pe, e fora, per trouate il cho. Leſlate poi fi paſce come paſce per 
dlfoglicse frondi d'aiberi,ftandoye caminando aſſai meglio, che inchinan rifpettodelle cot. 
doſi, non fra lifiori,e lei be, per cag ion delle corna, che tipo fi piegano 805 jaliano al 
dalla parte dinanzi : e quando pur pafce in terra, abbafia il capo per nales 
Lato. HNA il collo, con le crina,come il cas allo; ba l'onghie sfeffe in due 
part, e q uaſi ritonde dategli così dalla natura: perche egli paſſa, e cor- 
re ancora con vno addoffo fopra altiffime neui,condenfate nelle valli, ne 
campi,e ne monti. Che effi pafcano per finnco, per cagione delle corna, 
non è cofa nuoname fenza paragone » Perche Solino dice, che appiiſſoli nrmenti de Gar 
Garamanti , genti dell Eh gli Armenti pafcono to cendo il collo manti pafcono g 
perlato: acciocbe non conficchino le corna dentro la terra, Ma il rumo- lato,e perche + 
rese lo flrepito dei picdi, e delle vng bie, & sì fatto cb il fuono fi ſente 
così preſio, quanto fi vedela Beftia è ne quando cha fimette a correre, 
alcun’altra De flia fi troua , che trapaffi la ſua velocità, e Maſſime nel 
Verno, quandol'èrobuSta, e più agile, come ſono tote le altre fines 
feluaggie. 4 ì y ee 
Questi animoli en e ee abivigreggi, È ee, Vo dei Ran- 
no grand'utilità a loro padroni,con il latte, e con ſe peli,con li nei ui, con Ie. 2 
Toffascon bung bie, W con li peli, e con le carni delicatiffime in e 
c bo. Sono alcuni, che ne poffeggono quantità,li quali fono menati da pa Lupi di moragna 
fiorì a pafcerese fi ferrano poi la notte dentro le ſialle, per ligran branchi tono più feroci 
di lupi di montagna, più feroci degli ali, li quali fanno molto danno, 1914 
bal Quando fono condotti in tene foreSiere , e melſime di la dal mare, per Lei pa 


la mutazione del Cielo ye del paefe o per la infolita paftura, & 77K n vivono 
gie 


Sono velocifimi 
al corſo. 
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id non fuſſero cibati dal lorofolito paſtore, non viuono lungo tempo: 

Sono di due for © «Due fonole forti di queſti Avimali, cioè feluaggi, e dome flichique- 
tl. i ſeruono fedelmente con gran manfuetu dine a' bifogni bumani, dovuta 
gli altri di fiera natura, lafciati i bofcbi , s accompagnano con gli altri. 


DELLA CACCIA DELLE LONTRE. 
‘ Cap. XIX. 


ramtezze della Lö ＋ E Zontre fono mordaci, con la bocca ampia,e quadrata, come li ca- 
CE fi trouano. fiori, alli quali fono ſimili nelle Delli ma fono tré volte più lunghe, 
E fi ritrouano nell'acque Settentionali . S'addomefficano di maniera 
Sua domeſticher que fle Lontre , che facendole fegno , fe ne vanno dentro alle Pefchiere, e 
za quiui predono vn Peſce, di quella grande qa, ebe gli e fiato diffegnaro:e 
Dona dopò quello degli altri, finche fi contenta quello, che glielo comanda . La 
bien on È lorocarne non è buona ad altro, che per prendere in caccia le altre B:ftie, 
Sono ancora appre[fogli Aquilonari , le loro pelli molto in v/o.Per ale 
largare effe le pieghe delle veRimenta, per la tenacità cheè nelloro cuo= 
Loro pelli a che jo. E fi vendono come quelle del Ca fore, della Volpe,e della Martore:e fi 
feruono. falfificano con li carboni,e con fumo di pece s acciocbe così mo firino ha- 
nere vna negrezZzaluStra,erifplendente.Ma fubito fregate con vn pan 
Pelli come fi falfi no bianco, cuſcando loro il colore, ſcuoprono la loro falfità . Cesì ancora 
ficano, e come ſi le pelli de’ lupi, fpoluerizzate con il carbone e con creta, fe ſiſtre nano 
conoſce la falfità. con vn pannodi lino , moftranolalovo falfità + E cosìle pelli de’ Dof= 
fi » Iparſe diterracreta, fe pure con vn panno negro fi fregano, ſi 

ſcuprono. 


DEELA GSI DEEEI Sen 
ouero Doſſi. Cap. XX. 


i I queSti Animali minuti, è vna moltitudine infinita nelle felues 
Detto * D ! li quali fono varij, e deſtinti trà loro, per la fpef= 
Jezzade peli, e per il colore; ma va infallibil regola s'ètrouata , per 
8 5 conofcere lì buoni, che quanto più il Paefeè volto à Settentrione, tan- 
1 delle lo ro fi trouano più belle le loro pelli perche il freddo gli caufa il buon colo- 
Rees re.La comodità che fi hd di prender queSti Animali , è negli alberi non 
troppo alti, foprali qualifi lano, e fcherzano quefti animali La Carne 
La loro carne è arroStita di quefta Beftiuola,è fuauiffima eſca alli cacciatori, i fuoi den- 
buona. ti feruono alli Preſtiggiatori, perche dicono, che con elfi ſeuprono gli au- 
uenimenti , che hanno à ventre. Quefta beftiuola trapafîa nuotando 
lifumifopraunpicciollegno, e per vela tiene la coda alta, e fparja; 
perche la natura non le hd ſconceſſo altro modo di nuotare per il uo 
picciol corpo , e per la molta ſpelſe xda de peli nella ſua velloſa coda i 
la 


Dofli comenuo- 
tano. 
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la quale ſubito inʒuppata d acqua, ſi ſommergerebbe. i piedi cò 
modi per coral necelfità, e — 85 Na al ca del 55 75 1 
per raccorre i cebit afcoderli per il lungo Herno, doue s'bauea 75 toi, 1755 
do, perdormire, e poſarſi,li quali nidi, e ricoueri, tiene aperti, e pesi 
ſecõ lo che ſente foffiare li Venti, Il loro cibo fono le nocciuole E le ghia 0 Loro cib. 
de di faggio, o le fogl e di pino. Vn altra forte fe ne ritroua x pra a ** 
ce di cibo, fi pafce di sono. Sono di grà deltrezza, e velocità sie ſaltar di 
vn albero nell'altro e cin la coda indrizzano,e temperano il moto loro: Sono agiliffimi,e 
econl agilità e pfeſtex xi che hanno nelle loro acutifsime vng hie fem . 
. pre fopra li ram: fcherzano se giuocano se fopra le congelate 5 fa 
no molti vaghi giuochi.Le loro pelli fi vendono adecine in molte miglia 
ia e ſi portano per naue per tutta Europa, e creſcono di prezzo , fecondo 
che vengono di Harte lontane, e fecondo che fono defiderate , e tenute in 
pese 5 n A certo utile, & boneRto il ve flir loro; ma non 
ſerue por a gli huomini forti, evalorofis alli qu. iù i 
2 5 IRA 9 (is alli quali più conuiene vfar la 


DELLA CACCIA DELLE MARTORE 
eZibellini. Cap. XXI, ; > 


E At artore, e Zibelliui, fono animali di regioni fredde, li quali ſols 

oer nome fono noti d tutti, e manifefti:ma pochiſono, che la proprie- 
tà di virti loro conoſcano, ne poſſono conofcere , che beftie ſiano, ſe 
non dalla qualità delle pelli. Et in queſte ſi comprende, che fono molto Sonoagili. 
agili nelcorfo, & valentiffimi nel falto. Perche quafi, comeli Doffi,v- È 
fandolacoda pertimone, ſaltano d'un'albero nell'altro, prendendo li ra- Loro denti,&vn: 
mi con i vnghie : ma nel morfo fono terribili, fecondo la loro picciolez- ghie fono acutife 
⁊a: perche la natura gli hd dato i denti a guifa dirafoi, el'unghie han- . 
no molto ſottili, & acute. Ma fi come la carne non è buona a cofa a!cu- Loro carne non 
na: così le pelli di queſli animali fono pretioſiſſime, e maſſime appreſſo è buona. 
lenationiremote , le quali pù fon date al luſſo, che alla commoditd. La Polli fono eccel. 
loro differenZa ſi conoſce in quefto schele pelli di Martora fono di più ie 
groffo pelo, dal capo fin alla coda palpeggiate:ma fi maneggiano a con- W 
trar o non interuit ne il medefimo, & hanno vn bell'ordine . Le pelli di ini. 
Zibellino, non fono fi fatte;le quali dalla cada al capo tocche, ſempie man Loro pelli come 
tengono vna fteffa bellezza, perche fono più pelofe, e di più ſpeſi peli: Ri noci pos 
e queSte perciò fon più toflo rofe dalle tignuo!e e da vetmini, che l'altre Goro pelli come 
pelli, ſe continuamente non fi muouono, e sbattono: o4eri ſe non fi met- di 
sono feco, per conferuazion loro, de rami d aſſentio. E fe le pelli di Zibel- 
lino ſi metteſſero al ſole ſcoperto, per afciugare s 0 feccare , più fi con- 
fumano in vn giorno folo , che fe fi portaffero , & adopraſſero uno anno 
integro «Perche que fia beStia, mentre che IId in vita, ſempre f aſcoſa 
dentro alle (ele ombroſe, cercando il vitto fuo da gli peter li qua- 

8 5 a li pren· 
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Sono libidinofi. Ii prende con inganno . E an malle libidinoſiſſi mo, e molto Pago, quan- 
do vſa il natural congiungimento. Nondimeno queSte due pelli Jon più 
morbide al toccare, e feco ritengono vn fupe 1 fluo luffosil quale puredal= 
lì Vermi è finalmente corrotto, & guafto, & al fuo tempo manca ; poi- 
che tanto prezzo fi compra il piacere che da altrui viene. Il Zibellino 
naſce nelle felue eftreme delli Mofconiti e per gran fpatiodi mare e di 
terra, a terre foraſtiere fi trafporta ; il che auuie ne per vn antico artifi= 
cio di quella gente de Mofcouiti: la quat non hauendo nelle fue terre mi- 
niere doro, & argento ſolido, e pio, con gran ſuo guadagno, per via 
di que ſte putreſeibili mercanzie. 


DELLA CACCIA DE CIIHERMELINI. 
Cap. XXII. 


I Topi Pontici, come ſcriue Plinio,s aſcddono tutto ĩl vernos e que- 
L i fono tutti bianchi: il che non o, come fi poffa intendere . Se nel 
verno (i rinchiudeffero,e nel più afpro gielo, certuè , che la pelle di que- 
fia beſtiuola non (i vedrebbe mai bianca: la quale nel fin di Maggio fi 
FU vede eſſere alquantorofta , all hora che depo fa la fua bianchezza, trà 
ke le nuoue erbe attende alla generatione. Tal che nel loro congiungimen- 
2 to, perla ſtretta loro enng iuntione, mentre che velociffimamente corgos 
Fetore grande, no, N attaccano inſitme, e con identiſtridono; e lafciano sì gran puzza 
quando fi cògiun nella maggior parte delle felue di dinerſi Alberi ; perche qui molte fe 
Fee nel ne congiungono, che il più triſto non fi può fentire . Afferma il medefimo 
è Plinio, che Topi, leccandoſi, ſi generano ; il che in queSti Animali 
non pare verifimile, perche effi nel modo che fanno l'altre beſtie, fi con- 
giungono, E que ſie befliuole sognitrè anni, perchemoltomangia- 
no, douentano molto grandi ses'ingraffano affai se fimultiplicano; on- 
de caufano gran guadagno alli Mercanti; & allunganolelor pelli. Vi- 
sono que li Ammali fintanto che non gustano erba che ſia rinata, & 
Comefi prendo. 4 groffe febiere feritroyano infieme. Il modo di prendergli è queSto, at- 
no. trauerfano certi legni , li quali fon tenuti da vna corda fottiliffima ; las 
quale quando entrano gli Hermellini più inſieme, mouendoſi fubito li 
preme,e rifera : e que fli legni fono per ogni parte teſi per la gran mul 
titudine di queſte beftie. Si fanno ancora certe foffelunghe,fopra le qua- 
Li fi diftendono alcuni legni fottiliffimi,efopra quelli fi pone della neue: 
talche pare che fia il cam po duro, e continuo. Nella qual foſſa cadendo 
queSte Beftie è gran numero, dal Padrone del luogofono poi prefe * 
vcciſel. Vi Jono ancora C ani così fagaci, & veloci, che prendendoli con i 
morſi l vcccidono, poi li portano dau anti al Padrone. La loro came non 
Carne non è buo è buona , perche mangia eſche molto vili s ma la pelle ſola, la quale per 
Dà iL fuo candidiſimo colore , fono molto apprezzate, e fono perlî gran Si- 
guori. 


Quenafcono. 
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DEL CAMELO, E DROMEDARIO. 

Cap. XXIIL 


1 2l Camelo numerorofiffimo in molti luoghi dell’Africa ye dell'Afiaz A Pa 
ottimo anco egli non meno per la ſcma dell ordinarit merci 5 che per Camel meat: 
gli affari diGuerra je tal volta con il doppio, gibho, ohe nell rabia fora 5 — comodi ad 
tijce, porge a duefaggittant, con fito oppoftorrà loro, agiaro luoge fu il ogni eSercitio. 
dorſo. Lafflige molto la ſete, e nondimeno per quattro giorni continui V ene altlitio dal 
ſuol tolerarla ec beuendo la ſpegne in modo, ehe non pago di fodisfa= 2 È SP . 
re il pieſentaneo hiſagno, prenicne ancor la ſete che ha da venire « Non e 5 
gradiſce lim pido fonte, ma turbato, efangofo Wine vn fecolo inticro 5 
Sepurcondettoinperegrini Paefi, dall inſolite qualità dell'Aria a non QUanto vue. 
fia oltraggiato; e fimuoia. CR 
Strauaganza non picciolaè, che mancandogli il fiele; ad ogni RE a 
non folamenies'adiri ma diuenga rabbiofo 5 (Hr: me 3 Sata prc 
ciò parte per geleſia di libidir e, e parte perrimembranzadi quante in- doc rabbiolo. 
giurie, già moltotempo a dietro, gli baueſſe fatto il Padrone, 
Silafciareggerconilfrero,emofira in alcune guiſe quanto fia docile : E abi male docile. 
etral'altre al ſuon di tamburi fuole ancora egli apprendere il regolato Balla al fon del 
ballare, & one occorra, che o piu dell'ordinario voglia il Padrone carri» o 
carlo, s far cheoltre le 100. miglia ; che il ſolito sus viaggio fi ricondue 
ca, col con lo fe[fofuona, non già e Stimola, o sferza potrà ottenerſi. 
Non è ingrato il fuo latte ye dopò torte ti paſet con le suecarni, Ed Suo latte, e carne 
con il Cauallo. Antipathia non piccicbare afiai più che il cauallo odia dot buone. 
il coito conlamadre; c iugannoto ſe ci conduce tal hora, vendica con Abborpiice Il cons 


75 5 3 giungerfì con 
Lamorte in fe, & in alii, l'incSiuofo corgiungimento . Il quale fanno ; 5 


dre. 

con la femina fedendo, t perciò la moleftano intro il gion: & alle SE e Gelofi. 
femmine poi non ve fipuò accoflare niuno y faluo che il toro Guardia Come fare il 

no. Porta il partonell'urcro dirci Mefi ynell'ondecimomefe partorifce, dio membto a 

efinito l'Arno di nuouoritoma al toitos e partorifersquafif m pre d Ine che ſetue. 
uerno. Il fuo membro è così durasche ne fanno gli Archi delle Baleſlre, 
e ſe ne ſeruiuano gli Antichi in molti vſia c di guerra, e de meſliti. È 
Si paſce a0, Ko, efieno , e rumina.come il Bue seticne più uentri. 58 8 88 
Vi fono ancora li Dromedat j j li qu aliſeno della medefima ſpetie, ma e 
più piccioli, ſe bene più velociffimi nel caminospoiche fanno pin di ie. 
migria il giorno. 

Sono pictofiffimi;perche mangiano, e ruminano entta la nottesele per Sono pietofi» 
ſone nella Ralla, ouero altro luogo out ſlauno vi fuſſe qualche ammala» 
to ʒ tanta è la pietà, ehe danno d'ogni minima cofa ad ogni uno, che la 
ſciano il mang iares e queftononpuò cher bugia, perche lo racconta Vine 
cenzo Beluacenfe nello ſuo ſptechio Storiale, tl Leoneè suo nemico capi- 
tale ancora, poiche conofce periftinto di natura, cheegli ama, c man- 
gia volontieri la fua carne, 


Leone fuo nemi · 
co. 


Ii Aque 


Suainfirmità, 


zua natura. 


ma ſchĩ fl caltra 
no, e le femine fi 
fuocano nella n. 
tura. 


Fauola del Ca 
melo, 


Sua natura. 


Fattezza del Ca 
melo. 
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A queBti fuol venire ‘una certa rabbia » quale vien caufata da vn 
wal di podagra che fogliono patire, perla quale facilmente fe nemuoio= 
no,perche fegli firingono 1 predi:la quale infirmità gli ſuol accadare per 
vecchiaia, e per mutaLione 4. 171. 

Il camelo è di natura caldo, e pero naturalmente è macilente, imper- 
cioche il fuo calore gli attrabe la graffezza del fangue , & a lui non ne 
lirimane cofa alcuna : & però il lor latte è migliore di tutti gli altri 

«Animali. 7 

soglionfi quefti animali caftrare dalli Popoli Battriani quando fo- 
no di 5o«e più Anni, acciò fiano più forti ye poſſino con maggior forq a 
refiftere nelle Guerre . Anzi alle femine fe gli dà il fuoco alia natura per 
lo medefimo effetto, & acciò l'uno, & l'altranon fentano gli ardori del- 
la libidine ; per i quali facilmente detti Popoli perirebbero . 

Kaccontano alcuni Interpeti delle fauole d'Efopo,la ceufa perche que 
Slo Animale porta il gibbo fopra la fihiena se fotto la pan. E dicono 
che parendo a lui effer deforme più d'ogn'alir'Animale, pregòli Yi, 
che gli bauelfero lea il gobbo dalla fchienaz e cosìi Dei li mandoro= 
nal'altro nella pancia, per l ira grande che lor venne,quafi come non co» 
noſce ſſe la ſua fortuna. Così anco vn'altra volta tornò a pregar Giome , 
chel haueſſe dato le corna del Rue, e leuatole l’orecchie , quale per prima 
bauea molto lunghe ; del che adirato Gioue , e ridendo dall'altra parte 
della ſua pazza dimanda; non folo gli niega il voto, ma per penitenza 
Paccurtal’orecchie ; così inciampano quelli in peggio» fortuna, che non 
fi contentano della loro donatale da Cieli. 


DEL CAMELO PARDALE. Cap, XXIV. 
UVefto Animale quadrupede îtà vartamente deſcritto da gli Scrit- 
cori; poiche tanto gli Antichi, quanto limod:rai diſcordano nella 

fiua d eſcrittione della natura» Se bene a me pare, che molto dotamente lo 

defcriue Sammele Parchafio nella ſua curiofa peregrinatione.!! qual dicez 
che l'animale detto Camelo pardale,non ui io cosi /peffo da molti, mà da 
molti nulladimeno molio ammirato,il quale è di mirabile compoſitione, 
miſchiato tra il Leopardo, Ceruo, Bufalo, Pardo, e Camelo ;il quale bè 
le parti pofteriori curte delle cofcie, e quelle dauanti molto lunghe; non 
può pafccre,fe nò cògrandi(fima difficult ne nodi de rami degli A!be- 
ri, quali [puntano di frefco; poichè ba il capo con il colo lungo come vna 
lancia. E una Beftiuola ſimile alla (apra , cioè mella pelle, la quale & 
wexgata,ediStinta con certi peli , fe ben fono differenti quelli del dorso 
quali nascono dalla coda s dell'altezza del Bue , e legambe dauanti co= 
me quelle del Camelo, perle quali tiene tanta preffezza,che forsenò è in 
miuno altro an male. quale dicono che è insuperabile>hdil collo: dritto, & 
eleuato, & più alto di qe del Camelosnelta frõte tit ne due ('orna picco | 
le, nel mezzo delle quali v'è pn monticello, cameungabbo, che Pi che 
ia 


rr 
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fia vn altro corno ; quale Corna fono lungbe fei dita, & il monte di Car- 
ne è lungo due dita: il collo gid detto è lungo ſette piedi, quando alza il 
capo eleuato fedeci piedi da terra la lunghezza del quale procede dal- 
la coda ſin alla teſta per 22. picd: j la quale ſaglie dalla detta coda fino 
al capo come una (cala ; il ſuo corpoè diftinto con varie macchie qua- 
drate di color ceruino, e ſpetialmente nel collo, la qual macchia è più lare 
ga d vn dito: il piede sfefio , come il Bue:rumina come il detto; man= 
giafeno, e tutte quelle altre coſe, che fogliono mangiare i Bouì : la lin- 
gua lunga due piedi , di color violaceo , fatta a modo d anguille : conla 
ualerodeirami, l’erbe, e le fronde,di maniera tale trabendole dentro la 
occa, che a pena pub eſſere viſia da qualfiuoglia buomo . 

Di queſti Animali fe ne fono vifti in Roma al tempo di Gordiane 
terzo ne giuochi de quali fcriue Giulio Capitolino » che ne furon porta» 
ei dieci infieme con 32, elefanti dieci Onagri, 0 Aci dieci Tigri: ſeſ 
fanta Leoni manfueti; trenta Leopardi manfueti; dieci Belbi,cioè Hiene; 
vno Hippos potamo, e Rinocerote, e dieci «Anboleontize molte altre volte 
ancora sono Stati in Roma ne spettacoli + Ne sono anco fiati mandati 
dal Soldano Re di Babilonia a Federico 1 mperadore Romano, & a Loren 
To de Medici con molte altre coſe ſtrauaꝶ anti, come scrinono molti Aus 
thori degni di ſede. 


DISCORSO DELLA CACCIA DI SENOFONTE 
il Greco. 


Rimicramente bifogna , che ſi metta all'efercitio della Caccia colui, 

P che e vfeito n hol anco allo fludio delle altre coſe, in Qui SERE 
Sal maniera però,che hauendo riguardo alle fue facoltà, vegga di porerla tender all'efercì» 
fare ; ſe anco non può,moftri almeno La prontezza dell'animo fuo,nela- tio della Caccia + 
ſci di fare tutto ciò,che gli è permelfo . Ma racconterò tutte le coſe, delle d (cos 
quali ſa bifogno, che il cacciatore fia fornito: & oltre di quefio , come fi neceffarie al Cace 
adoprino, accioche quando ne fia bent informato , poſia ben dar princi» qiatore, 
pio ad eſercitarſi. Ne creda alcuno, che fi debba far poco o uin conto 
di queſie coſe: perche fenza di loro egliè smpoffibile di far nulla, che 
bene fia. 

Fa di meſtieri adunque,che colui, che vuol attendere alla profelfione, 
delle Reli, ſappi la lingua Greca s fiadi cià di 20. anni dal più al meno: 
di perfona gagliardo,e forte : d'animo patientesaccioche fuperando ogni 
forte di travaglio con il corpo, & con l'animo , cani diletto di quefio 

restio + h 8 IS 
n # Reti fi debbono fare di lino ſottile Fafiano, ouero Cartagineſe è» 1 — 
tofr le altre, che fi mettono ud, & là sù i palli je quelle perle Fiere mag. fete. 
giori . Le Reti fiano fatte di noue fili, & altre cinque ſpanne e con lacci 
due fpanne fra loro lontani + Le corde, cht circondano le Reti, fiano fenza 

li 2 groppi, 


Deſcrittione del 
vero Cacciatore 
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— groppì,accioche poffano ſcorrere con facilità . Le Reti,che fi mettono shi 
pofti,fiano di dodici fili, & lunghe due,quattro,ouero ei que orgie; & le 

Reti per leFieve maggiori,fiano lunghe dieci, venti, fin trenta og. 
Perche fe faranno più lunghe , uo» fi potranno maneggiarecoli facile 
mente, Et fiano l'ona,e l'altra di trenta maglie; & i lacci (iano lontani; 

come pi 5 altre Reli. Ni gli oli le Reti,che fi adoprano g i palſi, fiano 

fornite di quelle coſe, che: fi chiamano mammelle ; (dI de Keti per le Fie= 

re maggiori di annelli + le corde, che nel tender le Reti le circondano,fia= 

no forzate. Leforcelle delle Reti fiano lunghe dieci palmi, & alcune 
minori. Qgelle, che fono inuguali, fi mettono in luoghi chini , accioche ſi 

alzino tante l'una, quanto l’altra; ma quelle, che fono vguali, ſi ado= 

prino al piano» Et queſte nella cima fiano ſottili, che poſſano piegarſi a- 
geuolmente. Le forcelle delle Reti, che fi mettono sù i paſſi, fians il dop- 

pio maggiori. Et finalmente le forcelle delle Reti, can le qual fi prendo- 

no le Fiere più groſſe, (iano lung be cinque (panne ; & babbiano le corna 
picciole,ne troppo incauate. Ma tutte però fiano forti,fi chela loro grofe 

ſex xa ſia propostionata alla lungbex xa. Alle Reti fi poffono mettere 

molts forcelle, & poche; poche, quando nel piantarte elle vengono hen 
tirate; & molte, quando poco. Biſogna parimente in ogni luogo, doue ci 
faranno le Reti picciole, & le maggiori, vn facca di pelle di Vitello , & 
iffromenti da tagliarlegna j accioche»fecondo il Bifogno,fi poffano chiw= 

ne dere certi paſsi. f } 

Bien dea Vi ſond due maniere di cani: vna Cafforta, laltia Volpina Hanne 
le Caſtoree queſio nome da Caſtore > perche egli alla caccia fi dilettaua 

Deferi:tione dei grandiſſimamente di quefte . Et le Holpine : perche fono nate di cani ye 
820 Caltstei, e di Holpi; la cui natura da moltalungbezza di tem po è riufcita confu- 
Nolpiai, ſa. Qleſie fono dimen preg io, e per diuerfe cagioni d piecioleconilnafà 
adunco,con gli occhi aRurrilofche,deformi,magre, deboli, mal veftitez 

alte di gambe, mal proportionate,vili,balordese con i piedi teneri. 20 

Hicciole (peffe volte alla cacciacorrono per cagione della loro piceiolex- 

Za indarno. Ouelle, che fono con il naſo adunco, non bauno buona pre- 

5 ae però non polſono fermar le lepri. Le loſche, e con gli occhi azurriy 
Diuerf effetti de non ano buona viſla. Le deformi fonobrutte da vedere + Le magre 
beau da caccia». con difficoltà i leuano dalla caccia. Le deboli,e mal ve ite, non reggono 
alla fatica. Le alie di gambe, e mal proportionate, caminano difficil- 
mente. Ze vili,fi fe mano, & al temps del caldo fi riconerano foto l um- 
bras fi ripoſano. Le balor de, a pena,e rare volte fentono la lepre. Quelle. 
che hanno il piè tenero, benche fiano animofe e nientædimeno non poſſons 
solerarla fatica ;e però dal dolore de i piedi mancano. Banno quefti ca- 
ni diuerſi modi loro particolari di cercare j perche alcuni, teuata la tra- 
cia, ſend a ſegnare, ca minano olt ret di manitra, che non puoi fapere fe cer= 
cano... Alcunialtri fegnano folamente con le orecchie se tengonola coda 
ferma ; & altri non maucndo le qrecchie ; fquaffano vntantino la cima 

n . 


— ö 

II Greco. 5 
della codaz e altri anco ritirano le orecchie, & calando la teſla t la trat 
cia, con la cola baſſa, & pofla, ſid le gabe, & feorrono via.cAtolti ron 
fanno niuno di queSlieffetti,ma come pazzi vanno circòdado la traccia, 
& quandol'hanno trouata, abbaianoye (1 confondono nel Jegnare Vi fo= 
no anco di quelli , che non fapendo rsfoluerfi, & errando qua y & poi 
che lafciano la vera traccia , abbandonano la lepre; Et quando fi merto- 
no sù la traccia, ne dannoſeg no, ma le veggono la li pe, ſi pauentanor nò 
van no ad aftaliarla,fe prima non s'accorgono,che cla 
quellizche cercandoje tì apaſſando 
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Quali Cani non 
lono di buona 
razza. 


5 x 5 5 Qual coſa non fa 
nuamente vanno inſie me. Però quefti fono diffeti,li quali parte da natu» valcr vulla i Ca» 
ULO 
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lung be, ma che fi Rendino per trauerfo ; con lombi carnoſi, & che fiano 
non lung hi, & non corti : co fiamchi non troppo molli, ne duri, frà grane 
di, & piccioli; con le colcierotonde,& dalla parte di dietro piene di car- 
ne, di ſopra non congsunte infieme,& di ſotto ritirate con le parti inferio 
vi del ventre, el ventre ſteſio vuoti:con la coda lunga, dritta, & leggia» 
rcon la parte di fuori della cofcia non dura;con quella di dietro al haf 
fo rotonda, foda:con te gambe di dietro molto più lungbe di quelle di. 
mal cofa debbo haut, & curue: & co piedi rotondi . Sei (ani haneranno queste qua- 
5 fare i valorofi lità faranoforti,e di ra xa gagliardi, proportionati, veloci, belli da ve= 
Cani da Caccia. dere, & di buona prefa.Ma cerchino di tal maniera, ehe non fi fermino fo 
pra i paffi:& chinando la teſla verſo terra; F alleg ino sù latraccia ; & 
abbalſ ns le orecchie, girando gli occhi per tutto, & girando con la coda 
l con molti giri dall vo, E l’altro lato, vadano tntti infieme per la mede 
8 pa atore. ‘fimatraccia.Ma quandofaranno vicini alla lepre all hora feguino alcac 
ciacore co'l correre più velocemente: & moStrandogli con xa certa p d 
tezza d'animo co'lcapo, con gli occhi,co'lmonimento del'corpo , ca l ria 
dur(itutti alla volta de coni della lepre cosi per trauerfoscome per drit- 
Erni bunt da to;qual per vn verſo, qual per l’altro; queRtoinnanziqueftoindietro 58 
Caccia che deo. ell altro per fianco, veramente manifeStino laſperan das el'allegreza 
no tale. ca, che ſentono di eſſer vicini alla lepre © Et però feguano audacemente 
nè ceffino:& nel leuarſi d'ogni lepre,gridino,& abbatjno è più potere, 
la caccino di tutto corſo, e allegramente,fenza baner riguardo ad alcun” 
altra coſa, quafila chiamino è dietro, come è da credere sn mentre ſo- 
no sn la traccia, ritornino alcacciatore.Oltre d quefte fattezze, & am- 
maeStramenti di cacciare, fi bifogno , che fiano arditi , di buon piede > 
aStuti,& netti : faranno arditi, ſe nel gran caldo non abbandoneranno la 
caccia:aStuti;fe troueranno la traccia della lepre in luoghi nudi, aridi, e- 
ſpofti al ſole, & nel naſcer della canico la:dì buon piede, ſe in ciaſcun tè. 
Colori de' Cani po dell'Anno mentre cot ono in monta gna, non fi fanno male d piedi, & 
cone dcono elle net ſe ſamno vestiti ai pelo corto ,folto, & molle. Il mantelo de cani 
5 non vuol'effer ne roffo,nè nero, nd del tutto bianco: ‘perche nè anco quefto 
Sarà generofo,ma villano, & ferigno. Se fararino roffi,o neri, babbiano i 
moStacci d intorno la bocca,bianchi,& fe bianchi gli habbino roſſi. Nei- 
la cima del tallone fiano diritti, er lunghi ; & fimilmente ne lombi, & 
a nell e ſtremitd della coda: ma di ſopra mediocremente. 

pera ond el , Sarà molto meglio e[fercitare i cani più ſpeſſo alla Montagna , che al 
Arie piano:perche ne monti fi cerca, € fi ſcoſ re più tofto; & nella pianura» 
Cani da caccia non fi può far ne I vno, ne l'altro per gliimpedimenti delle firade. Oltra 
come poſſono di diciò fi fa anco maggior giouamento d cani,benche non ſi trovi la lepre, 
venir migliori. adefercitargli in Inoghi afpri,perche fanno buon piè, e cacciando in lus 
ghi fomiglianti diuenghino migliori;l'eftade fi guidino fuori fino al mex 
Zogiorno,ma l'Inuerno tutto il giorno intiero l'Autunno in ciaſcun hora 
del giorno dal meriggio in fuori; & la Primauera. verſo il tardi:perches 

quefti 
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j;ue ſli ſono tempi con uenc uoli. zt det ape / Jimilmente,che le le pla bey i 
\_macafanogra viaggio, per effer le notsilunghe; mal'eltade poco per la re Proprietà dellefo 
ì gionecotrariadella notte. Ni la Iauernata, quando ci d ta brina ouero il pri qual fia, 
i gbsaccio, (i (ente la traccia loro nel principio del giornorperche efsendo it 
\ caloreattratro dalla brinaslo chiude in fe medefima;& ilghiacciolo cõcꝰ 
i grasondeinqueflcoccafioni non pelſibile, che i cani perla debolezza del 
\ fiusofentanolatraccias pr ma che il ſole, eil giorno alzadofi rifoluzogni 
i cofa. {ll bora i casi fiutano, & la traccia nelwaporare fi fa fentire 50 
me deſima vienconfumata dalla rugiada caduta in abbondanza, — Qual cola caio. 
le piog gie, che vengono lontanel'una da l alera, leuando ogni ſorte d odo Alas. Sie 
1 vedellaterra> fono cagioneschela traccia ſi fonte con difficultà fin chela 
è terras'afciughi. Noudimenofonè affai peggiori i tempiyne” quali Au. Quali tempi fo. 
\ flro[p.ra;perche conta loro humi.tirà fpargono il tutto;ma i Venti Ser no contrari) alla 
\ sentriomali,mentre durano, vengono ad vnire, & confer Caccia. 
VVV fa fuanire quali coſe fanno 
la traccia col ſuo colore, principalmente quando ella è piena; & pure al- luavirele traccie 
\ l'boraletraccie' fono incerte: percioche le lepriyallegrandofi d quella luce N 
3 giocano inſi me, & con grand im. Jalri fi lanciano qua, & là, & con- 1 quale è il deli ö 
A fondono il tu to. ce medeſime fono confiſe più che mai, quando la Volpe fe lepri SPOSE 
A è paffata iui prefo,Di Primanerra perla teperatura dell'anno ſi troua. 
no le traccie affai m SH eie non che la serra,doue fioriſte, fà danno a 
cCani, mentre meſchia inſie me l'odore di tanta quantità di fiori.Ma l'efia 
de elle fi fentono meuo, e però hin incerte ; perche bollendo la terra o 
ſi v ene d confumare tutto il vapore, coloreschebanno, Conciofia che 
ella ſia debole, & d quei tempi i cani non fiutino così bene;perchei corpi 
al loros’indebolifcono. Nondimeno l’'Autunno elle fono febieste , Percioche 
di tutte le cofe dalla terra nafcenti,bog ei mai le dome fliche fono ripo fle, 
E le ſaluaticht guaſte dalla vecchiezza:sì che gli odori de i frutti,doue Orme delle lepri \ 
9 palla la traccia, non impediſeono nulla La Vernata, ſetade, & I Autun come fi conolco» 
no, forme per lo più vanuo al drittu : ma la Primauera con fuſamente 1⁰— 
Perche queſte Fiere, quantunque fi congiungano in ogni ſlagione fempre 
mai: nondimie no d queflo tempo più d'ogni altros@ ciò per neceffità,poi- 
cbe elle vanno quà, & ld, in compagnia. Le traccie de coui durano più 
lungamente, che le impreffe correndo ; perche dimorano le lepri in quel 
lere in queſte fi fanno di palſaggio, onde in qaclle la serra s'imprime be. REA 
ne, & in queſie d pena fi tinge + I bofchi fanno fentire meglio le traccie, 182810 bie 
ebe i luoghi apertispoicheso corra la lepresò ſi coschi,è netiſſario, ebe toc ro meglio pe 50 
ebi molte cofe: Sì corica nelle cofesche naſcono dalla terra j cuero, ehe fono ſchi, che ne luo» 
nella medefimafuper ficies fotto ciaſcuna, ſopva ciafcuna , & dentro cia- ghi apenti. 
ſcuna: vicina lontana, hora lungamente , bora poco, & hora mediocre= 
mente eG anto alcuna volta fuori in Nlare, purche poffa è & fimil- Venz dillale: 
mente in Acqua,fe nafcondefueri alcuna cofa baserà doue pofarfi. Et pri nel fermarfi 
(però quelle i ce ne: Cont fi fermano , per io più bauno queRto 8 3 he Coni. 
ele quando 


dare. Nientedi= 
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‘quando è freddo inluoghi foliui ‘; quandoè caldo) ne gli ombrofi:mala 
Primauevaze l'Autunnozin luoghi teriperati. Nondimeno quelle, che 


bi fi fanno correre,non vfano così ; perche d Cani rimangono attonite, & 
ſpauentate. a giace d quefto modo nel Couo eco tall one forto 1fian= 
Come fanno le chi con le gambe dinã ʒi per lo più l'una a pari dell'altra , & allungate 


lepri quando veg in fuori, c mento fopra l'eftremità de leds, con levarecchie ſteſe 
ghiano , & quan» su le fpalle , & fopia tutto cue le par pi debolt ; Hà fimil- 
do dormono». mente la pelle forriffima:perche ella è molto folta, & molle di pelo. Quan 
do veggiaz ſerra le palpebrealquanto 3 & quando dorme le tiene aperte 
Lepri due! di ſenxa mucuerle punto; et ripoſando gli occhi, hatte frequentemente le 
epri oue dimo- . 
rano quando ver. mart; cofa,chenon fà, mentreò deſia. Quando la Terra verdeggia;le le- 
deggia'la terra. pri Stanno più volontieri ne luoghi coltinati; che al Honte . Se das 
i - 1, , altri ſonoctrcate, )fifermano:da per tutte fuori pe, mentre banna 
Lepreè Auimaf Je norte qualche gran paura; perth in ella occaſioue ſrle nan. Le les 
Fe pri ſono Animali cosi fecondi, che hauen do partoritò poco fa, per toriſeo 
Triccie delle le. ho ancoradi nuouo,efubito c impreg nano); * * 
ri giouani,&del |. Za traccia delle lepri giouant fi fente meglio, che quella delle Vecchirà 
le Vecchic in che percioche quando le loro mebra fono ancortenerelle, nelcaminar toccana 
a terra quaſi da per iutto. La onde i cacciatori laſciano andare quelle, che sò 
nate di frefeho per far coſe grata è Drana:Lelepri d un Anno per la pri 
ma corſa fuggono velociffimamsente;l'altre non tantoʒegli è ben vero, ehe 
Traccie delle le- fono gagliacdema anco de boli. le traccie delle lepri fi irowano d qe 
pri come fi tio. modo. Ne'luoghi coltinati fi cactianoi Cunt di fotto in, e quando 
e geono vi ſaranno lepri, le quali fi guardino dalle terre arate, fi fpingono ne 
fire i cani nella prati, nelle foeſle preſſo i fumi,frà i faffise ne” bofchi . Q ando la le- 
traccia de Cani, pre in picde,nrò bifognagridaresactiochei cani nò , imbalordiſchino, e 
nõ fappiano feguire la traccia. Aleuna volta trouate, e ſeguitate da cani 
paſſano i fiumi a nuotoralcuna volta ſi gettano fuor di flrada; & alcuna 
volta anco ſi naſcondono, & fi cuoprono in qualche cauerna, ouero in qual 
Lepri fono molto che valle. Perche non folamente hanno paura de Cuni; ma etiandio 
umorofe. delle Aquile ; dalle quali, fe elle corrono in luoghi alii, & aperti,men= 
trefiano d v Anno, vengonorapite:male maggiori fono preda dei ca- 
Lepri fi conofco ni.Lelepri di montagna fono più veloci di tutte; Quelle del piano meno: 
no nel correre. e, quelle de paludi corrono poco. «Ma quelle, che praticano per tutto 
mel correre dannogran trauaglio;perche fanno i calli più hreuiʒ & di fot= 
to in d, Cal pianofono molto veloci; Et ſe i luoghi fono inuguali, corro- 
noinugualmente,ma di fopra in già poco. Si veggono bemiffimo, quan- 
do fi trouano in terre arate;perche fono un poco roſſe: & anco perle ftop- 
Pie, perche riceuono vncertofplendore . Si conofcono parimente ne’ cal. 
(ese nelle Strade, feelle faranno piane;perche quello ſplendore, che hanno, 
fer ſce gli occhi. Ma ſe fi nett ono fd i jalfi, ne monti,;ne’ dirupi; & in 


Aſlutie dela le. 

ri quando fen 3 = E 

Sa i Cani,  Quandofentono? Cani fi fermano se così ſteſe in te ra fidrizzano, & 
afcol= 


bofchi folti, fi dura gran fatica vederle per la fomiglianzadelcolores 
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aſtolt ano, ſe lo ſirepito, e l'abbaiar de cani è vicinoz e ſe tos è, volta- 
no ad'un'altra parte. Et anco alcuna volta, quantunque non odano nul- 
la, nondimeno credendo, & imaginandofi di vdire, per quei lunghi me- 
deſimi, o ld vicino, con diuerſi ſalti j e ſlampando altre orme in quelle or. 
me ifleſſe, finalmente fi partono. Quelli, che fi trouano in luoghi nudi y 


fanno lunghiffime carriere, perche ſcuoprono da per tutto. Ma gelle, 


che ne' Roſchi, breuiſi me: perche non veg gono doue vanno, 

Le lepri fono di due forti. Alcune grandi con diuerſe macchie di color Lepri di quante 
nero, e con vna gran ſtella nella fronte bianca. Et alcune altre minori di ſotti ſi trovano 
colore, che tira al bionda,e con la ella picciola. Quelle hanno la coda va 
ria da per tutto; equefte per pid lungo fbatio bianca . Quelle hanno gli 
occhi quaſi a xurri, e queſie che tirano al verde. Nella poca di nere g da, 
che hanno nella cima delle orecchie, in quelle fi vede grands; & in gue- 

Sie picciola. Te minori ſi trouano pie palmente nelle Ijale, coſi diſer- Lepri, que fi tro» 
te, come habitate, e caltiaate: & illi ſe ne vede in maggiorcopia!,che in ua. 
terrafermasperche in quei luoghi per lo più n vi fono volpi, le quali non 
Solo vecidono le lep ri, ma ancoi loro parti ; ne fimilmente Aquile» per- 
che elle fand iano più volontieri nelle montagne grandi, che nelle pic. 
ciole;e nelle Ifole pef la mag gior parte imonti fono baſſis oltre di que- 
fo, rare volte i cacciatorl vanno fopra ifole dichabitate, & anco fopra 
le habit ate viè poca gente, e quella poca non ſi diletta della caccia. Ma Nelb Iſole ſicre è 
nelle ifoleè vietato sè vietato anco il conduruicani . Per la qual coſa, Vietato il condut 
prendendofene poche alla caccia, e nafcendone ſempre aſtai, bifogna per eee 
necelſi asche ve ne fia in copia grande. che le lepti non pabbianolavi= per qual caufale 
fa acuta molte ſono le cagloni, Perche hanno gli occhi in fiori, e le pal- lepri non hanne 
pe bre coſi picciole, ebe non polfono difenderli dalla luce. Et per queſto la Vila acuia. 
forza del vedere viene ad indebolirfi,perche ella fi diffonde. Oltre di ciò, 
efendo queto animale inclinato grandemente al fonno , anco que lo gli 
nuoce; e la fua velocità non è di poco momento ad accorciarla vifta;per= 
che prima ella gira gli occhi a queſta, & a quell'altra cofa,che ella poſſa 
diſcernere ciò,che ſia. Aggiungafi la paura,chebanno de i cani,li quali 
corrono lor diet ro, perche anco queRo non laſcia, ches'auneggano di cofa 
alcuna. Dalche naſce, che correndo la lepre in molti Inog hi fenza pen» ret qual eauſa le 
ſarui, alcuna volta anco dia nelle Reti, perche fe piegaſie fucti della via Len 5 alto 
dritta, rare volte vi darebbe dentro. Hora la cagione, che ella rimanga nelle Reti È 
preſæ e, ehe ella, amando iluoghi doue è nata, & allenata, non fisà & in- 
di partire: percioche non anuiene troppo [pelfo,che ella fia vinta da ca- 
ni, li quali per la traccia le tengono dier:o . E fe per aunentura alcuvao 
vien prefa, quefto naſce più tosto da altro accidente , che dalla difpofi- 
gione del corpo della lepre j perche non fitroua cofa alcuna al mondo di 
grandezza vguale alla lien c chele fili al corfo » Di parti cofi 
fatte è compolta la fabrica del fuo corpo + , 
Hd ilſuo capo picciolo, eleggiero che guarda in gin dalla parte di- 

RR nanzi 
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Defcrittione del MANZI breue, il collo fottile, rotondo, non duro, Inngo conweneuolmentez 
corpo della lepre le ſpalle dritte, dalla parte di ſopra diſlanti l'una dall altra : le gambe 
foxto di quelle leggiadie, e ſode : petto largo: le cofte ſortili, ben propor- 
tionate ai lombi rotondi, concaui, e muſcoloſſ an fianchi molli, & vuoti 
quanto bafa : le coſcie rotonde, da per tutto ſode, lontane di fopra a vi- 
cenda conueneuolmente, come era neceffario : le gambe lunghe,e groſſe, 
muſculoſe di fuori, e dentro aſciutte: gli ſtinchi piccioli,neruofi: pie di- 
nã di, che fi piegano faciliſſimamentt, brei, & dritti : quelli di dietro fo= 
di,e larghi,e tutti,che non temono coſa alcuna per aſpras che fiazlegam 
be di dietro molto più lunghe di quelle dinanzi, piegate alquanto dalla 
parte di fuori: il pelo cortoe molle. Dalla qual cofa non è poffibile, che 
quello,che è compofio di ueſle parti non ſta gagliardo, dt to, & ve 
ciſſi mo. Inditio manife fto,ch'ella fia gagliarda è quefto . Che mere è in 
Tio monife piè per paffar tempo,và faltando(ne fi trova mai, ne ſi trouera chi Chah 
fto del 15 iì 26 bia veduta acaminare)di manera, che allunga i piò di dietro,oltre quei 
. sete dinanzi dalla parte di fuar via, eco re a que flo modo. Ha la coda i 
moda alcorfo , perche ella è coſi breue sche non puògouernare ilrima= 
nente del corpo: nandimeno con l'unayel'aliraorecchia Z ze quan- 
doi cani le fono addo[fo,abba(fa ana orecchia, e la torce verfo quella par 
te, dalla quale è flretta maggiormente. E qui fi piega con tanta veloci» 
ta, che in pochiffimofpatio di tempo, i can iche la feguono,fi tafcia adie= 
Qualià della le- tro. Ela animale cofi gratiofo,che ognuno vedendola mentre la cerca, 
pre. mentre ella corre, mentre È prefa , fi dimentica di ogn’altra forte di ſo- 
ili cole dee lazzo. Er aunerta ilcaccratore,quandoè allacaccia in luoghi coltiuati, 
aunectir: il Cac- di vifpettare i frutti, es'accoflia i „u, & ai fiumi: perche in quella 
e guifasche il pigliarneè coſa vergognoſa, efconueneuole ; cofî quelli , che 
Pie. ke pigliano, ſuns violatori delle leggi delle leggi della Caccia . E fe vien 
dato principio con anguitj coſi tritia, fia bene niet la caccia più to- 
Loadaltrotempo. 

Iguarnimenti de’ cani fono i collari , i laffi,&G le fafcie J collari fiano: 
quali fon i guac pa & larghi,accioche non logorinoî peli a cant. I laffi babbiano,do- 
8 sea ue ſi poſſano brancare, & niente altro : perche coloroyche fanno i colla» 
Meno e dec ri de laffi non fanno gouernar ani. Le fajcie fiano di correggie Hal più 

larghe ; accioche nov impiaghino i fianchi a” Cani; fi a parimente 

di punte acute, er difefa ne bifogni . Aunertafi anco di nò li codur fuori 
Cai quando, e in caccia, ſe non magiano allegramente il c:ba,che fì dà loro( queflo è fe» 
come ſi deuõ me gno, che effi non (i fentono bene q ne ſimilmeute je fara lewato qualche 
1 granVento; poche egli porta via la traccia: non permette s che ĩ cani 
Venci quat danni fiutina 3 nè che le Retifoprai palfi, od altre ſliano in piedi Ma fe alcu⸗ 
apportano. all nodi queft: rifpettà non ti ritiene, cõducili fuori ot terzo giorno. Icani 
caccia. non s'anuezzino a cacciar le Volpi: perche queSto li guafta non poco: cs 
Dani de ft dar 1. quandobifogna ; non vengono così coffo.Guidali per la forefia in diuer- 
Volpi accdar e fi luoghi, accioche im pariuo c i a cacciare je sil fito del Pacſt. B ſagna 

vſcir 
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vſcir fuori per tempo, pererouar le traccie non ſuanite : perche quelli, vet qual caufa d 
che eſcono tardi, s'ingannano in due modi, cioè : che i cani non trouano ccciatote dee v. 
lelepri, & effi perdonolo ſpaſſo. Conciofia che la natura della traccia 15 pet tempo al 
non è di durat troppo, anz i di fuanir d hora in hora. 4 Sacca 

Colui, che cuſlodiſce le Reti, quando vd alla Caccia s habbhia le fue qual fia Pvfficio 
veStileggierisconle Reti chiuda i luoghi aſpri, chini, eoncaui, oſcuri: di chi cutodifce 
i fiumi, i letti de torrenti , & le acque perpetue; perche in quefli luoghi le Red. 
per lo pid fogliono ſaluarſi. Chi voleſſe raccontarlitutti, non fifareb= 
be mal fine ;icalli, i paſſi, & larghi, & firetti. Et faccia que flo dopoi 
il leuar del Sole, non nell Alba acctoche, fe per auuentura biſognalſe 
piantarle Reti prelſo la ti accia, la lepre, ſentendo il rumore, non li le- 
ui. Ma fe ſi piantano lontane snonci ècofa alcuna, la quale ci vieti Rei da carcia co 
vſcir fuori anco nei Alba, & actonciare i luogbi, doue t: hanno a pian- me deono elſete. 
tare. Te forcelle ſiſiechino vn poco piegate > accioche nel tirar le Reti 
contraflino» Nella cima delle Retis'accomodinoilacci vgualmente, & 
ſi fermino bene, & al mex xo ſi alzila parte, che pende gil. Appicca 
poi alta corda , che circonda la Rete, vn faffo lungo , & grande > ac- 
cioche la Rete, ment re tiene la lepre, non ſia ftrafcinata via.Latela del- 
le Reti ſia lung a, & larga, fi che la lepre non pofta ſchifarle. Nel cerca- Vffcio del valo- 
re non bifogna ſermarſisperche egli è vfficio di valorofo Cacciatore pren rofo cicciatote 
dere, fia in che ſi voglia, vola fiera. Le Reti fi piantino al piano, et qual ia. 
quelle dei palſi ſopra le Strade , legando interrale corde , chele circon= 
dano, in luoghi conuene uoli sà i paffi vitirando gli orli, & ficcandole 
forchette nell eſtremitd della Rete, & mettendoni foprale corde, che fi ti 
rano, & ſerrando con fiepi gli ſpatij dall vna Rete all' alta. Finalmente 
caminando iui d intorno, ſlia attento per tutto? actioche dix xando la 
sraccia a quella volta, le Reti fi tirino sù. Ma quandolalepre è cac- 
ciata, laſci, che elta corra innanzi al dritto verfole Reti, & egli fiegua 
gridando, finche ella vi dia dentro, A hora cerchi di mitigar l ira dei 
canî,mon battendoli, ma carezzandoli 3 e dia fegno al cacciatore gridan- 
do forte, che la le pre è prefa: ou ro, che è paffata oltre da que ſia pte, o 
da quella, o che non la ved, o non ſ ba veduta. 

Il cacciatore eſca alla caccia con vel i.e fcarpo fruStese leggierise con 11 Cacciatore 8 
vn baſtone in mano, ma il cuftode delle Reti il (igeuayentrando nel bof= il Cultode delle 
cocheto cheto, accioche fe per ausentura la Ii pit fuſſe vicina, vdendo 2501 Ia 
ragionaremon filewi, Pi anti, come ho detto le Reti,che fitendono d i dre alla caccla,o 
palſi, e le altre, legando i cani nel bofco, ciafcuno ſeparatamente, in mo- quali cofe cou 
do, che fi poffano fciogliere in vn tratto. Dopoi 7 7 delle Reti 15 fare, 
alfuo luogo; ma il cacciatore pigliaſi ſeco i cani , ſi dirizzi a trouar la- 

‘dla nali ſoreſta; & inwocato il nome di Apilline, e della vacciatri- 8 
ce Diana(però a Dio Kedentore del mondo Giesù (brifto cruciſiſio) v auanti,che fi met 
tandoſi di facrificare la parte loro ; fciolga vn cane il migliore, che egli ta alla caccia. 
bab bia a cercare ; I inuerno nel leuar del Sole, e 7% innanzi giorno; 
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Facci, ma negli altritempi dell'anno fia l'alba, & il lenar del Sole. Quando il 

dacciatore come j ; 
fi dee gouernare cane bauerd tronata latraccia diritta delle lepvi,che fono lenate,ne fciot 
ron i cani nella ga Un'altra , e mentre paffa oltre la traccia , ſenga molta dimora vada 
caccia. ſciogliendogli ad uno ad vno, e gli vada feguitando,nò cacciandoli trop 
e po, e chiamandoli ciafcuno con ii proprio nome, ma però non molto fpef= 
Jo; accioche non fi alterino innanzi tempo. bia effi da alltgrez da, € 
da ingordigia paftano oltregirando intorno le traccie o doppie, o triple, 
che fiano s andando hora da quefta, bora da quella parte: & per le ton- 
fuſe dinerfamete; dale medefimein una fola,ingiroyal dritto, per luoghi 
folti, per rari, piegati, conofciuti, non conoſciuti: auanzandofi nel co 
Animofîtà de ca rere l vncon l’altro, crollando [pefio la coda, con leorecchie baſſe & con 
bi nella caccia co gli occhi ardenti . Ma quando faranro vicini allalepre ne daranno ſegno 
me Bcogofea. . alcacciazore ( perche vibrano con la cola, & con tutto il corpo tano allo 
alſalto, come nemici: a gara paffano oltre, corrono iui infieme diligente» 
mente fi vnifcono, o fi allargano repentinamente ; & vanno di nuora 
all’affalto) & finalmente arriuaranno al couo della lepre & le fi lancie» 
ranno addeſſo. EA fubito len andoſi fi ritirerà dietro , fuggendo l'ab= 
. baiare,© rumore de’ Cani; ma elfi feguano gridando. Ah Cani, Ab 
Come fr dee Sr Poltroni, 4h Paladini, Ah Waloro(i . Et corra il cacciatore inficme con 
dura ni De bcani,imbracciando la veſte, che porta, ne dimenticandofi il baflone, 
di che egli fieguala lepre, & non le vada all incontro: perche gell 
porta ſeco delle difficultà: conciofia che la lepre rubbandoglifi da gli oc» 
Come dee gridar ehi, vitorni perlo più nel luogo, d onde s'è levata , Et gridi uerso il cus 
il ERI al fode delle Resi: Ab figliuolo, ofiglinolo,o là ,ofigliuolo . Maegli ſi 
RAR faccia intendere ,scella è preſa, o nò; & quando ella rimane prefa nella 
0 la lepre di vi. Prima carrier a, chiamando à dietro i cani, ne cerchi vn altra; ſe an- 
Staye quel che dee co no, cori a infieme con i cani ton la maggio» velacitd, ebe può,nè fi fer 
faril Cultodever ni mai, fin che non riuegga per tutto diligentemente Ei fe pure i cani, 
N Se feguitando la lepre, la incontraſſero, gridi, ola, olà, o Cani, addoffo, 9 
re il Cacciatore cant. Et quando fi allontaneranno tanto, che gli fia impoffibile , corren- 
a*cani incontran do, feguitarli;Ma falli il camino, sì che non polla, Mentre vengono ver- 
do la lepre» ſo di lui, ouero gridano, o pur cercano, vederli : così nel corfo dimardi a 
ciafcuno sche incontrerà sad alia noce. Ola, bai veduto i cani Et poi 
obe l'hauerd trowati : all hora, (e faranno in traccia,fermandofi dia ani- 
mo a tutti, nominando hora qut fo, hora quello per nome: variando fera» 
preilfuono più,che pud, del nome loro; bora acutosbora graue: bora pic. 
ciolo, hora grande; & oltre gli altri conforti , ſe la traccia và alla mons 
tagna , dica così. hei cani ,o belli cani Nondimeno, quando effi non 
fianointraccia ; ma l’babbiano trapaffata , li richiami a que flo modo. 
Non più, non più, 0 Cani. Quando poi faranno ritornati sù la traccia,lè 
condurrà interno » facendo fare loro ſpeſſo più, e più ruote, Et fenon li 
"vede bene afficurati della traccia» fia deuunque fi voglia » biſegna, che 
Si proponga vnofpatio limitato da cercare : & iui chiamandoli tutti, & 

acca- 
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accarezzandoli,faccia,che (i taunino in ſieme finche venghino in ceꝑuia 

gione della traccia . Ma cffi pofti incontinente che fiano si lu traccia ve- Qualicofe dee fas 
ra, lanciandoſi quà, & ld, effaltano , allegrandofi, dubbitando, ſe- 18 il Cacciatore 
gnando, & ftavdo dentro de iter mini, paffano oltre con prefleg- hauendo fcopere 
Za. Nondimeno, mentre effi così jpelſo s allargano sù la traccia, il cac- 57 88 fe 
ciatore,ftando ritirato, non corra dictroi canis acciocheil defiderio della Be 
contefa non ſaccia, che l'abbandonino.Ma quando faranno vicini alla le- 18. N 
pre, & ne haue tano dato fegno al Cacciatoresegli ange ta, cb. per paura 

dé cani ella nonfileui.Nondimeno e/hymentrefquaffanola coda;mentre 

Stanno fopra di fe: mentre paffano a dit erfe partismentre figirano,mètre 

guardano il cacciatore, &manifeSlano hog gi mai: che la traccia è vera, le 

ueranno da fe medeſ me la lepre, & abbaiando l'affalteranno.Nientedi Il guardiano del- 
meno o dia nella Rete, o paffi oltre di dentro, o difuori , bifogna, cheit le Reti che dee fa 
guardiano delle Reti dia il proprio fegno gridando;& feella fi prente , 3° quando è fco- 
je ne cerchi vn'altra;fe anco nò, dia loro animo nell'iStefiomodo,che bas perta la vera trae 
fatto prima . Er quando hoggi mai illgiorno fi chinerd verſo la ſe- * 

ra) trowandofi i Cani quafi Sracchi dalcorrere ; all hora il (Cacciatore quali coſe dee fa 
procuri di trouare vna lepre, ehe fia flracca ancora eſſa, non laſctando di c il Cacciatore 
guardare diligentemente dentro tuste quelle cole, che naſcono dalla ter. fera quando i 
7a, o cheefcono fuori della fua fuperficie : anziritorni à guardarui più a. 5 
volle, accioche non la laſci. Percioche la lepre S appiatta in pochiffimo È 
luogo, e per cagione del timore, & della firacche q qa, non fi lieua. Guidi 
fimilmentefecoî Cani, & fe ve n'è alcuno,che obedifca volontieri al pa- 
drone,gli dia ario in tutii quei modi, che egli può ma fe non obbedi- 
ſce, poco: & fefrà quefto , & quello, mex ganamente finche feguendo= 

la, la ammazzi s ouerola / pinga nelle Reti. Etfinalmente raccolte le 
Reti pofie a palfi & ancole altre chiamii (Cani , & eſca dalla fore- 
Sa. Ei ſe fia d chi ade, & Hu il meriggio, firipofi , accioche il ca- 
lore non quafti i piedi per la Sirada 4 Can; ma la Vernata non ado- Per qual caufaP- 
pri , nè affaticbi quelle cagne, che egli difegna per alleuar tax xa accio- aeg nò fi deb 
chela Primauera poſſano partorire cani generofi ; perche questo tem- Pan 25 
po dell'Annoè molto d propofito per fare , che i cani venganogran= ra ed 
di Quattordeci fono i giorni, ne quali che vanno in ſalto. Perònel re di eſſe. 


tempo, che incominciano ceſſare dal falto, le mandi d cuoprire fotto ca- 

ni valorofi : accioche prendanotanto più too. Ma quando fono piene, 

accioche non diuengano da poco : lermeni alla caccia , non però molio 

Jpelo ; ma mode flamente. Portano 60. giorni. Lafcii Cagnoletti » Qual cura fî dee 
quando fiano nat i, fottolamadre , non fotto altra Cagna + perche la hauer de Cagnor 
ſeruitu che vien fatta dalle Straniere , mon gioua punto a nudrirli bene; leui. 

ma il latte, & il calore materno è buono, Ele carezze ſoaui. Poiche i ca- 

gnoletti cominciano andare quà » ld, dia loro del latte per vn Anno 

intiero, & li paſca di niun'altra coſa fuor di quelle, che non ſono per 

nudricfi mentre viuano è perche il ciboindigeSto aebiita le gambe ai 

cagnos 
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Come, & quali cagnoletti (i fà mal ſani, e di ſſomaco indi pofio . Metta fimilmentea, 
nomiſi qeon met loro i no mi breui, & facili da chiamare,ceme farebbono que li. Psiche; 
tereà Cagnolet: timo, Porpace, flirace, lonche, locho, Fi ura, Filace, Taffite, liforesi 
tr Foneſſo, Elegone, Alce, I eucone, Hyleo, Meda, Parthone, [percone, Ora 

ge, Bremone, Ibride, Thallone, Nhe me, Antbeo, Hebe, Getheo, (Ha- 
ra, Leuſone, Augone, Polide, Bia, Stichone, spude, Bia, Enadey Ster- 
roe , Crauge, Senone , Thirba, Sthenone ; Ether, Atti, Echme, Nocs, 
Gnome, Sti bone, Horme, & ſimili. Et conduca icagnuoli alle fore fle, le 
femine diottomefi, & i maſchi di vo. Ne li gleg bi ſopra latraccia , che 
conduce a coui ma vada ſegu do quelli , che cercano tenendo legati 
2 queſli con corde lunghe : & lafci, che corrano dietro a’ cani, che fono in 
Il Cacao traccia. Nondimeno, quando ſi fard trowata la lepre, fe i farsnno di 
K FEE corpo ben proportionato d correve,non li lafci incontinente; ma allontana 
pò che faranno ta che fia alquanto dalla fua prefenza la lepre correndo, all'hora lafciù 
crelciuti , & co. cagnuoli ; percioche, ſe egli lafcierà preffo la lepre quei cani, che fono 
me belli, & brancofi al corſo, quando non hanno ben fermate lemembra lo= 
ro ; mettendo e[fi ogni ſpirito per giungere la lepre, ſiguaflano . Però 
bifognayche îl cacciatore confideri è quefto diligentemente » Nondime» 
no,fe non faranno così belli, & proportionati à correre non ci è cofa al- 
cuna, la quale vieti, che non fi lafcino;perche effendo da principio di po- 
} cafperazanoè pericolo,che piglino la lepre: Mali lafci andar fuori di 
Il cacciatore che laffi dietro la traccia de gli altri,che corrono, finche la trouino . Prefas 
CRIS 107 che fiala lepre, la dia a' cani, che laftraccino * Quando boggi mai non 
Ja lepre. vorranno fermarfi preffo le Reti ,ma ritornino è det chi qua , chi ld, 
li rauni inſie me, fin che, an dan do alla volta della Lepre » in parinod 
trouarla ; accioche cercandola fempremai a caſo, & Jerza edi , 
finalmente non S auue q xino ad all arſioppo, & fenza penſart alla 
traccia,il qual coftume é peſſimo. Dia loro da mangiare pieffole Reti, 
mentre fono giouuni, & mangino ini; accioche fe. per ignoranza fi fmer= 
riffero nella fore ſta, ritornino al luogo , & (ifaluino . Nientedimarco 
Per qual caufa i] non bifogner dfar queflo quado boggi mai bawerzno imparato odiar la 
Cacciatore deb fiera » & appetiranno più queta , che quello. Ma il cacciatore dia di 
be dar da mal: Sua mano propria perla maggior parte il mangiare a’canisconciofia che 
pata quando non banno bifogno di cofa alcuna non tengono conto del loro Pa» 
55 drone ; ma quando banno fame, & riceuono da mangiare, amano colui, 
Nel tempo delle che lo porge loro. Cerchino ancola leprequando farà caduta tanta ne- 
neui come sha ye, che cuopri la terra; perche fe vi ramarranno de luogbi ſcoptrti, che 
Gal reden paiano come neri,(i durerà fatica d trouatla. Quandonenica,fe Borea, 
ciadella I. pre. SPira, le orme durano (chiette fungamente 5. perche non fi dileguano così 
tofto.Ma fe feffiera O/tro,€s fi ſcuopra loro addofJo il ſole, fi vedranno 
per breue [patio;perche ſubito Sparifcono.Se anco la neue non ceſſa di ve» 
nir giù, il cercare è vano affatto; perche ella cuopre le orme . Il medefi= 
mo auuiene, quando regna qualche euso gagliardo ; percioche, mouen- 
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doegli la neue rende loi me incerte. A 
gna co' cani vfcir fuori: poichela neue abbruggia a' cani lenari,e 1 pie 
di, per ’acutezza del freddo confuma l'odore della lepre ; Ma ene 
sore ſigliate le Reti, & vn compagno, fitiri dal piano vero il Monte 
e vedutel'ormescammini loro dietro ; Et ſe elle faranno confufe Ri 
xitornino nelmedefimo luogo, fattii giri, cammini, & cerchi sonde 2 8 
no. Percbelalepre fa gi an viaggio , non fapendo , oil metterfi & pa. Come fi dee re- 
rimente con questo viaggio iet bà imparato ingannare 7 il derer 
srauaglio sche bd , naſce dall’oome. Main quel luogo, che l'orma farà della lepre. 5 
mamifefta vada nνjů che ella il condurrà d qualche luogo folto,ouero 
fojcefo ; perche Venti non laſciano la nene in quei luogbi ;dal che na- 
fcesche ella fi laſci da canto molti fici commodiffimi ad appiatarfi per tro 
uarne de ſomigliauii . Dunque fe lorme tirano d quella volta È non ſi 
accofti molto pre/soyasciochela lepre non fi leui ma cicdi illuogo d'in- 
torno, perche fi dee ſperarei che elia fialà . Della qual coſa ne fia ſegno 
manifeSto,fe non ſi vedeſ anno da niuna parteorme , che vadano ad al= 
tro ve /o. nd quando egli fia certo | che ella vi fia y lafci queta | 
(perche ella non fi partird)e ne cerchi vn'eltra, prima che l'orme fi dile- i 
guino,mifurando il tempo in tal guifa,che fe anco ne trouaſſe delle altre, 
vi um anga tanto del giorno,che bast: d citcondarle. Et fatto cos, ten- 
da le K ι u iatorno ctaſcuna di loro nell iſteſſa maniera, che fi fà ne luo. 
ghi, che nereggiano, sì che, fia done ſi voglia, ella fi circondi. Tefe le Re- 
#1, fi accoſti, & la faccia ſcuare e ſe cl la fuggirà fuor delle Reti, le en- 
ga dietro per lo me: perche ella ſi metterà di nuouo in luoghi ſomiglian- 
ti,fe però ella non ſi naſcundelſe, a ppiattandoſi nella neue. Peò troua- 
tala, douunque ſi vaglia fà bifoguo circondarla=<9 fe ella non aſpetta, cor 
rerle d dieto : perche ella ſi prenderà fenza &ętizconcioſia che l'altezza 
della neue lafacciaftancare, & nell'eftremità de piedi, per efter pelofi » 
ve fi attacca della neue non puca. 

Alla caccia de cerueiti, & de corui,fà di meffiero hauere de’ cani in- quali Cani fono 
diani perche fono robuili s grandi, veloci, af eHiendo tali, du- buoni perla Cac 
rano alla fatica. Dunque vada d cacciare i ceruettinella Primaueras: cia de cerui. 
perchenajcono è quel tempo. Maentrato nel Bofcho , cerchi primera- qual'è il tempo 
mente d'inueStigare,doue pratticanode' cerui in quantità:<6 appoftato Si 8 890 11 SE { 
È 2 1 = 5 ui: equali coſe 
illuogo il cacciatore vi ſi riduca inſie me co cani, & co dardi innanzi dee auuet::iire il 
diswleghii cani lontani dal Bojco s accioche fe per auuertura vedefero Cacciatore. 
la cerua non (i metteffero ad abbaiare. Et egli po‘tv(t alla mira, fcorgerà 
le cere nello [puntar del giorno condurre 1 eri quei luoghi,do- 
ve og vna difegna di riporre A fuo, Ma coricatefiser dato loro i latte, 
auucritdo dindefler vedute,fi parsiraino verfoaltra parte, & laſcieran- 
ao ogni vna il fuo in ſaluo. Quando vegga que flo, ſciolga i cani: & egli 
daro di mano d dardi vad alla volta del ceruetto più vicino mettendo 
ben mente alluogo,dome hà veduto riporlo , accioche non s'inganni » 

Pero 
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Perche alle volte i luoghi Fanno in altra manera molto diuerfa veds 
ti da vicino, che non fono parti di lontano. Et vedutolo, vi fi accofti ap 
prello s egli non fimouerà , quafi fuffe piantato in tema, © fi. lafcierà. 
Comefi prendi. portar via gridando d più potere;fe nou però quando gli farà piounto ad- 
no i Ceruetti pic do/fo; perche all hora non afpetterà sattaccandoglifi quell humido attor=, 
cioli, no, &$ violentandolo da freddo d fuggir via. Ma farà prefo da’ cani, 
chefenzariguardo di fatica lo feguiteranno. Quando fia prefo lo dia 
al Cuardiano delle Reti, Egligriderà,& la cerua alcuna volta veden= 
dolo, & alenna v de ndolo, ander ad affaltar colui,che lo tiene, perricu= 
perarlo.In quel mentre il cacciatore dia animo a cani, & adopri i dardi. 
Vinto que flo, vada alla volta degli altri, & faccia il medeſim o. A que= 
Sia modo i ceruetti piccioli fi prenderanno. a i più grandict l icon mag 
gior diſſicultaʒ perche vanno inſieme con le madri, & con gli altri Cerui 
alla paſtura & fe vengono trauagliati, ſiſaluano in mezzo loro: alcu 
na volta anco dinanzi;ma alleſpalle rare volte; Et le cerue, cumbatten- 
do inloro d ſfeſa, atterrano i cani. Onde, ſc altri non vi s ecco ſta, & con 
lo ſpauento le sbarragli all improuiſo, ſi chenerimanga qualcheduno ab 
bandonato, non fi prendono così di leggiero. Ma quando per forza haue- 
ranno fatto quefto,nella primacariera fi lafciano i cani d dietro perchela 
lontananza delle cerue li fà temere, & la velocità de' ceruetti in quella 
età è grand iſima. Ma alla ſeconda, o terza cariera fi prẽderd ſubito. Per- 
i cioche, eſſendo le loro membra ancor tenerelle,non poffono contraStare al- 
ceri gio lafatica . Sitendono fimilmente delle trapole a' cervi ne monti, & in- 
nelle trappole » torno i prati,sù le xine de fiumi,preffo i pal i, che guidano al monte, nel- 
le corna delle firade de campl, & per tutto dove conuerfano.Bifogna,che 
Trappole per pré le trappole fiano fatte di vitice ſcotitata, accioche non martiſcanoʒ & la 
dere! Cerui co corona della trappola accommodata in cerchio, & armata di chiodi d o- 
me deono eſſere. gi intorno, vo di ferro , & vno di legno ordinatamente sli quali fiano 
legati nel laccio:Ma quelli fiano maggiori, & quefli minori;perche quei, 
dilegno,bifogna,cbe non contraftino co piede, & quei di ferro sì «Ma il 
laccio di quella corda, la quale fi det mettere d intorno la corona, facciafi 
di gineftra poiche non marcifce così facilmente;come anco lacorda iftef- 
fasdi modo che l uno, & l'altra fiano forti. Maul legno,che pende, fia di 
querciasonero di Elce,conla ſcor qa, lungo trè panne, & groſio vn palmo 
fi acconcino poi le trappole foprale foſſe, cauandole larghe nella circon- 
ferenza palmi ciuque , & vgmali nella parte di ſapra alle corone delle 
trappole, & ſa bito di fotto più ſtyette; & parimente ſi caui tanta foſſa, 
quanto bifogna,così alla corda, come al legno. Fatto quefto, ponga già la 
trappola dentro la foffa fituata d lincllo, & accommodi illaccio della | 
corda d'intorno la corona: & poftoche habbia al luogo loro la corda , & È 
anco illegno , acconci fopra la corona per trauerſo cimete di virgulti , ſi 
che non auazino fuori,e lecuopra di quella focte di foglie minutes che al. 
bora gli permettela ftagione dell'Anno: Poi vi diftenda  fopra la pris 
ma 
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mn mano della Terra cauata dalle feſſe i e ſapta d quella metta dell al. 
ra terra ſoda tolta dilontano, acciochele cerue non fi accorg ano del luo» 

go, done è. Quella terra, che auanxerd, portaſi lontana dalla trappo» 
las perche ſe lacerua fi accorgerà (come ella fa incontinente) eon il naſo, 
Che ella ſea moſſa difrefco,ritornera a dietro, 

Il Cacciatore cerebi con i cani le cerue di monta, incipalm. — 
nell Alba, benche ano tutto il rimanente i ar din Valdo 
ns in luogbi coltiuatj, nello ſpuntar delgioruo: percioche al monte elle dono. a 
non ſolo ſi prendono la notte; mancoildìrifpesto a' luoghi abbandona» 

ti: Nondimeno alla campagna ſolamente la notte; perche di giorno hã- 
no para de gli bucmini; ma done eglitrouerà qualche trappola rone= 
i feiata, slegatiicani, ſiegua latraccia dellegno , che vien firaſcinato, 
aunertendo a che parte ſidirix ʒi, perche per lo più queftafi vede ma» 
nifeftamente: poiche i faffi moffi di tuogoselo Firifcio ne campi, la mo- 
lr ano chiara. Na ſe per auuentin a fifuffe inuiata per qualchedirupo, 
lu cortescia accata dal legno rimarrà ateactata a quelle hald e: onde ſi 
bauerà maggior commodita di ſeguit ara. Et quando fard allacciata in 
vn più dinanzi, fi prenderd toftos perche nel correre il legno,che fñraſci- 
da ſeco, la 75 edifce parto il corpo, Spolfe volte ancor s'incontra in qual- 
. cheramoinforcato,efelacarda non fi rompeyvien prefa quivi, Ala ſe O 
farà mafchio ſia preſo a queffomedo , onero 1 5 da 8 » 5 Ri; 1 Tae 
bifogna aunicinarfegli » perche offende conlecorma, & co piedi: & pe- 
70 adoprinfi da lontano le ar mi da lanciare , Si prendono fimilmente ſeu- 
gatrappole,fe vengono feguitati la Rate da qualcbuno; perche dal cor- 
rere perdono la lena di maniera \chefermandofi , vengono vecifi con le 
factte. oi lanciano anco per paura di eller prefi nel mare, & in altre 
acque; & alcuna volta muoiono per mancamento del fiato. 
Perla caccia de 1 cinghiali fi apparecchino i cani Indiani, Candiotti, quali cani bifa: 
Locrefi,e Laconili . Oltre ciò le Reti,Davdi,Spiedi,e Trappole. nino per la ac 
Principalmente dunque biſogna, che i cani daquefto affare non fia- cia delCinghiale 
ne da dozginasaccioche non te mano di Star afrontecon la Ficra Te Re. Nei per 
tifi facciano del medeſimo lino, che babbiamoderto melta caccia elle le- da si Sippe 
575 fili, & ditre core, cio, per egui corda 15» fili, laltea xa della come ded ere + 
gete fino alla cima di dieci maglie; & ogni maglia ſia minore di vn cu- 
bito. Le corde, che circondano la vete la metà più groſſe, & babbianoin 
quella di fopra gli anelli attaccati alle maglie; & eſcano dai capi fuo- 
ri per gli anelli, & quindoci Vafleranno | Le armi da lanciare fiano di Cantet deoag er) 
. dinerfeforti con la punta larga metiocteminte, & brunisazeconl'haffa fe je armi per 
forte; ma gli [piedi babbianoil ferroprimicramente tur go cinque pal- Ja caccia del Cin 
miʒma nel mezzo done il ferro fi morte nell'hafla , Letrappole fi faccia» ghiale. 
no a fomiglianza di queile de i cerui.BiJogna parimente bauer de i com. gen 1 55 da 
pogniincaccia, purche qutſia Fiera appena può anco efter prefa da mol» ), Pila del Gio 
fa gente. Hora Jo vacconcerò,come fi adoprino tutte ni cofe 2 ghiale. 
L ri 
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Primieramente adunque arriuati al luogo,done hanno qualche indi- 
tio. che ci fia il Cinghiale s ridosti iui tutti cani»fciolgafi vno de Laco= 
nici, e facciafi ſeguitare de gli altri fenza fcioglierli . E quando nel cerca» 
re hauerd trouatola traccia »glifi tenga dietro, ver /o doue egli mofira 
la frefca . Nondimeno molti ſono i ſegni, chomamifeftano il cinghiale a* 
cacciatori , come ne luoghi fangoſi leorme snille ſelue i rami rotti e do- 
ue ci fono alberiyi colpi de denii. Pur le più volte il cane, cercando, are 
riuerd in luogbi folti, perche quali fempre la Fiera fi ricouera in luoghi 
sali,per eſſer il Verno più caldi, & frefchila State. Giunto al cono, ab- 
baierà: nondimeno per quefto il cinghiale non fuole leuarfi. Dunque 
prendino il cane, & leghinloinfieme con gli altri lontano dal conoseten= 

Come deono ef. dino le Reti fopra i paffi: & i lacci ne rami inforcellati de gli alberi » 
fece le Reti del ta la lung hex xa delli Rete ſia ſoſtenuta da diuerſi puntelli cuopren- 
Cinghiale. doli confrafche da tutte due le parti: & nella piegatura fcor gaſi dentio 
via i lacci chi:vamente laria lucente di manie ra; che la parte interiore 
fia veduta dal cinghiale, che corre,fplendidiffima. Leghifi la corda, che 
circonda farete a qualche albero forte, non a virgulis, i quali ſi trouano 
in luoghi a peſiri, echiudanſi con ami d alberi le tele delle Reti. Et fi= 
milmentetutte quelle ſtrade, che non coſi agtuoſ mente poffono penetrar= 
Qual cola deon fisaccioche corri al dritto, & dia nelle Reti. Tefe che baueranzo le Reti, 
fare i Cacciatori sitornino a cani, & li fciolganotutti e dato di mano 4 dard, & a gli 
e ſpiedi, vadano innanzi je quegli, che è più efercitato de gli altri, dia a- 
Keul. simo a’ cani. Gli altri lofeguano ordinatamente, lontani quelo da quel 
lo per buon fpatio,accioche la fiera babbia il paſſo libero,e largo. Per- 
che, ſe partendoſi ella, fi abbatterd in fretta ce mpagnia d Hluomini, cf 
corrono pericolo dtefJer feriti; conciofia che intontriſi in cbi fi voglia, in 
uello fi sfoga. Quando i cani s'aunicinano al cou lo affaltano; egli tur- 
aa far Strada adogni cane, ehe gli fi và ad opporre. 
Si (piccherà dunque all'affalto,correndo je fe non cofi,bifognerà tenergli 
dietro al corſo. E quando tl luo ger douè la Rete loriticne,farà chiaro; ſu- 
bito fi leuera in piè ma fe piano, fubito fi f vmerà ſen da muomer fi pun- 
so. «All'boraicaniglifaranno addoffo: ma bifogna auuertire, che i cae= 
ciatori gli tancino faggiamente lau mi contra 3c quelli , che gli arriuans 
alle (palle,di lontano glitirino de ſaſſi, finche mouendoſi egli, la corda, 
ohe gira d intorno, venga a tirarſi. Ii fattofi innanzi il più ſperimen- 
„ tato, & valorofo di tutti coloro, che fono la vada a ferirlo con lofpiedo 
. infaccia. Nondimeno fe per auuentura,benehe alſaltato, & ferito dal- 
tore, quando il Jm, & da ſaſſi, farà tirar la corda, che circonda la Rete, & voltan- 
Cinghiale. viene dofi contra colui,che gliſi auvicina,gli andaſſe addolſo; biſog na farglifi 
adaffalirlo» innanzi con lo ſpiedo, cf attegder a quefto con ambedue le mani,tenendo 
la ſiniſtra innanzi,e la deftra a dietyo s perche la ſiniſtra drizza l'arma, 
e la deſtra la tiene ſalla. Le mani fiano ſeguite da piedi, la ſiniſtra dal 
ſiniſtro, e la deſtra dal deftro C appreffandonifi:, gli ‘affacci lo ſpiedo 

non 
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Bon allargando molto le gambe i ona dall'altra, e dirizzarido tutto il fi» 
miftro lato verſo la mano ſiniſtra + Fra tanto labbra l'occhio verfo las 
Fronte della Fiera, offermandole il moto della te ia, efacci il colpo conto 
fpiedo ſaggiamente, actioche il cinghialt facendo la ruota , non gli lieui 

| conlateftal'armadimano,e fracaffatela fi volti impetuoſamente ad. 
doſſo del cacciatore. Se per quefto accadeſſe ad alcuno, bifogna, cheegli 

| fi getti boccone in ter a, e dia delle mani a qualche cefpuglio: perche fe la 


„ e tar alcuno poStgin guiſa, ella non pod, rifpesto 
Ala curuipa,d@tdei . ma + Ma fe fagg[Jeco(isdinecefi 
* fità nop potrebbofuggiredì nopefferferito. Però cemca di leuarlo ; & 

non potendoil batte, ecalca tap: piedi “ i queSto cio vn rimedio folo, 

quando il cada troyerdsa fretta! cofi "fatta. All hora vnc dei 
© compagni fi accofiſ ron vno ſpiedo, & ati i xi la Fiergen atio di feria. 

Nondimend non bifogna chela feriſca, perche potrebbe fender colui, 

che è in terra Quando ella vederà queſto, abbandone rd coluizche hauerd 

sforto , e ſi giſerd addolſo quell'altro ; che la flimola pieno d'ira se di fde- 

gno. fa tanto egli (i leui incontinente, ricordandoſi nel leuare di dar delle 

mani a lo ſpiedo, perche , fe leuerà fenza » fi farà faluato vergognoſa- 

mente. Poi torni di nuouo ad affaltarla come prima , e dirizzi il colpo 

fra le ſpalle doue fog!iono fcannarfi,e poggiandofi tutto adoſſo lo ſpiedo, 

il tenga forte. Ella infurigca fi fà innanx ie fe le orecchie dello ſpiedo 

non lo vietaſſero, ſi cacciarebbe vt perl haſta a fin di giungere colui, che 

tiene lo ſpiedo. Tanto grande è la ſua vehemen xa, be alcuni particola- Vehemenzadel 
ri ſono in lei, li quali paiono impoffib li; perche fubito morto il cinghia- Singhiale qual 
le i ſuoi denti fono coſi ardenti, che arroftifcono i peli poſtiui fopra. ¶ vn. fia 5 
cioſia che, mentre viue, degli è attix xato, ardono. Il che, ſe coſi non foſſe, 908 5 il 
effi non abbfuggiere hhono i, pelo a' Cani, quando non ſi colpiſcono in fer (chio fi 1 8 
ms. eperciò auco il mafchio fi prende con tanto maggior fatica. Mala con maggior fag 
1 \femina;fe per auuentura dard nelle Reti, bifogna , che ilcacciatore va Vica. N 

da aferirla, auuertendo di non lafciarfi ſpinge re a tema: perche di ne- E del 
È ci 4 2 Acclatote, quan 
ceſſitd farà calpeſtato, e morduto. Perdnon deelafciarfi cadere a terra a do prende gelle 

Audio. Nientedimeno, fe alcuno non po:effe far di meno, egli è neceſſa. Retiil Cinghiale 
rio, che ſalti sù nella maniera, come ſe fulſe caduto fotto il maſchio; ma temina. 

orto in pis la fe riſca con lo (picdo, finche la vccida). Si prendono anco in 
Squeftamaniera, 

Si tendono loro le Reti a' paſſi delle forefte, ne bofchi, nelle vallise ne” Che ono Rel 
luoghi chini. Ma fi affaltano ne bofihi,ne" paludize nelle acque» Colui, Guardiani delle 
che Ha queſto carico, attenda alle Keri, S allo fpicdo: glialtri banno Reti dellaCaccia 
cura de cani, cercando tuttii luoghi migliori se ſubito, che hanno tro- del Cioghiale. 
nato.tafierà,le danno la caccia: Ol data nelle Retizil Guardia 
no di lle Reti vada a le conlofpiedoinmano, efenevaglia, come 
babbiamo detto ; fe anco nò s bifogna prenderla in corſo. Pigliaſi paris per qual caufa il 
mente ne caldi grandi, quando cani non l'abbandonano» perche quan. Cinghiale fi réde 

1 11 2 tunque 


268 Difcorfo della Caccia di Senofonte 


© tueto che hab» sunque abbia graudilima forza , nondimeno per lo troppo anſare, fi 
Dia grandiſſima ende. In quelta forse di caccia pesifcono moli cani ; anzi vanno a 1 
2 — chio i cacctators ifteffi.Ma quando egli ſlaues dal corſo fa bifogno,che (ia 
Qual cofà dee fa a/faltato con to fpiedo,fiatn acquuasoucro jopra la Sommitàdi qualche di 
rc il Cacciatore, cup, a purritiratoza luoghi folti, non voglia vfcire( perche non può ef 
quado ich fer diftornato du rete,o da altro di non combattere da pꝛeſſo con cui ſa và 


le fia in acqua, o- , ; e bit A E 
siero foprati ul ad'aftaltare) nondimeno ridorto in luoghi tali, Difogna andarlo a trova. 


di re saccioche quela grandezza d'animo, che li ipuitati a queftopi 
e cere dano fticofo Ji wan f SU MR alpe lo 255 C. 
accommodar la perfona in quella maticra, che babbi, g detto e perche 
a Jueſto modo, ta udo hem aH accadelte qualche 25 , ciù non ſucte- 
dera per bauerfi portato bene ilcacciatoc. - 
Come fî 8 5 Letrappole (stendono è quefti ne luoghi ftelſi che fi fannoa i cerus, 
. 1 frofferuanò le medefinse coſe nel correre, ne- paſſi, e nell adoperar lo 


Cinghialeati pic fpiedo. ta li loro cinghialetei fi prendono con grandifima difficulràz 
cioli. perche non fi partono mai da loro, finche non ſono grandi :e quando fono 
wromati di canin o fensono alcuna cofasincontinente fi nafcondono ne bo- 
Sehi ge per lo più fonofeguitati dai padreedalla madre, li quali pur al- 
L'hor fono piùò terribili,che maize combattouo più ferocemente Per loro, 
che per fa medefimi. 5 
Leoni, pardf, ti. I Zconhi Pardizle I igrisle Pant here, gli orſſ, e tutte le altre fiere fo 
pormi miglianti,ft prendono fuori del no fro paefe d'intorno il monte Pangeo, 
eau, ou= f & (to, di la dala Macedonia. Altre ſopra Olimpo, Miſio, & Pin- 
5 cor do & altre in Nifa fopra la Soria : E anoo in alivi monii, che ſono a 
7 propofita per nudrire queſte forti d'animali . Pn: que aleane fi prendono 
ue monti con it veleno del Napello > perede l'afprezza del paefe non 
permette altrimente >termprandolo con quella forte di pafla, che fi di- 
lettanola fiere e lomsettono:i cacciatori prefole acqueo in altri luo- 
ghi » doue fogliono conuerfare . Et porte anco vengono ‘prefe la notte di 
quelle, che difcondono al piaus, aircondate con canallize con ami, non ſen 
Za gran pericolo dei cacciatori . fi fono parimente alcuni , li quali ca- 
uano certe foſſe rotonde,larghe,e profunde, laſciando nel mezzo vna co— 
lonna di terra ſod u fopra della quale nel far della notte legano vna ca- 
prase circondano la fulſa con vna fiepe di fraſche, ſen a laſciarui entra- 
ta alouna,accioche non poſſa eſſer veduta.Le fiere vdita la noce di notte, 
vannointorno la ficpe> e uon trouando come entrarui,faltano dentro. & 
fi prendono. b o 


Mine del Diftorfo della Caccia di Senofonte il Greco: 
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DELLE CACCIE 


DIEVGENIO 
R AUM ON D 
B R ESO IA N O 
Libro Terzo. 


D EL A FENITIGE Cp 


Fenice vnica al Mondo, Augel del Sole 
Che di fua morte eterna vita viue 
A fe Padre,à sè Erede, & a sè prole 
Gode frà gli altri gratie eterne, ediue. 
Piu di tuttigli Augei, ladora, e cole 
L Egitto, e in lei ccleſt honor preſeriue. 
Le fue gemmate penne i bei coſtumi 
Gtata fan quella e cata a fuoi Numi. 


On ſen da gran ragione deuo in que fĩo Libro, benigno 

A. Lettore, cominciare dalla Fenice s poiche ella come 

tu ben lo ſai, uon folo è xnica al mondo ma anto inſie 

me co l cigno dedicata a Febo, che l uno, & l’altro, 
Di Fetonte ancor piangon la morte. 

miccia degli | Ma prima,che iom'accinghi al defcrinerto:fappi,che 

dilettevole e con non v Caccia più vtile piena di gioco, piena di diletro,e che 

minor periglio. Con più dolcezza, e con minor periglio, 

Preda fi fà deli dipinti Augelli; 

Se di quei la natura, & ilconfiglio 

Sapremo, e qual'in accolti drappelli 

Volano; o ſoli, con rapace artiglio; 


Fenice vniga al 
mondo: & facra 
è Febo. 


Natore deb= 72 ) ; È 
Aer Quali ſian manſueti, e qua rubelli 
ra delli Vccelli. D'ogni pictade, e poi di parte in parte, 


Comes'adoprià tempo, ingegno, & arte. 
Perche quando tu faprai la natura d fog hi gran fatica ti parrà liene; 
perciocbe 
Mol- 
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Molti nel fieddo Verno han percotume, . 
Starfi naſcos in ſolitario lugco ; e 
Et altrin ripa al congelato hume Vere che il vet 
- neui. o! A ci no fi palcondono. 
055 le neui, o il duro g/accio poco. Vecelli che peril 
doprano altri le volanti piume verno non fi pare 
Almutarluoco,e in lic to e in gi 7 
e aC 0 ero GANTO,C in gioco, Vccelli, che infie 
Volan'à ritrouat caldo pacſe: me con je muta. 
Que non han del ficddo verno offefe, tioni delle gebe 
A x 2 A n nimutano loco, 
1 Saprai anco ched.ffc renza fia trà gli vnivecelli, & gli altri; poiche Vccelli di rapina 
Quei,che a toggia di falce il beccose il piede, hanno falcato at 
Hanno falcato,e fon dibricue collo; palo, E Vola 
Si paſcon di rapine, e fol di prede, i 
Fan lap petito ſuo fempre ſutollo. 
Volano foli,eraro alcun fi vede, 
Patir, che altro li dia nelcibo crollo. Non bevono, & 
Pochiteuondi quefti,o bcuonraro, non gultano gta. 
1 Cerere i A è no, 
E di Cerere il don non mai gli è caro. Anale 


Como si accennet nel primo di queftilibri,nel trattato de gli vecelli ra- 
paci, cle come dice A1iRotile,non beuono,ne guftanomaigrano Tutti 
i glhatr vccelli, fono di ler natura aim, & 

Hanno pieno di paucnto il cuore, 


Ù f 5 n Vccelli non 
Non han fulcato roftro, e van riſtretti; nto 


fono di rapina , 


Guftano il grano,e beuono il liquore non har no falca» 

De fiumi mormoranti, e Limpidetti Ma 

E rendono al Solar Pianeta honore, biuono, & gulta 
1 Soprale frondi, o su gli amati tetti: Dati grano: 


Quero.inripeadiletrofilaghi 
È Si veggono fcherzarcontenti, e paghi. 
È Però dun que mi ſi conuiene ſpit gare in carte prima i più vaghi,€& i più 
benign, e por di patte in palit nontacerò quelli 4 
(1 Chefonoaglialtti piùcmpi, crvbelli. i 
| Dirò anco come fi prendonos& quale arte bifegna per vecellargli 5 
Ta fenice du ue, com t hò detto di fopra è Yi almondoè augel del P 


; 5 Fenice vecello 
Ì Sole, che con la fua morte eternamente viue;porche a fe è padre sà fe è he ge) Sole. 


ede, & a feè prole; & per quefto ; Fenice quaſi im- 
So de fräglialuigratie eterne, e diue. momale. 


È J F jone ba- . Egittij hanno 
Oude più ai tutti gli altri vccel i, l. Egitto f h in gran uenerat ione. 2. in gran venera 


dora, & inlei ſola preferiue celeſie bonore. Si che le fue penne Den tione. 
te, 
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te, & i ſuoi belli co flum i fanno quella è tutti grata, & bd per cn fim 
Fra tutti gli altri a Fenice, che quando il Sole fale il no ii ale, Qizonte, più volle ella 
vcelli belli. „ende d lui pietofa i ſuoi deuoti honori però, prima, che 4 ſi deuota opra 
Coftumi della ella (i ponga in vido, & chiaro fonte, 
De: A matut ini albortutta fi purga . 
©nde Febo lei fà con voglie pronte 
Miniftra de Piofetichi furori, 


Et perciò dunque 5 3 
Può dirfi felice Felice quel, che lei vede, & ammĩra, 
chilcivede. Età fue lodi, ea ſuoĩ honori afpita.} 
Plinio, Cornelio 


Facito Cali hi Plinio, cornelio Tacito, & altri Hiftoriei Romani,feriuono, che d tem- 
fato Romani; po del gran Claudio mentre egli fù Cenfore in Roma, fi portata Una 
dicono che ne fù Fenice da’ luochi Sabei, & congrandifimo flupore de Romani fù da tur- 


portata v6a lu e; veduta, & ammirata, 
Roma al tempo 


del gran Chudio Indi con la pietà, che a ficri Dei, 
Genlore; & poi Si deue, accolta, e con deuor'honore 
PRAGA o Tornata a' luochi così grati lei; 
Ain di Doue ella viue ſempiterna vita, 
Romani. © Mentrenel funeral fuoco s'aita. 
poro Acc 7 quanti Authooi bannoferisto di que no felice vctelo, niun'bd ditui 


renice da tutii i Iii il modo di cacciarlo ; & credo fia perche è vnico. Z H voluto de- 
ferittori comme /crinere per non ti mancare di quello ti h promeffo nel principio di que- 
moruta. ſte curiofe Caccie;acciò non ti refti ine "Pesche deſiderare: & meritamente 
STE . dene efter la Fenice da tnttii forittori commemorata. 
ra ch Nell Arabia felice viue quelt'vccclo& fi vede di rado; Dicono i me 
rione. defimi ſcrittori, ebe è grande quanto l'Aquila, che d'intorno al collo è 
di colore d oo, il eto è porporino; & la coda,la quale è verde, e lifliata 
con penne di color di roſe, la faccia, & il capo ba ornato di creSa, come 
Ù » diligentemente ſcriſſe Manilio Senatore Romano il quale imparò molte 
SME eu qa opera di mae firo; dice che la Feni è D 
veduta,viuegra Jef za opera dimaeStro z dice che la Fenice, non v'è perfona che 
ding tempo. l'babbia via mangiaresfolo che in Arabia, oue ella viue G. anni „e 
morte della Feni. che quando s'inuecchia,fi f vn nido di Calffia, e dIncenfo, riempendolo 
ce- dimolti odori, & poi fi muore Sopra. Dalleoffa poi, & dalle midole pro- 
prie naſce prima come vn vermicello ; dipoi ſi fà vm picciolo vccello, il 
Cormelio,ò Pier. J alt è la renowata Fenice: prima fa l'ePlequie alla già morta, & por- 
rio Valeriano ne] #4 f oil nido appreſio alla Pancaia , nella Città del Sole; & quiui lo 
un croglifici. Fe merce sh Altare: Et come ſc-iue Cornelio V aleriano , che la Fenice 
Dice vo!6ivEzit le in Egitto, «Rendo Conjoli Quinto Plautio, e Sesto Papimo; la 
Roi edo) di qualefiù portata in Roma, come bò detto di fopra, ma ſu uell anno 800. 
ATA rapinio dell'edificatione della t ittà , come ne fanno fedegli Asti publici: (e 
Conloli.. bene n [funo v'è che dubiti ciò elſe/ falfo. 


DEL- 
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L'Augel ; che di Fetonte acerbo duolo 
Sentedi vaghe, e bianche piume adorno, 
A Febo, anch'egli è facro, e ſpiega il volo 
Al bel Mcandro sc al Re de fiumi intorno+ 
Nell herbe canta ſcompagnato e ſolo 
Quando preſage di ſua morte il giorno, 
Penetrando al ceruel la penna dura, 

Che diluil'immortal'amima fura, 


Vanto a Cigui, fono vccelli tutti bianchi, poco differenti dalle Cigni come fia 

Grue, ſe cid non è ingrandezza «Vogliono i Poeti , che il Cigno no» 9 
f Un Réd 2 tvuria, così nomato, che piangendo la morte di Fetonte, fa Cie ne fù Red. 
conuertito in vccello, il quale, come bè detto,è anch'egli dedicato a Febo; pra dedicato 
e ſpiega il volo intorao al bel Meandro , & al I de fiumi. Quando pre- a eb, 
uede ilgiorno di ſua morte, canta nell het be fcompagnato, e folo. Seri. Cigno doue fpie 
ne Ouidio, che una penna al ceruel del Cigno penetra , & l'occide . 11 fall volo: 
nemico di queſlo vecello è Laltera, & fuperbo Aquila, la quale cerca So pica È 
continuamente condurlo a morte; ma ton tutes ciò il Cigno le reſiſte, & Cigno nemicoal 
lefà ficra battaglia, contuttocheeglinon porta falcato artiglio , non l'Aquila. 
però l aauiene, che egli fe ne pera, nonfendo meno gagliardo , e forte di caro È natura 

nel che e l'Aquila. Si prende il Cigno con lactio, con i rete, ton ſarchi- SE 30 come fi 

Dit, e antorcongli archi; ma al cbiaccio al tempo a Inuernoma per- preide 
che la ſua carne ꝰ poco grata al gu flo ne coniti, aui ella è faticofase gre Carne del Cigno 
ue aldigerite; però uon fi dene quell'uccidere per porlo al fuoco, non e buona» 

Se il guſto egſi non ha punto foaue, 


E perciò il Cacciatore ne d eue folo prendere giocosediletto, & non li Cacciatore deue 


deue punto aggrauare illafciarlo , ate t di Febo i bei concenti prender diletto 
Spieghi volindoal Ciel con dolci accenti, CAP ii 


DELLA CACCIA DEL PAVONE, Cap. III. 


L Panane per la ſua bellezZa viene da tutti dimandato l'uccello di Pavone dedicato 

Giunone; che alteramente gde, & ammira nella coda gli occhi d. . ci 9 de 
go; quando fuperbamente (piega le per al Cielo sall'bor Sinalza di fu 2780 nella coda: 
perbalode.Ma fe poi gli ae, he Ae ardète, lì rijguardì ipiedis pavone lupetbo. 
tutto fi firugge, orodese queSto perchemontrona quelli conforme allefue Natura del pauo- 
penne aurase, tutto fi fa fquallidose deforme, Ama il Panonele Colom. 1588 a 
be, & a quelle fopragli amati corri porgefoaui e dolci baci , Non h Inde. 2 
que fto anale gli arsigli fuoi furaci san xi ſche/ xa c dolti,S, ſoaui al Pavone odia gli 
mi dilerti s onde per contrario dia ia compagnia de gli vccelli rapaci... vecelli rapacig 7 

Mm E non 
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Enon fia mai, che il volo à predaaffretti. 

Pauone rariff- . Lefuecarni fono car / ſime nelli lauti conuiti, e dagli antichi Roma- 
mo ne' conuiti, ni furono tenute per cofe rarifime: Hortenfio degniffimo Oratore ap- 
anco appo i Ro. pò Romani, fù il primo, che vide il Pauone, & quefto fi nella cen 
mani itpri PA cdugurale. Aufidio ſu il primo anche egli,che acquiſiò grande ho- 
e nore nell ingraſſarli: onde perciòfi mifein vſo per cibo delicalo. Abel 


mo che vccideſſe Ù 1 1 
il 1 „& que fandro il Magno, prouidde conlepgi, probibendo, 


fto fu 9 5 cena Che niuno ardifca vecider quell’vecello 
Augurile. 5 egi icr. a 
Auge ens it Così vago, pregiato , altiero e bello. 


modo o'ngraffar 
Li. DELLA CACCIA DEL FASANO. Cap. IV. 
gno prohibì I've quanto Noi dobbiamo d'obligo agli Argonauti, i quali porto- 
‘cidete il paucne, noif.mofi Eroi incollo ; poiche efiendo ſlato il] afano incogni» 
perl dun be l Z. ro grantempo a tutta l'Europa : perche facendo in Colco, Provincia dell 
23: è «Aia minore , che fe comprende fotto l'Armenia , finche da gli A go- 
Tafino Perche ® nautinonfa trafportata in Grecta, fi fis riflretto nel ine gs della propria 
f origine Pajsd anche in Italia, venendo particolarmentea crefcer con la 
Gli Argonauti faavarità il luffo della dtlitioſa Roma antica, Dicefi volgarmente Fa- 
portorno di'Tra- fano , e Fagiano , dal fiume Fafide , detto boggi Faffa , che per detto 
cin il falano. Paeſe di Colcoyo Mengrelia,fcorre,sboccando nel Marnegro: e queRto fun 

quando ne venne carco di gran preda cont4ureo velo, Onde 

Non men caro del'Orlucente, e bello 
Fu a noi portar cosi honoiato Augello. 
81 5 del ka E difattezza non molta differente dal caponc ordinario + di becco 
155 corto, etrà bianco, e giallo, pi grolſo, e forte di quello delle Calline, al- 
quanto adunco. Hà il capo, e collo dicangiante, verde e oro, di Araér= 
dinaria bellezza , fimile a quello, che nel collo de C mani, 0 Anatre 
fi vede. L'occhio è d'ogni jutorno cinto di gemmeroffe come Cinabrio, 
Sendo que fia machia grande per largo, e lurga quanto il groffo d vn de- 
70, poco più; ilreftante di ( ſo con il petto, e pan xa di color giallo a fea 
gliette profilate di nero, l’ale tendono al bigio,e la groppa è più di color 
caRagniccio , che altro; la coda è lunga due palmi in circa, effendolefue 
penne di color di terra d'ombra maccbiate periutto il lungo di eſſe, nel 
e z xo di certe sbarre nere, lezampe l'ha nere dell'andar delle Galline + 
Differenza tta il La fe ina, manca della vag he xa de detti colori, eſſendo tutia di terra 
mafchio e la fe- d'ombra , nel di fopra fiura, e nel di fotto chiara con la coda fefla,che il 
mina. maſchio, del quale è anco minore, hauendo il becco più chiarose le am- 
penoncosì ſcure. Prouaſent᷑ oltre queftafpetie d vn altra, qual viꝭ di Frà 
cia,eFiadra ſimile del tutto nella fattezza alla già ditta, ma nd nel cole 
re, effendo del tutto bianchi, maffime la femina, che in qualebe maſchia 
fi vede il capo, e collo come al ordinario, efendo nel xe o anche e tut 
10 lattato. Per tutto vien dimandato del medeſimo nemę. Habitaa 
nell 


Aleffandro Na- 
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melli boſchi, e dentro delle macchie più denſe, nelle maremme, e luoghi 
paludofi, e poco ſi cura di volar troppo alto > andi vola fempre non lun- 
gidalnatiuoluogo percheteme affailefquadie degli altri Wecelli 
Non viue altro Animale più di luigratoalguSto; perciò egliè vſato Ottimo nelle vis 
nelle Cene Reali. Suol trouarfi ſolo per ordinario, eccetto perdil Mar- uande. 5 
z C Aprile, che vd in amore, nel quale caſo è facile accorgerfi doue 
egli ſia, facendo con la ſemina gran romore dibattendol'ale, Cona per 
le medeſime macc hie, e bofchi, facendo il nido non negli Alberi, ma nel 
ta delle ſteſſe macchie, e[fendo le fue ua punteggiate. si prende il comefî 
Fafanoconl'Aftorerconla Rete, ton Arcobugio,e BaleStra,e Can dafer . 
moo pure col ſtraſcino, e con il laccio , 
E ſpeſſo ancor col tremolante lume, 
II contadino vd fpiando quello di dume in dume. i TI Gradino deu 
ve nelle fredde une 7 scJemprealghiacclo, eſſet eno 1555 
Et di notte gli dd mortale impaccio. e 
Perche niuno pù di luisà la ſua vita, e coftumismanon reſta per queto, 
che il Dillano non debbi efter punito vecidendo il Fafano , effendo inde- 
gno di quello. 8 
Il fuo mangiare in Campagna d ogni forte di biade; bachi , e qualche Ger: 9 
coccola, in cafa il medeſimo vſano: chi gli vuole ingraſſare, che fuol fegui fino» agtal· 
ye in due Meli, il darli polentu, d paſlelli fatti con farina d'Orzo, o di fa- 
ue. ſano alcuni prima purgarli dandogli per cinque, o ſei giorni fieno 
greco  cafo ches'imbocchino,s babbi cura di non auuolger lalingua col 
boccone , che fubito fi muoiono + 4 
Si prendono anco ne palfi con dul, o tre lacciuoli per luogo , fo- — 
ſpeſi in Aria, accomodati,che venendo il Fafano , volendo paſſare, i 
gli metti dentro il capo colcollo » A queflo modo fi prendono ancora 
Starne, Pernici, e Gallinazze,&® ogni altro ecello.Li lacciuoli voglio. 
no efter fatti di coda di cauallo, actioche più facilmente poffano Jcorrere + 


DELLA PER DICE, O PERNICE, Cap. V. 


A Perdice, o Pernice come altri vogliono fi chiama,fe bene à me pa 
ref che Perdice vaglieſſer detta mentre peruiene dal latino Perdi x. 
Per nice farà così detta corrottamente,o per errore di flam pa, cos ſegui- 
tato malamente per l'auuentre + La Pernice Vccello not iſſimo, e fi tiene 
che auanzi d'efquifitezza di fapore tutte le altre carni, etcetto il Franco 
lino. Que fia è di due forti; la maggior, la qual volgarmante dalle dam: 
pe roſſe c hd, diceſi, come da For achino, d Cotur no, Cotorniteyò Perni- . fortì 
ce roſſa: l’altrache è minore, è. più ordinaria volgarmente fi chiama B forma 
Starna y o Pernice ſemplice mente. Trouafenc oltre legià dette nc a 
Faugia, & nel Paefe de Grifoni delle bianche: fanno le prime dueforti Done fia ſolita 


per cutta l'Lsalia coplofaraente, &. in molte altre parti. Sogliono far Hare, 
j Mm 2 tanto 


Lacciuoli" come 
deueno eſſete. 
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tanto nelle Montagne, quanto ne- piani I eib dot fiano macchie jo 
Ao pi affatzcanando il Maggio per è medefimize ne Fe lectiscomie anco fce 
10 1! vano di qualche fafio grande (facendo ilnido bene armato di flecchi, 
e piniricopeſ io difrafebe ) la maggiorcon fette , oo1tvOua » la Min 
quando: coul e 20% con quandeci ‘3 nè matmino di diccì . L'ova feno cme quelle di 
doue,e come fa- Colom bos e colorate diveffiecio. Siftima miolto perle perfone y che forio 
ciailnido. defiderofe dirazza;duia 10.giorni la conatura. Subito mati: Hanoi 
ti cominctano, d camminare, vedendofene tal volta » eriandiocol guſeio in 
te ta, ne peròfi poffon giugnere , ſe non è gan ſlento. Son ſolileandac 
in truppa, eccetio quando van in amoę. ſano raccorre fotto lalei 
Proprietà fue di (armottimcome fanno le Galline i pulcini, e lar mentre pafcolanoi mo- 
AAT | Kelimi qualche vna delle vecchie sbrancata»è far la guardia; & in quel | 
scafo abbattendoji il cactiatore in quella 3 eſcappi egian cofa\, che faccia 
prefa. $ agevolano facilmente vfandofi in molti luoghi,tenerfene come 
. le colom bale mettendoſi vn Guardiano;cheil giorno le conduce alla pan 
Huta la ſe aso d'ogni hora che zuole, le viconduce richiamandole con 
7 nofifchio, cheda toro è conofcisto, efcguitato, conducendo ben fpi flo 
qa con loro delie faltsatiche. 
. 1 © Quefioanimale è dedicato d Sicut, eb dLatona=< ſcriuono gli Hi 
verdice dec, fici vci Greci,che Talo Nipote di Dedalo il qual fù inuertore della gc- 
è Glouc,& A La. 7, & del Seflo,perinvidia il zio immer foi cieco errore ; fè precipitare 
410 150 detto fuo Nupote,or de % Dei à compeffione lo conuertiino in Peu- 
Decstoda lui beg due, EHE nm Porti, che que flo animale teme ancora Il preci» 
ini precipita Piti, onde non leud troppo alto il velo 


to ſu conuertito r 8 
in paco Ne coh {uoi ſigli in vn lueco dimora» 
a A per Op PII em pie da puvicio colo. 


Il mafchio delle Perdiciseffendo vinto da valo mafchio, ſi laſcia cal 
carc& jegneliltre Perdiciscame felſe ſi mina, v difceil vincitore sg 
non vfas evito con elfe. Sono prefe per cler i cppo libidinoſe: & quilla 
perdite come fi. he èlaguidaditusia la compagniafi fà innanti contro all'ingenno dl 
prenda. cacciatore , & preffovienl’ulira, e così di mano in mano & eſſendo 
mog rato il maſchio alle ſi mine dengeno eſſe incontra per ſcacciarlo, 
ecosì fono pieſe c quaalche velta c get ano fopra il capo dell’occellato- 
ve, lantoſono inautrtitę. Sela femina id all incontro del maſehio, & 
perdice comes: id ven viene dalla parte del mafchioselle S'ingranida,quando però o 


ingrauida. no in amorez;perlo caldo rengonola lingua fuori della bocca, & concepi= 
au 25 feono per l'alito del mafehio,fe vola ſepra leite ſpiſſe voite ſentendolo fo- 

5 ice non fa gi lame ne « cantare, per la voce ingrawidano. Quefto vecelio non fà nido, 
Perdice ue (è la 24 fa le o in mezzo alle [pine & perche Lonatiouate dal mafchio,fo. 
ol a. uo maltattatte ; percio is femine Fer vn certo inflinto dinatura , fo. 
Rerdici quanto vi gliono partorirle, & conarlé di naſcofto dal mafchio; & alcuna volta 
Mou: mon pore(fero naſconderle mai fi partona,ele cuffodijcona con gi diligea 

3 Zali 
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za.V'inono ſedici ie in anni tè notabile la burla, che fanno cacciatori, 
ga “w al nido:poicbe fe le fà incõtio la madre, & fingedodi lajciay 
fi prendere, dà tem o figli che [cam pino, poi fene fugge anche cla > #Uutia della pers 
Que flo vecello fi ba volonticri di lu mache, be ritiona per le cas dice quando vi& 
agne i mangia anco com muue mente del miglio,formento,panico,pa bin prefa da” Caccia 
lo, & quaſi ogni forte digrani. Aveleuarlo, conuien mecterlo in una Derdi = di 
gabbia, c ha bbi il fondo di tauela tutto d vn i i apici 
8 ne L fe No, & la coperta fiaci ciba. 
tela accioche la Perdice dandoli forrodel capo, non fi facci nocumento d me bifognare 
alcuno; & deuefeli mettere del grano fopra fparfo per la gabbia, & mi- SL 
fibiarlo con fabbia;perche questi animali ſpeſſe volte fi polinano; mes- 
serli anco vn poco di calcinazzo, col gualefi aguzzano il becco È Nel 


* predeli poit cofa merauiglioſaʒ imperoche queſli infelici vecelli per lo Perdicefoa 


9 En 7 refa 
lorotimure, fono da gli Vecellatori in più moditrapolati. Il primo è,che maranigliole. 


"mutato farà ilterzolo, fecondo il fuofolito, bauerai li tuoi valenti cani EN ccello puſilla 


da vccelli di buon'ofma,e di quelli che abbuccano volontieri 3 non v 1 
fendo maggior piacere di vc der leuate una tialente Perdice, & il na- 
lente terzolo ſe pre feguitarla nalun do, ambedui a mezzo ac ye, e dirit- 
tamente come fe folſero due ſactie mandate da potente Arcicro, & nan 
abbandonarla mai inſino che non ( habbia cunquiſtata, e morta. Ol- 
tre che fà bel uedere una febicra di Perdici uolare tutte inſieme, & egli Def via nek 
menarle in un made ſimo n, & fegnar!e giufftamente in un luoco unico; prender le eerdi: 
ne quelle molte fate leu. per grandiff: ma panra c'hanno di lui: ma da 
più cotolafciarfi abboccare da' cani . Paffato poi quellofpaffo da ue- 
cellare con ilterzuolo , & Aſlore, ſi proctrard neltempo, che fi pi 
glianoli Perdiconi d S. Bortolomco, un maſebio, & una femina, con 
tenerleingabbiati fino al me ſe di Febraroy & con tutti due andare alla Qsndofi piglia» 
campagua con molti pezzi di paratelle , che in quel tempo le Perdici noiose 
cominciano andare in amore; onde le ingabbiate cantando incitaranno le 
circonuicine a lor amori,e per He preda ne ere puſculi della feraze met 
terai le ingabbate in una bella utduta , & haue ndo molti pezzi di pa- 
ratelle le pone: si attorno , mestendoli ban fiere in terra nelli paffi dove 


| basersnno da paffare perandare alle ingabbiate : & quuicinandofi la 


fera ſcoprila tela ; che farà dalla parte di Ila gabbia sche felaingab= 

biata canterà , & dalle uiciue gli Jarà rifpofto, & anderanno alla lola DI 
delle cantatrici è & ſi piglieranno da fua pofta fenza aleun faſtidio nel- 

le paratelle se poi fra lif palfi dell'uccellare , che cominciano dierro alle 

quaglie , è quello delli Perdiconi , ò Perniconi, d S.Barsolomeo: & il — 

modo da pigliarlenon è in tutto fimile a quello delle Perdici , poiche ì 
\eonaiene banere vn buon cane da vecellidi buona oſma, & le paratel- Caccia delli per- 
» leda pigliare le Perdici, come s'è detto di fopra . Di poi andare in luo- diconi all'Ago- 
co, dose faranno, && farli cercare daleane, & trovati che faranno , gets. 
tali vn leguo nella truppa,facendo che vadi vna parte da vna banda, 

ed l'altradall'alira & fubitolegare il caneye tenacienci mezzo del 

La srappa 
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tiippale paratelle infieme con le lazzere nelli folchi di aleun campo sè 
occorre; fe non vi fono lazzere, bali ono le paratelle, Appreffotefi che 
Saranno,ti ritirerai da vna parte conlafciare radunare quanti pernico» 
ni vi fono , per ritrowarfi l'uno con l'altro: onde andando bor di quà, & 
bor di là, s inuefcano nelle parate lle, & reftano preſi. 

Quello che ha Sh da oſſeruare, che quello che bà da attendere a que ti ſpaſſi delle 
«da fare il Caccia. perdici, & perdiconi, hd fempre da Stare sì l'aunifo de contadini,che la- 
More RETI apre uorano per le campagne, oue ne hanno vifto, & fatto leuare, accioche 
ſ . faccia prattica doue foglion dimorare ; poiche ſempre doue'(i fanno le- 

nare, poco più da lungi fe ritrowano » fe bene conuiene efter ſellecito. 

Altri modi di Piglianfi ancora alla tinella , & bifogna fare vn cauallo, o bue di le- 
preaderla perdi» gno innanti , dipinti alla fomiglianza di quelli , & dopoi (i camminerà 
SA verfole perdici naſcoſti dietro al cauallo, o bue, & anuicinandofi a quel- 
le, fe prenderanno co lazzi . Si prendono finalmente le perdici in diuerſi 
modi, cioè con lo fparauicro, con la rete, & col cane: & fe li fanno anco 
varij lacci, & nodi al tempo delle neui, 

Mentre fen {tan dal fredd’oppreffe queſte. 
L'eRade ancora ſi prendono fimilmente nelle reti. 

Mentre nella ftagion godonoliete; 

Etuleuarlefi, indi ancho adocchi 

Doue, e in qual parte il folto ſtuol trabocchi. 

Si appende anco la dome ſtica perdice ad vn elce, o 4d vν 5 & 
mentre ella trà fe canta, ancor non manco di quel che del fuo amor fac= 
cia nel colmo, vd lo fiuolo de pi rdiconi franco, già graue, & colmo del 
vene reo penſiero, 

E pe! fuo vario deſit fe ſteſſo intrica 5 
E porge inl’vecellardolce fatica. 

Sicontrafà il verſo della ftarna con vno quagliare fatto a modo di 
vno ditale , coperto di carta pecora fottilifima, il quale viene paffa:o 
per mezzo da vna fetola di cauallo , bagnandola di ſaliua, e ſiriſciando 
con eſſa, fà il verſo naturalmente della flarna, con il quale la mattina 
; fi fanno venire, teudendoui poiilbutrio , o il ftramuglio + Viuono da 
Quanto vie, 12. in us.anni. 


DELLA CACCIA DEL VERZELLINO. Cap. VI. 

ne nad Turion che corre tra diucifi Hecelletti di cangiante, ver- 

Slo nome. dese giallo, compartito in chiaro, e fcuro : ſd portato difficultà nel. 

la diſtintione de me deſimi, confondendo molti il Lucarino, olecora, con 

il Verzellino detto da alcuni c itrinella ; tuttauia a chi bene ellerua lea 
differenze fono apparentiffime, come fi vedrà appreſſo. 

IlVerZellino e vccelletto piccolo, viuace, allegro, con il becco corto, 

e tondetto, con la ſottagola, petto, e pancia di color giallo tirante al ver- 

de, 


Perdice domeſti- 
ca · 


Sua fattezza. è 
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‘de raſente l ale tempeſlate di uerde ſcuro, miſto concolore come di ter 
ra d'ombra: inteStaè macchiato della fte ſea maniera, che nel petio, cò 
le ‘gote, e ſchiena macchiata chiaro, e feuro di detti gue colori, leſtremi- 
dell ale ſcure più del veſtante, e quafi nere : il groppone del color del 
petto, & anco più chiaro: la coda delloſteſſo, che l'eftremità dellale, e 
quella alquantofpartita, quafi fu'l gar bo di quella delle Rondini. 
Il ſuo canto è diletteuole in conſerto d'altri Vecelli; ma ſolo hauen- Suo casto. 
do wer ſo affaicorto,e replicando del continuo lo ſteſſo, non edi tutta fo» 
disſatione. Quefto fuo modo di cantare gli ha fatto hauere appref= 
5 fo a Francefi e nel Piemonte nome di Tarin ; alludendo con queſta de. Franceficome lo 
ominatione al ſuo tyito cantare, la denominatione Italiana di Verzel- chiamano. 
linde Verdarinoè prefa dalcolore, come chetenda al verde, non laſtian- 
do aliri di dive, tirando ilſuo verde al giallo che fi debbia latinamente 
‘chiamare Luteola. 1 N 
Di que fli il maſchio è più carico di g ĩallo che la femina,maffime nel- a 
le già deſcritie parti. Wien poflo trà gle vccelli noftrani,dimorando con 5 N come 
Ttinuo ne noffri paefi, douce folito fare il nido, non folointampagna, ma Ode. 
\peri giardini in alberi fitti , e malſime ne cipreffi, fabricandolo di lana, Quante cus facci 
pelo e penna ; facendo quattro, o cinque osa per conata. per volta. 
Volendo alleuarne, bifogna banergli con le penne , che fiano già ben - 
5 i nel pr rio loro nido sin Come s’allcua + 
ſpuntate , etenergli nel proprio loro nido sin mancanzadel quale, fe ne 
ard vn pofticcio di tana, ofieno, Il ange ard come quello del c ar- Di che fi ciba. 
‘dellose creſciuti che faranno , gli ſi darà Cana puccia, o Panico. 
1 Campagnuoli ſi pigliano conle pareti sole paniuzze scome s'è det- 
ugo del Cardello, e pigliatene quantità , effendo vccello fempliciffimo, Campagnuoli co 
che ſe vno ſe ne cala, cala tutto il branco , e ben che fcappino dalle reti, e 3 
von fi guardan però dalritornar ui + Il tempo del pigliarli è L. Autunno. 15 vine. 
Viuono da quattro in cinque anni. * L; 


è 
DELLA CACCIA DEL PETTIROSSO. Cap.VII. 


LPertiro[fo è di fattezza circa alla proporzione del corpo , non diffi- Satiren e aa, 
J mile al Beccafico ordinario,e più toflu alquanto minore; la parte del fierezza. 2 
Jeccco di ſo pra, con la ſottagola e petto, feno come g detto, di color Somiglia al see 
\rofficcio , che è la parte più fegnalata in lui, che tende nelvancio,omac= cafico» 

cbia dirugginesla pancia bianca pil capo, collo ſchiena, eildifopras 

gell ale di Dertino tendente al verde sbàlacodi lungbetta , per lo più 

\ di dodeci penne ; la quale muoue.(pelfo tesendoia quafi d'ordinario al- 

ata. P feriſce il mafchio dala femiua nelle gain be, che l'ha nere, & in ij mafchio come 
alcuni peletti, che preffoil becco da tutti ducilati gli ſi vedonoshàlas ſi conoſce. 
| lingua felſa. Cona nelle macchie, facendo il ſuo nido fimile a quello del: Dove 8 585 
(la Capinerasarmandolo anco tal volta di foglie di quercia,facendoui dal E — 2 
le quassro, in cinque ouaVolendolo alleuare dinido,fi , pan b. Comefialicui. 


280 Del Pettiroſſo, 
bi ben ſpuntate fuori le penne, goermandolo, o fianidiace, o bofeaveccio) I 
conlaftefaregola del Rufignuoto. 

Per mantenerlo fano, farà hen dargli qualche volta de' liſcoli, vers 
metti, che fi trouano fotto lo ſlabio, o terreno, o alcuna volta l' eſtate for 
difiorfiorello ,0d'vualpina , che lo terrd allegro ; fe gli dard anco quale | 
E vecello gentiliſ che fico. Per eſſer que ſio vccello gentiliffimo . è nemico de gli ecceſſi, sì 
fimo,eperche. | dicaldo come di freddo: però l'eſlate fe ritira alla macehia, o al monte 

done fia verzara, efrefco: el'inuerno s'accofta all habitato, facendoſi 
vedere gi le fratte e per gli horti, maffime done hatte il Sole; qual v 
diligentemente cercando s fermandofi nelle Hotte, ehe a quello fono più) 
e/pofte. Ha per proprio doue Stanza di non com por tarui compagno, her 
Seguitando conagni sforzo chi gli furba il fuopoffeffo : di quì è nato quelli 
Prowerbio. Vapicum aht nog alit duos Erithacos. PétEintati= | 
prouerbic: no ſi chiama Erithacus lo ate amico dilla Merla, in cempa- 
E amico della gna della quale il più delle volte ſe ne ritrova: e per contrario nemiciy=.| 
Algerie della Simo alla Ciuetta, con che fi fuol pigliare, e/ponendola sè la gruccia, teſi 
Ciuetta. i panioni per le fratte , alle quali non deue eſſere accoflio albero, acciò || 
non habbi l'uccello nel calare, occafione di poſarſi altroue, che sù le vet- 
Come fi prendi . ge impaniate. Pigliafi anco con la gabbia tonda, entroui vn Pettiroſſo, 
ele paninzze ateorno attorno: fe deue però fare il verſo altre volte det- 
to d: la ciuetta con vna foglia d’ellera; fi può anco far tefa delle medefi=. 
mepaninzze in terreno a quell'effetto fmofto, e ſcaſſetos mettendoui le. 
dette paniuzze, e facendo ilgià detto verfo della ciuetta; che fubito cas 
quanto viue. lerd. Pate di vertigine, o cpilepfia. Viue da . in 5 anni. 


DELLA CACCIA DELLVCARINO;( 


Bifogna mante. 
nerlo fano. 


o Lecora. Cup. VIII. 4 

Lucarino 3 ‘ O ì 
5 A I I Lucarino, o Lecora, è vn vecclletto del colore del Verzellino , al- 
quanto però più verde, e convna macchietta nera in te la, e di cors | 


povntantino più grofto di quello, con la coda più corta, hauendo la 

1 ſchie na, e 55 macchiate di (curo, pure come il Verzellino, ma 1 * 
I malchio come 10 più cupe, Il mafchio fi diſtingi dalla femina, e dalla macchia della 

1 e tefla, che è molto più di e(fendo anco nella pancia, nel petto, e grop- 
fi enges d pone più colorito della medi [ima 1 giouan¹ differifcono da vecchi cen 
vecchi, quella Steffa regola della viuacità de colori s e cofi parimentei prefi di 

Li; Preſi frefchi fiefco, da gli ingabbiati di lungo tempo; auuenga che quanto più ſong 


come fi conoſca- 4 i ; iù ; } Hood 
no di gli ingab: di poca età, hanno i colori tante più belli, e cbiari. Non ſi cd particou- 


Biati. Lire alcuno circa al far del nido, e fua conatura , non facendo in questi \\ 
Nido, e ſua coua- Pa ſi, doe vengono ( dicono alcuni) di Grecia, che d Vngaria, & altri 
cura. dal paeſe de Suizzeri ; d'onde è più probabile,che venghino , facendo- 


ne fede i ferittori della fioria naturale di quei paefi; afferendo, che cls 
fe ne troui gran quantità, e malſime leſlate je che ne bofchi, e per lea 
verdure 
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ver dime faccinoì loro nidi . Son foliti venire ogni trè ,°0 quattro anni, qua È 
denen done ben ſpeſſo tanta quantità , che hd dato 25 4 quatto no. O 
Vvno di credere che fiano portati dal vento. 
Illoro cantoè diletteuole, e vario, e per que flo ſi ſtimano, ma mol. Loro cinto; 

N do più quando hanno imparato il verfo di qualche altro vecello, che gli 
rieſce agruolmentescontrafacedo eccellẽte mente trà gli altri il cardello. 

| iglianfil'Autunno al Parctaio nel pafsaggio, che fanno dal mon. Quando,e come 
te al piano, e la quantiis chefene piglia è tale, che gli auuiliſce. Vota fi prendi. 
al ng ia branco: cper questo per lo pit fe ue cala no fene piglian molti Come volano. 

perche tutti ficalano» Quei pochi che aan g ano alle reti, nell'entrar 9 
dell Inuerno fi tirano alla volta de bofchi,e della maremmapes fuggire il 
\ freddo In campagna viuono delta flefsamaniera del cardello, paſcen- Di che liciba, 
è dofî particolat mente di ſemi di Cardo, Nando quaſi di continuo tra ſpi- : 
ni che gli ha fatto bauer nome di ſpinus in latino» ma in gabbia o 
nariamente o Panico, o Canapuecia. Sono foliti di viuere, otto, o die. 
ci ani. 
DELLA CACCIA DELLA PA VONCELLA, 

Cap. IX. 


7 A Pauoncella è vn vecchlo noftrale, di corpo dell andar d vn Co- Nauoncella, e fai 
i lombo Tomigiano, ma più lungo , facendofi da alcuni , che fia di era. 
dn palmo, e mex xo. Hd ilcapo, e fehiena di cangiante verde, e nero, 
Fon vnd cinffetto di quattro, oſei penuine che nafce nel pendio d'eBo, ef= 
\ Sendo due ſole d eſte più appartate detl’altre : il corpo con la parte di den- 
dio dellale bianco, ha il collo fornito di penne neriſime, cbe gli fan- 
vo come vna cellana, con qualche meficanga di penne bianche, il di 
flora lale, della medeſima fomiglianza al color del capo; il groppone 
| baio', come anco ſotto la coda, la quale è parte bianca, e parte nera, in 
1 1 elsa però le due vltimie penne fono affitto bianche. R 
Suol far ne piani, e ſiti pantanofi doue fia dell'erica offéi,e vicino Oue habita 
5 A 1 ; 5 4 . 
g alagbi,efiumi,attorno a qualiftà per ba copia de wermimofche, bi. 
chi, lumache, e ſimili, che tui fi fuoltnouare yde quali vine pid, che di 
| altro.L’eState molte volte fi trowa Jolasma l'inucruo fi mettono inſ eme Di che fi paſce. 
volando in branco, ILfuo volo è veloce , & accompagnato dawn conti- 
| nuo pigclar noioſo. 

È più Stimato quefto vccello per la ſua dag hi & xa, ebe per altre, onde perche viene fi: 

N uſa tencre ne; giardini, douefirue merauigliofamente pes canargli di mato quello ve, 
ſeme de' vermi, e bruchi. Serue anco per mang bare, eſſeudo d'afsar buon cello. 
| Sapore cnutrimentos però la quantità nonè in prezzo. 

La caccia fuaè per tutto il me fedi Nouembre con il Paretaio » Sado. 
pran reti di 1o. palfî von maglia S. dita latga con vn tiratoio lungo 15. 
| pafsa con uno mezzoStaiolo prefso la croce del tiratoio, che ferue per far 

correre meglio le e. Nel piano tràle due parcti per Zim bello, vi fi 
Nun metto 


Quan viuo. 


Come vola. 
Ù 


Sua caccia: 
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metton 15.0 20. Pauoncelle ſeccate, o fiampe, che fi dichino, procuran⸗ 
do anco d'hauerne due viue, che feruono di lieua e ſono le più vicine al 
cappanello dell'vccellatore , alle quali gl fi dà a mangiare cuor tritt as. 
pe xuoli lunghi a modo di vermi. Si deve auuertire che la maggion 
parte delle Pauoncelle ſecche, o ſtampe, deue efsere mefse da befsoforto» 
vento contuste le teſie volte ſi pra uento, mettendo un terg o di dete. 
Samspefopranento , e l'altre due in mex xb. Si deu in quefta occaſione 
fare il ſſchio del'ucceltozil quale fi contrafà ageu-lmente con una am- 
pognafatta d vn fufcellino di uite, piegato in modo, che raddoppij,mtei 
tendowi per linguetta una fcorza di uite, tl fuo mangiare farà cuore, 
come s'è detto, & acqua. 
Ì Quefto uccello è fimile al Piuieri, il quale fe piglia dello Stefso mo- 
Somiglia al pi. do, confondendoſi molte uolte le Pauoncélle co i Piueri. 


uieti. 

DELLA CACCIA DEL ORTOEANO; Cap. X., 
©ttolano delica.. H A bontà, e fapore delle Curni dell E ccello detto Ortolano, ba fatto 
to nel maogiare» Ma mettere in dimenticanza ſoſſeruatione dil ſuo canto, cl quale, pid. 
Suo canto». ſe bennondefquifito, puònientedimeno paftare tid quei, che cantano, , 

e in Lombardia, doue per l'abbondanza delle blade minute, ne d quan- 

sità: s'ingabbia da chi per cantare ye da chi per mangiare, effendoatid 

a-fodisfare a que fii due ſenſi, dell'udito, egufoafiai garbatamente 3: 
Sua fattezzai. | perciò la notitia ſua non domerdefer difcara.La ua fartezza non ꝰ mag: 

giore della Lodolanofrale anʒi vnn pel minore s ſd nel veflogranfemi: 
a chi fomiglia . Ei aHNa col, nel'becco, gambe, eZampe:roffeggia alquanto, ti 

rando a color di carne dilauato ; il capo, colo, epetio, tendono al gia: 
lo, con qualche ſptux xat ura di colordi RZefferavo i la pancia I hd dello 
ſteſſo colore, con alcune macchie bertinesle penne macftre delllale, e della 
coda nereggiano, eſſemlo il re tante td giallo, e ne. La fem ina d ffe- 
viſce del mafebio dall'efstr nel capo collo, e petto, ne VJuogiallomefticas. 
I male come: r- di verde, ſcorgendoſi diîlintamenteramb duei colori, baancoil ma 
e Sobio ſotto gli occht da lari vna macchieta accefa dicolore come di roſſo 
40%, la quale now di nella femina : hd il dito eſtremo della ⁊aempa, 
dico queldidietro allai ben grande, che ſerue & ĩnditis, che queſto Ac. 
celo ſia tenaiuolo: trouaſene in dinerſe parti italia md particolar men 
Doue ſi ions. 21, Toſcanaj e ſal Bologneſe. E (olito lar per le campagne, doue ſias 
si biada; orzo, miglio, panico; e ſimili trattenendefi per lo prvinterratnd? 
gone A dee 8 . nelle, medeſime il nido conciuque, ei ona’ Sine 
Come s'ingrafa. graſſa di modo conta diligen gas ehe s'ufadelferbatoio chetale vn dii 
Loro dualen di pefodi tre in quattro oncie : onde per: delitia efquifita fi: 
mandano pelati aſperſi d gli intorno di farina: acid ſi conſeruino, a pre 
ſeutare in Roma, & altroſe a perfone grandi. Viuono quefti Hecelleiti 
da trèin quattro CAnni,morendo molte volte ‘prima per caufa della fo» 


gato vie: ucrchiagiafsezzas . 
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‘DELLA COTVRNICE, OVERO QVAGLIA; 
Cap. XI. 


. 5 Hedalo l'inuidia diede la Perdite, & l amoraſo fuoco di Giove 
185 70 8 8 L fece Coturnice Qaſlerie bella, come dicono, & tengono i Poeti È 
45 le lafciuie di poiche poco fatio di goder Latona, i à 
Gioue fu conuer Turbo il piacer della infelice Ninfa. 
fain Cotutaice. Quale in caſtitd viwendo in fifta,e in gicco, 

Godea, che con la ſua forella ſolo 1 
Egli delamor ſuo ſcontaſſe il nolo. 1 
k Que ſtu pentita for fe dell'errore prima commeſſo, che Daweffe intorno le È 

Coturnice dedi penne, fà poi fatta angello,e dedica all Æ more, và ſempre 
COMETA I fuoamatorchiamando notte, e giorno. | 
Come fi cc noſce Ei chela (ente, & non haue ad altra coſa intento il ſuo cuore 
col fuo amatoz Sicgne fua voce perognicentorno, 

Sies E talhor mentie lei goderfi crede, 

Inuolto entre la Rete egli fi vede. 

E vccello minore della starna per meta, poco me no, nel gar do din 
ta, color, e modo di x iuere a quella in più coſe ſamigliante. Sta la Pri- 
mauera trala verdura de prati, e biade cle Hate tra le medefime ma- 
ture, e quelle tagliate tra le Moppie. ‘ f 

Suo vero nome, E detto anco quaglia, e queſio è il fuo vero nome, quali ani nale qua- 1 
& perche viene lifcatozin latino die ne dimandata cot u nix, quaſi cutta aroflo ſempres li 
detta quaglia. alla ent prefenza cedono molti anizsali , & vecelli. «Annida fempre in 

Quagha doue terra, come vc U più toſto tert fire, abe aereo, e di poco volo, & di po- | 

5 che penne, pero grida quando vola,cometroppo cariteata. Feme molto Ì 
Quaglia teme 10 40 Sparauiero per natura s palfa m, come la luna di vi gofto fa i! 
Sparaniero, tondo, cominciano a metterfi infieme per il loro camino se fe ritirano al- 
Quando ff merito: la volta dt UH Aff isse paſſundo i mai iamentxe fonoftanche,poicbe han- 
no 10 ene & no pocbiffimo volo,fi mettono nel mare con vento fauore ole, & alzano 
e win vn ala a modo di vel nauig ano a modo di nauirella, fin c hanno uen- 
nd ad' vfanza di t0 fiuorcuole,e come li manca, di nuovo ritornano.d volare. 
nauicella. . _ Fannositortiota privsanera nel ‘principio FA, dopò che banno 
e Egliato, & ammazzandone vna in quel meſe ſu I ni do, ſi perderiano più 
a erde di cento quaglie "Poiche la quaglia la prima volta parsorifce ſedeci 
no: ou le frmine, che nafeono da que fo all'49080, ne fanno almeno da 
Caccia delle qua dir ci per eiafche duna» perche le madrila feconda volta dell’anno mede= 
25 È diletteuo. ,in 1 fanno da dodeci e in ſon ma conchiudefi , che faranno da cinis 

- quaglie. , 
Hor mira guanto Bene nafce da da ſola quagliain vn anno feguite 
appreffo delli [paffische apporta nel pigliarlo Et prima fra gi 725 se 
È bali 
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p I dell vccc lo, evo delli primi, il pigliare quaglie, e quagliotti: e 
per pigliarne hau alla tua quaglia in gabbia nel mefe di Aprile, & al- 
tri meli inſino a Settembre, e portata, che farà auanti giorno in mezzo 
di vn campo di biadazo in prati con le paratelline mappate baffe,accio» 
che non foprauanzanolebiade, le metterai intorno alla quaglia,fitte in 
terra, difcoSti da effacantatrice cinque brazza + enel far dell alba, co 
minciarà a cantare , e fubito vdita, le farà ri/pofto dalle quaglie Greene 
icin, e fi fu der anno di caminare verfola cantatrice ye delle paratelle 
mappate,e fe infaccano dentroye deuenuti prigioni, celano il cantare, co- 
me giunti alla morte. 4 
Iltempo proprio da pigliarne gran quantirà,è quando cominciano a 
metterſi inſie me il meſe di Agofto per andare di notte in Africa, mentre 
che la luna preſſa loro itlume,e quiui dimorare fino al ritorno della Pri- 
m iuera, come fi è detto, checercano ſempre di fuggire lieSlremi caldi, e 
 frcddi.fe bene gliene reſta ſempre qualcheduni; mirefta,o per Danni 
| figliuoli piccioli,ouero perla troppo graffezza + Hauerai dungue vnd, o 
più quagliotti,che fiano fati in 2 abbia all'ofcuro dal principio di Apri- 
le per tutto Luglio, e le portarai due, o tre bore innanzi giorno nel mex 
zo di vnc modi miglio,o ſag ina, che quello comincierà a cantare, on 
de cantando bene , non folamente veniranno appo lei quante quaglie vi 
| faranno;ma anco tutte quelle, che l'udiranno ne’ prati. Dipoi ſeuato, che 
Jard giorno, come non vi farà rugiada, fiani accommodata la piombina 
mappata da uncapo, etirarai poi le ſonaglie di mano in mano, comin- 
ciando dall’alero capo fino alla dettarete : & a que fio modo fi pigliano 
quante quaglie, e quagliotti vi faranno venuti se questo fi può fare per 
15.02 o. notti, mentrerifplende la luna di A goſto, e per mettere le qua- 
| glie all'ofcuvo per retard irle il canto fino ad AgoSto , dopò che ſar an- 
no nelle gabbiole, fi pongono in vna caſſa, ehe fia prita di atia, ianan- 
Zi che cominciano a cartacee: & acciò che poffano cibarfi, vi fi met- 
te nella caffa apertalalucerna per vn hora la mattia, vn'altra bo 
ralafera,tenendone tre, 0 quattro a ge fe modo, affinchefe vo 
dui non cantaffero bene, ne fo[fe almeno vno,chenonmancage. Mas 
‘ quanti più faranno al modo dettoui, tanto più fi potrà far la ifefsacac» 
cia in diuerfi migli,caccìando due, o tre uolte al giorno, fecondo il nume- 
rodeiquagliotti, che faranno a propofito » hi quan 
I doquefti vccelli fi leuano dal buio , non porraiti all'aria fubito A 
‘patirebbono ma bifogna per tre, o quattro giorni creſcerlo di ma. 
no in mano. (on ſa piombina ſpeſie volte fi daneggiano i mi lis ma chi 
ba diferettione nettenderla , & nel fonagliare è aſsai mano il danno, 
che il piacere, & utile, che ſi prende sonde è [pafso grande quando las 
‘mattina per lofrefco , omero dopò definare (i partano due, other 0 più in 
“compagnia con larete in palla; e fonaglie in mano, portando con lo» 
vo molſe coſe da mangiare, e da bere smolto Lene andando bora in vn 
ce, 


unta vtilitd ap 


porti la loro pro- 


Quiglie in che 
tempo fi dcuono 
pigliare. 
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duoco, & hora in vn altro per cactiare ne migli, o ponichi Et mentre 
che fi acco moda da vn capo à cacciare dall'altro con lung he ſonaglie ., 
guarnite di buoni fonagli,flando vno depò l'altrocompartiti,che tenghi 
tutto il campo per locirucito della piombina ; e facendo diuerfi epi- 
ti & rumori, cantando per modo di bagordo , accioche vdendo effe qua- 
glietanti rumori , e fonaglie vadino pian piano con timore fin che gion- 
Modo per ſpa gano alla detta rete. Onde per ſpauentarli all hora tutti fi ‘pongono à far 
uentatli. maggior umore, e ſtrepiti accioche quanti ſi trouano fotto la piombina, 
g inſacchino maggiormente + 
Alto modo di Sono altri vccellatori ancora, quali pigliano innanti giorno queti 
prenderli. fciocchi vecelli , contrafacendo la voce della quaglia beniſſimo con vn 
quagliotto acconcio , che pigliano quante quaglie fi erouano per egni 
campo dimiglio. La qual coſa ètanto più merauigliofa quanto che- 
con la quaglia cantatrice fi pigliano folamente t maſchi di vno in vno: 
& quefto ſi puòfare nel principio che vengono, & altri mefi ancora ſi 
che il ( acciatore 
Doue! Erbe più eleuate ſono 
Naſcoſamente con piacer s appiata ? 
E mentre fiegue adulatrice ſuono 
L'Augello,che non sd la fraude fatta 
Vien colto, tardi ancor pentito forſe, 
Che fegui l'ombra, ed certa morte corfe. 


DELLA CACCIA DEL PAPPAGALLO, 
Cap. XII. 


Sua fartezza. I L Pappagallo è di così variate fattezzesecolori,che il defcrineines 
8 vno non feruirebbisonde in quanto al garbo non ſerue dir ne altro,per 
moto à gli Anti. c[fereegli notiffimo . Fà d notitia queſto H ccello degli antichi à quali 
chi. nen uarecato dall Indie Orientali , non (i troua peròfattamentione di 
più, che d vnaſpetie, cioè deltuttorverdecolccllo freggiato di color di 
I Primi che com in. I primi, che comparferoîn Europa, diceſi, ebe fuffero portati 
parlero in Euro- dall'Ifola Taprobana ad Alelfandro Magnoda Oneſicrate, che da lui 
Pa furono porta cold era Stato mandato . Hoggidì da ches'è fatta la fcoperta del nuovo 
A 0 Mondo , o ſiano Indie Occidentali, ne viene copia con varietà gran- 
Habe diverla de, maſſime dalla Cuba ,.e Manacapon . Dedonſene de grandi poco me- 
fpetie,e fono an. nod vn (Capone, con la coda d vn braccio e più, con il di fopra quaſi 
70 di più fort tutto dl color tuchino, & il di fotto roffo; queſti parlano poco, e cn 
Tolo parlare. pe fconciffima:fchiamazZano bene affaî,e molte volte con noia di chi | 
Sli ode. Dice/i,che fenetronaparimente ſminuendo le ſpetit di eli della 
grandezza d vn Colombo d vn Tordo, della Rondine, tal vno nen mag- 
giorn d'una paffera, parlafi inquanto al cor po, che di coda fono molto | 
maggiori; 
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maggiori;u'd chi riſeriſce, ehe ſe ne troui di certo forti;i più fimati pero . 
che (ijno,in quanto a la ratit d ſono oltre il detto Pappagallo maggiore, Pappagallo binn 
il bianco,detto in Iadiano Cachtyche uuol dir pregiatoye caro: & il bigio ce 
con la coda roſſa, che viene di Mina, Città di San Giorgio d yd qua 
le non è huono ad altro,che in contrafar noci d Auimali. Bizzaria nel bi 
Hail Pappagallo diſtrauaga nic, oltre la bizzariade le pennt il mo. co. 15 
uer la parte del becco in periore, coſa ſolo commune edi Cocogrillo „eil 
mangtare conle xampe, con quelle porgendo il cibo alla bocca „al roner- Come mangi. 
ſcio da quello, che fi faccino gli buomini,porgendu la branca in fuori, e 
non indentrose l'adoperare il becco inuece di Zampasattaccandofi conef- Lingua differen 
fo doue di mano in mano uuol ſalire, oſcendere. Hu anco la lingua diffe- ie digli altri Ani 
rentiffima datuttiglialivi Vecelli. , bauendula larga, egreffa; qua- Mali . 
ſi ſa l gar bo dell humana » perdaggiuftara all incalſo del becco . De "21 pagalli ver- 
Pappaggalli uerdi, quelli che pc fopra.il becco fon macchiati di tur. de fegliin- 
a i È È 8 8 
chino, ſono i pi docilt, fi gli fuole infegnare la ſera, verfo vn hora do- 8515 pace 
pò hauergli dato da mangiare , e moffime Zuppa fatta con Vi- come. 
no coprendo la gabbia con un panno,dicendogli molte uolte quella fleſſa 
parola che fi uuol che impari afcondendo illume ; «Altri fono, che gli 
mettono uno fpecchio innanzi,e il lumejacciòVecello simagini ,ches 
ſia un compagno quello che formi quella uoce, Quefta ueramète uorre bbe 
eſſere get le, e fefolfe di Douna,ò di putto, imparerebbe più facilmꝭte. nanno grand'ha: 
Secondo l'babilità loro imparano di p.à parole alla [pizzata , come bilità nelle pprẽ 
nomi d. Arregianisonomi proprijdi perfone di Cafa ,. chi piu feguite , dete quel che gli 
| effendofenetronatotal’uno , che diceua tutto il Credvigli ſideue di tanto e 
in tanto accomodare il becco, ciob, due, otrꝭ uolte l Anno, che così man- a8 
gie meglio, æ xon guaſterd le gabbie. E queſlo fi deue fare da per ſo- l becco. 
na prattita. Che coſa maggi. 
Mangiano d ogni coſaz beuono aſſai frequente mente per queſio bifo= een Tata » 
gua mantenergli l'abbeneratoio pieno d'acqua. Yan mantenuti netti ; amano la con- 
perche fon facili d cadere in Pudagia. Amano la conuerfatione, e par- verfatione , edi! 
ticolarmente di putti alla preſen a delli quali dicono ciòcbe ſanno. Vi- chi. è 
gono wintiAnni,e più. ee 


DELLA CACCIA DEL PERROCCHET TO. 
Cap. XIII. 

1 L Perrochetio anco elfo è Pappagalto,mà minore;perògli cenuenge- vetrochietio, che: 
o molte cole di quelle, che della natura del Tappagallo fi fon det. animale fia. 

bez il nome di Perrocchettogli è ſlato im pofio (fecondo il parere d altu 

ni) alludendo con quefto alla voce > che da efio ordinariamente fi fer => 

te, come altre volte s'è detto del H erdellino chiamato da Fratefi Jar in: 

da quali pur con la ſlelſa confideratione è Stato pofto queSto;è voce dung Nene diuerfi' no 
e meramente Francefe,da gli Indiani chiamati Scinciale, e Sriaſibi : mi. 

Kieve dalla spagnuola;Ifola del mondonuono;tariffimi fono quelli , che 

# forisano 
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i formano altra voce della già detta. Parrocchetto qualche vno dirà Par- 
Filchia diuerfa- yocchetto matto, fon foliti ſſchiare diuvrfamentese contrafare il ridere, 
mente, e conira, oil pianger de puttisdi grandezza di coi po fono poco maggiori,omino- 
failridere e 14 n I ircadi coda : e in tutto verde di co- 
pianger de putti. Ii 4, Un Tordo , con vn palmo in circa di coda e in rde di co- 
Loro fattezza. lord'erba;nel corpo però più dilauatamente, effendotanto più carichi 
nelle penne mae fire dell ale : la coda hanno (tretta, nel juo eftremo 
quafiaguzza; ne piedi, e nel becco fond fferenti da Pappagalli: per- 
che quelli bannole dette eSiremità nere, d almeno il becco nero,e le am- 
pe cenericcie, e granite , come fefoRero di fagri,e queftil'hannorofie,ò 
di color di carne, malſime la parte di fopra y tirando quella di feto dal 
reffo al nero. 
N waſchio come Il maſch io, che dice qualche coſa vante gg io della femina, ſi fucl diſtin 
fi conolce » &è gere dell hauer gualche varietà di colori intorno al'colle, che gli faccia 
miglior della fe. cff-ero di collana, & cffcrilfuo verde tendente al gialle; è queSti parimẽ 
Wing te ſi procura di tene ie accomedatoil becet, cen e del Peppagalio s'è det. 
Di che ſi ciba. 10. Son ſoliti mangiare pan bagnato caſlagne, pere, melt, e canapuc. 
cia, elſendo però leo proprio cibo, commune arico è Pappagalli ordi. 
maitj ilſeme di Cartamo,che è na fpetie di Cardo Benedetto e (e ne bd 
i la quantità,che fi vuole,da quefti; che vendonfemplici. Vine da x2. in 
Quanto viue. 15. ahnt, 7 


DELLA CACCIA DEL VERDONE, 
Cap. XIV. 


Verdone perche I Verdone viennominato così per efferec gli del tutto Herde hd ilfuo 
così detto. rome latino Chlorisseriginato da parolagrica,fignificante ilvo dejz 
Sua fattezza n cello poco più grollo d'vna paffera,tutto verdi nella parte di fot 
to più tendente al giallose nel di fopra al uerdefeuro miflo , come altre 
1 uolte s detto con cole» di terra di Ombra,che vien detra Ochra, ba il bec 
corondo,agguzzo, cortese groffo,e nell en re mo del cor po biacabeggias 


alquanto. 
I mafchio come —_Lafemina è molio men colorita delmafchio, uedendonifi poco uerde. 
fi cono!ce. è folito couare în Valli,c luoghi b-/f,facendo il nido alcune volte ne fal= 


Med, ci,d'abe,emaffimedi firfitofRivandolo di lana, ih lo; fa dalle nein 
Quant'oua fà | Quattro owaszcanta a[fai dolcemente, maſiime in compagnia d'altri wecel | 
percouata, li. S'addomeStica faci mentesanueZZandofi al venire al pugno, & A i- 
Si domeltica fa- rar le fecchie del mangiarese bere deft:fimamnente, Quelli che fe diletta 


cilméte, e come. ; ; > 5 75 
e del Paret alo fono foliti tenerne, perche col lor richiamo ſe ue pigliaa 


no gran quantità. ; 
Loro cacciz, e Il terspo della lorocaccia è tutto l’Autunno, ſegnendo fino ad Apri- 
quando. lesma l'Ottobre,e Nouembye più d'ogni alto. Chi vuol pigliare la Pri- 


manera è neceffario far nel piano, che corre td l'vna, & l’altra parete, 
vn cefpuglio,o piantata è modo di bofchettosdi rucchetta,marcorells, e 
\ crefpino 
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i ereJpîgno faluatico,co qualche piede di cardo, e più pofatoi d'olmo,i qua 

li ſe v'haueffero il ſuo femestanto meglio farebbe.Vi fi deuono accommo- 

Are le ſudette piante che apparifcono come fe vi foffero nate. 

Il ſuo cibo in campag na, ſono ſemi di cardo,cappa rapa, e falaride; . 

in gabbia fe gli dd panico, canapuctia, e ſcagliuola. Vine da s.in Gianni: Di dela 


È DELLA CACCIA DELLA MERLA, Cap. XV. 


)( A Melaè vccello c'ha grandifima connenienzaco Tordo, effen- Merla è chi ſomi 
do dello ſielſo gar bo di vita, diuerſo però nel colore, Slanzando ne ga. 
medeſimi luog bi, ch il judetto. Di quefle il maſchio s tutto negro mora- E 
to, co becce giallo tendente alrofficcio» le zampe l hd parimente gial- ci 
le, ma non così acceſamente. Lafeminaè di color di fuligine, & hd la 
ola, e il petto pinticchiato di bianco fudiciose il becco non l'ha così gial- 
È nee in quel poco che è più nella parte di fotto,che difopra:tutta= e 
nia oltre a detti colori tronafene di variate da fopradetti,o fia per fcher= Sua faueræꝰ 
Zo della natura, come il vederſene qualche volta delle macchiate di 
| bianco,e parte bianche ye parte nere, (che ſpello ſuccede,) o per qualità 
dil paeſe doue naſce, came quelle fanno in Noruegia , che fono del tutte 
bianchescredefi per la vifla che loro fi raprefenta dellecontinne neui, o 
pure per natura Steffa dell'animale: aunenga,che trà gli vecelli molti ve 
ne tino, che cambiano di colore , fecondo la diuerfità de' tempi, trouan- 
dofene (maſime l. Autunno di quelle, che tendono il colore dal giat- 
| doalbaio sofia di caſlag ne, e in quel tempo lafciano il cantare. Coua due a E. 
volte Ian fà da 3 ing, le quali fono tutte macchiate di fpruzzatu- e 
re di colo i ti verdeseruggine:fuo! fare il nido nelle fratte, o in qualche me ie fà. È 
| arbofcello ben folto, forma dolo di terra, pelo, e fila d'erba fecca, con vn Ou'anvida. 
ripieno di materia più morbida. (anta al pari del Tordo,cimpara age SOGNO fat 
nolmente, inſeg nan doſele co fifchio diuerſe canzoni,il fuonar della trom 8 Ca s 
bo, e del tamburro, e ſimili v'è ancochi Hauue q xa a qualche parola. Vi. Pi che fi paſce. 
ue in campagna di C ccole dinerfe,edì qualche frutto. Volendofene vale nidiaci fono buo 
re per canto,deuonfi hauere di nido,dandogli per fuomangiare cuore, ni pal Jo 1 
carne, pan bagnato, efrutti . Piglianſi come e gette de / Tordo 0 MES anato g 
| Dicefi che gli ac di melo granato l'ammazzi + Nell'vccelliere picco= perche non fide 
L non fe ne deuctenere , perfeguitando, e dando, noia à gli aleri vecelli. ven rencrnell'ue 
Duc d (ci in otto anni. Conai 
DELLA CACCIA DEL FROSONE. Cap. XVI. 
| Ffroſone tien di- 
L Froſone da molti vien chiamato dinerfamente come da noi Frifo- verfinomi. | _ 
I ne se Frofone; da Francefi Groffo becco : da altri ad imitatione de ba 1 durif 
Jetei i joli ; perche con la durezza del limo, che (pezza 
dletei Francefi lo chiamano/pezza noccioli ;, perche con e gel gno l nocciuoli + 
fuobecco fpezza i noccioli, mall me delle cine gie, 20 di 0 in 
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gran parte di pafce. E vccelloyche nella ſua fattezza aſſomiglia affai al 

Sta fatterza, | Fringuello nello ſpartimento delle penne,maffime nelcolor del’ale , è 

però più giolſo vn terzo,è non di forma lunga: ma corta e piena , Hà il 

sapo alquanto maggiore di quel che porti la proportione del cor po, il bec= 

co corto, e groſſor e hel ſuo cep po così la. go obe forma quaſi vn triangolo, 

conſiderata la largbezza,e groſſeʒ da: hd attorno l occhios e la parte diſot 

to del becco vn profilo di ner. E inteSta di color gialliccio tirante al 19% 

Sos il pendio del collo, e di qud,e di là è di pène bertinesla ſchiena è di baio 

ſcurorla coda è come s'è detto nel principio del capo,biancheggiando l'ul 

Doue ſuel fare. pe 4 a.Suolflarl'eSate peri boſchi d alla montag na, calando l'Ot= 
tobre a n-. 

_ Cona per le buche de gli alberi facendoni cinque, o ſei oua, fi paſce di 

Done cova;e qui ſemi diuerſi particolarmente di canapa, mangia anco civege,oliueze coc= 

83 sole diuerfe:fpezza i noccioli, mangiandoſi l'anime di chi sdanniggias 

Darnegg 2 eli gli occhi delle plante, come del Ciflotro s'è detto.S'ingabbiz per valerfea 

occhi del'e piar- ne di richiamo per la fua ſpetie al Paretaio , colqualefi piglia se buona 

te. Sr da mangiare . S'ufa tenerne nell'vecellieresguando però non sijno afe 

1 ing fai piccale, che in quel cafo non vi ſla bene, perche dà faStidio a gli ali 

Non fe ne tiene Vecelli » 
mell'eccelliere.. —Moncantain modo,che d quel canto pofacffereinffima. Vue quane 


Quanto vive. sai Fringuelli, poco pi, d meno. 
DELL'VCCELLO PESCATORE.. Cap. XVII. 


Wccel: Peftatore "Wccello Pefcatoro tiene diuerfi nomi, accordandofi perdil più dal! 
tiene diuerfi, nos È pigliar che fà. de Peſci, d chiamarlo Pefcatore,e R Pefeatore s Ai 
ml. Roma, e in Noſcana chiamafi Hcello Santa Maria, della Madonna , 
dal molto azzurro , che in eo ſi vede del quale come che i Pi tori eino 
Soliti ammantarne ne' loro-Quadrì le figine, che della Madonna: dipin= 
gono l'hanno perciò chiamato della Madonna. In Lombardia da molti: 
diceſi, Merlo 4cquarolò ,. da altri Piombino:credefi che fia ſpetie d- 
Kn ſattezzu Alcione. E nella ſua fattezza grande, hd il becco grande la metà poco: 
dà mena della ſna grande q qu, e quello nero,forte,e ben aguzzo ʒ il capo È | 
ricoperto di penvine turchine chiare,che nel loro eStremo paion profilate: 
d vn poco di bianco ,rifpetto al fiuanir dell'azgurrosl’ale fono dello Ar [fav | 
modo tempeftate come il capo, ma d'azzurro pidaccefo:tuttauia l'eftze= 
si mo di effe tende d bigio ſcuro, ò:fia pardiglio ;. il ref ante dellafehena: | 
0 ( 6 dazzurroschemefticato con qualtbe poco di verde, par che did ine. 
da qua Marina, la coda è dello Reffos l'occhio sràilbecco e lala vien mee 
8 ſo in me xo da macchia di color di mgine, ſotto la qu ale ne è vn alt atur 
af chinasche fi Rende dall attaccatura del becco ſottol ocebis fino al prin» > 
cipio del pettosil'quale è tutto del già detto coloredì ruggine;fuorcheagp © 
vella attac dell ale fotto a detta macchiasurcdina nella gola | 
7 7 — ri mac de- 
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mecleſim am ente un poco di bianco: ba le ampt affai corte, e gentiline è 
e di color H. 
Trouafene per tutta Italia, & anco altroue, lungo a fiumi ò feli, po- ; 
| fandofinelle ripe sù qualche Albero,o faffocbabbi ernia 2 5 Dei 
di li ſpiande la peda poſſa piu facilmente larciandeuiſegli in tempo, 
conſeguirla. H iue di Geſciolini, hachi, & altri Animalucci,che per dette Di che fi paſce 
Acque foglionofare:l'Inuerno fi uede et ſandlo peri foffi appreſſo l babi- 2 
| \bitato maffime in ten po di ghiaccio,egranfieddo. Leftatefiain ſuo- LE] 
bi ritirati, edoue.fiafrefco, attorno però all acque . Ceva nelle Rinein y 918. cas 
qualche ſcauo di ſaſſo, o buche che ui tioua: facendo il nido di Pannecchie 
«di forma faluatica,eon quattro o cinque Hccelletti per lomeno.Volafuor Come ſiprende: 
di modo rafentel'acqua.Pigliafi tendendo la mattina d buoꝝ hora, o la 
Sera fy il mai nel luogo donc fi farà oſſernato ehe ue ne fia, due Rag nuo- 
le, come quelle » ches'adoprano alle fratte peri Beccaficbi , mettendone 
una ſotto, e l’altra fapra;aunertendo che fianotefebene accofto all'acqua. cir eoſa VIA nel 
Nel volaregrida inmenierazebe fi feme lontano fuor dimodo.Tengonfi volive. 
| \da‘moltivsorti,e ſeccbi, attaccati per belle xa nelle camere,facendofi il Si feccano,e pen. 
medeſimo da qualche Pad: on di Fondaco peropinione che ripari le rob de 0 
beche non tarlino. Altri dicono,che muti le penne og’ Anne il che è fal Quante dus. 
ſo. Viue da . in . Anni. 


DELLA CACCIA DEL CIFOLOTTO. 
Cap. XVIII. 5 


ì 1 L Ciufolotto a altri chiamato Cifolotto;e Sufftotto;le origini del qua Ofoloteo e ſa 
le credeſi, che fia peruenuto, perche nel cantare, pare che immiti vn origine. 
Ciufilo , oZufilo ; tiene granfomiglianza co'l'Fringuel di Monta- Sua farcezza. 
na, alcuni dalla ſpeg xatura varia ne difopra, el di fotto, l'han chia- 
mato Monachino; comunque (i fia, che de proprij nomi fi sè, che quafi 
gni lingua gli ba diuerfiscerta coſa i che dalla roffezza del petto, in la- 
tino vien chiamato Rubicilla. 
E Vccello belli fimo da vedere, eſſendo di fattezza poco più greſſo E bellino ve. 
d vn Fringuello ordinario:bà il ecco cor to, lago, e alquanto ada neo, ne cello. 
ros e lu io, come lu pece e hd la lingua aſſai larga, e groffazla ſchiena di 
color foſco, tendente al turchino, eſtendo nero nel capo, coda, & eſiit ma 
parte delle penne maeftre dell ale eRendoui nelle medeſime verſo il mex- 
Zo vna trauerſa di bianco, nel reſtante di dette, è dello Reffocolore della 
groppa . Lagola, il petto, e pancia fono i vn geceſo color di Minio „ 
id fia di or di Melogranato, fotto l'ale èbianco, ba legambe , e pie- 4 
di gentili,eneri. Diffvifce il maſcbis dalla femina dall'eſſer queſlo roſſo, W del 
cette s'è derto,e quell'altra nella medeſima parte di color di caſtagna, mafchio» 
\ meflicato di bigio. i 
Sipiglia molte volte dagli Scrittori sbagliosda queSto al Pettiraſſo, 
00 2 venendo 
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„ Venendo quello detto dà Latini Rubeculase queto Rubicila,le differenz 
Errore degli scrle Ze però fono apparenti(fime , eſſendo il roſſo d'uno tendente al color di 
tori per la {ua de ge, di queſto altro al Minio. Quel minorere di fatezza del Beccafico 


5 quefto maggiore, co't capogroffo,e becco lago, e adunco ; quello fi ve 
del'Inuerno , e queflol'Estatc: di modo, che la confufione non merita) 
molto fcufa, 

pone habita. Sta di Stanza continualielle Montagnese trouafene particolar ente 

DIARI in quelle di Bologna,Modena; però qualche volta l Inuerno cala al P. 

coua, 


vo. c oua per le fnatte, facendo quatro ova.In Campagnafi palce di Vas 
Di che fr pafce chi,fetue di Canopa,e qualche Coccolaze la Primavera da d diuer ſi Al. 
1a Gran danno a 67% di fiutti, lime Aeli, e Peri, non poco danno; mangiando volonte 
frutti, & altre co Hino l'occhio alle meffec,be fanno. 

le Volenduolo alleware di nido, ſi gonernerà d Cuore, dadogli qualche vole 
de bachi, e pafta,come quella del Relſig nu clo, fatta con ſe not. 
Sade fici tAlleuatoche ſara, ſe gli potrà o ˙A Juc ſic, dar Canspueciaye ci 
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‘mente! ni di Sambuco acquatico S'ageuola facilmente, in modo, che n VN. 
Facila:corc/s'im lieg, e perle cafe con a, ei alleva Impara,infegnandogli co’ lfifchio è con- 
Para. trafare cid che fi vuole ctiandio le voci di qualebe Vecello tal’vno anco | 
1 Là impar to qualche parola. La femina canta non in del Maſchio, 
che d ſin galare. 


come ſſt piglil.  Pigliafi con gli archi te gabbia ſcanecatoia, mettendoni per allet 
g sario, Coccoletteso fiano femi di ſolatio perperuo:fi piglia anco con le Ra 
Quito viua — guiwolesefe alle ſi pi. Hiue da 5. is 6. Auni. 


DELLA CAC CIA, DELLA CASTRICA.: | 
Cap. XIX. 


Cilea viendì Vell'Vecello,chetronsfiin Campagnavienderto Caſtrica, in To- 
diuerſi chiamata ſcana Verla in Lombardia Stragax ina, 0 Rugazzola, daa 
diverfumente. Scauezaglia,e da molti Fulcòcelioy Cax xa pa,, dA aſſomigliar 
4 chi lemi ia duna pelie di Sparauicro di quello Stefoneme . Equefta di due ſorti 
125 A vna mag gioſe che è di grandezza d vn tordo meg da no, laltra minore», 
(he e deli andare d' vna Lodola Za maggiore appariſet quefitutta gie 
gia,bd però il petto, e pancia bianchicci,con groppa big a ſcura, © dali 
Sua fattezza. 0 4 fi occhi v match Hera, che fi lende quafi la lathgex qa d vn di- 
to verfol'ale,le quali fono ne core anco la coda, cen dna firifcia di biã 
00 che le tranerfa, la coda è lunga, e macchiata f;milmente di bianco nell 
SaoeStremo,ba:l becco nero,qualche poco asuncozle zare pe, e piedi ne- 
ri, gentili. Queffa dell'appari» cenericcia mella campagna di Roma; | 
dice/i Caftrica Palombina. La minore ha il becco più corro, e groffo, a 
che e lo aduncose le zampenerese rofficcie sirando al ede. o colata il | 

colo, e capo, nel quale jopra la macchia nera de nh, una bianca, nel re- 
Bo nen c differente dalla detta di fopra. Di quefta feconda 8 oltre 4 

la già 


1 
i 
+ 
ri 
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la gid detea, tron aſene dell altre ſenxa la detta macchia; con colori va? 
riati da già detti, ſe non in tutto gran parte. È >. Wa 

Stanno quefti Vecelli d'ordinario sù gli Alberi nontrippo a posy Doue fabita. 
le fratte o Pruni ; e mentre ſtauno pofati, (fanno quali in conti nh no- 
to con la coda, alXandola. Cant ano il Luglio, & 490/20, contra facendo 
molce volte la ved ele tti, con il quale artificio tiratigli ap- 
preſſo di ſe gli affalifcon, e ben ſpeſſo ammazzano fuor di detto tempo, 
fanno fempreruno ſieſſo ve ſo, i quale noiofo ,& hd qualche confor- 
maità con quello della Ciuetta. Loro natura è,trosandofi fopragiunte dal Loro natura. 
Cacciatore, nell''accorgefenedì lenarfi a volo cen gran febiammazzo , Come volano è 
E mettendofi in Caccia, volan non molto alto, fofteneudofi , e girando 
fin che babbino advcchiata la peda, alta quale ſi lanciano con furia; e 
ſe la preſa non gli rieſce, fi ſ un nel primo fuRo di pianta,chegli fi pa- Oue eous, e quan 
ra auarti. Couano nel fin della Primanera nelle feſſe fratte, e taluota te oua fa. 
in Alberi grandi, come (Ali Quercieye noci,ficendo il nido fuora di 
Al ſco, lana, efilaccia diuerfese dentro d ebe morbide, facendoui la 
minore dalle fe in ſettes e tal volta otro: la maggior da 4. in 5 ol. 

Pigliaſi con gli Archesti,o Gibbizjcsrricacoria, alla Kagna + E Come fi prende: 
ruccello,che diuiene nel fine dell & Hate, e Autanno , graffo quanto fi fia 
il Beccafico,e la ſua carne din pregio,m Ii ne di quella ſorte, che roſſeg- La lua came è 
gia in teſia. dans 

Dolendole allen ate in g abbia, gli fi dà da mangi xe cuore. Viue das 5 fi alleva, 

8 8 Quanto viue. 

4. in 5. Anni. 


DELLA BALERINA, O SIA CVTRETTO LA. 
Cap. XX. 
{D cane viene domandato quefto Vecello in Italia: poiche in W 
Roma fi chiama Codinzinzola,o Bonarina: in Tofcana Cutret- mata e perche » 
tola, e in Lombardia Ballarina , credo dal continuo matete che fà di i 
coda. La fua fattezza, e inquanto al cor, della ge d'un Rec- 
caſico, con lau cola it doppio p A lunga, il he ces gentiliffimo,e nero. 

Tronafene di dueforti sla promaè bianca „e nera: la feconda Heide- sua fittezza: 
giolla. Ela prima da doue comincia ilceppo det becco girando per fopra 
all'otchioscalindo verfol'ale fino al comiuci ar del petto, tutta di 
vna biancamacchia,che è ricinta dinero se h gio ſcuro, che comincia 
pur dal becco ye fi Hude perla fommità del capo, ecollo fino alla ſchie- 
na, che bigia [cura lo fpatio che corre da doue fuiſce il collo,fino per tut 
ta la forcella del petto è ricoperto di macchia nera, cò iltramzzo dal. 
cune peunine bianche la pancia con le coſcie u ſimilmente di bianco, le 
ale fono bertine feure ricoperte , dome cominciano le penne macftre di 
piuina bianca, che tiamme x xata da vn poco di nero, fà due bande ; la 
soda è nera, con qualche pennina bianca da lati, c ie xa pe fon * 


Suo canto, e ma- 
liua, 


i 294 Della Ballerina. 
1 È GLIE queSta ſpetie lafeminaè diff. rente dal maſcbio ſolo nell hauer ſopra i 


SURE acchia non di nero, ma di bigio. 
dl 78. verdese gidllà , e della glandex xa, e garbo dell altra, col di 


Jop che con eu ta la coda verdeggiase il di ſotto, che ſino al petto 
tira al bianco, eſendo quefto e la pancia di gialliccio: le zampe di que 
0 fa tendono alroffo. 
Fatto Sonofolite Star vicino all acque, preſſo ale riue de fiumi , efoffi > 
* tracciando Mofche e bachi; per lo qualrifpettoanco ben ſpeſſo fi ve= 
de dones'ara, o dove fia beftiame, d onde hd acquiftato il nome di Bo- 
warina, E anco domandato Culicilege , o vogliam dire, piglia zanza= 
le, che fe fuffe vero, meriterebbe queſio Yecello , come efterminatorea 
del più importuno animale, che (ia tra gli Infetti , che fe ne teneſſe 


Differenza nel particclarconto.Non fuole în gabbia campare molto tempo, nè in quel- 


(a la canta; fe bene in campagna non hd mal garbo il fuo verfo , meffimes 
12 lo ſi ringallux xa dall hauer ſcappata la burajca del Falcbetto. La 
fanca non fi vede qua trà Noi, fe non Autunno, e 'Inuerno; l'altra 

Olen. anco ! E Hate. 


Cona que fia in luoghi frefchi,facendo taluolta il ni do ſopra tetti del- 
le cafe di capagna l'uno, e laltra! Innoerno s'arrifchia venir nell habi 
tato, lafciandofi vedere peri giardini delle cafe, & etiandio ne Cortili. 
Bando, e come si faol tendere a queto Y ccello da mezzo Ottobre , continuando ſino 
cia · per tutto Nouembfe,facendo il Paretaio in qualche piano raſente à fi. 

me, o foſſato, la fera dalle 2 2 bore, ſin al ferrar del giorno: e ſe nel prin- 
cipio nons'bauerà perrighiamo della medeſima fpetie q ceclli, vi fi 
metterà la c iuettas quali be Aſiaguella femina,finche fi fiij fatta pre- 
fa di qualche vno , che poſla fersire di Zimbello, che all hora tanto più 
ſe ne piglierd. In cafo, che non vi s'habbia comodità detta di detto lusgo 
preſſo afiume, s'offeruerà done fiano folite andare a bere. 
Volendola alleuare fi gouernerà conlaregola del Rulſignuolo. Viue da 
3. in 4. Anni. 


DELLA CACCIA DELLO STRILLOZZO, 
©OSquiardo. Cap. XXI. 


Suazo ha di. Q Vefto f cello è più conofciuto nella Campagna di Roma; che al- 
n ARA d rose, perche ve neè gran quantità « Vogliono alcuni, che s hab- 
meèquantità, bid cbiamarZiuolo t Montanino il che non ha gran fondamento, ef- 
Sua faltezza. ſendo differente dal Ziuolose nella grandezzaze ne colori: & è della gran 
dezza a'unalodola ordinaria, dalla quale anco non ſi difcopre punto ne 
color! ; elende hto nel di fopra di color di terra d'ombra s e nel di fotto 
ehiaro tirante al bianco, punteggiato di ſeuro h il becco corto se g 
ſo con la parte di ſopra, che nel di dentro fino a mezzo è malficcia,e v 
sersvinata da vnobernoccolo , 0 fia rigonfio: con che infragne il grano, 
De una, 


Come s alleui. 
Quanto viue. 


Cap. XXI. Lib. III. 
vena, & altre blade; la di ſotto è intaccata; il capo è più tofto groe, 
che allo, le ⁊ampe i hd come le lodole; ma Jenza lun ghezza del Ar- 
giglio di dietro. Canta ſlxidendo, donde è detto Strillozzo, vfandofi del. 
ba gente baffa di Roma il dir Ariltare, per ridere; & N la maniera di 
deito ſuo canto non diffimile di quella del Verzellina, mà con voce più 
piena, non durando ne anco in eo com © fail fudet 


’ to. Ibverfo poi ordi= Va, 
naviamente che fà pigobando ; è come quello che fi fente ne prati dalle 
Caualette. 


Coua per i piani in terra, come lelodole o al pid in qualche fratta, 
facendo dalle cinque alle ſel ona. Si Paſce in campagna di ſemi diuerfi , 
ebachi mangiando anco molto volontieri gan oro. Stà quafior- 
dinariamentein terra,godendo più della pianura, che altr 5 2 

E folitoingabbiarfi da gli Vecellatori per ſeruitio del Paretaio, con il Oli N 
quale ſi pigliano Autunno con gli altri Uccelli, dandofegliin gubbia fece o ingab» 
conciasura. Si tiene in gabbie baffe fenza tramezzi, oſifno bacchettine 
da ſalire, come le già dette L. dole, le quali non eccede nell'età, 


DELLA CACCIA DEL CODIROSSO, 
Cap. XXII. 


aol trouare que flo Hccello nelle Ragnaie,e Bofebetti in compa · 

Si de' RufPanvoli, è Beccaficchi, e 25 detto, come ſopra, dalla 3 oue E 
coda roffa sche effo hd. E in tutto ful'andar del Rulſignuolo, alquanto reiche cofi cia: 
maggiore, è folo differente ne colori . Trouafene di due forti, cioè, mato: 12 — 
maggiore, e minore. Il mazgiore è di grandezza paco meno d un Tor- È 588 pasa 105 
do hd il capo alquanto ſchiacctato, d uogliamo dire depreſſo da doe fi 55 
follena dal becco, il quale fe bene è nel fuo ct ppolarghetio, ſiſtrigne però, Sua fatteaza» 
caggentilifce ft; aordinariamente:@ nero, ma non molto ſcuro 5 Il capo, e 

ollol'bà cenericcio con qualche [pru%zatura di color di terra: il petto, È 
e pancisdi ruggine, con alcune pennine nere me fhicate di bianco,che pro = 
filando dettocolore , fanno parer deste parti ondeggiate; i fianchi, e la 


295 


Que coua,e quae 
te oua la. 


* 


— 
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pase tendenti quaſi al baio: ba ilbecco se piedi gentiliſimi, e ne, in 
boccagialleggiano ,el'vno el'altro. Fa negliflcft luoghi , e nel me- 
defimo tempo che il Beccafico ; ama però più il monte, e la frefeura , che 
Doue ſi troua il piano. Si vede l'Eftate ,eliprimi due meſi dell Autunno, andan- 
dofene soritirandofi il Nouembre per fuggirl'afprezza dell Inuerno. 
See canta la Primauera come il Roffignuolo . (ona in qualche buca di 
Quante oua fa Albero se taluolta in qualche Sterpo preffoterra, 0/0 d Anticaglia, 
per couata, e do- facendoui 2.0 3 Qua. Nloue ſpelſols coda come il Pestirofso. 
ue coua- Sipafce alla campagna di coccole diuei ſe, maſſime di quelle de ſan- 
Dicke ciba. guine,equalchefico, ofrutti di vous, oltre allemofche, ona di formi=. | 
Come f̃alleul. che, e ſimili. In caſa volendole allevare, perche canti,gli fi darà pofta; 
e cuore, gouernandolo con elfatta diligen%a , perche è più ſchix ʒinoſo 
del Rofjignuolo Steffo s gli fi dà anco bricioli di panesenoce mafticata, Il | 
i mafchio è mi. aſchio, che fi fceglie per lo canto, harr il petto più macchiato; e di cos 
gliore . lorepiù tirante alrofso. Canta il bofcarecciola Primauera fino allen= | 
A d trar dell e late, laſciando di cantare couato che ha. Il fuo folito è can- 
È tare la mattina a buon hora, quando sà qualche fubrica d ſabitata, non 
efsendo in queſto molto differente dalla Pafsera folitaria . L’allenato in 
E cafa canta d'ogni boraetiandio la notte, e imparano a fiſchiare, & a con- 
Quale rielce me prafare altri vccelli , purche gli venga infegnato. Delle dette due ſpetie 
glio delle duelPe ,;efce meglio il pià grofso s il quale bà più per proprio del minore lo far 


cie. fi fi È, se . 
quanto viue. Peri muri. Viue dafeiinotto anni. 


DELLA CACCIA DEL ZIVOLO. Cap.XXIII 


. » perche Q E dato il nome a quefto vecelio come a molti altri, dal verſocie 
81 Kalter. fà s effendo per lo più tale, che par che tenda a dir zi, xis ſe ne è fuss 
mata la parola Ziuolo. & vccello di grandezza d'una Paſsera, 0 poco 0 

1 


più con il becco corto, e gloſgetto r e nel corpo del color d il Verellino, 

cioè verdeggia con chiaro, e ſcuro nel di fopra efsendo torno torno l’oc» 

chio, e nella forcella del petto di ſolo gĩallo dilauato, nella ſchiena, & 

ale di color vofficcio,come baio, Sotto ul becco nella gola hà una machiet= + 
sa fimile a quella dela Pafsera, mà minore. Nel cominciar del petto 
ba come una collana di rofficcio , che fi diftende dal principio d vi 
all'altra:la codaè ind bertina,e verde; il petto, e pancia gialleggiano, 
con qualche meſtican xa di verde, eſſendo quefti parti qualche volta 
macchiate d aluma lag imetta di eolor ſcuſo. Quefta è lordinaria fat: 
tezza di que ſto vecello, non reſtando però di vederfene taluolta de v. 
ati in qualche maniera da colori ſopradetti. Faſſi, che ue ne (ia di due 


Di quante ſorti 


fene ucuaag. forti, vna che fi dice xiuolo pagliato, o pagliarino ; dal color di paglia» 
che in Ife alfai vinamente appare, chiamandoli Laltra, che Jopra se 
— deſeritta Ziuolo ſe nn plice mente. 
Herſſce il maſchio dalla fomina dall hauer più giallo sche quellaz 
A | melfi- 


n 
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inaſſ rie fopraz e attorno a gli occhi, e anco fottogola, oltre che nel colo I maſchio comé 
galando verſo i fianchi gli fi vedono più macchieste, e quelle molto più fi conofce. 
\ pari nella femina. 
Sta per lo pi in terra raxʒo ando, e cercando ſemi onde 3 
uando fi piglia, ſi troua con il i intrito di terra. Va in 0 Pa gabe 
compagnandoſi ſpeſſe volte eon i fringuelli, il eanto de quali inquale bia 1 
che parte immita. Oude a quefto conto i ing ab bia, uon eRendo ſpiaceuo- 
le il fuo canto,e potendo feruire per richiamo al paretaio.E affai ſempli. a Vecello doni» 
\ 62,c però fipigliacon più facilità de Fringuelli detti sofia al paretaio, o 9180 Ri 
eon le inu iſchiate. Si addomeſtica facilmente, ingabbiato due, o tremefi Sime. * 
von fa altro; che il we rſo ordinario; dopò fi accomodæ a cantare non rid Di che fipalce. 
endo male. Viue di orzo,miglio,epanico. L’Antunno,e nel cominciar cia ener: 
del Verno, ſe ne ſuoluedef quantità, andando alla volta de ferninati 0 dente de 
die terreni rosti di frefco, done troua de bachi. Vedefene particolarmen- wi 
te in rpamerogiande nelle giornate pionofe Vineferanni incirca» Quanto vius. 


(DELLA CACCIA DELLA GHIANDAIA, 
A O Gazza. Cap. XXIV. 


1 ſene la Ghiandaia detta così dall eſſer vſa a paſcerſi di Ghiande; Ghiandaa 
| alcuni la chiamavo Gazza ye fono vecelli isp sport 1 Sai 
| figliano particolarmente nella Lombardia;e fanno f loro nidi fopra qual Mente. 
ebe balfo albero come fopra lecerefe,che fiano foltese fpeBe. Fanno ili. Cane, oue fanno 
Joo di baftoncelli,e fanno fei oua per nido;figliano una volta ſolaʒ & rele- 
ati che l hanno, vanno fopra le cereſe, & di quelle mangiano; onde al- Di che cola fici: 
F hora cona jene Dauer l arcobugio, e con quello ſeguirliſino alla mortes, bano. “n 
he all bora ſono delitate da mangiate, perche come fono inuecchiati , 
anno la carne dura. Nangiano ancora percibo proprio de maroni; - 
Abiande al ſuo tempo, e fi prouedono, come la formica per qualcbe meſe, 
empiendone i buchi, che ſpelſe volte fi ricroa per i piedi de maroni, Y 
aliii alberi. 

QueSto vocello fi piglia per natura nelle reti map pate, fra ilgiorno, Comefipiglias 
nel medeſimo tempo, che fi prendonoi tordi: & pigliatone vna fi leghi no. 1 
n rerra ron due cauicchielli col petto cht guardi in sù, e legata, che ſa- 

vu, batti fubitolaritirata, che quefta comircierà a ftridare, e far Rrrepi= 

| sos e ſentita, che ſard dalle vicine fue compagne ; ſubito ander anno alla 

fua volta per aiutarla. E quella legata vedendofi apprefso la compa- 

| gnia,griderà tanto,che fard forzata adappreff:rfi e cercar ainto; E la 

| gata le (i attaccarà con il fuo becco » e con gli artigli all aiutante, & 

(| datenerà tanto Siretta , che dà tempo all vccellatore di torgliela das 
 doffo. 

«Apprefso iene un'altra forte di Gazza dalla coda long a chiamata 

gal vage Berend Bertinaeredefi dal colore, Pa 1 Spagnuolig 

è pe 


— 
to 


Sua fattezza, 


mà grande aper. 
tura di bocca. 


Differenza del 


maſchio, 


Que habita * 


Che cola mangi. 
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perla vag bez xa delle fue penne , e continua viuacità , & allegria 8 
chiamata Gay , e Gayo, d'onde facilmente d prefoorigine la parola di 
Hayo,ches'vfa perlicto , e feſtenole. E nelle fue fattezze di eroſſe 
za d’vna Coo, o poco meno , però co il capo sé collo piu grande, 
e pieno più di penne , con coda più lunga. Ed fopra il becco alcune pens 
vine, quando azzurre, e quando nere meflicate di biancho, che glifana, 
mo come vn ciuffa, oltre il quale ha una macchia nera che principia del. 
la parte inferiore del becco se fi diſlende verfo la collottoſ a. It capo, e 
colto fino a mezzo la ſciena, e di color rofficcio mefticato con verde, più 


‘fotto bigia, e nel gropppone eſiremo bianco ; la codaꝰ lunga, nera com- 


partita di bianco sl'ale me flicate, cioè le prime penne riueStite d 
Zurro, e[fendo il re f!ante del color del collo: ; con vn poco di bianco im 
meg do, e leſlemitd, doue nere, e doye bigie. Di riguardeuole in lei fone 
la grande apertura di bocca, perche e rale, che inghiotte, e ghiande, e c 
Hagno;e l'ordine già detto & pennine turchine, vaghiffimoye che in al 
tro # ccelto non ſi vede. 

Ladifferenza dal mafchio,efemina, ſi conofce dalla vinacità de co 
lori, che nel maſchio e maggiore, e maffimeil Turchino, & Hail capo 
più groſſo. 

Stànelfaluatico,e per i boſehi, e taluolta ne medefimi vicino all 


Deue, coua, e Habitato. Mangia d'ogni cola. 


Quanticua fa per 


coua. se 
Comes'alleui 


Suolcouare in Aiberi folti s e per lo più cinti d Ellera, facendo il 
nido nell'attorno de’ flecchi se nel fondo di radiche, e ‘filaccia derbe .f& 
dalle q. alle : oe. Volendole allenare di nido, e di neceſſitd che ha hi 
ben ſpuntate fuora le penne; & il ſuo cibo fardicuore, pune Zuppe, Cai 


S'ageuolà ficil frutti ; per farla imparara gli ſi taglia lo fcilinguagnolo, ofiz fi letto PI 
mente al can are eſſendo atta per due Anni ad imparare non ſolo a contrafar dinerfi De- 


fifchiare „ e con 
trafare, 


fa È 
Come ſi pigli. 
Quanto vide. 


Rubba ogni co- 


cell, e fiſchiʒ ma il cane. Qatto, Galina, pianger de’putti, la ttombet- 
ta, equalche parola, e maſſime quella, che nelle Zampe ha cinque dita, 
come ſcriue Plinia. E fuo propriviljrubbiare,eappiattare, v ſando perle | 
Cafe-doue viene allenata ciò che può portare q aſconderlo „ Suolmutan | 
la penna del capo ogni Anno d'Agoîto.Piglianfi di nido,o alla Ragna, 
0 C0 G. Patiſcc d Epilepſſia. Viue da clio iu dict i Ani, 


s 


300 Del Gufo,e Ciuetta- 
DEL GVFO,ET CIVETTA. Cap. XXV. 


L Cuſo, e Ciuetta fono divnamedefimafpctie , e natura, & fono: 
RIO del Gu fl Auimali notturni più to flo che diurni ; percioche ei vedono affaii 
Tot. iS: lc. Pil di notte, che di giorno,fanno i loro nidi nelli luochi caldi fotto a i tet- 
ro nidi. ti delle cafe appo i camini ; fi cibano d'ogni forte di carne, d'egni forte di 
Litiettavede più topi, lucertole, lumache, rane, & ſimili porcarie,mentre fono alla fore= 
di notte, chedi fia, £(tendo brutti, e deformi sc dirado veduti da gli altri animali e au- 


Dan di che fî Ri gli vecelli vedendo vn sì merauigliofo , & disformaro cello, nel. 
pafci. to fi merauigliano, e deſiderano di vederlo, come cofa nuona , guard au- 


Merauiglia deg'i doli con il lor neeranigliofo piacere, c coneffî defiderano giuocare. un- 
altri vecelli vecè gue, volendo godere queRto gran fpaffo della Ciuetta;cercherai Ac, 


10500 % ve vn di nido, che fia di penna che ritira al bianco, o berrettino, «he è 


fene (paffo. la femina, & è più piaceuole. l mafchio è più nero aſſai, e di redorie= 
Colori della Ci. fcono ; effeudo molto oſtinati nel andare, sk, e già della ferletta cc 
velta. . gnello; quando l'bauerai prefa, coca diltua ra bene, dandeli pr cibo 


So della Ci, de Pafiarotti novelli, o Rondinotti, o altri vec lotti di nido , chi gue» 
ſti fono di buena carro. Et nel darli da mangiare , dagli a poco A poco 
delli pezzetti di carne di detti vacellini fino cle ne Ad finito nor è così 
farai mattina ye fera. Auertifci però, che innanti che li dij de margia- 
re, babbia buttato, o vomitato certi effetti piccioli, che margiano sche 

Come ſ hago da dla loro pi ga. Dopò che hauerd fatto le penne, mettila alfcagnello alto. 

Souernare. vn bracciofet vn palmo, che fia couerto di roffo,che a poco a poco fi vfa= 
rd afaltare a, egiù, aiutandola però qualche volta, & come farà am- 
maeStrata, che fara alli d. o 10. di gettembre, che fi comincio ad de- 
cellare, babbi 16. bacchette inuefchiate di vifchio camafchino lenghe 
doi bracci a foctili u greffe , ponerdvîe dentro ad vn canone , acidi 
che il vifchio non patifca per lo Sole ,ouero ruggiada. Def anderaî 
doue gli vccelli dimorano in vn bel circuito di allegre frondi di u 
ghi arbufcelli spianta la Ciuctta nel meg xo, € poi attorita circonda di 
bacchette inueſchiate, & eſpo fle ſopra quelli a bofcelli d'intorno, in lo- 
go che il tuo giudit jo, mentre gli uccelli vogliono giuccare, reftino peſi. 

Modo di fir veni Dipei acconctate le bacchettine,fuona uelocemente la feglistia, ebe q 

re li vcceſli alla ti ne faranno in quelle parti. tutti neniranno alla Giuetta , fe non fono: 

«Civetta con il fil più che oſtinaci, o uitioſi. 

1 fua togli- (hi poi non prendere be gran piacere, nedindo un così diferme ne. 

nde Fprende cello poRto fopra la ferletta in luogo di allegre uerdure, di uagbi fiori, di 

della Ciuelta gri belli arbofcelli , & di aria frena > il quale per effereembrofo , e frefcor 

ſpaſſo. ancor ame no, & dilettenole dagodere con allegria la mattina per tm 
ho ſino a te qu; & ſpecialmente quando fitroua pie no di ua ij uccellet= è 

Pazzia deglialii ti che 1 1 „ garrulano con diuerfe uoci e i A 

wecelli: per veder grande ‘a paſcere A ricreare ogni delicatiffimo intelletto . Poi quali i 

I Cluelta. piacerefi puduguagliarea quello, quando fi ueggono i tauti 15 uc 

7 Cellini. 
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cellini, laſclar di mano in mano i fronduti alberi, abbandonati i cari ni. 

die celſar da loro amorofi canti: ſolamente per voler mirare, e conſide- 

rare vn coſi ſiu pendo uccelletto non mai veduto da loro;poiche non cons 

pare fin cheglino fonoripofati lafera fopraramufcelli per dormive.Pari 

mente, qual [paffomaggiore fi può guitare sche veder quegli vccellini 

volare con tanta ammiratione intorno alla (inetta , la quale continua» 

mente ciuetando con deformi atti, li tiene a hada, ſaltando bor gu l ſca- 

guello,et bor faltando gu, leuã loſi diritta con la tefta,bor abbaſſandoſi, 

bora facendoſi lunga, & Hor corta sla onde, come Aupefatti tutti della 

merauigliofa ſua ſlatura, e di tanti diner ſi effetti,che ella fa veder loro: Meraniofi 
Finalmente per meglio finire quegli feherza, e garbi ciuettefchi fi pògo- 11 ane 
no con la loro femplicità ſopta le bacchettins inteſchiate, che fono poste. der la Ciueita. 
intorno a lei; onde i pouerini,fentendofî imbrattati i piedi nel vifchio,e Vccallt reftano 
mvolendofi lesar for, e nò porendo,fubito fì pigono a tirar bor in queſto preftal vilchio,8 
& hor quell'altro piede. Ma vedendo,che quanto più sforzano per libe- eli Ciusa 
rarne vno, tanto più vi ficcano l altre: e li sfortunati giungendo male a 

male, penſando purd'aitarfi, vi mettono anco le alette di maniera che 

perdono ancora quelleze nonfolamenicreStano in tutto prigioni ; ma af» 

Sai volte ne anco poſſono moueril ea po, per bauerattaccato il collo al vi- 
febio.‘Dopòritornati da vecellare, pafceretela vofita Ciuetta di detti 4 5 das 
ruscelli, e la tenerete cara, poiche vi feruirà per giuoco de tordi, come ſi celli FI 3 
dira al ino luoco. 


DELLA CACCIA DEL DVGO; Cap. XVI. 


E Dugo diceſi altramente Barbagianni : è groffo quanto una Gallina, Sua fattezza ? 
I con le penne da lato del capo, che paion due cornicine di color giallo 
meſlicato con profilature di nero. Con queSto fi uccellano gli animali grofe 
fiscome Cutte,Cormacchîe,e N Lbit (imili.Stà il Dugo nelle grotte perle Que habita: 
buche de gli Albers e nel Anticaglie, o crepature di muri » e test? di 8 
gafe disha bitte. co ne dirupize luoghi Eremize quel che diſtrano Sin Doue coua , € co- 
tende di queSts fa couaturaò, che nelnafecr fuor dell'ufato efca prima me Amd ac 
il parto con la cada, che con il capo. & He Hilſimo armato d ung ia; oltre la ghie i 

fortezza, O ame xa del beccosonde è caccia per fe medefimo la notte, Quando è aſſalita 
predando diucrfi Vecelli,e quando è afsalito,brauamente fi difende. RA pe 

Così anco per und doi gran ſpalli, che trouar i pojsa intorno all le. sporta palio 
cellare, non urlè ilmaggiore che quello del merauigliofoDugo, poftofopra 
unfcagnello,che fia coperto di p anno 20,00 g di Aleccato» me de- 8 Lal 
fimamente poſtoui un'altro fcagnello ſimile all'incontro, ma lontano un simile alla Cive 
tiro d'arco, intorniato parimente di panno roffo » eee pei pole nella deformi» 
fare quelli Rupendiy & de for mati mi attinaturali ; per li quali una ner i stia de gli 
ad bal uengona di lontano per nederlo coli moftruofo » Dei nera aue 


quali cuni fi mofirano di alri ali ho, att foro Alen g e,, de: 


302 Del Dugo. 
Poliane, Corui, & altri Vccelli groffi , che li volano intorno > gridando 
fortemente tutei fecondo la loro voce per l'aria ; Et tal hora in tanta 
quantità , che paiono vna nuucla » checopre il Sole. 1 quali calandofi 
alle volte rutti in vn i ſteſo tempo , balſaliſcono per /pauentarlo: & 
Come fi diffen. egli diſſendendoſi, non folamente non ſi gomonta in paste aleuna: mas 
da dagli vccelli. i pone audacemente con loro d gioftrare, ſaltando hora in terra „ho- 
rafoprala ferlettazo ſcag no llo, con atti deform Mimi : oltre che alle vot= 
te ſi leua con gran volo, & sbaragliandoli tutti, paſſa per forza per 
I i mezzo diloro,e vola fopra l'altro fcagnello. Onde fi vedono li diuerſi at. 
nganno de gli”. 7 9 5 È È 

vccelli mirando ti, & fi odonoigridi diquelli vecellazzi; che poi come ftracchi digio- 
il Dogo. care ſi pongono fopra le bacchettine inueſchiate di vifchiodamafchino b 
che ſi deue Stendere auanti che fi faccia il gioco,attorniate intorno al u- 
go per Mirar maggiormente i ſuoi mo ſtruoſi gefti: all hora comincia 
Ja loro tragedia, contioſia cofa che fi vede hor que flo, & bor quell'altra 
in terra : quai poi volendo volare 0 ggite, non poffono per efere 
intricati nelle bacchettine inuefchiate . Chifugge pedonando, chi Top- 
Quel che deue fa. Picando, echi con gridi penſando pur di fcampar la morte. Na lac- 
re l'Vecellatore corto Hectilatore, mentre vede la quantità preſa, parte ſopra le bacchee- 
Quando gli cee! tese parte in terra; feguita quelli di terra con buone bafionate onde 
fono pref per ang di mano in mano, anderanno cadendo: poiche quelli me- 
vede Dies! fchini ſi sfos xaranno di fuggire, chi ne” boſchi, nelle frondi, nell erbe, nel- 
le grote, & nelle ſelue, o ficpi,fentendofi i loro Sridizſiche, cbi refta vc- 

ciſo, e chi morto. 


DELLA CACCIA DELLA BOVARINA. 
Cap. XXVII. 


Ella Campagna, dove ſi fà tifa corinna è queRto Vecelo da mexx 
N «Agoflo per tutto O:tobre,fî tiene che vi fia da quefa alla Cutret- 
t0!a,0 Ballarina qualche diff e ateſſendo questa propriamente c ampa 
8 . gnuola, e ſeguitando i Beffiami donde nh acquifato il già detto no- 
Di quanti colori. me Boyarina. Si vedon que fte di due colori. Vna riveStita dibigiome. 
Sicato di verde dilauato con qualche poco di bianco nelle penne mae- 
She , enellacoda > L'altra che gialleggia aſſai come la motacillas 
Flaua: luna, e l’altra hd le Zampe gentililſimes e nere, come anco il becco. 
Di che fi paſce. fi pajcono vite alle Mofche che pigliano intorno al Beſtiame, di frutti di 
rouo,e hac È 
La Caccia delle ffà, e col Paretaio » eda principio in mancanza di 
Zimbellis'vfa la ciuetta, e qualche vecelletto che ‘fuolazzi. Dopòfi fà 
con due, o 0 piiò Zimbellitdella ſtella ſorte, adoperando però oltre d que 
Sto il fifehio con che ſi contr fà il loro verſo. 
La Tefa fi ſaol fur la mattina a buon'bora per lo freſco, ela fera sù 
le 23 bore apprelſoa Caninetti 30 done fia BeStiame groffo : con effe ſi 


piglia 


Bouarina perche 
così detta. 


Sua fatrezza. 
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pig lia anco qualche altro Vecelletto , e particolarmente vn che tien 

* 40 della Lodola maſſime nella 1 5 75 colori,fe bene è nel 845545 

la vita più ſuelto, che nella ſtiſia campagna di Roma dicefi (pioncello 
ono le Bouarine Vecelli di paſſaggioſi vedovo l'Agofto,Settembre, n 
& Ortobrezd quelle feguonle Ballarine,che dal ſine d'Ostobi e ſi 7 f 

tengono al piauo ino à mezza Primauera. 


i 
DEL LA CACCIA DEL FANELLO. 
1 Cap. XXVIII. 


Vi E Fanello è vn vecello armoniofo, & buono , maffime i nido 8 
4 tal volta fuolffaremelanconico;alberga in 25 775 fas neo: Tara 2 
ee lauris id it ſao nido di radici ſottiliſime, & di Da Suo nido. 
aa altra cofa,che pare piuma;fuol'appreffo farfizlinoli rrè volte l'anno» 

n E di grandezza poco meno d vn Paffera;ma di fattezze molto più 
gent iline, e ſuelte, baucndo il capotonderto, col becco affai corto, e pro» 
Fortionatamente groſſo. Et in tutto di color di terra = effendo nel petto Fanello ordina» 
1 alquanto più chiaro,che nella Jebena ; e tempeStato tutto d gocciolette rio, e fuafatteze 
del midefimo color più Seurozil di fopra , cioè di dietro del capò, e fchiena 23° 
I) fono, come s è detto del medifimo > ma più ſcuro compartico però con È 

qualche poco di chiaro: nell'alele penne macftre fono nere, € qualches 
vna d'efie profilana da una parte di bianco ,. il medefimo è nelle penne 
della coda + ſotto la pancia nelle fixe mo d eſia biavcheggia i fanchi 
Jono macchiati, come il preto: il becco nereggia nella parte di;fopra; in 
\fguella di fotto poco, o niente zampe,ò piedi (ono trà colore di carne, e 
biancoze que fla è la veraze real futte x xa del Fanello detto dell'Aquila» 
11 noftralese commune ; è untantino più grande, e il maſcbio fuole per 95 — 
lo piu eſſer nel petto ſeg nato con qualche macchicta di color roffo act ſo, TO ai 
ve dendoſegli anco quetta (te/fa macchia in capo fopra il ceppo del becco- i 
feminane è fenza,bauendone in quel cambio altre del già detto colore 

di terra d'ombra ſcuro . Hanno i noftrali medefimamente l'eftremità rerche ve ne fo» 
dell ale e coda, nere compurtite di bianco . L’bauere il petto rolſo non no col pettorali 
Afuole eſiere Hut di diuerfa fpetie ; ma più tosto inditio dell etdauuen- * 

ga che i maſcbi quanto piùvecchi fono, piii (i vedino con le già dette par 
i ricoperte del gid detto colore, 

Cantano gentilillimamente sì di verſo ordinario naturale,come d im- Come canti» 
parato. 

ha gaune d ct anco queSto a tirarſi ilmangiarese il bere co ſecchiolini . la fici 
Vine da cinque in ſei Anni. Bie dà 
I Fanelli della Maicase dell'Aquilafono Stimati, perche in quei luo- quanto viva» 
(phi, ePacfivieftonoperfi ttifimi ; nons'ingabaiano fe non nidiaci , Fance della mar 
Vacciò piglino verfo da loro MueStriimpurati peli ‘buoni fogliono die cri ‘aquila,e 
Loi 010) 3. BENEDETTO Dei; fe gli e patate 

i Ma e 7 . 


vecello di pafe 


go. 


quindo ſi yedo- 
no 


LA 
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fera da buomini è lume di candela,con ⁊ no Fiſchietto. Q. Hi vecellifo- 

Sono ſtimati al no gentililſimi per eſſere alleuati così nidiaci, e con cibi as foftanza e in 
. luogo caldo biſogua auuertire di variargli i cibi; & alcune vclte porger- 
Nidiaci s'ingab- gli da mangiare con le mani, che fi faranno due effetti, (renderanno do- 
TRITO ver. meSlici,e fe manterranno ſani. I detti Fanelli tanto faranno buconi,quan 
fi infepnateli. eo baueranno MaeShi diligenti afar fiſchi ſoaui, e che (pecifichino bene 
Auuertehza nel 14 parola nel fiſchio. 
darli da mangia 1 Fanello maſchio bauerà tre, o quattro penne dell’ale bianche È 
ST s'infegni, cioè per mezzofinoall'offo : fa il ſuo nido ne Monti. Viue da cinque 
Mafchio a che ſi in fer Anni. 
conoſce. Patiſce aſſ ai di mal ſottile, ilqual fi conoſce, mirã dolo ſtar melanconi- 

ao Ma + co, & arruffato; & dalla paucia alquanto più groſſa del ſolito, parfaa 
5051 E 1. cono: gi vene rolle, © patiente dalla magrezza del petto, & del /pargimene 
Cibo. to, & beccar del canapuccio. 

Procede queta tal infermit del Canapuccio, per eſßer molio caldo : 
onde meglio ſarch be dargli del panico, o pur del Cana puccio, vſando- 
gli quefti rimedij : cioè , che quando lo vedrete pat in di queſto gli taglia» 
rete ilcoderizzo , dandogli anco da berezuccaro candido , 0 pure qual 
ſi voglia xuccaro fino. Ap preſſo il fuo cibo farà biete, crifpini, & tal 
Volta marcorella : fe foleua mangiar del Canapuccio gli darete del pa- 
nico per rinfrefcarlo, ouero feme di mellone, ben trita per ſpatio di tic 
giorni : G il cibo pid ordinario farà quello dell erbe . Oltra di quefto 
poirete' nella gabbia vn poco di terra, di qual forte che più vi piacerà 
però meglio farebbe fulſe calcinaccio ; pesto, acciò mangiando di quella 
guarifca. 

* l medeſimo anceraè foggetto ad vn altra infermità, chela chiamas 
9 e no ſtretta di petto, oaero ſpaſmo : onde quando fuſſe aggrauato, in 
come ſi curi. tal caſo lo cibarete dì ſe me di mellone, © nel Suo beuetoſo viffemprarete 
2 vn poco di Zuccaro candido, oueto appeniti ; vi porrete ancora Un pez- 
getto d'unaradice detta regolitia, acciò l'acqua prenda di quel ſapore: 
& ciò ſi dee fare per ſpatio di cinque giorni ſcambituolmente, cioè vn di 
sè, l'altro nò;aunertendo di dargli del giorno che beue l’acquafchietta | 
«ua foglia di bietola ouero d'altra berba. Quefto ftefo rimedio giouerd 4 
reſtituirlila voce, quando diueniffe rauco,che farà ſpediente, & ottimo, 
quantunque del mal fottile pochiffimi ne ſcampino. 
Vengono i Fanelli nel p edeſimo tempo de Franguelli: ma è differen- 
Fanello , e fuo tela loro natura; mperochei Fanellifono animali aſtutiſimiz quando ſo 
paffaggio , cloro n in gabbia, per cenergli fino Primautra per ilſuo canto, diuengono in 
aftuzie. maniera brutti,che pare vogliano morire ; & perciò vi faranno venire È 
compaſſione, che parerà si forzato il Padrone laſcia/ li andare liberi, \ 
Onde egli vedendofi libero, non così toto hd ricenuto la libertà, che fe ne 
fuggono,efanno il med fimo viaggio del Fravguello. 
Pigliafi fopra le cime di balli monti, G/emaifi ſente gu fio del. 
vcccl 
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Pyecellare; lvccellare à queſto vecello è quello, che porta più di tutti ‘gli 
x altri la palma, e la corona, benche fi pati(ca freddo : nondimeno è tanto Comefi prendi. 
i il piacere, il contento, che non fi tima qual fi voglia difaggio.Quefti "9» e ſio piace. 
Fanno a dormirene’ folti bofchi de’ monti, & il giorno vanno ne m. pae di gr. 
pid paſcerſi. Onde ꝭ neceffario Sapere i ſuoi palſi nell andar la mattina (pelo, edi EGG 
ne campi, & la fera al ritornare ai monti per dirmire. Et perche quefti diſigg o. 0 
vccelli, pare che fia il conſueto, che faccino il modo deꝰ tordi paſſando in Couuien ſeper il 
eima d qualche co ſtera di mont i me ani per andarfene poi d dormire fuo palo. 
ne gli alti. Però faciliffima cofa farà il ritrouare i loro I nelle tefe de 
i tordi;& trowatoli dopò San Martino,fempre vedrai Sh quel luogo pas 
\ farne quantità; & coſi feguita fino alla Qnarefima . Onde fe bene p 
ano nel tempo de tordi, & altri tempi, diiciliſimi ſono è farne preda: 
ilpetto ebe non ſentono gran freddo ,nè tam peco vanno inſieme, mas 
ſparſi, & alti;s'è fereno cercano di alzarfi tanto quanto, che li raggi del 
Sole gliriſplend ino nell'ale: s'è nuuolo fanno quafî il fimzile: fuori però 
del tempo che fi pigliano. 
al tempo proprio di fur gran Straccio dì quefti vccelli comincia al Na Il tempo di fer. 

rale ne gran freddi,& dura fino d Quarefimaa; poiche in quei tẽ pi van ne grad prelà. 
vo in frotea. Et auuenga che quel giorno fia nuuolofo, & che pare vogli 
\ fioccare; queſti per paura s'empiono dimaniera per timore , che non gli 
\ machi la prowifione,che divengono come balloni; Ex per tal occaſtone del 
tempo nuuoloſo, nel ſuo pafio fegnato tenderai vn mappone Vccellino, A queſta cicci 
non Tordaro,lungoal folito di cauexxi venticinqueso più: e lo tenderai 8999750 59 8 11 
ne paſſi, oue ſogliono paRarestefo che ſard, & acrommodato, auanti le- mappone vecel. 
ventitre hore ti appoſlerai da capi con vn compag no, con buoniffimi lino. 

manganelli,o Alocchi mortizonero rauelli con dentro delle penne di ala 
o coda digallinate me tre è nel tempo delli gran freddize che fia nuuotofo, 
che paia voglifioccare j come cominciano a venire alla volta della rete, 
è comincierai quado fono vicini a pittolare con la bocca,etirare alcuni di Sono timorofi 
f quelli manganelli, o altro a delia; che timorofi di Sparauieri, o altri degli vecelli di 
vccelli di rapina, ſi ab haſſeranno d terra, & daranno nella rete mappa Ape dea 
ta. Et farai in que fia maniera fino che faranno forniti di paffare che ne |, 1 bro 
piglierai delli facchi intixi, che trouato tal volta prenderne inſino Ofietuatione del 
a due milla. vento per pren. 

Suole eftere anco cagione di gueſta gran preda il vento,il quale gli fà de 25195 

andur balſi a terra per fon a; & quanto pi fa neue, tanto più fe ne pi e 

liano. Auuertirai di non andare a ue fia caccia in giorno ſereno, ben- 
che ſia freddo, perche nonfarai profitto alcuno;al contrario poi fe it gior 
no ſara nuuolofo,non tarderai punto d tenderlilarete . Pigliafi ancora Sì pigliano ance 
con la Ciuetta al tempo di S,Martino;ma conuiene metter le bacbetle con la Ciusita» 
linuefchiate alte, che di rado vengono a metterfi ſopra le ſiepi. 
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DELLA CACCIA DEL CAPONERO. 
Cap. XXIX. 


Ra gli altri vecelletei di gabbia, i Caponero è di natura allegro, di 
S ‘9 F canto ſoauilſimo, & dolciffimo; & e modo vago, & 
Alle groe bel'o. gratioſo. Per lo compartimento di chiaro,e fcuro,che ſi vede in tutto il 
Caponero e na f⁰ corpo ; haue ndo il capo, la ſchiena, e le penne mae fire dell ali cn 
fattczza. coda di color nericeio, con macchia però in te ia affatto nera : il difopra 
dell'ale verdeggiante come con miſtura di colore di terra: il cor po dd 
quali fono buo. vn santino nel gialletro, il fondo d'effo tende al bianco, ba il becco neos? 
ni quefto nella punta qualche poco adunco. 1buoni fono i gionsanetti prefî 
alla ragna , quali fubsto preſi, ſe gli legheranno le punte dell ale, e fam — 
ranno con cao e al medeſimo modo alleuati,come altroues'è detto. Haran 
no il verſo bofcareccio,e piglie rar no altri verſi di FancHli imparati, e- 
ro d'altri Peccll'isimparado gli nidiaci tutto quello, che gli viene infegna 
Come nel man- 10. Questo cello richiede particolar cura nell’effer mantenuto polito s 
tevirlo. altamente caſca inmalenconiaze gli viene male a piedci, muorendofer 
Di che patifca. ne,fenon vifiripara in pochi giorni. 
Vitta a dene E cola marauiglioſa 10 vedere, che que No P'ccelletto fia dotato d'una 
Vecello. Li particolar conofcenza verfo il padrone più de gli altri j dondone di que= 
o particolar fegno con vua maniera di cantare diferente dalle altre è 
quando ſcorge il Pdarane attorno alla gabbia,e co l continuo batter dele 
Lale, cala do al baffo di eſſa Gabbia appreffandofi a ferretti più che pid. 
Come ſt prende. Corre nel pigliar que o Vecello alle volte sbaglio elſentiale, tra queta, 
e l'occhio cottoʒonde farà da auuer tire confilendo la differenzain queto, 
che la (apinera ha dentro la bocca color voſſo, & eeccjoze l'occhio costo 
Sarà dentro la medeſima di color giallo,e molto fi (ino ingannati in que 
Slo Vine da cinque in fei Anni, ſe farà ben tenuto, 
Y'annida ti volte l'anno,cioè la prima volta nel fine d April in ar- 
Come saonidi + Borfcelli, & ſiepi d edere, & lauri:la feconda a mex xo de ggio: && la ter- 
va, vltima volta fanoi loro ſigliuoli nell vſcir di Giugno: queftare 
A, gola fi è per lo più; perche alcuna volta g annidano chi più prefto,® chi 
nidi; piùtardi;li loro nidi fono di radici d'erba ſottiliſi me, & tal hora di ſo: 
gie di cannas ſecondo la commodità del luogo, one S annidano. 
Come ſi deue al. Per nodrire il C ponero di nido; lo cibarete di cuor di caftrone hen 
levare, & nudii. trito, & minuzzato tolto via il graſſo, & i nerui:o veramente di cuor di 
to VitellasòVaccina,tolto via il graſſo, & i nerui,pur che fia ben trito per 
rifpesto della digeStione ; lo imboccarete dunque fpelfo,dandogli tuo, è 
due bocconcini per volta, & non più,acciò non muoiano fatolli. Hora ac 
corgendoyi,che il Caponero mangiarcbbe da fe, apprendereten la gab- 
bia vn poco di detto cuore minuzzato,nonlafciando però d'imboccaria | 
qualche volta, cosi frà il giorno per pi ſieurid, Dopòl'effere accoftue 
mato 


Come canti 
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nato mangiare dafe,gli potrete dare della paſlaz della quale poi 
2 a 0 i 
i fi farà auuczzo d cibare, li toglierete il cuore, eee 
4 75 1 5 ſi dee crepi ſe voi deſiderate che egli babbias Se glid 
qualche bel fſchis, v verfo,glii ian pi ie b if Fun e 
eee eli inſegnarete pian piano, perche egli è ba- inlegnaril filchio. 
Il modo di prenderli è ſimile è quello delli Fanelli, & Frunguelli igli 
ö / Mis ma Come ſi 9 
; bifogna fapere,che quegli,che fono prefiin caccia, divario 25 — 3 4 
ti de gli aleri, non fogliono 4p l'effer prefi,per (patio di dieci giorni can cali fono pià 
tare; ſi ebe per otto giorni li potrete cibare difichifrefchi, o veramente pet 
i presi poi E race a darli della paftasqual fi dà d Rufignuoti della 
quale non molto poi trattaremo, & quelli,che fi nori 3 wali: vi se 
qinono più di quelli, ehe ſi paſteno di fichi. “sede Tage tempo” * 


DELLA CACCIA DEL PASSARO 
Domeſtico, del Palfaro Canario, &folìtario» 
Cap. XXX 
Auendo noi à trattate delle Poffere,farà bene che prima trattia- Delle paſſare, e 
modella Donnola,poiche con eſſa (i fa gran preda delle Paffare , come È pigliano, 
Sono dunque le Donnole animali fagacifimi,&o quantunque piccioli. fo e prima della B 
no però animofifimi,& ferociffimi. L 0 r 
Se ne ritrouano di due forti , come dice Plinio s cioè , una the vine, animolo,& tere 
E conuerſa nelle Campagnese ne bofchi; & che perciò fi chiama Don- fe. x 
; nola feluaggia; & l'alera che ſi riconera nelle noftre cafe , chiamata» Doe forte di DE 
Donnola domeſtica. La guale è quella, che noi adoperiamo per pigliar ole, 3 
\ &Paffare. ed prendi 
Sono ambidue cofigelo]e de loro ſigliuoli, che maigli lafciano fermi le vaſſete. 5 
in vn luogo per paura che non gli fiano colti è maſempre gli trafporta- 102 ella gelofia di 
| nodaunluogo,all'altro. 8 
Et perciò molti dicono, per hauer vifio portarei loro ſigliuoii in boc- note. Dea 
ca, come fanno rgatti,che partoriftano per la bacea, come tiene Lrifto- . rortano i figli 
tile, & altri,è falfiffimo. in bocca come le 
Queffa Donnola è nemiciffim e de Colombi; perche s'entrerà in vna Baue dell 
colombaia, am mag cerd quanti columbi tronerd in effa,à quali fucchia nola genie 
| #fangue,dopò li laſcia morti. Colombi S di 
Dicono molti, che acrecandoſi la Donnota con pungerli gli occhi con totti li vecelli. 
vag, racquiſta di nuono la lucescome fanno le lucertole. Da Latini die Set la 
ne dimandata Muſtella. ra la e 
La paffera,che fe dice noftrale,à differenza di molti altri Vccelli, che Latini ceme la di 
| con quefto ſteſſo nome vengon chiamati, come Paſſero ſolitario, ( an a- mandano. — | 
rio, e Mattugia:la (na fate xaè nota ad ogniuno, come, che per tutto 115 orti 
ſe ne trouino;tutramia fi può dir che il fao colore è di terra,feuro nel di ſo- 214. 5 5 
ran e chiaro nel di fotto;effendo la femina più chiara del maſchio, e tut. 
ta d vn colore, hauendo que fio la gola rt il petto ricoperti da vna mac: 


2 2 chia 
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chia ſcura, tendente al nero. Sonale palſare (laſciate da parte le ſpetie dif 
Doue alberghi. ferenti da queſte noftre ), di dus foro : vna caſartecia, e l’altra campa- 
Quando e dose gl. La prima fi nell habitato, fotto i tetti per la colombaia,e ii, 
SA qua fin- di muro, e di queſte fe ne fa capitale, come della colombaia fleſſas perche 
no» couana di fermo ogni anno vn par di volte nello Steffo luogo, facendo bè 
ſpelſo fetse;o otta vc llini, ne mai meno di quattro. Molti mettono a 
sornoaimuni di quei vaſt di terra, circa a i quali vanno le pafsere. 
La feconda ſpetie fa in campag na, fand il giorno peri piani, e dle 
Loro fattezze.  1"048 diue fia da beccare ritirandofi poi ne boſchetti, o alberetti ben fit= 
ti. Que ſie fono di color più chiaro delle dome licht, & hanno il becco t 
dente più al rlſitcio. Sono ſagacilſime in modo, ohe meglio d'ogn’altr'uc= 
cello conoſcono, e reti e vifchio,e balcfire. Sono amort oli della propria 
Jpetiè : onde fubito, che vna hd trauatada beccare aſsai, corre al branco 
achiamarle compagne » 
Si conoſao noi gioraui alla penna: che è piùchiara se coſi anco al beg 
co,bauendoapprefso la force della gola vn non sò che digiallo. 


Seconda fpetie. 


Quanto vie La paſſara hd corta vita, & è lufuriofa. Dicefi , che il maſclio 
Della paſſera, e non p. di vn anno xiue, e dano di ciò fegno,perche d: Primaneta non fe 
Ua vata. ne veggono,che bab bia no il becco nerose ciò comincia d iſlate Le fimine 


diudud un poco più ; & hanno ancera efse , come i colombi vn certo: 
intelletto di gloria, & pate, che conoſcano i loro colori se la varietà or- 
dinata ;e perciò ſpelſe volie ſefleggiano, e Jona vitiofe più di ogni a 
tro vccrllo. { 
Come f piglia Pigliaſi al Settembye mentre fono forniti i migli eli fi riducono in- 
alSeuembre fte me. E per tale «effetto bauerai la Donnola,e la relemarai con deftri xa 
Cibo, domeftica,cibandola di vecelli piccioli,cucè vno la mattina, & un'altro 
la ſera, dan daglielo intiero a fuo piacere. 
di 8 Dopoi fatta domeflica, 4 da uent icin qut bacchettine lu n- 
bacchette indef gh ti m, & inuiſcbiale bene di uifchio d'acqua j ma che glirefti 
FICA un palmo per bacchetta sézauifchio,per poterla maneggiare, quali met 
tefal nelle ſie pi, one vitronerai le paffare. Onde acconciato che|banerai le 
bacchettine, anderai fotto alle Colombare, o in altra luogo ,, doue . 
quantità di paffare, & porti rai la Donnola in quel luogo, cue potrà ella 
efter nifta; però fia accommodasa eon una catti nolla al collo, & poi la 
catteuella attaccata ad un baflone, cbe babbia un poco di ſcag nello in ci 
ma, acciò ch ella gli poſa andar ſe pra. Et qu el baſlone lo metterai ben 
futointcwra , & dopo gli acecmoderai attorno attefnſe pra le fiepi , @ 
Come fiprenda- altri arbolcelli le bacchettine inucſchiate, & poi batiera: la ritirata, & 
nole paflare.. —Lafcierai far le paſſare dafua po fla, che come la Dounola farà veduta, | 
daunaminima paffara, fubito fi'metterà alle ſiepi, & alle bacchettine 
Donnola nemica 17e chiae > & comincierà a chiamare gli altri, perche quanti ue ne fa= | 
«egli vccellil. vanno, tutte neniranno arimirarela pouera Bonnola, come loro ne mica, 
© auderanno foprale bacchettine iuueſchilaie, & faranno prefe.. 
i CAOS 
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Vi'altra pafsera chiamato matta, mattugia, o mattufa: e ſi domada vifle 5 
\paftera, perche tienegran fomiglianza nelgeno del e 2 85 nden 

ma perche non id mai ferma, gli vien detto quel nome. i 

E di grandezza, fattezza di corpo, come fi è detto della paffera til ua fatterza + 
oeolor principale tira dal giallo a terra d'ombraycon macchie per tutto, di = 
color di ruggine tirante al roffo lunghette : le quali nella ſehiena fono mol pr 
oro maggiori ;:l beccotiranebroffo,groftose corto ; la coda, & ale tendo» 
no al nero; ma d lle medefimel'iftremità delle penze più picciole fono 
bianche ; i piedi,e gambe tendono dal giallo al roffe. Sono ſolite lar per Dove fia folita 
dpiami,doue fia macchia b. (fa, eferpi, e piantarele faluatiche, doue fa- ſtare. 
cilmente poffa pofarfi. r i 

Std come le 'odole , ben ſpeſſo preffo alle firadt maeftre> però qu 
vedle il paffaggicro non difcofto di ſe : piglia il ap 5 77 Que alberga. 
doſene, non gran fatto lontano, Mente fla pofata, continua mente fe Sueivitij. 
dimen i, alx ar do, & abbafsando la cola, facendo vn ve fo quaſi u an- 

dare di quello della Verla, o fia Cafirica minore.Non fi vede mai zd al- 
beri alti, Viue cinque in fei anni Quanto viue > 

E prefala deriwatione del nome della pafsera montanina dal luo © 

ib done ſuol fare, ebe è la montagna, 1 pafsera e — 
o montanara , e cammina anco fottola diſtintione g id fatta di paſa i 
ih domeflicayecampagnuola, o fia ſa uatica. 

QueSla è della grandezza delle paffere ordinarie , più teſto vn poco 5 
minore e hd il'beccorofficero,curto, & aguzzo gli occhi neri la ſummi- Sua fattezza » 
i del capo di colo» dicaftagna r ilmento come le ordinarie (curo, tra il 
quale è la cima del capo di color bianchiccio , d:ftendendofi per lo pee 
to, occupando anco tutto il co» po,a lato a gli occhi hà due macchie nere, 

e lunghette, vna maggior dell'altra, Ze ale in quella parte, che rituo= 

prono il corpo,lono douc di color di ruggine, doue nere, ( doue bianche » 
la coda tutta è di color di terra d'ombra ſeuro, lezampe e picdi gal- 
\ leggiano. 

Differifce il mafebio dalla femina , perebe in quefta il capoè più I mafchîo ache 
a gentilino, & icolori più dilauati , oltre she non ha nel mento , 0 fi&> fi conolce» 

\ fotto gol, la già detta macchia , baucndota bene nel principiar de 7 
petto, a quale non è nel mafchio papprefso gli occhi non ba fe non vna 
delle due macchiette,e quefta tonda, non lunga, come quella dil maſchie. 

Stà quefta per ordinario non ſolo nelle coſte de 1 monti 3e colline; ma 5 
anco 25 volte ne' prani , conducendofi doue vede di porerrinronar da pale fia folita 
| mangiare, Vd il più delle volte in branco, & it ſuo volo è come delle 
| pafsere ordinarie. Viue da quin 3. anni. 5 ; Quanto vive. 

Il pafsarocanario è vn'vecello,che uiene dall'ifole canarie,tenuto da Del paflaroCana 
noi altri ingraflima,per ejser vecello foraSlicro,e nel cantar ſoa ue. Sica ane 8 are 

| mofceil pa/saro canario da gli alirt in quefto, che è più armozniofo ve ſe- safari picciele 
Riene pin le gorgie de gli ali nel cantare : ancora di flatura 7 più perfeuf. 
) * 
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Differenza tra I Ja, edi più gran toda: onde li più |piccioli fono etiandio più perfetti. 
Tatar di Cana: merlo contrario quelli che fon groffi, & tal hora Nando is gabbia vol. 


PASSI 8885 gono la te fla a dietro , a guiſa de matti, che mattiſo no chiamati, fono 
a 


de. de’ peggiori, & quefti vengono dell Iſole Palma, & verde. 
Di doue vengo. Ta fattez xa di queſio Vecello è al tutto ſomigliante al Vergellino, e 
De Lecora, eſſendo però a'quanto maggiore dell'uno e dell altro, ne così ſcu. 


Canario,e fua fat 


5 ro di teſta come la lecora»c anco differente dal Verzellino , bauemdo il)! 


canarioil petto tutto d'un colore, cioè di Verde sbiadato, tirante alqua| 
toalgiallo se ilVerzellino il petto pur verde gg ante, ma con più gial- 
lo, e dalle bande dolle terminano l'ale fiv il petto pinticchiato di macchie”! 
ſcure, come a gocciolette di bi gio fcuro, o color di terra d'ombra; che di» 
cono i Pittori ; eſſendo di queſia Neſſa maniera macchiato intorno a gli 
occhi a nelle gote. Hale anco il canario il capo non tanto tondo, ct il bec- 
co picciolo quanto il Ver xellino quale auanza parimente di lung hex xa 
nelle penne della coda, il becco l hd di bianco ſudicio, & in Punta al- | 
x maſchio come quanto più bianco. 
fi conofce. Il mafcbio che per to canto [ipregio, differifce in quello dalla femina, | 
che è più giallo intorno al petto. mentos e ſoprateſia di quello fiala femi- 
na, che uerdeggia più . Tra mafchi,é migliori fono quelli, che hanno più | 
coda,e meno corpo: percioche fiè oſſeruato da lunga prastica,che quan 
Poue fi trovano. f più fono gentili,tanto maggior diſpoſitione hanno nelcantare. 
Sttrowano anco dei canaiij noftrani diſceſi da i ueri, i quali hanno 
A piedi nerise più gialli affai nel mento del canario Legitimo.Viuono da die 
Quanro vive. ci in quindeci anni, fecondo la cura, che ſe ne bd. 


Quali fono i mi 
gliori. 


Teena) La natura danque delcanario, fiè di non ingraſſare, € eſter bene in 
dio. carne, egli è diffettofo affai di poSfeme, che gli vengono sd la tefta di co- | 


lorgiallo; le quali vngercre con buttiro, ouero graffo digallina,circa le 
volte, lafciandolo per (patio di tr dì: dopò tornarete, & con gran de- 
Rrezzalitagliarete le leite pofteme : ciod le darete vn taglio ; & indi 
cauarete vna certa cofetta ſoda, che alſimiglia al roſſo d'ouofodo.Ciò fat- | 
to, vngerete le dette poſteme ben bene col medefimo graffo s auueriendo è 

vauſce maliaco. difare il medefimo, quando che gli tornaſſero. 

nia, e come ſi cu. Suole ancora taluolta il Canario patire di malenconia : onde all hora 

ri. fa di bifogno tagliargli il coderizzo , & (premerlo molto bene » poi dar- 
gli amangiare vn poco d'erba, come lattucbe, bietole, crifpini , o pur 
qualfiuoglia altra. Hora fe vi accorgete, che il Canario non miglioraf= 
Ses lorinfrefcarete con vn poco di ſeme di mellone, dandogli a mangiare è 
CI li porrete nel [uo beuitoio vn pochetto di Zuccaro candido da due vol 
te in circa per (patio d vna fettimana . La qualcofa farebbe ancor buo- 

Quando fi muta, ma di fare, etiandio quando egli fuffefano, due volte il meſe. 

e come fi gouer- —Quandoche il Canario fi muta, gli darete ſeme di melloue, & lo sbruf È 

ni. folarete con vn poco di vino buono due o ers volte la ſettimana, metten- 
dolo al gole, che lo farete mutar più preſto, 
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n medeſimo ſi deue fare quanto che baneffe pe i 
5 e quegli 2 1 che lo 1 aisi 
I paffaro folitario è di natura melanconico ; a î 9 { 
corre ſpondenti al ſuo nome, che è folitario, come 1175 . È & reo * 
e guaſte, e disbabitate,lungi dalla conuerfatione degli altri Sl 5 
ſuoi figli è gell ſimo. E nella fua fatsezza fomigliate di grande „e si Folitario e luz 
orno, eo ri beco alquanto più lungo,e nel fine vn tantino A i 5 
opo a rata di Ico / po pià too gentile, che alimente, e di fopra CA ca 
tro di color nero, fuor che nel collo , e nel groffo dell'ate,doue 15 vn: 5% 
ebe di cangiãte trà turchivo ſciu oe pauonax do, hauẽ 40 nr — 55 
ſopra il nero, nel reftante del corpo, e [chiena certa macchia a 15 
mie di Bertino o bianchiccio. L. femina è tutta ſcura fenza pauon »£0- 11 mafchio comé 
con più macchiette di giallo fudicio, come fi vede alle Merle pia or 
2 la mattina. La Nidiaced efquifita per imparar con il fifebio Nidiace eſquiſia 
giò che fi vuoleso ſian parole ordinarie, o cazonette; bauèdo anco il pro per cantare. 
«prio e natural fuo verſo gentiliſi mo. Per pigliarla Sofferuerà 67 Come fi pigli» 
0 0 dome prattica: quiws ſe ne porterà vnaingabbiata, mettendo le inuife 
Wlebiate attorno alla Gabbia : perche vedendola,fubito vi correrà per bec= 
ora, e reſterd prefa > per mancanza di que o, fupplirà il metter nello 
ieſſo luogo la Ciuctta con quattro înuifebiate , accomodati in buon fico 
Vine, ASI n otto in dieci Anni. * quanto vines, 
gannida in buchi, & rotture di ed ficij guaſti : fanno figliwoli Que ſiannidz. 
va wolte l’anno: la prima d'Aprile: la Honda sà 7 8 1 eden inte volte ⸗ 
i terza uolta di Giugno. 5 Suo 
1 Paſſari folitarij, che i hanno d'allenar di nido : uogliono effere delli Come hanno da 
pid groffi, & più grandi, cioè coperti di penne perche altrimemie tutti fi eller per allenare. 
rom pono nel filo della ſchiena. E fe per auuentura per eſſer loro già gradi Come fi alleva» 
sa mò volefero aprive il becco,gli lo aprivete imboccadolo tr, o quattro nol 8 
te ze ſe ucdete, che magiari bbono da ſe, gli porrete nel fuo ſcatolino doue 
È mangia un poco del gia detso cuore, non mancando d'imboccarlo fino 4 
tì tato che mangiano bene da fe medefimi . A quelli poi che aprono il bee. Suo cibo, e ceme 
co, gli darete del medefimo cuore s tolta nia la prllese il graffo,ogni bora "© r 
& pra uolta,o più; S udirete che effigridino, & aprinoil becco . Nilla lor si vogliono man 
% gabbia fate ni fia un poco di paglia sofieno : & mantenetegli quanto tener act. 


f più netti fi pus, fe uolete, che hon seftino firoppiati , o cramente in 
| ‘breue fimuoiano . Quefto fi dewe fare fin tanto che fi mut ino eſe dopògli 
$ vorrete tenere in ale na, farà buono s ma però mi glio farchbe tenerli tut= 
ol Inuerno fezuonte nel fieno Hora che da fe mangieranno il loro cibo 
| fard cuore minuzzato » tal bora pafta, che fi dà a Koffignuoli A- 

‘cuna volta fraordimaria, gli potrete dart oua dure, e ſodeʒ c parimente 


40 poffarina. 
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Pete feriue ne fuoi Commentari del Tordo, e dice ebe egli fiù gra Altro gioco dei 
toa Lucullo Romano: quefto vecelto non folo è buono nelle menfen rdi. 
na anco nelle gabbie sonde come ſcriue pinto » che Agrippina ne bebe oo RratolaLa 
be vno, il quale parlana con voce humana, & non bauena altro trafiul 997905 5810 a 
lo, che queRto vecello. Vola perle macchie, & peri boſchis oueto nellemenle, end 
] 5 Gincbri in luochi opachi,e foſchi. pene: 55 
e “Sonadi trà forti, la prima della grantex xa del Pico, & que fĩo ſi ci- acippina hebba 
| Da di cofe viſcoſe, e dirafimazla feconda 405 grandezza dela 1 e 4 
s Ls rerzaschiamita da «Ariftotile Niaca, e più picciola dell'altre .. 
due, D meno matchiata ;fe bineilfuonido è di fegatura dilegni, me- fete di quante 
chiara con terra, com po flo in forma roton da con mirabile artificio frà 15 tile ne uoui. 
monti pieni di nelle, & gelo in alberi altiſimi, nel cuitondo fuollafcia» ‘Arilotile, 
teunbucosacciò non ſi riempid'acqua per le continue pioggie, & ifigli Come fi il aide: 
‘poli s'affoghino» © È & doue. 
Fanno figlioli trà volte l'anno,come tutti gli altri vetelii cio d. A. Grigio vole se. 
sprilesdopò di viaggio, nue di Giugno; & fanno cinque oua per nene 
“midos comano diciotto giorni, & vilenatii loro figlioli periftinto di natu» 
v, alla fine d Ago to, & con la Euna di settembre difcendono dalle 
montagne, & vengono alle vendimiealba[fo; & per queflo ne muore 
tanta quantità. È 
Sono diuerſi i modi, con che ſi piglians, & prima nel piano fi fa vna Are 
| ottia in vn luogo eminente, cioè piangerai in vn luogo ritondo da ducen- n 
0 plante di alberi,o taueſa, o carpinel'una diſcoſta dall altra wi brace 
cio med Nos coſi farai per ogni una; e nel mex xo del luogofarai vn 
caſſone, il quale fermivà pet vecellare naſcofto. 
| » Dopoî che hanerai piantato tutte ke piante > & the fiano vente. 
te alte quanto un’'huomo, € nolendoli acconciare per uccellate, le- 
gberai aciaſcheduna tutti i fuoi ram acciò menento alcun e- 
cello ſopra di quelli, non ſi peſia poſate, Jaluo,che fopra le bath tte in 
ulſchiate. E perciò metterai net me xo d'ogni tna un ha Nene, nel qu 
le gli farai quattro, o cinquetacche, acciò tri fi poffamettere le bacchet® 
tine inuiſchiate, de quali né favai da trecètocinguantacariche di uifchia 
arge, noglionoelfere di Stropillo fottile quanto peſſa fupportare il 
Tord: & la matt ina a buoniffima bora le metterai nelle dette tacche 
per tutta la ottia. E nolendo fare il giuoco, comincia a ciufelare nel caſo 
ſone col Ciffolo da' Tordi, che quelli chepalſerauno per l'aria , fi mette- 
ranno fopra le bacchettine inuelchiate:il primo che piglierai, lo ponerat 
dentro la gabbia Ebi dell'una da mangiare; & lamattina fegnen= * 
te haurai la Ciuctra,qual fimilmente metterai apo i Tordi ingabbieti, 
quai mensre usdranno un cofi moftruofo vecello ; fi metteranno rutti aa 
i Rr grida 
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gridare, chiamare gli altri ; quai volendo vent ein foccerfo dell'ingabe 
biati, (i poneranno fopra le bacchettine, & cafchevannoin terra. Et pere 
che caſcando in terra, le bacchettine fe faranno nocumento » potrai pers 
ciò nettare bene per ogni luogo, acciò non babbia fare tanta fatica in 
nettarle. î 
Onde farà bene ancora procurare bauere delli Franguelli , & Friſoni 
ingabbiati, difpenfandoli per detta ottia , acciò che cantando chiamino 
gli altri, quai venendo, fi prendano da fua poſta: & così non ſolo haue= 
rai fpaffo, ma anco grandiffima vtilitd; poiche vedrai cafcarli in frot- 
ta, fentendoi loro infeliciffimi lamenti: & quefto gioco fi può fare infino 
a hora di terza. 
Gioco di L'altro giuoco de Tordi per via degli Alberi è queffo ; Che è ne- 
Alpo 9217591 cefario vi ſia n luogo eminente s e fpatiofofuora de gli A!beri appò 
Alberis mezzomiglio ne bofchi ; & vi fia nel luogo determinato due belli, & 
randi Alberi, lontano l'uno dall'altro cauezzi venticinque , accom 
modati dell'infraferitta maniera Ta cima di ciafcuno fia ronda come 
na Corona , & le foglie, & ramuſcelli della Corona, fiano tutti taglia 
ti in modo, che gli vecelli non ſi polfino pofare, fe non fopra la detta Co- 
rona e dipoi metterai due legni,o piẽ ſecondo ſard il bifogno, in Croce, 
legati in cima di que fta Corona , con farli molte tacehè, acciò vi poſſa 
mettere le bacchettine inuefchiate: qual fatto a filo tirerai vna lunga 
onizzata, ouero dua , l'una diſcoft a dall'altra ſette, o otto braccia : do- 
pò crefciuti nel mezzo li accommoderai vno, o due mappovi , che ten- 
ghino illuogo per drittura degli Alberi. Onde dopò hauer fatto il più, 
venuto che farà il tempo, che vengono i Tordi , accomandarai le bac- 
chettirsc innelchiate per mettere ne legni po f i fopra la Corona per cia- 
ſcbeduna tacca fatta l'una difcofta dall'altra vn palmo ; & le bacchet= 
eine vogliono eſſere di Aropillo , fecche, inuefchiate con niſchio dall’ac= 
qua; & fotto agli Alberi, o in mex xo di tutti due farai vn cafotto , per 
ftarli a fonare il Ciffola inſieme con quattro, o cin ꝗ ue gabbie di Tordi in- 
gabbiati, de” primi che ſi piglieranno. 

Et per far cantare quefti Tordi poneli la Ciuetta a canto , che ogni 
volta, che ella ſi mouerà canteranno . Onde uenuta che farà lalba, en- 
trerai nel tuo caſotto, cominciando ueloce mente a fonare il Ciffolo , che 
quelliche pafteranno fi caleranno fopra de due Alberi , & delle buc= 
chettineinuefchiate, & caderanno in terra . Er ſe ve ne ſard alcuno , 0 
più che nò audaſſero a poftarfi ſupra gli alberi, quado ue ne fon radunati 
alquanti nelcirenito, ſi potrà bellamente ufcire fuori del caforto, & pi- 
gliarli la uolta uerfo ĩ mapponi contirarlì appòdi loro delli bhaſtoni, o mã 
1715 » che tutti 5 delli Sparauierì anderanno baffi, & daranno | 

27, Mellimapponi; quefto gioco fi fa (ino a terza. 
Rida oa 0 ade è vn grandiffimo contento il 2 4 0 perfone occupate in coſi 
dei Tordi. delitioft (paffi, came faceuamo noi: poiche chi attendena a tirarla fila 
gua per 


Modo di farli ca 
tate 
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Gna per far mouer la C iuetta, & cantare i Tord chili ammazzana,chi 
fi fecaua nelle reti, & chili leuaua fuori morti. ( hi ſeguitaua i tanti in 
e ſcbiati che cadeuano da gli Alberi,chi cercaua nell onigata, chi di- 
flaccaua le bacchetine da piedi, o altro luogo del cor po, chi le nettana, 
& rimetteua incima de gli Alberi; & finalmente chi faceua vna co 
ſa, & chi ne faceua vn alt ra, corendo malfimamente dietro d quelli che 
erano caduti,inuefchiati hora da vna parte, & hora da un'altra. Di ma 
piera che chi conſideraſſe il continuo ſuono del Ciffolo, & i diuerfi effetti Caccia allegra è 
de Tordi,&S de gli vccellatori,conofcerebbe,che non è ricetta pari è que quella de Tordi. 
8 71100 volgia humore. 
«Ancora fra gli altri modi che s vſano per pigliare quefli vecelli sin 9 
vero nonè da biafimare quello che i Ricordi chica calo 9 4 DIS 55 7055 
quali accommodandoſi in ſito eleuato, contiano vn capanetto di fraſche Bergamalchi 
tanto grande,quanto vi fi poſta naſcondere l'Veccllatore, bauendo però chiamano focco- 
vn buco in cimayaccioche poffa gettar fuori, ( quandoli pare ) vnlodro lo la caccia de 
di pennelegato cò un braccio di (pago inc ima à vn baftoncello: al quale Tordie 
capanetto non pogono apprelfo albero verde, eccetto che da pon te vua 
folta oni ata, o altri arbofcelli tiradoli d canto vna iete, & verfo al ca- 
panetto, & ponendoui lontano più rami ſcechi, & alti non più d vn 
buomo. Et ancofrà quelli, & il capanetto mettono vna Ciuetta co i 
‘Tordi ingabbiati ; & tantoſto che il fonare è accommodato dentro, 
tutti ad vn tempo chiamai Tordi colciffolo , tirandola filagna della» 
ciuetta per far cantare i Tordi ingabbiati,acciò fentito ilciſfolo, gli al- 
ari Tordimentre quelli paſſano per l’aria (i calano, & mettono fopraa Gicciadi n 
< £ FRA i adi Tordi 
quelli ramufcelli ſecchi per meglio mirare la ciuetta Onde eſſendone ra- con la Ciuetia. 
dunati alquanti, gestara fuori / ccellatore il lodro con empitos fichei 
poueri Tordi, penfano che fiano Sparauieri, o altri vccelli di rapina, 
Jubito volaranno ver fogli arbofcelli verdi , & caderanno nella» 
rete;  all'horal'vccellatoregli ammazzerà ſubito, acciò non gridi» 
no, & li cauard anco fuori, acciò non diano faStidio d gli altri, ehe entra- 
no, & ritornerd al campanetto , facendo il medefimo ; fin chen'bauerà 
fatto morire gran quantità. Giocoin vero da lodare per farſi fenza vi- 
ſchio, e con poche perfone. 

Egli è auc vn grandi/fimo traflullo il giuoco de Tordi fopra i mon. Gioco di Tordi 
ti, & colti,elfendomi lefue tefe ordinarie come quelle del Auttore nelli lenz! viſchio e 
moniid: Gauardo fua patria nelle contrade di Gafine,e Rompenagha, 355 poche petſo 

in quai tiene terretorije poſſiſſionitanto delitiofi,che la natura più i po Tordi come ſi pi 
teuaoperare per ricreare ogni elenato (pi rito,o facendo vna durerà fino gliano foprai 
che fardeftirpata , Oude s'baurà da confiderare prima il fine che fanno monti. 

agli vccellis:mperoche ve fono dé Inoghi,our è ambrufca in monti [pi(f?, 

& luoghi folitari,che in quefhi dimorano i Tordi,e i Merli, fenza anda- 
re ne' ci per trouaré luna. s 5 Ford e eri 

Sonowi altri montiyone i Tordi ui vanno è dormire venendo, & andà gue dimorane. 
RT 2 do 


316 De Terdi. 


do ne campi,fi che ſopra qualche cima di monte, oue paſl ano la ſera, e 
la m sttina le farai due teſe vna dictro all’alira,lunga ogn’vna cauizzi 
ventiferte in trenta,larga fei palficon troncare quanti ar hoſcelli fe vitro 
ueranno nel difegno : & dalle bande gli lafcierai armato di belli albori 
fprlfîsquai vogliono effere alti quanto è la tete poiche nen eſſendoni alle 
ri,gli vecelli facilmente vederebbono larete, & perciò ritornerebbono 
indietro. Fatta,che bauerai la teſa, baueraî due mapponi lunghi 2 5. 
cane x xi vnoꝛe li tirerai nelle teje fopra due canteri fitti in terra. E pera 
che quelli non baſi ano nel mie go di dette reti gli aggiungerai vna, o due 
ezzarole,tirando li ſacchi, & accommodando la rete bene, che non im 
cello all’infaccarfi. Dipoi volendo vccellare beverai( come 
ra de gli alberi) quattro, oſei gabbie entro i tordi he canti- 
no per via della ciletta, tir ando la filagna in modo, che nonefebi giù del 
ſcagnello, perche fi farebbono d ut mali. Prima gli ingabbiati grideria= 
nos come impanriti, e fariano danno a’ vicini,che vengono per aria: So- 
condo laciuetta ſi ha. Ba fia dunque a farla mouere, che detti inge 
Liati ſubito cioccolano,per veder ea cofi ce ſo mere quello che h da far 
quefto non fi lafci punto vedere dalli ingabbiati sche come timorofi non 
canterebbono . Dipoi la mattina nel far dell'alba comintierai a cilſola- 
rc bora chiamando i to di, & hora i merli, che con ciffolarese cantare del- 
li ingabbiati quanti tordi paſſeranno, ſicalerannos e daranno nelli map 
poni. Davna banda nel mezzo ftia il giuoco delli ingabbiati,e dal al- 
tra ilciffolatore, che cofì fi mettono a confufione gli vccelli, & bora an- 
deranno da vna parte, & bora dall'altra: erefleranro trapolatise pochi 
nefcamperanno. E fe pure ve nefufiero alcuni eſtinati, che non fi volef= 
fero mouere giù della rama, oue fono poftati nel sircuito delle teſe, vi ſſa- 
no due buomini, vno da vna parte, e l'altro datt'altra cor buoni feffi o 
manganelli; & uederdo l'oflinatione di quelli ſe gli vivi alla uolta loo, 
& gli faccino dare nelli mapponi; ma in uero que o tirare di ſalſi, & 
manganelli è da gli Hcellatori abborrito: poiche ſi guaftano li leſte 
fe bene in quelliſtante alcuni non fi pigliano tra il giorno , lafciandoè 
mapponi tefi,fi pigliano quelli, & altri. E fatto questo gioco fino a tere 
za fe è fereno,ma fe è nuuolo fi può vecclar inſino a mezzogiorno; poi» 
che questi ſciocchi mentre veggono ofeurato il Sole, effi procurano dè 
mangiare, e non di far viaggio, e per tale effetto fentendo o gli ingabbia» 
ti,o ilciffolare , a quelli ſi accoftano più volontieri, penſando hauer tro- 
wato nuoua compagnia. Di poi bauer vccellato fi comincia a rimirare 
gli infelici,che fonoreftati prigioni, conſiderando la gran facca,che han. 
10 fatta: e non ſi tar di a contarli,che falcandone, o laſctandone qualehes 
duno, il nume to non farebbe buono :: di mano in mano con dejirezzaa | 
sauerai ſuori i tordi eſe bene rompe qualche macchia poco te nt den 
mi curare. 
Benche quefli modi di vccellave fiano di fpaffo s e di gran Pareto e 
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da far merir terdi alſaiſſ mi: nondimeno non è da bie ſimare il modo del xltromodo Ea 
detto, obe tropandone per campi una certa ſunſ aich importi la fpe prender li Terdi. 
ase con bella manie ra, ſe fono da vn capo, tenderai dall aliro ſopra le vi- 
| giyacconciandolavete alfolito; dipot actontio ritornerai all’altro capo 
| infiemeconn'altro compagno,€$ a poco a pes li piglicraila volta», 
facendo qualche rumore , tirando qualche capo di nite inſino, che fono 

guanti alla rete + Dipoi prefi ritorni d ripigliare ilredetto e di mano 
| inmanovicercherai de glialtri,facendo il medeſimo, che ne prenderai 
quantità; & quel che importa chefaranne gralſi, eſſendo ripofati,ches 
quei che fi piglicno co’ gioco,la maggior parte fono magri. Si comin- di > 
Ciaadandarco ledetto alli 8.0 10. d Ottobre cominciado alle 18. bore «quo {cas 
fino alle na. fatto quefto haurai la tete Leuatora lunga venticinqueca- col tedeuo alla 
uex xi tefazela acconcierai al modo detto di mapponi fopra le coflere v- caccia de Tordi» 
na ieſa nel paſſo di queſli vccelli perla loro magione,che la ſera, ( mat- 
tina vanno, & vengono da' cm pl; & teſo fopra i canteroli, la rele, aui- 
cinandofi la ſera da ventitre bore e mex qa, comincierai à tener le corde 
in mano; & venendo ogni vccelto,fubito fentito la botta, non dar tempo 
ad inſiccarlo, & farai così fino paſſata l hora dell Aue Maria, Pipoĩ ri- 
piglierat la rete che quefte forti di fete non filafoîamo teſe per lo vento y 
ſe non i nappoꝝ i giorns e notte» 
Altri col fopradetto redetto,conoccafione che i Tordi, e Merle fono Modo di far la te 
in compagnia in corti monti,oue è dell'ambrufcaso vermi di terrascome ſa a Tordi. 
fisà che ne fia quantità,dancapo di quel luogo farai vna teſa per que 
No redetto, & li cazzarai non potendo andarli di perfona con buoni ſaſ- 
fi,emanganelli, infino che faranno ridotti al redetto, e poi da loro fi pi= 
glianoylafciando tefo il redetto quanto fi vuole. 
1Tordi quando defcendono dalle montagne per venire d baffo alle, Tordi quando» 
vendemie, pare che fia il confueto,che vengono quandole vacche defeen Fcendono albal 
donoʒ & che per lorumore delli lorocampanacci,licacciano dall alto al 5 
piano; ma o fia per quello o fia per altro, dico che alla Luna di Serena» 
bre, & d'Ottobre,montardano il loro ca mino, per rifpetto che fuggoro 
l'eremo freddo, che ſd ſepra le alte monregne con le continue bine 
E fe pure tardano s tardano per le pioggie: & mentreregnano le piog= 
gie in quelli tempi, pochi Tordi, fi veggono venuti. Dunque quelli 
cbe fono al baffo, fe farà ſert o femprefaranno magri : poiche non fi 
curano di mangiare , mentre veggono il Sole 2 elanotte le fiele, & 
fannoin aria lungo viaggio. Se ſard nunoloin quel giorno s'ingraffe- 
ranno, che per paura, chele foprauenghi neue, o altri incontri fi procae= mordi come ins 
siano tantoil mangiare sche in vngiorno folo disengono graffi xe tom ęraſſano, e ſma- 
di. Et fe il giorno (ara nuuolo, & la notte farà ſtellante, in quella ſteſſa grifcono, 
notte per rimirar le ſielle fi fmagrifcono . Onde nel giuoco de gli al- Tempo da vesch 
beri, & mapponi, ſempie farà meglio l'yccellave nel tempo nuuolaſo, lasci Tordi» 
che nel fereno » &. per le rete lenatorie ancora alte caſtert, came sè detto⸗ 


r 


Qui cofa nuoce 
nel cacciar li Tor 
i. 


Dottiſimo mo · 
do di cacciarli. 


Tordi quando fa 
no più graffi. 


II Beccafico da 
doue egli prende 
ilnome. 
Beccafichi di che 
fipalcono. 


Sua fattezza. 


Perche fe dice 
Canucuarola. 


A chi ſomiglia. 


i 
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poiche wentre vengono il buon tempo, molti fono, che reſtono indietro è 
dormir nelle vigues ma per lo contrario,effendo nuwolo s tutti anderanno 
allamagione ne bofchi, omontagnole per paura della pioggia: & ca- 
foche nel fine di Settembre, Ottobre, & nel principio di Noue m bre 
reg ualſero piogg ie, i Tordi ande tanno fempre vagabondi, & won fe ne 
potrà bauer coſlrutto. 0 ‘ N 
«Altra cofa in vero di nocumento fi ritroua,che fanno andare via que 
Ni vecelti;& è, quelli che li feguono con gli arcobufî, danno pernicioſiſi 
mo, & da eſſere sbandito;perche fe ne ammazzano vno, ne fanno tor ba 
do a quanti ne farannno in quel circnito. ) 55 È 
Et per fine dottamente della Caccia de Tordi ne feriffe il Scandiane» 
ſe nelli fequenti verfi a 
ITeudi la rete tua fort ile, e licue, 
Doue più folte fon l’ofeure macchie; 
E poi con vn bafton nonti fia greve 
Batter li fterpi fin che egli fi macchie. 
Vedraii Tordi, volando intormabreue, 
Par nelle reti pria, che alcun s'immacchie. 
D'vue, e di grani, di Ginebri, queſti 
Graſſial Autun, fa che cenar non refti. 


DELLA CACCIA DE BECCAFICHI, 
Cap. XXXII. 

L Beccafico prede il nome dalli ficdi;bd pernatura dimutarle pene, 
I © ilnome: perche dopò il principio dell'Autunno diviene Capune= 
70, il Caponero allo incontro dop leflate diuiene Beccaſico, che am. 
bi fi pafcono volontieri di vermi & di formiche. Et 

Quando le fiche han le frondute chiome 
Di frutti adorne, & egli a quelle venne, 

Perche queto vecello non è conofcinto da molti, etendo paRato ſempli- 
cemente per Beccafico non v'è però chi di lui molto nefcriua. In Tom. 
bar dia ve n g più che altroue, viſpetto alle Canape, che copiofamentes 
quella Pronincia produce : nelle quali quefto vecelletto fcorrendo,e cau» 
tando , quafi che del continuo fi trattiene. Hd riceuuto titolo di Can- 
nemarola ; & eſſendo polo nella (laſie de Beccafichi, come s'è det. 
to, fi perla ſomigliand a, che con loro hd nelle ‘fattezze, come anco per 
la grafezza ; viene perciò da alcuni chiamato latinamente Ficedolas 
Canapina . 

E queSto nel fuo garbo fomigliante al Beccafico » &alRoffgnuolo 
al Beccofico in quanto alla ‘grandezza, al colore, c bd nella puncia, e 
fosco gola, eſſendo di verde sbiadato tirare 40 giallo, e nel groppone , eol- 

lo, 
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lo, ale e te fta di color ſimile al Roffianuo!o,come anco nell e coda, la qua In qual luogo co 
le tende d macchia di rug gine. Fd il fuo nido nella (anapa, intrecctan- ui. 

dolo con la filaccica di Vit alba, e Vite alle piante della flefaye taluolta 
nelle fratte, & in qualche arbofcello,o (pino ben folto. 

Volendolo allenare di nid, nece[fario c'babbi (puntate fuora le pen- 
wi neyimbocce ndolo concuor trito:porgendoglizne cò vno Stecco per alcuni 
giorni, tãto che cominci à beccar da je. Il ſuo cibo è conforme d quello 4 Come fi ciba. 
Roſſignuolo, quale anco allomiglia nella pienezza della teſta, e gentilex 
a dal becco. Nel fuo cantare ba più verfi tirando alla capineta, & al 5 
1 Roffiguuolo, fifchiando fuauiffimamente, Il maſchio nella fchiena è pù 11 555 dol 
1 rofîo dellafemina + fen i 

s'è offeruato ychenelfarlamuta delle penne, I ſe non h comodità di Riguardo d'ha: 
\ bagnar[i,(ene muore;onde conti ene in quel tempo ogni giorno leggier- uerli nella muta. 
mente ſprax xarloo tenerui in gabhia vaſo d propofito, mettendolo poi 
\ adafciugare al sole.Viue da otto in die Anni. 

Fà molte ona in numero diſpari, & il fuo nido fà negli alberi canta 11 caponero di- 
i dolcifimamente, & bà per proprietà,come bd etiandio il Ruffignuolo , venta Beccafico » 
1 d'effer fenzalapanta della lingua. eil Beccafico Ca 

Pigliafi con la ciutea, & bacchettine inuefebiate al San Martino. Pod fa gli il ai 

Si piglia ancora di queſt altra maniera,cioè Doue fa gli ini 


Nidace come 3 
alleui. 


quanto viue. 


do. 


Prendi il lume la notte ali hora come Sua natura. 
piu negra il velo ſuo moftrar foftenne, Beccafico come 
8 È RAT 77 2 fi prende, & è 
Etindiquell'haurui di frondi in fronde, che tempo. 
Mentre guarda il tuo lume, e nons'afconde, Beccafico canta 


Ala perche diffi che canta dolcilfimamente, e che fi mata in caponero è Coenzino 


mi riferbotanto di queSto , quanto degli altri vecelli da gabbia nel 
difcorfo in fine di que o tex ho, il qual (pero che si farà non folo vti- 
le, ma grato» 


| DELLA CACCIA DELLE GRVE. Cap. XXXIII. 


i E Grue vengono da gli vltimimari di W'Indisorientali, fino alle Stue da doue ve 
regioni dell'Europa ; ne partono ma: di va luogo, che non dimo- 8 
tino farlo cõ conſeglio, & comuue con ſen ſa di tntse. Onde perciò den ꝑ vecello pruden 
gono dimandare prudenti: & fono vccelli di Pulamede, & mutano tet te. Fe. 
io ſecondo fono le ffagioni,che perciò ne vengono con alis nome diman- E vccello di pala» 
date peregrine mede 
peregrine. 2 15 3 Come volano» 
Cercando ogni hor vari jconfini. Sono faggie. 
Volano le Grue impre accolte infieme , che nel Cielo paiono vn dipin- 
sofquadrone di foldatz veramente fguadione ſe gli può liberamente _—. 2 
175 CIS » Di che altra ma- 
dire; perche quando vanno infiome arreda 
‘Più faggi fon le prime, e le due cltreme W 
iu ſag gie fon le prime, ele dus eltreme» 8 manda 
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Che guardan l'altre con pauroſo zelo. 
11018 ee one Et però eleggono vn & per loro capo, acciò fiano da quellocondutte , il 
i 2 . quale obediſcono, come fuffero animali ragioneuoli . Caminanocone 
rare che habbi- tinuamente ad alto, a fine di fcopriv paefe più lontano; & ciafcuna com- 
uo l'uforagione. pag nia di effe ha iljuo (apitano,qualffa fempre nella retroguardia al 
nole. . folgrido del quale tutte te altreobedifcono per tenerſi in ordinaza.Pogò 
. ano la loro S tinella di notte, e fi mutano una dopò l'altra:gual fentinel= i 
«ano, al qual ot la fi foftiene fopra vn piede , tenendo nel lemato piede vna picciola pie- 
voa obb diſce, e tra;affinche fe per auuentura fuſſe ſoprapreſa dal fonno, cadendo la pie= | 
fireggoro come era, fi rifuegli . Tutte le altre mentre dormono ſlanno con la tefta fotto 


4 915 i not. H 40, mutaudofi bor fopra vn piè, & bor c l'altro ; ma il Capitano tie. 
6 ne ehe la fefa in aria per dar fegno all'altre di quello che deuono fate. 
Doue volano. Sempre hanno particolar cura di volare frà l aure fupreme ; imper- 
Temone i lacci,e ciochetenzono grandemente ilacci, & le rete; 

also: precari Ma pur molte di quelleinganna ilfonno, 

25. Mentre il periglio antiueder non ponno. 


Si che l'accorto Hccellatore deue attendere fe mpre , doue la notte fono 
inyiate per vipofarfi s ondedeurà occultamente tendere i lacci, acciò le 
pofta improwifamente coglìcre. Queflo modo di mettere, & cendere le 
veti; deue elfere difcoSle fopraeminenti legni, perche 
Mentre quelle inuita 
Il matutin'albore , allungo volo. 
Reſtano colte ne l'ordito duolo. 
Perchefi chiama Sono chiamatecommunemente Gruue, da quel verfo, che fanno, co- 
no Grue. me dicono i Greci, Curd. 
5 5 1 Aleri prendono queiti vecelli, in tempo chela neue è in terra. Poiche 
7255 quelli non tronando da c:barfi, e vedonſi cinti da ogni parte di candida 
neue, ci altribuifcono lu necelfità, e ciafchedure di effe (corrono le campa- 
gue, perritronare terra. Onde l vccellatore, doue habitano quefti vecclli, 
fard fcoprivela terra, perfpatio di dieci braccia, per ciafcuna banda, fa- 
cendo che in quel loco la ne reti eſtinta. Di poi formarà in quel ſpatio, 
bachi nella terra, alti mezo braccio , ne quali metterà vn fcartozzo di 
cartone per ciafcuno , nel quale fia dentro del Vifchio dal mafchino cioè 
dalle parti di dentro, di poi in quelligli ponerai delle faue, o altro cibo 
doro, che poi vengono le Grue,e ſi mettono ſopra quella (coperta pertre- 
mare damangiare, c[fendo in quelli le fadelle pigliano , e posto il capo 
nel feartozzo: quello fegli attaccarà al capo & alcollo, e reftanocon gli 
14 Cn occhicopeiti, cofî divengono prigioni. Dipoi l vccellatore nafcosto entro 
85155 una macchia ini appò ſe ne eſce & la ſeguita mimacciandoli con Parole, 
queta caccia fi O con fattigli dà la morte, e la medefima Caccia fi fà anco 4 Corui, 
può fare anco ad Poiane, Cormaccbie,e vecelli tene i, che ſi nudrifcono di animali di ter 
altri vecelli. as e carne d alli animali. 
Que- 
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Quefti vecelli,ſcriue il Scadianefe;nò bano luogo ehe le dia più gu fo. 


Di quel,doue ſen tan li miſerelli. Grue affaftano i 

Pigmei,checonempia ira,edifpetto Pigmei. 

Le fanno aſſalto accolti in bei drappelli. Adele ren dee 
ti per ta piccola 


DELLA CACCIA DELLE CICOGNE, . 
Cap. XXXIV. 
E Cicogne foro cariffime i gli Egirij oue ſe ne ritrouano molte co- Ciconne care è 
me anco nell. Africa ue quai luoghi ſano tenute in grandifimas Furelch. 3 
iveneraticne:® il loro valore è aftai più pronto nella primauera,poiche Kabel a 
g aunicina lieſt ade, nella quale guetli vccellifannograndiffima preda- l'hor 5 AS Di 
di ferpisonde perciò fi vede la fua Carne fehifare,perche la cicognabas da di ſerpi. 
per natura di cercar le feypi di lontani pacfi,e quafi nd wiue d'altro. Nel Viue di ſerpi. 
la Teffaglia viene portato tal rifpetto-à quefti vecelli yche'è anco pe. Slot a 
na la Vita d chi l ammaꝭ xe, per qutslo beneficio,chefanno a quel pde. le n 
\ fe di ammag dare le ferpi.Si che quifto (Capitolo feruirà più per am mae Ammaeitramene 
Nrarti dell amore: che deui portare al pad ie, & alla madie tua, e ſouue- Circa l'amore 
è nirli neltiloro difognifempre , e particolarmente quando fono vecchi . 1 paroli E 
3 Poichefe la cicogna ha que fio conofcimento per iftinto di notura, egli Dio 5 
vſa pietà; quanto maggiormente lo deui hade re ta, endo ſtato creato gioncuo!e. 
dal samo ladiox(Yeatura rag ionen ole: & id gli altri precetti Piuini di Ha quali ragione 
> è queftod'bonorar il padre, e la made, che perciò il Signore ti promet- Der il Phuomo 
i ze lunga vita, che oltre lo deui fare per obligo,n'baianco il premic®Per- Ha N 
cid non trono che fcrittori babbi ſer tes della preſa di questi vecelli per xc qual caula po 
+ quelti dai riſpettuma hanno ſeritio ſolamente di effi per dare eſem pio a chi Scrittert han 
noß che dobbiamo imparare da gli animali è noftra confufione. Sì forine 5 detto il modo 
dunque, la Cicogna giouane, quando i fuoi ‘genitori fono già di anni Nen pe: cin 
n carichise ſcaricb di penne, che per tal cauſa non poffono procacciarfi ga& pietà verſo 
iluiuere per le nolorche non banno;non per queffogliè difcaro il uederli i fuoi genitori ; 
in quella guifa; a i de lua lode, 
Ani ſopra ſue ſpalle il caro pegno 
+ Portando,à queſlo dan Harig più grata, 
Mentre li porgon cibose fi gouernà, 
Con alto amo, con pietade interna. 
onde merita lode eternamente 
Poſcia che il vecchio Genitorfi gode 


Seco portarn'à quefto;e quelterreno, 1 5 
7 N „ 1 Reggi antichi 

E colma di bontà, ſcarca di frode. 7 
Del proprio cbo al Padre empic lo ſeno | cofna, fcolpita 
pelli ſcetixi per 


Et per questo degnamente furono fcolpitedalli Regidell'antica etade (ono di picta» 


me’ loro ſcctiri per l'alta lor pictade» des 
7 81 DEL- 
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DELLA CAC CIA DELLE OCHE, 
Cap. XXXV. 


G Ran tempo fd, che l'Ochefurono în grandifima Rima apprelfo 


l'imperio Romano; poiche ſeriuono gli Hifforici,che l Ohe co l lo. 


Le Oche Jibera. 
ro il Capitolio 
dalla prefa de 


10 Nrepito liberato il ('apitolio dalla prefa de Galli, & perciò furono culi, L furono 


ibondrate 
Fu allhora quando hauea gli ardoti 
FE A 77 ; . 
"N Così vicin, che ſe ſi ſctiue il verò 
Ve duto von hauria d Indi, ed Ebi. 
A lui ridurſi itrionfanti Eroi, 
Ma perche ſempre lung honor preſcritto, 
‘Giunto alle ingrate man nulla diuiene, 
L'Oche, c hebbero già publico vitto 
Furono ifpinte à folitaricarene. 
@odediquette, altre volan dritto 
ABattra,càgl'Indi, altre miſera ſpene 
Nodiiſce, poiche pauentando il volo 
Cibo fifan dell Ebraĩſmo ſtuolo. a 
x inno vn ſiupendo gouerno nel volare, molto prudètezpoiche quelle 
che vã no l ali ſpieg 40 perl'aria, fotto alta cura, eon la voce q anno à lo 
ro medeſime fegnali di fuggire,fpinte però da vn graue, & interno timo 
re. Queflo vccello ba due nomi, & anco più nomi; ma due particolar 
mente fono i ſuoi veri nomi;ciod Anitra,Ocha, & Ganarillo, Ocha, & 
«Anitra quando fono vecchi, & Gauallero,quando fono giouani: Dimo- 
| rano nelle parti Oltramontane, & l'ERratefigliano alle ripe de fiumi , 


honorare, appé 
Romani. 


Oche per qual 
caufa volano dis 
Uerfamcate, 


Oche fono pru 
denti nel volare 


©Ochequanti no- 
mi elle habbia, 
& perche. 

Oche oue dimo- 
rano , & fanno ĩ 


E intertà fanno i ioo nidi: & fono animali da acgaa, & perciò non pof loro nidi. 


| fono fentire caldi,e per confeguèza amano fempret freddi. Et per quefto 
ſi ve de clie da no fannoritorno nel principio del meſe dì Decembre ye vi 
dimorano infino alla fine di Febrarozonde poi ritornano al loro viaggio, 


E paeſe. E perciò volendoli leuate la firadazacciò ve ne roftigran qua- 


tita morte; farai appò qualche fiumeso a qualche paludeso lago, vnfof 


fato lungo intorno a 2 5 scamezZi, lag. brazza, & tanto concaus, 
che vi fia vna ſp anna di acqua ; one fia poſio vnatere mappata dalla 
banda delfolfo verfo il ſiume, o lago, che tengatutta la foſſaʒ acconciàdo 
la fopra le canterioli,firti interrascome l detto de’ Tordi. Et perl'om= 
bra della rete vi vuole e[fere vna tirata d'alberi apprelſo dipoi al tem» 
po del Natale, più preStoycome ti piacerd:metterai nella predetta fof= 
| faquettro,o ſei, o dieci Amitre dome (tiche, ehe vi ſliano notte e gien no, 
le quali haueranno da ſere del medefimo colore dell Obe ſelnat iche, & 
wi geiterai elica oucf fagina in quantità per le domeBtiche> e perle 
Sf 2 feluaticbe» 


Oche quando fa 
no ritorno nell' 
Italia, 

Due, fi modi di 
prender le Ocha 
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fetuabiche.Polendd poi vecellare fiano accommodate tys perſone 4a 
parte del fofoinfaccia allarete, na nel meg xo, & l'altre due dalli ca- 
i; & come vi farà venuto quantità di Anitre, 0 Gauarchizo Folig he, 
all'bora vengbino fuori dalle macchie, comincino con bel modo d ſire 
pitare sche quelle ſi leueranno , Sanderanno verfoil fiume nella rete 
mappat a. Altri ancora vſa no, fare ilcopertore, ma l’ufanogente balla » 
che procura di pigliarele Anitre, & Folighe per venderle. Altri le 
prendono con l'arsobugionelle feſte di Natale,feguendole con barchetten 
obe certo non è da bia mare ma degno di lode s fe bene vi fi piglia gran- 
diffimo freddo. Qualfpafo fi pud bauere per due meſi, e mez xo, & par 
sicolarmente nel maggior freddo;percioche elſendo agghiatetate l'acque: 
gli vccelli groffi acquatici fi ritirano ne fumi 3 (quazzi , ofoffi & iui 
ner fire che l annidano. Ec perlenare l’occafione difare,cheli fguazzinon f agg hiac 
fguazzi non sag cino ; s'bauerà da fare in modo, che l'acqua ſempre li corra fopra,e che 
giaccino. non ſlia morta : SS il medefimo fi farà alla ſoſſazda vn capo entrerà lac 
bili qua, dall'altro vſcird. nobili fogliono pigliare piacere, e ſpaſſo di que 
Sek ee sti vccclli, con gli A ori; non fi curando dacque, neui, freddo, & altri 
©che 1 incontri . Sono delicatiffimene' conuiti, & melſime il colo, & il petto 
fono delicatiſſi. del A itra; teme allai l Aquila et l flore, o altro augel rapace ves 


me ne Conuiti. » fine ſem pre 
ebe eben f. UA, 


Vecclli rapici Alonde in mezo con vanodiletto 

Se ſteſſa vagheggiando fe ritiene, 

E fe fuoi figli in ripa al bel laghetto, 
Quernell'onde vede, ha il fommo bene. 
Vedendoli all'hornaticosì akieri; 
Nuotar frà l’onde,facili,e Icogieri. 


Lim e DELLA CACCIA DEL MERGO. Cap. xxXVI. 
Imergo fù figli- f i Poeti) A fielizola di Sof 
uolo di Priamo, 1 L Mergo (ferinonoi Poe! 5) fi fig 390) odi Priamo,e per amore pre- 
& per amore pre 1 cipitandofi nel Mare, fi conneretto in vecello:e però pare, ebe porsi 
cipirandofi nel gncofeco alta d'fperarione come fece anco, 
l Quando egli fpinto a volontaria morte, 

Sentendoſi in Amoꝝ diuenir manco: 

Dietro alle ripe più ericare,e torte, 

Nellonde vnqua non è cuffarfi Banco, 

Er quefto, perche fempre ne laghi, et finn et anco nell'alto mare 
1 Fà ſpeſſo a più minuti Pefci aſſalto. 
Caccia 85 mer gel /a coſa è vedere vecellare quefto uccelloi peſel; maſſime nel prendere: 
5 105 Pi e 1 Poll po, PI, il quale ufcito dal mare fa con cento bocche attacca» 
do il v0 fa e. te ad alcun ſaſſo,o fcoglio,monmutando mai il fuo nativo colore. l mer 
fee cla E. fa go quando uede quello,fcende al baffo per diſcacciareil Suolfamelico fisa 
2976 
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rore; onde il miſero: e poi da cento piedi del Polipo in un faſſocinto, che Hotte cola volta 
r 9 davuo Épisramie 

In war fencade, & ha mortal dolore, seg? 

L'vnd'appetito fpinto, ingordo, e ftolto, 

* I 8 
Laltro, perche di vita il ben gli è tolto. 1 
E così fe nemaore l'infelice mergo.Canta que fio Vetello l Eflate, & LE 95 bn 15 
ſi tace nell Inuerno, oue ro efprime garrula voce: & ba per iftinto di na to baturale. 5 
tura, che fe per forte antinede la pioggia ; fe ne parte dall onde, & con tl Mergo antive. 
vn duolo interno fà leuato il ſuo volo al Aus più ſublimi, e ſotto buon lee 
gouerno vd ricercando altioue di e primer la fame, 3 — 
3 Onde a ſicuro luoco ci ſi ritira, : 
Sin che fereno il Ciel d'intorno mira, a 
Al hora deue l'accorto Vecellatore tendere lafua vete, mentre lo co- quanto Neca 

noſce affamato > & quella in mezzo a lago, o fiume e e ee 
Hendere, e fargli l'efca di peſci, perche egli da liete voglie guidato dalla 
fame ſcindi, x 

E in Luoco del fuo cibo ci morte miete, 

Ond'egli mentre di cibarfi ſpera, 

Forz'è che colto in rete, egli ſen pera: 


DELLA CA SE; A DELLA FOLICETTA. 
Cap. XXXVII. ; 
Olto pochi ferittori 5 5 5 di quefto vccello, cioè del modo di prẽ a i 
derlo ye perciò ancora lo farò breue in deferiuerlo, & lo dirò con ii Si prende con la 
ſeguenci verſi. Spuma. 
La Folicetta a cui diede i colore 
Il nome hor ftà ſott onde, & hor gliè ſopra. 
E la candida ſpuma gli è sia cuore; 
Che il buon Vecellator fol quel ad opta 


Quando lei prende : ſend ella dolore rerà della Fo 
Se ll Noto è per voltare il mar fofopra ; certa, 


E prefaga del mal d’infidiventi, 
anti fpenti» 


Veder non pate i Nauig 

DELLA CACCIA DEL GROTTO.Cap.XXXVIIL ia 

E ritroua vn altro vccello, l quale viue intornoall'acgue » queſio 11 del Crono⸗ 
S fe di menda Ooito, o Giotto, come altri uogliono , & è più grande 
affai dell. quila, e del Cigno, i 

Ne sò come tanto piacqne alla gran madre natura, di ereare quilo I Gro ant 
ucctlia con fi gran bocca, & con così nefande ali; & oltre che egli È male fpiaceusle 
uno quiete: 
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II Grorto è odis- _nimale ſplaceuole, & inutile, e con tutto ciò odiato da peſci, dagli ve 
to dagli huomi- %% gelle fiera, da gli buomini, & dalli Dei, zan ag 
pi,ficre,& augel. 064/44 17 5 ire 
li,& dalli Dei. E quefto ſol pc portamenti fei. ty 
I! Groto hauev- EAN animalactio molto grande : ma più grande aftai diefo è la fuao 
r bocca ambla, & capace; poiche medrai » che g tranguggia de grolfi, 
1 C grandi pelci, & così ingordo, tanto li piace ildranguggiare, che 
il fuo lungo becco nonadopra già mai. al È 

Mentre non troua dalla fame pace, 

Che ſi fancide, lodiftrugge e accora, 
Modo di pren* Che via più magro ei firitroui ogn hora. 103 
detlo. ge gueSto vorrai prendere; ti farà neceffario tenderli vnfatte laccio, 
ouero inefca d vn peſce vn hamo forte; perche egli non ſi cura di qualſi- 
at e ueglia orditoimpaccio, SI] bn N 
1 ld È Purcheegliatriui, oues'acquiftil'efca. .. - È 
che da inchiod?= ge bene non sò per qual cauſa vogli prendere coſi Rranno vccellaccio, 
se fopra le porte on fapendo, come ti riefchi nel piacere= 

Saluo fe pur non vuoi ſopra la porta, 


Farlo inchiodato vanamente ſcorta. 


Lodi delle DELLA CACCIA DELLE ALCIONI.Cap.XXXIX. 


ni dedicate a Te- 


ta T Odi il Faftofo mare BaleneyFoci, Delfini, & altri moftruofi pefi_ 


marini, & qual finoglia altra forte di marina ſchiera, di eſſo alpe 

She, & di montofa fchiera. : fi 
Sen gode anchora di molt Augelle altiere der 
Che habita londe, e je minutearene»., 2 
SolTeti Alcioui dale vere 


Laudi,c{fe fà nel mar fra gli altri prime, 
Alcione, e Ceice 2 8 2 E) 


l Dandole laude a quellaſta, e fublime » 
dierono elempio Er quefle per loloromerauigliofo nodo maritale 
di caltità. Degno di pregio in vita, e dopo morte. 


E qualaltro morirpiùgloriofo , 

Con lieto fato, cauuenturofa forte 

Alcione del tuo è che bel ripofo 

Godi felice co tuo almo conforte 
ia e Nel più pericolofo tempo, e fiero» 
620. vedi ari All'hor, che Borea gioltra, e l'Auftro altiero è . 
8 EINE, Poiche mentre formate il voftio amato nido quictano è venti, & 
Ste falſi tranquillo il mare, & ogni lido per ogni contorno s'oderimbenibare» 

Didolcinote,e di foauraccenti, 

tri 
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An flotile, Oirgilio, & altri infiniti authori fcriuono de giorni Alciswi; 
e pero; Non del'vccello Merlo, che fugga il grido altiero 3 
S'ode, ede Foci i rei penfiergli fono ſpenti, 
Glauco Tritone; e le fue amate Ninfe, 
Schetzando van fra le marine linfe. 
Aſſai tranquillamente quietaaſi il mar, la terra, & l'ampio cielo per Li giorni Alcioni 
| fette giorni cõtinuizmentie felicemente de loro amori,godono i loro frut- che durano conti 
ti conpietofozelo, fatto che hanno alloro ficuro nido, vn hel ficuro velo . 
di ſcaglia pungente, e di pine. Sono il lor vero honote de naniganti ye 
del mare, & bann per eſe 
La maggior ſpeme in meꝛzo a fonde ertanti. i 
Senti di gratia la preda di quefio felicilfi ao vecello,e notala, La preda delle 
Come ſi faccia di voi la preda, taccio, 2 5 9085 
Vtili,e indegne da perirne mai lafciar vivere feli 
Lungile reti ftian, ftia lungi il faccio. 2 
Du voijſtian lungi ancor dell'arco i guai 
E in fempiterno l'vn'al'altra in braccio 
Godiate il vago fol felici, c rari ; 
Et Eolo rinchiude in riecarene 
I venti,a noi cagion q horrende pene. 
DELLA CACCIA DELLO STRVZZO. Cap. XL. 
OStD che poſe in dubbio gli antichi i ſe le doueano chiamare e 
L vecello,o quadrupede: porta le fue merauigliofe membra vie opinioni de 
Conpiè di Ceruo, e và leggiadro,e fnello. gli antichi. 
Perche bora corre, hora volas e nafcofla che bd la te ta, gli pare di flar 
ficuro, e fe drappello 
D'huomini il fegue,cgli li ſaſſiadopra, 
Che co Ceruino piè volge fofsopra. 4 . 
ueſto vccello fi vitroua folo nell'Africa, © nell Eriopia: da queſie par- Luoghi one ha- 
ti poi è portatoin altri paefîze cofì ne ſolcano in quefle parti d'Italia al bita M struzzo + 


cuno vedere; ma ſe il volo gli aiusafJe ritornerian veloci al proprio fuo- r a) a 
loyalla lor patria bella + cera conuiti folò 
Forfe temendo quella ſtrage fella * 
Di quello Imperador,che fi gradito ice eroe 
Fecedi ſua ceruellu il gran conuito + mente fi prende» 


Eliopabalo , & altri Imperadori Romani vfarono ne gran Banchettile © come. 

ila dello Struzzo: 255 la preda di que fi vcccllo nonè molto fa- 12 97 9 5 70 
ticoſa, o graue, peſ che ſi prendono ſaul proprio nido, onero fe ilcacciatore ſicgede eller tute 
non gli gida, Gli diſtur ha con altiero grido:conofeerà a fuo mal grado, to nafcolio». 

che corrono come vnaſpalmata nane » COR 


3 Dello Struzzo. 


3 
Che non riſguarqa fcoglio, oue r il lido, 
Enufcolta, ch'egli ha la [ciocca relta 
Lo prende, c lega, & ha in guidarlo feſta. 
Perche que ſl ani male come s' bd nafcofto la teſta, crede halter faluato 
tutto il corpo :le fue penne adornano bei cimieri, e fe ne fanno anco i 
ul ventagli delle donne. 


N Si pongon anco in teſta de' deltrieri 


Struzzo liadopia Nel più fin oro; eben formati intagli, 
Vea terra Ewindiqueltli giouanetti altleri, 
ventag en- A . 55 È 
mucchi. — A'quali fol'Amos par che più vagli, 


E ſpendono, infelici, miglior anni; 
Nelle coſe cagion lol de’ reidanni. R 


DELLA CACCIA DELLA CIORNACGCHIA: 
Coronile Niufi del Corug. Cap. XXXI. Pea 
mutata îCornac- A Cornacchia fù vna Ninfa chiamata o onide ( come fingonoi 
chia; cheprima TÈ Poet i) la quale fu conuertita da Pallade dalle fue bianche piume 
Bento. b nelle nere, per laudacia che ebe, che ſueldi rado altrui ‘giouare, Da 
che acausò Erle, 4% polſono imparare gli audaci, egli impertinenti, ad eRer fedeli, e ſe- 
randrofo,& azla crets,se non vfar profontione ton i loro ſuperiori, acciò non le interuenghi 
urosPallade quel. quello, che appuntò a quella Ninfa Coronide, tanto caro vecello a Pal- 
la fece pegta. lade interuenne, 


nit 


Auuertimẽto per 2 00 5 
Glicine Accufando 1 androfo, Aglauro, & Herſe, 
reinentiverto i Ch'Erittonio ſeopr ir gia fi prouaro. 


doro (ERE 90 Et bor fen giace 
i e BRIGATE 
. In ripaa Fiumi; e perle ſpeſse arene, 


II Como confor- Pre ſaga fol di mal ſua vita tiene. 

n Il corno anch'egli è conforme alla cornaccbia e ſcrine Plinio, che l'vno, 
Sono di lunga vi el'altra fono di lunga vita. Ib corno chiufo ingabbia s'aita a prefe ir 
ta il Coruo, cla bymana vocese falutando noî ad aſcoleat c inuita, come fe baueffefenno, 
fcormacchia. & intelletto. Seriue Ariftotile di quello vecello,che 


n Coruo parla SANE ea a 4 
Ng Ur Quand'è in fun tibertà và perlafabbia, 
tile 5 75 che ll Ne fi rĩcorda ritornare al nido, 

Coruo fi [corda Là vei figli pe E s 

di ear al nido. è vei figli per fimealzanoil grido. 


Gagione, perche E queta è la cagione,perche i figlimoli,quando naſcono, fono bianchi,ri- 
quaudo nalcono Fenendo ancor l'antico lor eſſere, et il padre, e la madre vedendoli bianchi» 


fono bianchi. ubito gli abbandonano s fe bo ; 3 1 8 
II Conio'abban- Subitog 0 sfe ben ſpeſſo ritornano al nido a riuederli,fenza 
dona i figlise per 

che. 


portarli cofa alcuna da cibarfî, e quefto olſernano inſino a tanto, che ba- 
to fatto i [ponzoni,guali (puntano fuori nerize così all hora poi li paſco- 
nose in quelte mpomefibinelli fi pafcono d'aria;ma quando banno cac- 
abo comme ho detto,i fponzani,fono cacciati fuori dal nido dala madres 

debene 
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Ie bene più al ſpeſſo, mentre fl anno ini, fono vifitati dala mae, ebe 
\dalpadre. Scriue Plinio, che generano innami il ſolſtitio della Pri. pligio 
maliera, e fono malaticci per ſeflauta giorni, malfimamente per la ſet e qvido generano) 
che e cura ti 11905 n 15 po oc 
II Coruoè nemiciſſimo del Nibio, e percheè di vnghie mig liori, el Nbbio 

più forti toglie al detto Nibio ben 1712 la preda: odia 44 15 la Do 818 1 
i Pe forfe perla fielfa caufa. Stcibano di carne humana, & fi traten. 8285 gel toruo. 
Leno volentieri ne lidi de fiumi, e de leghi. Li (Cornacchia per natura Oue ſi traeghi. 
e nemica della Nottola, & di maniera tale, ebe andando il giorno ne Comacchia mei 
| midi di quella, gli diuoval'oua; & all'incontro la vote quelli della Cor. pia della Notio 
| macchia vengono diuorate dalla Nottola;perche dice Ariftorile;che lv. Cor sacchia;e ſud 

na tiene naturalmente la virtà diurna , & l'altra notturna, Si prende narura. ; 
con il viſchio, ouero con carne trita, & noci diL:uante, & quanto più Nottola,e ſua na 

fa.freddo ,& (i veggono le montagne cariche di neue, & le piante ge. Ailoi 

late, all hora di quei fifà maggior preda. Altri prendono le (ornac- Aidone A 
chie, in queſto modo, cioè. pigliata che ſia vna di quelle viug, la inchio- il coruo. 2 

dano ſopra vn pezzo di tauola per le ale con il petto volto all ins, come Cornacchia qua. 
e etto al capitolo delle Gazzese ſi porta alla ce pagna, in locosdoue ha do li prenda- 
| bitano;e queſia comincia a far ftrepitose p iãge dirottamente, de sforza Altra mado di 

e altre cornacchie andare in ſuo atutoe fi gettano in terra appò diquel PI ehe fosco 

La inchiodata per aiutarla, onde mentre chequellefegli auicina, gli da Comachia g pré 

delle [griffe e del'becconella gola, né mai lalafcia fino'a rzto che Le. de auco con iſDu 
cellatore, (naſcofto ini nellamacchia,) non vd a lenerglicla dalle gifs go 

fe. Si prendono anco con il Dugo, & 


Col laccio anco gli haurai, mentre che intente 
Son fue voglie alla carne, e in yn'iltante 
Prefo,e pe piede, cl'ali batte invano» 

Tardi pentite del voler’infano. 


DELLA CACCIA DELLE TORTORI. Cap. XLII. pegro efempio 
ETortorelle, che da ſtretto nodo aftrette, odiar non fanno il matri- delle Tortore + 
monio; lafciano però con femplicetto , & caſto modo, fotto il più cal Fedeltà via 

do, Ouero più gelato anno l'efempio di fedeltà,che più lodo, la Tortora al per- 


poche non ha ſe non pietos affanno, 5 
Di quel che fuole frà le gent'infane» 
Far fpefs'inique imprefe , empie, e inhumane. 19 05 55 f 
Er certo e di grandilſima conſideratione la fedeltà sche fa la Torto 21 0 815 delia 
vella al perduto compagno  perchea' noftritempi Tortora fedeli al 
Rare ſi veggon pur frà noi le Donne perduto marito » 
Piene di quefti sì lodati effetti, 7 
Mutanomolte uedoue le gonne, 
Te E quel- 
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E quel che più importa, di ARRE Pa 16 
Che non laſcian però gli empi difpetti, 1 
Se fondate non fon sù le colonne; / 
Solo ſcolpite nelli caſti affetti, 
Di fortezza, Prudenza, e Caſtitade, 
La Tortora ſcom Piùgrate diricchezze, e di beltade. a h 
pagata, non gu Nonbai ancor fentito la ſcompagnata Tortorella, fu il fecco ramo,fciola. 
fta acqua pura, € pg d'alta frode , 
vola ia fecco. fa. Cantardel fuo Amator, che vedouella, 
Ariftorile. Ancor che eftinto fia, qual viuo gode, 
L'amatacompagnia che lei martella. 
Oquant'è vaga, & honorata lode. ; 
€ quefto è la caufa,che vola in feccoramo;anzi di più ferine Ari flo 
tile, che non guſta acqua pura» 
Puro liquor non gufta, o in verde poggia, 
Anzi beue acqua immondas e in fecco alloggia. 


Tortoranoftrale.. | sonodunquele Tortore di tre forti ‘ La prima è la noStrale; che ſema 
Di quante fort. nyicemente dicefi Tortora : voce inueterata adimitatione del ſau canto » 
Za feconda è la bianca. La terza è l’Indiana , detta da altri d Algieri, 
aTuichefca. Della prima fpetie (che è commune, e nota ad ogni vno) 
la grandezza è poco differente dalla Palombela, più prefto minore, ba 
il becco più picciolo, e gentile di qualſiuaglia Colombo, & è intutto di 
color cenericcio;ma dude chiaro, e doue (curo, con qualibe meflican da 
di colore come ruggine, o baio, di fotto panza biansa, e nell ale, e collo 
Lotter bianca,o, con quali he poco di verde, i piedi gialletti, e lo ghia nera. | a 
Türe La ſecauda ſpetie è tutta bianca, e più minute di vita della 
Tortora Indiana. Prima. 
Laterza, cios, (Indiana, la feminaè tutta bianca, fuor che il heco, 
Inch (er qual nereggia,ei piedi che fon gmail mafchio ha il capo, collo, 
2 © baeſe lac petto, e penne mac re dell ale di colore tragiallicio,e bat, o fia di Ceci 
L'ERate: doue fi */fselfendo del made ſimo nella groppa. Fanno le Fortore quaſi per ogni 
ritira», & anco. paeſe, maſſi me doue s copia di biade, itirandofi l Ease ala mũtagua, e 
l'inverno. | luoghi frefchi:e l'inverno al piano, & alla Marcimmase fe bene fi metiã 
1 bat una gli vecelli di paffaggio,sustauia ſom t ſe ne trova qualch una. Diaũ 
Scompagnata nò 46COMpagnate a due a duc e dicefi;cbe mancandone una, Faltra nõ ſi i- 
stacopagna mai ; accompagni; fe bene altri inacffigando più fortilmete la ragid di queſto, 
Le bianche done h feritto, che proceda dal perder que fio animale in hrt ue tem po le for- 
de SE pi N. e l'attitudine al generartzonde gli altri poi teme inutilela fuggono. 
cherer. U Torsora biancafain Polonia, e in luoghi freddi,e nenofî. La Tur- 
Loro conati. (be ſca, o Indiana vien portata ſpelſe uolte d Aleſſandria d'Egitto:e lv 
na l'altra ſi dameSticano di maniera s che Hliano in cafa sfacenda 
due 


> 
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Aue ola per couata ogni mefe, infino che fono di quattro Anni ) che poi Mini vinone: 


ì " È 1 Il i. 
imbaſtardiſtono, e falliſcono. W 
La primauera ftando naſcoſte, mutano le penne e quando poi fe ne Quando mutano 


viene l Eftate, fan di loro mofira, ſcherx ando all hora fra le compagne e peone., 
in folta fchiera, quando Autunno di fratti inoftra [ua flagione altie. 8d. ne 
ra. La Tortora fe hen vienein quefte noftre parti accompagnata,tuttao 3 Aab lite 
volta e animale ſolit ario, e di maniera tale, che bauuto che hauerd vn tio. 
maſcbio, di quello ſi cuntenta, ne vuol altri. Et auuertiſce Arifotile , I waſchi, e le fe- 
che imafchi, e le fe mine fono tanto fimiti, che non fi ponno conoſceie ſe- Ae no rale 
mondall'interiora e ſem pre dormono infieme. E molto amica della Mer- 17 1 
ae nel beue re nontorce mai il colo, ſe non dopò che hd benuto a baſt an- Quanto viue. 
ga: il maſchio viuemenodellafemina. Coftuma far il nilo dalla Pri- Dous fa il nido,e 
| maucra,e ſempre nello Neſio luogo perordinario; non fa più di due via, 8988 00 fanno. 
e non campano pin diott'anni. St cibano di terra, di grano, & di ali a- dele ella Tor. 
nimaluccische trosamo,rafpando co le galline. Si pende con le pareti Com ſi prenda. 
al giuoco ne campi, com: fi fa anco gli altri vecchi. Pigliafi anco di vna 
Vella, e nuoua maniera, oltre a quello dello lanternone accefo e le fonaglie 
artaccate a piedi di notie per più sbalordirlecbe giunto farai al luogo, 
Hone ſono, elle verranno verſo la lu me acceſa, e daranno nella rete, detta 8 1 
il Bertacchio, quale ſi tiene in mano peſta fopra due tanne. Ma il modo RA 
muonoè q ueſto, che l Hccellatore denebauere delle Terrore morte la pelle RE 
piena di paglia, e quelle dene metter alla campag nas e poi deue anco va- 
gamente le fue reti appiantareintorno al gisto. 
Ecco da lungi ull'hor fi veggon quelle 
Volarne in flotta, & ei l'agile,& atta 
Rete, quando lu vedeaferivray 
ì E quelle colte con diletto mira 
Perche ſe miſere in vauo dibattendot'ali,s’aumedonotardi del lor Jeiorco ger 8 
verrore «La carne di queſto vccello ſeriue Simeon Serto, che buonilſima pergli infermi. 
Per gli infermi perifferedi facile digcRione» 


DEL EA CACCIA DELLE COLOMBE. 
* Cap. XXXXIII. 
1 P ch Io mi metti a deſcriuere la faciliffima caccia de colombi, fa Ea 
voglio trattarti, come. deui fare vna buona e perferra colem baia, ferta colembaia;» 
per nonmancarti di quello,cheti bhò promeffo nel principio di quelte mie 
caccie,che non ti voleuo far mancare cofa alcuna,la quale baucfi poſſu- n 
to defiderare in quefti diſcorſi. Saprai dunquesche lacole mbaia è di gran Vrilirà della colo 
difima viilità ; poiche multiplicano elfi ogni mefesda due in poi di tutto Colomel Rio 
Panno. Sonotre forti dicolombi,l’vnaè feluatica, l'altre duefono di co- g forti te ue tro» 
lombaia, e cafalenghi : e queſle fono le migliori, fe bene queſte due vltime uano. 
fono della medefima fortes.e perciò fi ttatieranno 2 555 un modo. 5 
* e 
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ore fî fnccino le Lecolembaieso colo bare dungue fi fanno in caſa, olero in tampag nes 
colombaie se co. in edificio alto, doue i colombi poffano enrare, & ufcive commodamentes 
me hanno da ef perciò fi farà inguifa di Torre sin luogo, che non ui fiano alberi per gli 
ter. Sparauie rische fopra quelli fi mettono, e le ſiguono, & le ammazzano» 
Sia verfo il Sole coi buchi, & babbia vicino l’acqua corrente y accioche 
i Colombi non vadinolontani a bere in luoghi Jofpetti d'effere ammax- 
Tati, o preſis fabricandole herd non troppo alte, accioche i Colombi vo» 
dino sà, & glu con meno fatica, & che fiano po$te fopra l’Auftro; per 
cioche fi com piacciono molto del Sole quando batte ne' tete, & ne coriia 
dori, qual poi penetra per li feneffroni, & particolarmente nel tempo 
dell Inut Ino. Non fineftre picciole, perensrare verſo tramontana, ma 
dalle ali parti sì sonero fendouene per IE Hate, perche vendono freſcos 
fiano chinfe innanti al freddo; accociando in maniera s che non vi pofa 
fano cnirare negattisme forci, uc altri animali, intonicando, & imb ãcã 
do così di dentro, come di fuorise mettendo ſopra ĩ fuoi cantoni le fue lame 
re,impercioche oltre che i colobi fi copiacciono della biachezzaznon fono 
8 ve arco così infidiati & mangiati dalle ferpi > o altri animal i notturni. 
Colombaiahada La Colombaia Là da «Ber fornita di nidi » per babitarui com moda- 
effer formica di ni 5 È È A g 6 i È 
die come hanno Mete i Colombi yi quali figno di aſſe, di quadrelli , & di cauagnoli 5 
daeſſerc. acciocbe i (olombi, fecondo l humor loro, habitino in quello sche pid li 
piace;accommodando però que fii nidi di mans in mano, aſcendendo fina 
40 tet, ſotto il quale fiatmtanolato,e biancato, ponendo i cauagnoli nel 
mezzo ſopra le portiche, & canteri per accem modus meglio i colombi, 
pertando bene tutti nd, dallo fterco,& altre cofere malſime netgra cal, 
do simpercioche alle volte abbordanotalmentei pidocchi, & comorle,o 
tame ehe conducono i Pipioncelli quaſi alla morte. 
quali Colombe A fornire vua colombaia fi pigliano i Pipionichli di buona forte, & 
bifogna metterui non mai di bianchi , per e[fere primi veduti, & an mex Nati da gli ve- 
Inprincimo» feli d vagina, ſi pongono dentro in libertà con dargli da beccare, & Be 
uere cò il cornetto due volte il giorno, inſino che beccano per fe mtſimi. 
£1 di più vi fi cauino le penne macftre,come fono per volaresaccioche xi 
Sliano almeno così pei cinquanta gicini, che vfeenco di poi non manchi 
no ditornare, & perfeuerare come fe folſeto ini nedriti da padri loro. | 
Pigliano pero folamente di quelli, che ſono nati di Maggio, perche nos 
[ono offefi dal fredo, e fono di maggior profperinà per csefcere, & per ba- 
a Searfi piu prefto il loro viuere. 
EE a5 Mu per erapliare gi colom baia Lanno ſegiente, fi laſcino andare è 
pliare. basti F. piu che naſcono da Maggio fino a Sestembre, ma gli al- 
anni, ſolamente quei di Giugno per efere quella flagione buena pernò 
la mancare il loro beccare di te po in tem po ſius al S.Dartino-Ricordam 
dofi all'Aprile,& Maggio di dargli da bere;rifperto a Pipiovselli: & 
il Decembre,Gernaro,& Ie baro, & Marzo fe gli dia de Finacsioli con 
Siumamente per manco peſa: poiche now ritrowano cofa alcunsialla cane 
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gua per eſſer le neui in ter a. E perciò feli darà abbondantemꝭte da bec- 
care ne' tempi neceſſari, che non folo fe ne cauerd ſem pre buon iſſima vti- 
lira, perche mai (i partiranno, ma ancora ne veniranno de gli altri, de i 
quali i loro padroni faranno fcarfi di biada. 
Hora ſeguitert mo il no fi ro difcorfo,hauendo finito di dire il modo, abe 
deuio;feruare nelle colombaie, Perin 
La colomba ; diconoi Pocti, che fù una Ninfa chiamata Perifera 10 bored 
grande amica di Venete, la qual vedendoi grieui affanzi fuoi,le difpiac Colombe augelli 
quero sì, che fi vifolfe di mut arla in colomba ; onde poco curandoi primi di Venere. 
danni, fotto il fuo giogo altieramentegode , di eRer guidata da eſſa per 
V'aria:fi che pare che ancora pauenti, mentre più toſto ficorfida pau- i. Colombe FG 
rofa babitare i tetti per cuStodir la fcmplicetta prole ,lafciando campa- date hsbicarone 
xe e ſelue inhabitate, e ſole. conuerfano, gli 
. Mentre in ficuro luoco ella s'annida. huomini» 
| Perche iui con tutti i fuoi gufti ne difende le fue penne al Sole, 
| Iuis'arruota, & ini ancor fi fida, 
Con mille baci inamorofo giuoco, 
Sfogar col fuo amator l'ardente fuoco. 


Le colombe danno a noi in predai loro gentali letti , Colõbe ſono cas 


fi amoscuoli 3 


Tornando fempre in la medefma fede gli huomini che 

A ifioli i. e par ti fanno l'ova eug 
Conl'oue ;ifigli adulti ; e pargoletti» 2 0 ARCIoIalE 
E benche vna ſtagion fi parte, e cede Jeuanoi figli » 


AV’altra fotto variato Cielo 
pur mai non ci abbandona al caldo, o al gielo + 


dire dunque, che l Vccellatore contro quegli apparecchi Tarco, Lieue fatica per 
. letrouerà con uo belgio alvareo » . i Bie 2 
Si pigliano è Piccioni daghianda, che chiamicmo noi feluaggi alu gp Colombi. _ 
 fauazzi; equefta caccia {i può appropriare anto a quelli di noftre cafe Come fi piglia: 
di colombara, poiche fanno lo . N no li Colonna 
Dunque one habitauo quefti uccelli, accomodano va Lelifimo arbo- 1 59 57 
re lontauo da gli altri in bella profpestiuayin foco (minente, e l'accomo= sMapaf e) 
| \dano,come ſi è detto de Tordi,con vnacoronain cima di quello,coni cã- 


laroli, che non foprawanzano le foglie in modo di fella ue quali fanno . 
le taccbe per metterui entro le bacchettine inuifchiate di vifchio dama- 2 
ſchino. Ol poi molendo farne caccia atem moda ni mezzo di que l al- sd 


bero vnlegnovne forzella , in me o della quale li porgono vw altro 
legno in croce se foprauanza dalle foglie ecentaroli vn palmo e da vn 
capo di queſto legno liwtraccono dn ſpago, ebe dilunghezza arriua fino 5 
in terra, e dall altrogli mettono vn piccione domeſtiso legato se le bac- 
abette inuifcbiate,melle racche dicanteroli 9 5 Da 
Di poi fi accomoda uno ſotto l'albcro in una macchia,col ſpago pedete 
i ane S 
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in mano, e ven do va quatità di piccioni per l'aria,l'uccellatore comin 
cia d tirarela cordicella, o/ pago, e viene ad alzare il piecione domeſlico, 
equefto ſparge le ale, & vit veduto dalli feluaggize vanno alla Sua vol 
ta,e fi pozono fopral'arboro,e bacchettine inuefchiate, 2 cadono in ter 
ra, chi con ftridi;chi con pianti diuengono prigioni,e l'Vecellatore iui ap 
Caccia de Colõ pb, tal volta fà infa ſtidito è raccoglierli,perla quantità loro, Q 
bi in che tempo. caccia fi fa di Settembre Ottobre, Nouembre;cominciando la matti. | 
Colombe davno ng all'aurora (ino à terza. ) ‘ARL 
n Le Colombe danno buonifimo prefaggio,le fuecarnigli antichi v/a» 
no contra la pe. ronocontro la peRe;bor penfas è buona in ag ni tẽ po. Il modo di prederla 
fi 0 non è molto poco fatigofo: poiche con tut pioprie mani prender li puoi. 
rederti 8 : 
Celonti, sont DELLA CACCIA DELLE ARCIEL 
molio fanigolo. ò Rauangani, o Gallinazze. Cap. XXXXIV. 
PeSliveccli fono dimandatidi diuerfe maniere, dimoraro nelle 
Que dimorano più alte montagne d'fralia,® fi cibano de vermi di terra: fe bene 
legallinazze ; c ift proprio naturalcè di fegnitare le pedate delle vacchesimperoche eſ 
5 che cola ſi ci. endo le nacche l Eſtate nelle montagne al paſcolo ne luoghi deferti,fera- 
ons le vac. Pre le feguono,perche nel fterco di quelle utnafcono alcuni uermi, & loro 
che ſe perche. di quelli fi paſconoʒoue tee dura l'Eftate,quesle ſigliano, & fanno due 
Diuerfità nel fir gua per nidosle uecchit fano dice uolte, & le gion ani; una, leuano i loro fi- 
pee me gliuoli, come le galline i loro cari pulcini;che sèprefeguono le pedate del- 
galline i ler pul la madre come animali più toſto tei tri, ehe aerei fano aurofi, & più 
Cini. notturni, che diarni. Il giorno habit ano nelle ſelue, o ne folti boſchi, & né 
Sono paurofi,& gronaudo flerco di vacca nel terreno olle, doue non ci dia il Sole, ficca=. 
ii no il becco, trouano di quelli uermi di terra, 
SEO 180 Qteſto uccelloſtd nelle montagne fino alla fine q Otobre, & poi ſi ca- 
al ballo. la d bafforifpetto alli fred ii, & h ine che lè segnano; non potendo effi ti- 
tolare col becco,me in fontane,neinterreni,per eſſere aggiacciati. Onde d 
poco a poco difcendono,femprecome pauroſe uanno nelle ſeluts & poi al 
Sono pauroſi. fa, 4, Hanno di 9, & di ld: & così uengono da gli uccellatori pigliatein 
dia ſe ma nie te. 

Holendoli cactiare, hauerai de mapponizouero la rete leuatora: & fa» 
rai pfatica doue fd l'uccello; ma auerti che nel principio che calano al 
balſo, ſemprè tano, done è qualche mandra di nacehe, & dimorano come 
nelle montag une uicine al piano; & poi di mano in mano, come comincia- 
no le brine uauno ne bofebtilgiorne:<S la ſera all Aue Maria ne prati. 
Dunqueconimapponi,o rete leugtora: fe farà nella montag na farai il 
10 difegno,oue farà qualche walle,ouero fontana,perche it giorno ffan» 
no ih ue fie sallizla fera all qe Maria Manno di quà, & di la; ma nel 
palfo ui fra teſa la rete. Que flo fi può fare alle montagne nella fine d Oito 
bre, & al piano nel principio di Nouembre, perche il conſueto di quefti 
sccelliè d'andare alli prati la notre, & il giorno in qualche bofco. 

Volen- 


Modo di prender 
li 
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© Polendine far preda,fi trouano nellemontagne certi pezzi di monti 
iini al piano, & pare che il fuo proprio fia di paffare per quefte punte, 
nero in circa d queſie coStere per qualche ualetta:fiaut ini accon. moda- 
0 larete,come è detto, al paſſo, che fe ne paſſer d, vedrai gran cofe. Come 
oi cominciano le neui, ſi riducono alle ripe de' fiumi, o foffi, oſguaxxi . 
5 fi fanno per tale effetto ne prati. a ee prode, Gare 

Et ſe non faprai fare iſgua di queſto 2 it modo. Se farà andar l'acqua. i 
pra vn Prato, c habbia vn poco d'ouato nel mezzo, che pofta retenere 
l'acqua; & fe potrà fare queſto gu] x alli 25. d'Ottobre, & tenderli 
per mezzolavete, o map pone, oleuatore & dall. æue Maria inſino ad 
vn bora di notte, o poco più veniranno al ſguax xo per titolare col becco; 
bijogna auuertire, che fe ne trouano certi,quai ſi mettono fotto la rete > 
che per tal rimedio couicnefareche larete (tia al baffo appò l'acqua: & 
vede dole mettere cò bel modo, ſe le piglia la volta, & (e fà dar nella rete, 

Pigliafi anco co lacci correnti fatti di crine di coda di cauallo, e fi ac Come ſi pigliano 

commodano in lochi paludofi appò à fontane,(guazizi,fterco di vacca, SO" lacci, 5 
e luochitaquofizone fi fà vna bofcata per dritta linea folta di arborſtelli, 
in modo di fiepe se in mezzo di quella fe glifà una porticellasattranerfo 
della quale fe gli pone vn baftone alto da terra quantoè l'uccello, & 
a quello fe gli attacca i lacci , in modo che nenendo l'uccello, e vo- 
lendo paffar oltra fi inraſchi per ilcollo,per darli maggiore animo,fi ac- 
concierà ancodi quae di là da' lacci,quateroso feigiouefitte in terra alti 
quatrodita, nelli quai inſerarai vermi di terra d cadauna , e venendo 
l'infelice vecello per dluorare il verme, o procacciarfi altro cibo , per ſua 
mutrimento piglia la moste,e sefta prefo. 


DELLA CACCIA DELLE BECCADELLE. 
Cap. XXXXV. 4 

.. Biccadelle fi pigliano nella medeſima maniera: ma è d fferente la Beccadelle dif- 
loro natura poiche quefti dopò haber figliato verforramontana ap. 1 dalle galli» 
prelfo qualche acqual'eState risornanvin Italia alla fine di Nouerabre è Stio ritorna" 
perche faggonola li eftremi freddi, ui ſi fersono de l aria temperata. 90 in Italia. — 
Queſti vccelli non habit ano ne mont iind anco ne’bofchi,nè anco nelle Que habitano. 
ſelue ma olo per i fiumi, &i laghi altari pas done trouano certi uermicelli 
da pafcerfi,come fanno le gallinazze ouero l'Aiguine, di a 
] 95 poca e 5 85 volare, & volano altifime, e baffe Veloci nel. vola» 
per i fiumi, Ancora come come comincian il carne ale d verdeggiar ler- 

be, non we ne refta niſiunama vanno fempre uerfo ponento, & la prima= 

sera di nuono uerfo tramontana. 

“Fanno quattro oua per nido, & conano quindici giorni: & poi nafco- quante oue fan 
noze nati come fono di quattro,o fei giorni,jeguonatator madre. 110 85 1 7 
Nel farne preda di effi, farai l'iMtelfo ſcua˖x do. cha detto dell arcie, o ſi. ane 
gallinazze,ne' prati appò a fimmi,tenden dolareteda mano o mappe» 

ni» 
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nid tome ti piacerà che dal hora dell'Aue Maria, ſino ad un hora di not 
tequefti niccelli eſcono dalle ripe de fiumi, & Wannoà que fl, ge 
dugali,o foffatetli.Onde farà bene, ebe innanti ſi lens la vete, fare una fe- 
nifta è queſti dugaliao ſoſſatelli à folfi appreffo,acciò fi caccino nel guax 
20, pigliandoli con deflrezza la volta. o) 


DELLA CACCIA DE'TIRABVS. Cap. XLVI. 
Tirabus perche vesti Tirabus fonochiamati cosòdalverfosche fanno, quando can 
coſi detti. O tano, eie paré quafi fi chianzino da loro Steffisquefti\vecelti fe vitro. 
Que 1 1 55 nano nelle parti della Lombai dia, & di rado fi troua il ſuo nido. 
a oua fao- | Quandofigliano fanno cin que, ef feioua per volta, vecchi figliano! 
fio; & di che co. due Tolte, & i giouani vna fola:fi cibano di miglio, panico, & pabolo è 
fafi cibano. fuggonoi freddi, e amano i caldi. 1 
modo di prender "SP, farne preda è cofa facil lima. ſe bene ui vd vn poco di ſpeſatpoiche 
Le con fiene bauere otto, o dieci maſchi ingabbiati, che ſiano inuernati das 
vn enn all'altro: & è mezzo il meſe di Giugno metterli in mute all oſcu 
roche non veggono punto l'aria. Et accioche fi poſſano paſcere, il met. 
terai vna lucerna per vn hora la mattina, & vn altra la ſera, & li leue- 
rai di muta d mezz'AgoSto 5 & per dieci giorni gli darai a poco a poco 
Inlace,crefaendolaogni giorno più dell'altro; & leuati del tutto di mu- 
ta, haderai due lung hi pareti di braceia quaranta ordinarie, ehe per tut 
to fi vſano, & la mattina à bubu hora gli anderai a tendere coi cauicchi, 
ben fitti in terra. Dopò tea, metterai le gabbie vicine alla rete, ſparſesco 
prendole alquato cò fogliese ramufcelli;ma aunerì,che nel portar le gab 
bie attorno vogliono efferchiufe in vn faccosaltrimente lì cri ſiſma 
rirebbano. Dopò acconciele gab bie, & pareti hauerai due tocchette ſun- 
be vn braccio, ben fitre in mezzo alle pareti in terra: & in eima gli le 
garai due vccelli di qualfiuolgia ſorte, de groſſi in poi, e fe faſſe poffibile: 
glicucirai gli occhi perche meglio riefcono + La mattina poi nei ſehiarir 
del giorno, li cantatovi, cominciano a cantate, e fubito da diuerſi ſuoi co- 
nofcentigli è rifpoSto,quai vgono al g ioco. Et perche queſti vccelli qua- 
fi ſempre flonno in terra ſubito vanno apprefto a legati, & in quell ſtã 
se l'vccellatore deue fubito tirar le corde, e coprirlionde diuenuti che farai 
no prigioni, di mano in mano che ſe ne và pigliando,fi cauino fuori viui, | 
bauendo però vna gabbia da rinchiuderlise que fio fi farà infino ad bora 
diterza. Dopo; lea le pareti, e vattene d caſa, doue bauerai una flanza: ) 
chiara, v fopra le fineſtre mettrai le retijo ramate, quali meterai nella det 
sa HAN, guarda,che nõ poſſind fuggire,a' quali taglierai un ala: accis 
Di che coſa fi no che len deli repigliare, non duri faticaʒe per cibo gli darai del miglio » 
drifcono dopo Pang, & acqua chiara; in vñ cantone ponerai del brocco; acciò poſ- 
pel Bilbnfiper Sano fopra di quell'andare d doymire.Et Pari che vi fiano quindeci giore! 
banchetti fontuo #"/2"an00 graffi, e tondi, che gli potrai prefentare a-qualfinoglia Prem 
fi Pes u paſto di gran Signore,per la loro delicatezza. 


| 
] 
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DEL LA CAC CIA DELEE GERLODEE 
ouero Lodole. Cap. XXXXVII. 


e odole, ouero (erlode , fono aftai conofciute : & fono di due forti, 
Cerode,e fia na come dice Ariſtotile, cioè con capelletto , & fenza + Habitano ne” 
tuta. campi, & mangiano bora vermicelli, & hora ſemi, oucrograni di di- 
Lodole cantano werJe fpetie . 7 mafchi cantano aſſa i bene, & fono ſempre eglinogli pri- 
affai bene. mi vecellini che annunciano l'EState co l loro canto. Temono così gran 
Sono i primi vc. go mente i Sparanieri, e gli Smerli, che feguiti molte volte da quelli;gli 
calo Pte” infelici corrono a faluar[i fino dentro il feno degli huomini, ( per dir così) 
Lodole temono fefo[te pojfibile. Quefto animale ama la poluere , non fuol far nido , mà 
gli vecellida rapa parsori/ce fra lepinese no fi pofa fe non in terraze l'Inuerno fia naſcoſi o. 
I , 10 nome di Lodola, latina mente detto Aluada, come generalmente 
Que ſ aanida, comprende diutiſe ſpetie dello ſlelſo decello, che ſi diStinguono poi con 
ele di Cappellura, maggiore, e minore, e fimili sonde dicendo 
femplicemente, Lodola, s'intende della più commune, non Capeltura 5 
che dagli Vecellatori fi vende a dozzina trà gli vecelli da mangiare. 
Sua fate. Nn d molsomaggiore a“una Vallera , è benpiù lunga, et di color di 
tura, nello petto alquanto chiara , tirante al cenericio, con qualche 
macchietra ſatto la gola ſin a mezzo il petto del feuro Reffo di che hà la- 
le „e la groppa con il reftante; ba le gambe bianche, & in quelle l'arti 
Doue con), &in glo Ultimo maggior degli altri E folita couate im piana terra ne fodi 
che tempo. avidoffo di qualche zolla, o maffadi terra, e più fotto che fopra . Unido 
chi che faccia ilo fà difilaccica; & Erbe fecche, con quattro, o cinque Qua , coma tre vol 
Come f alan tel Anno; Maggio, Luglio, et Ago floß alleua preftifimo i fuoî Ve= 
cellini, te minando il couare al p'ù in 15 .giorvi,et alleuali in molto mene 
no: onde conuiene, che chi fe ne vuol valere, Nia auuertito: douendo Se- 
glino torte che babbinale penne ben [puntate fuori, e laſciandogli Stare: 
più del douere correndofi riſchio, e fe ne vadino  Nell'allenargli fi go 
ucineranno come il Roffignuolo, con cuore trito: ma allenati che fono s_ 
per minor ſpeſa, fe gli pad. dar faro, (pelta, vt na, conciatura, e miglio. 
Il mafchio ha l’artiglio gia detto, lungo in modo, che paffa il ginocchio ,, | 
tha duo macchie nere nel collo, una per banda, quafi a modo di collana: 
il petto piùfcurogrigiolato dinero et e più groffo di Vita.. 
uo canto. I fuo Canto èdiletcenole, per effertano, pienodigorzioefminuî= 
menti diuerfi;canta d'ordinario la mattina a Ciclo fereno, rare notre per: 
terra. Nel ſuo uolare, ud in giro continuamentes falerdo , e cantando 3 | 
pigliandofi gufto, di tanto in tanto, con uno moto aggiuftato d ale di fo». 
He ne ſi in ria, di done poi calando a poco, a poco in fine diſcende 
con tanta fu las che più ſi precipita, che calà; 
Lodola Cappel. La Lodola Cappellutsa s ſimile alia nomrana in quel cinſſetteit qua 
lu. le gli naſee nel confine d'ambidue gli occhi diſtedendoſi per ſopra la teſia 
Son. 


Maſchio a che ſi 
conoſca. 


Comevola». 
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eon color nero, non però molto ſcuro, rileuando vn poco fuori dell'ordine Sus faite ac 
dell altre penne come vn capelletto, dondet detta Capelluza ; e latina» 
\amenteGalerita ,conquattro o feip>nnine ; hd il corpocon qualche 

poco più di bianco dell'altra , alla quale vien giudicata inferiore di can- 

to · Oi q ueſle il mafchiofuole banereil petto aftai macchiato di nero, il " 

0 È N maſchio come 
col becco e testa pigroffa».. Vola diserfamente delle altre Lodu> fi conofca. 
le, quafifemprefola , e nan tenen lolo fermo : ma andando hor alto, Lemevola. 

bo: baffo feconda che dal vento, fi eſche x xa dell'Aria vien portata, 

Sta il più delle volte cui rale de campi, d i icigli de foffi ye per le Doue fuol fare. 
rade maefire, doue dalconcimeche troua,procura il fur vi te, maf- 
ſime l'Inuerno fas: f come fi bioliz di 

Pigliano que to vecello di notte, & di giorno : la notte ſi prends i Ane e 
o co’llasternone accefo; i gsa martina con le pareti lung he, c. 
mes detto, di braccia quaranta , & qui aon vi vdſpeſa de gli ingab» 
biati; ſe bene conuiene hate re vniciffolo piccolo, & con quello contra- 
fare la voce delle Cerlode, d Lodole, appunto come quando cantano nel 
l'aria ouero quando fi leuano daterra . Etcontrafacendu la loro vo- 
| ccbeniffimo, quante ſe ne rittoncranno vicine tutte verranno alle ba- 
reti teſe. Et le prime due ebe piglierai, le legherai alle tocchette fitte 
in terra nel mex xo delle pareti , che le altre vc dendole, anderanno tt 
appreffo di quelle & come ne faranno radunate molte , tirerai conem= 
picolacorda , che reſteranno prigioni. QueRivuccelli la più più par= 
te N anno nelle campagne > & in qualchecampo deferto è & do 
le crouerai, ini ten lerai le reti amanti gion & eſſendo il tempo 
nuuoloſo, vccellerai fimo che ti piacerà; e quanduè ferenoy:! douere pare 
‘che fia vecellare tutta la maitina,perche i giorno poi fe ue viene tl cal- 
dogrande. c 00 
In Toſcana pigliano le Lodole , portando nella man ſiniſtra vn Spa- Fe nen 
rauiero, o ter uulo, & nella deflra mano portano una huchetta ſimile d Po in Tofcana. 
» quella che adopran i peſcutori, in cima di lluqualegli acconciano vn lac 
cio corrente dj cine di coda da caualio,e vannovwe fia l'occelloye ſubito 
vedutolo, fanno monete il terzolo d Sparaniero, facendo rumore colta 
ſonaglie, & quelle dieffofpaur: fe, ſe ne stanno di ue ſi tronano finzaa 
punto move li fi che d tempo all'uccell'atore d metterle rl laccio nel cul- 
10, & tirarle à fe con quella pieſa. ; 


DELLA CACCIA DELLE GALLINE 
Seluaggie. Cap. XI. VIII. : 
ì Egallinefeluaggio babitanomnellip & alt monti, e fede d'Italia 3 
e nodrifconoi foglie die be, di gran, & vermi e 
di terra anida no nelle feluein terra, facendo o di radici, e bafionalli, e vc nido e cibo 
terra; partori/ce due voltel'anno, la i d'aprile > & la ſeroude di 
ing uo, & Luglio,eperciafeuna volta f Ag. oui in diverfi tempi co» 
- g Vu 2 ua] 


Purto. 


Come fi piglia- 
no con le para 
elle · 


Olſezuauone. 


Come fi piglia 
con il copet tore, 
e fuoco. 


Come fi piglia 
anco tutti gli ve: 
celli che habita- 
no in terra. 


Aiguige, e ſua 
Natura, & cue 
bubitano, 


Come fi prendo. 
1b. 
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uandoliz7.giorni,e poi ne nafcono|pulicini,e ſubito fraono la madre, eo 
me fanno li noftri di caſa. RR i 

Due volte fi pigliano all anno, cio di Marzo, di Settembre, & Oro. 
byeynelle felue eue habitano, ſe imita la ſia vote, & quelle ri/pondono*» 
Subito l’uccellatore deue Stendere la fete, ehe fono le paratelle mappate 
(come s'è detto delle pernici) ben fittein terra, né loro palle nel meg 
zo dt elle ſi farà vn capannetto, o terz, lor che vogliam di resnel quad 
le finafconderà l vece latore e dinuerofi richiamano con la fi Ho, 
e quelle venendo , oue ſeno inn tate, & vagheggiando iltuogo diſtra- 
ente s'intricano nelle paratelle, & s'anuicne,che fî prendi il gallo con 
lafemina facciaji preda del gallo ſolo, dando la libertà alla fimina, che 
sofosaccompagna con un'altro gallo, & di nuouo ritorna a giuocare, 
es'infaccard nell'aria , nelle rei, el vecellatore reffera ricco di pre- 
da. cAlnile pigliano di notte allume di fuoco, & al fuono di cam- 
panuecio attaccato a' picd',con le reti, che noi chiamiame copertore;pot 
formafi vna m di panni vecchi ſeccati, & infuſi nel feno liquefattoz 
poi fi ritorgeno, & $'annedano infieme dilonghezza d vn pied, poi fi ae 
cende;fi vd nelle felue con i campanucci a' predi,cilcoperrore in (palla) 
a veduro l'vccello di lontano, a per lo rumore, come per lo fuoco accéfo 3 
eglinon ſi muone, & dd tempo all vccellatore di coprirlo. 

1l medefiimo fi fà anco con le Pernici, Fu ſani, Arciere,o scie, Lodo- 
le, & altri vecelli,habitano continuamente in terra. iL 


DELLA CACCIA DELLE AIGVI NE. | 
Cap. XLIX. . 


E Aig nine, ſe d mandano così, perche d vn vccello che fa ſempre | 
vell’acqua,e fi paſce in quella di leni ſemi d herbe che fi genera” | 
vo ne pratiyquai s'adacquano fi m pre d piasereset anco in alcune paluds | 
non troppo acquofe dimorano. Non troꝶaudo ſemi, raſpano nel terre no 
molle; e in quelio ritrouano alcuni vermi piceicli, de quali g paſcono. 
Sono recelli di pafiaggio, en vengono qui da nof al San Qlartino, 
& vi dimorano fino alta fine di Febrarozamano il freddo,& il caldo ab- 
borifcono;figliano ſeſladt verfo tramont ana „& poifannoritorno qui | 
da noi nella Lombardia, 
Il modo di prender queRovecello è'il'più gufofa,che fî troui e poiche 
ſe ne piglia gran quantità con la fpefa folamente della ciuetta, & ta 
poca fatica d'un buomo folo Imperoche hen erat, come s'è detto di ſo- 
prazle pareti lunghe al fotito;<& paffato; che farà San Martino apprefa 
Soà qualche [guazzo;,che fe farà nélli prati,al folito come quando s'adae: | 
quano;facendoli andar l'acqua in modo, cht ſempre ve ne ſia, o poco, oa 
ai. Oi poi appreffo qHePacqua tenderai le pareti, e teſi che ſarauno, s 
at Ill capanerso, per fari & tirar lacorda,giiardandoti di non fart 
vedere 


7 
ì 
i 
‘ 
O 
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vedere, ehe farebbe buttata via ogni fatica ; appreffi Baueraita 104 44. 
metta acconciandola appre[fo alle pareti, vero l acqua in be Ia proſpet 
tina, tirando la filagna nel capanetro per poterla far giocare;e poi balle 
rai la ritirata nelmedefimo capanetro,banendo vn ciffolimo per contra 
far la loro vcce, eli cum incitrai d cb iamare, che eſſendonene in quel luo- 
054 poco à poco s'aumicineranno alla cinetta s & fimetteranno in ten a 
e in mex xo alle pareti. St come ve ne farà vna quantità, tirtrai con pre 
flex xa la corda,e gli coprirai; e piglisti che faranno,ne laſcierai d i 
die, o pin mettendole in me To alle parerizlegate alle tocchetteſ che x e 
dute che ſaranno dell’altie, confrdanidofi, Sb volaranno cpprefe: & di 
nuouo tirerai la cor da, ele cox, it che ſi può fare dalla mattina alla 


ſera con grand ſima vtilità, poca ſpeſa, & piacere. 


DELLA CACCIA DE SPINARDI. Cap. L. 
1 Spinardi fono d Wa fleffa penna de N, ma vn poco più ner i, o be- 

rettini; la d fferenxa ſola è, che quefti fotto l'ale v hanno le penne 
pauonax xen che tirano al roffo. 

«Amano grandemente il ficdto,percheal difcendere che fanno dalle 
alte montagne quaſi nal inuer no, poiche cominciano fatto tuttii Santi 
edi mano in mano che difcendono vanso ne: monticelli,è in quelli per lo 
rocibo fi pafecno di gin Bro, del quale non trouan done, cercano l'olivas 
qual: è al piano,come non tronazo l oliua, cercano de micelli di terra 5 
che conglraretizt loro fî bufeano raſpando. 

Se faranno ne nrontialginebro,a bore ventitre in ventiguattro fi le- 
neranno da doefono, perche]ua luogo folino, & anderanno d dormi 
real vago, dove in tutto il giorno non gli da fole. Se faranno nel ſolina, 
da' campi nel piano, in quelta un deſim bora fi leteranno, & ande- 
ranno d dormire appò vn miglio fopra qualebe montite bo folto di quer» 
ci, o altri al beri. 

Nel Farne predaò difficile tromaro il fuo paſſos fe bene trovato che fa 
7d, nonè:lmraggioreontentò , quanto it vedere andare in frotta quefti 
feiochi vecelli; & tutti ad vn tempo infactarfi nella rete meppata.Onde 

‘pare ebe fra il loro proprio ; il paffare perle costere,o per pente di mon- 
Sicell'i;dowe paſano vna volta cioè vna fera,ini paffanofempre. 

Dunque in quel luogo aecommroderai i maugiormappone, inmodo 
tale, che da effi nd fia viſto, eios che vi fra da qualche bada il boſco, o al- 
tri alberi che le fate ino om bra. & non ti vincteſca i fat gare ere, o quat 

o hore in ace mod ax la teſa per eſſerne psi poffeditore per molti anni. 
Et ſe pati difficultà di f in folti boſchi, pereffere ini fpefigli at- 
beriznon reffar mai per quefto (ffetto; ma tomincierai è piegare di a- 

25 i mano quelli ahorn, & legali in terra per manco danno, per ſpa 


bio del tener il m phone N actòmodata lu teſi, gli tendirai il nappone 


Sopra canteroliso altri alberi y quali accomoderai bi ne in modo 4 


Come ſi fa it gie 
(CA 


Spinardi & ſus 
ellaminatione. 


Cibo, 


Offeruarioni , & 
preſa de Spinar- 
di. 


Come fi prenda» 


no» 
Natura 
A quelta caccia 


conuien hauer il 
mappone. 


Come fi faccia R 
lor teſa al piano» 


Du Spin ardi. 

E quando farà verfola fera,comìncieranno a paffar per 
quel luogo,e perche vauno aliffimi pei quefto affetto bifogna ftar da vn 
capo della rete ; e quando [i vedono lontani; e che faranno appreffatial 
mappone, fubito comincierai a petolare con la bocca perche s'immagi- 

fifparifco rannoefferfegnitati da vecelli di rapina , e perciò fi palin per 

. Ip. nafeonder fi nel bofev: € coli daranno nella rete, e 1eSteranno prigioni 
gleinfelici ; & alle volte s imbatte pigliarne infino al uumero di cin, 


4 . . 


DELLA CACCIA DELLA BVBVLA. 
Cap. LI. 


Bubula in effetto è de' più belli, che tra gli vecelli noſtrali ſi tro 
e L è di corpo 2 gieren tordo velino 1 1 
uva lunghetta di becco nero, lungose fottile, alquanto adunca, di am- 
pe higie: cortes hd in capo vn cinſſetto di penne, che del continuo alx a et 
abbalſaſpiegaudolo, e ripiegandolo a ſuo guſto, qualè di 20. o 25. pen- 
ne, langhe nel più alto mezzo dito, ſminute ndo del refto ver ſolattacatu- 
ra del becco, el di dietro del capo in fo: ma di mezzo cerchio; quefle pen 
ne foro nella loro fommirà nere, nel mezzo bianche,nell'eflremo di colore 
di caftagna,quando alza que fla (per dir cos d cnefla, abbaffailcapo,co= 
me anco il collo,e petto è di colore tirante al veſſo, la ſehiena è più beret- 
tina, che altro: l’ale ye la coda fon nere, elunghe trauei fare da'Str1fci es 
Doue fi troua. bianche,fotto la panza bianebeggia . Trowafi in campagna, quandgne" 
monri, quando alla pranura,e tal ulta nelle firade macftre, e per i giare 
dini, in quelle cercando flerco, e in queSti dandolagaccia a vermi: è per 
questo di rado fi veggono per gli alberi s dicefi sche muti ogni anno e 
penne,eche quefta ſia la coufa,che altune volte non fi vede. 
Vo'alentamentese nel fuo volo par che vadaa falti Si paſce di ver- 
Suo volo. mi,formiche,e binchi, & a ſuo tem po d H ua, diche s'empie in modo, che 
qualche volta per quefto fi troua ſlordita, e me xa vb iaca. Pei iime- 
Proprietà varie dio di che. feriuono uche prefo in bocca un filo d'erba Adianto, met. 
tenute degli aa i- teudofi a caminare,procuri con quello dliberarfinsli dicouo, che met. 
chi. ta la ſtelſa erba nel nido per ſaluex xa e ficuregza dè ſigliuoli. Eliauo | 
parimente ſeriue na curiofiffima oſſeruatione, cice, che effendo lato tu- 
rato conilluto vn feſtio di uo, doue vna Bubula couaua, tornandoui 
quella, trouata chi la via del nido, xi portò un erba, la quale acceſta. 
Differenza del 7c ue L heb it luto fi digfice, reftantolibera la Airada,come prima, | 
milchio. Si diff-rifce il maſchio dalla ſemina, dall bauer quefto il capo più tondo, 
la creſla più alta, &i colori più accteſi. 
olendola mantenere,bifogna laſciarla in qualche giardino,o almene 
fuori di gabhia, mantenendogli in un albaretio del cuore tagliato a "N 
9 


34° 


le facche corrino. 


Di che viua. 


Zulini langhi, odelini, mettendoui anco dell acqua in un'altro uafo. 
Gli 
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Gli Ssrabi feriuono di queSto uccello infinite bugie , come il dire, che 
l Bagnandofi le tempie delſuo ſangue, ſi vedan dormendo cofe meraui» 
s gliofe ; chel'occhio portato adoſſo guariſca della Ie bra: che la pelle at- 
i gaccata al capo, leui il dolor dello cho, e varie altre cofe incredibili» 
Viue trè Anni, o poco pi. La fua carne perloritto, è cartina. 

La Bubula, e il fuo nido lo fà ne buchi de gli albe ri fenza alcuno ar- Hubulz e ſua ella 
a sificio,come foglionofare altri vccelli, ne vi vfa alcuna diligenza ye fà Mivaucne. 
è 3.0.4 o. 

“Dice Ariflotile, che alle volte fuole fabricare il fuo nido di erco 
\ umano, tantol'innerno, quanto Eſtate, come è propriodegli altri ve- 
celli feluacichè. 

Si naſconde, e muta forma, come vogliono alcuni ſerittorĩ, & fra gli Quefto vecel- 
altri Eſchilo Poeta , fe bene lo riferifce anco Ariftotile nel medefimo 10 muta forma. 
luogo. E vecello molto (porco, fe bene ba bella crefta con alcune pieghe 


ritirandola, & rizzandola per la lunghezza del capo. Nonè moltone= a è 2 
to in que ſle parti d Italia. 3 Nonne noto in 


DELLA CACCIA DEL CVCVLO. Cap. III. 


I LCuculo molti penſauo, che fuffe la Stefsa cofa, come lo Sparauiero, 


per ellergli tutto fomigliante ; md ad Aviflotile non piace questa N fua a- 


Quanto vine. 


Come fanno il 
lor nido. 


| opinione per vn altra ſper ien da, che apporta in contrario. Perche s di- 
cecgli, che alle volse ſi fono viSli inſieme, & che lo Sparaniero bab- Cuculo natura 
bia ammazzato il cuculo; il che non farebbe fucceffo fe l'uno fi conuer- del Spatauiero - 
tific nell alto, ò foffero va cofa Neffa. Anzi nella primauera fi vede, 
€ fi fente il cuculo, & perlocontrario Sparauieri non fi veggono, ne 
fi Sentono. * 

Ditceſt anco Cucco: e vien cori detto dalla voce, chefà , con che pare, Cuculo che ve- 
che dica continuamente cù (i E difattezza fomigliante in tutto, e cello fia. 
per tutto allo Smeriglio , fuor che nel becco s egamipe + eſſendo questo Sua fatuezza» 
lungo quanto quello d'ungroffo Piccione e più naro ye alquanto adun- 
co in punta zi piedi la gialli je cou quai dita, compartite in due di» 
manzi se due di dietro in quanto alla grelle Ia, poco minore d v 
Colombella « I fuoi colori fono bigiochiaro,e bigiofeuro , btaneo, e re- Doue ſ vede,e 
70, e nella ſchiena qualche poro tendente al Pato. Hedeſi per ogni Tae: di che tempo. 
ſe, ma non d'ogni tempo, ifenda folitocomparire la Primaycra ye ri- 
tisarfi allo ſpuut ar della Canicola . Ed nelle montagne, e peri piani, den K 
ue fa il nido a modo di i parau ie i in balze, e dn pr s dicono alcuni, che Doue coni 
per debolezza di calore, conofcendufi inetto al esuare , offerwa il nido di 
qualche alero Vecello non diffimile da lui nel vitro. s e che non faccia me- 
defimamente l ua molto maggiori o minori delle proprie; e vifto, che 
quello fia fuori, le leui mangiandoſe, e vi ponga le fue , che maifon più 
di due » Non s'accordano gli sorittori nel dire in cha nido e di an 

At 
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cello faccia queflo tiro: molti dicono della Curruta, & ale della Lodo- 
lay altiidel.Colombaccio; queStoè ben certo, che molti antichi fono con- 
confiinquesta opimtone , che fia in quello della Carruca, donde e ven 
go ilmotto contro a Mariti balordi , che non s'accorgon del vituperio 
delle Mogli, e della miſchianxa de Higli, coctuta, da che poi corrome 
7 nélofi per l'ignoranza di chi proferina detta parola, g detto Cor 
to: anticumente, & anco boggidis è vfata quefta parola,come anco 
quella del Csculo in ſenſo di fignificare‘vn balordo , e che non s'accor- 
pirfeguitato du ga,//tngono derteoua conate da quelfemplice Vecello » fino che nate, e 
gli vecelli, e per feantateg lle penne s accorgendofi della diuerfità dalla folita prole, ab- 
che bardonaifigli, & il nido co cando cen u conatura di tammenda- 
rest commeffo CITore. 
Idislice è buo. DUniofirine, che iljCuco mentre? così Nidiace ; che ſia delicatiſimo 
uo da Mangiare. da mangiati s perche nonfi fatia di mangiare, € s'ingraffa; mà hauen- 
do cominciato a volare, come che fia infingardo s e timido , Vinendo 
più fcar famsente aſciug andoſi muta nelle carni fapore perdendo infinis 
tamente» la 
Il fuo volo È interrotto , non volando feguitamente ; ina andando il 
tiro d'una baleftra se non molto alto da serra y fubito fermandofi. . 


Prouesbio. 


1 (uo volo come 


ſiz. 
7 Viene perfeguisato da gli altri vecelli , fi perla fomiglianza che hà 
con ilsparauiero,cò il quale non pote ndoſi ricattare,danno addoffo a que 
Ho rg Ae per detta frode dello Jcambio dell ona : hà conuenienza con il 
Nibbio; vulando tal uoita di compagnia. 
Come fi alleui. /a da qualcheduno allenarlo, & aunezzario al pugno come i Spa, 


rauieni, agenolandofi beniffiwo : volendo allenarlo gli fi dà cuore, & al- 

2 a f 81.7 È) 

Quanto vive. leuato che, pata di Reffignuoli ,Viueda q. in 5 Anni. 

Alira forte di d Y anco vu'altra force di Cuculi, quali fanno i nidi in pietre, ein luo 

culi. bi altiffirni, e disbabitati + E animale timoroſo, & è perfeguitato da 

Nido. 87 poleg 

Animale timoro. gl altri vecelli. N 

fo. Su vede nel principio della Primauera, nel qual tempo muta colori, 

5 muta di colo & quando fi nafconde gli manca la voce. Sì prende dopò che hanno f 

80 10 gliato, con ſancebugio, non fi petende pigliate altramento; & nel ie mpo 
la prela. che fi ſegano / atis poiche Ranno inquelli , pafcendofi di quegli ani» 

malucci di tetra, prende(i allaragna,e con li Archetti. 


DELLA CACCIA DELLE PICHE. Cap, LIII, 


piche,e fuo gene. L E Piche fonodi tiè forri; la prima è minor della Merla, con penne, 
8 1 che dana alguantonelrofio: la feconda è più grande s laterza è 
ud. e fiche, 040 e, della ina. Quefii animali hanno da lingua affai più 
Di che fi cibano, E aH de gli aleri vecellise con eſia cauano leformiche, & i vermi daa 
pico & lun grigi gir alberi, iumpindoli prima con il becco , e vi fagliono medefimamente 
nc. alla fupivazin guifa di Tarantole. Del nome di quelo animale ne tray 
anco 
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neo il nome Pico Rè de Latini ; fà i nidi nella Primuera ne buchi de Nido. 
\igli alberi, e fà infino a venti, e più oua per volta. Hella loro prefa non 
ife ne patta, perche non hanno nè paffo, nè luogo fermo. 


DELLA CACCIA DELLA MANVCODIATA, 
Cap. LIV, 


Tg LManucodizta, volgarmente viene chiamato vecello di Div, oue- Mi EE 8 
1 70 4:0 Paradifo, fecondol'efpofitione della lin; ua Indiana, & fitro- fua eſiminadone. 
ta molto ſopra la tercas ouera nel mare dell lſole Molucebe non meg- Ole fi trova. 
gendoſi mai viuofuori dell'aria, Percioche ꝗ̃ueſio vccelloè foloche non on fi trova mai 
d piediyeffendo che eglibabita nell'aria alto, & cifcofodalla vi fla hu- al ciba nell'a 
mana. Gha il corpo, e il'becco frmile alla Rondine in grande q xu, & for 118 

ma le fue penne dell ali, ecoda, fono della grandezza / i quelle dello Spa Simile alta Roa- 
i vauierc;ma molto minute, & conueneuoli alla picciolezza dell'uccello: dite. 

La ſchiena del'wsafchio è concana; e perciò la ragione vuolescheda femina fa il aido de 
acci le ſue oua in quella cancauità: eſſendo che ancora ella hd il ventre ue 3 
concauo: di modo che tra luna, e l'altra concauità puòfacilmente couar 13 rugiada è fua 
ie ſue oun. La ſus viuanda la rug iada del cielo, qualgliferue per man- Viuanda. È 
1 giarcse here, nè muore mai, fe non perla fola vecchicgza: e mentre vi- Non muore ſenõ 
nue fi folticne per fe ftefo.con lefue ale, & coda, [piegato inrotondità sil Aab . 
che ſa perche eglibabita commodamente nell aria. 1 
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x QStornoè noto a tutti per vederfene gran copiaquafiin ogni Pae S c rn, e ſus far 
Le eccello della grandezza della Merla , conilcolore che ferue di 728: 
fondo, hd tutto il corpo nero; punteggiato di bertino chiaro: e quale 
poco di cang ian e verde, eraſſo, com ſi vede nel colto de colomi ivegue © 
fto nel groffodell'ale,mel colo, e apprefogli occhi. L'eftremica dell' ale 
ono bereine ſcure, la cada carta, e nera, i beceo forte, e p lungodi quel. 
o della Merlas i picdi rofficci, el vngliie nere. La ſemina ſi conoſce dal Piſſorenza tra il 
Alaſehios perche in lei non ſiſcorge quilla varietà dicolori del maſchis 1 ela le. 
e bd nel cbiaro dell'occhiovna maglietta, hauendolo il maſchio tutto . 
nero bene. Lo Srornello di nido parimente ſi ccnofce., perche h la ſchie. 
na , ale, e ceda nera, reſtando nel capo, colo, e pancia tutto bigio. E 
C = campagnegwandifer d'aciiaebe= DoueYiafolita 
Hiame. Si vede anco il pid delle volte in cima di fabficbe alte, e per i F aly ch 
l getti; e colombaie delle caſe, dole ancovonanon diner[amente da quello 12 0 a 3 
che fi faccino le Paffcre: cona anco alla compagna;facendo il nido in W 
I wAalberigroffi se particolarmenteincaffagnise quelto in boſchi e mon- 
tag ae due ,o volte Anno con quattro vcinque Hctelli percouata. 
\ VE loro proprio il volare intruppa,valendofi anco dî que flo per fclermo Comevolino. | 
è dall'affaltode Falchetti sriducendofi in quello ante che vengono: a/. DO 
ſaliti imwnglobo,nelquale co il gag li do batter delſ ales concitano rana il Kalche co. 
to vento, che impedifcono arquelto l Accoſtarſi. Prefi di nido, feruono Li pidiaci impa- 
come Uccello da canto;filafciano anto andar perla caſas dome flicandoſi rato molti verſi. 
weraniglioſamente. Vine da ciuqueso fer mi. , Loro domelti» 
© Quandobauerai deſideria di piglia Storni in quantitàsbaterai dello ae ci 
elle boro con un poco di grano mefelriato,il quatt metterai doiſe andt fan- Quante . 
nos che tutti quelleche ne mangietann o, Herammo prefi, e morti. Que prendono con lo 
fo ſi pub ar ij tutti gli vccclliterragni, che fi vetideronno tutti man- elſcboro. 0 
giando del detto elle boo lemato però!" Qaglie, che di cio fi nuteiſcos Sec paid Vell 
i no. Si prendono anco ron retis dete parti, di paffi nove in cite. & al. pe 600 Ea 
ta palmi otto. Et ſe bene di que fia caccia nile parti di lombardia non Come fi piglia. 
i fi faccia‘ molta ſii ma, tuttauia mi efenderi per dimſſrarti, come ſi pen: vo co pari 
dino. S ha da oſſeruate dunque, che il luogo, doue/fi'bà da derellate, bd Lo L Bardi iù 
d eſſere trà ſementi, beStiami, & luogbifrefebi,ne' quali quefti uccelli G 8 LA fe 
vanno alla p,]. Deuefi hauere al ſolito da otto, o dieci Storni, i acciai i 
quali fi poneranno partelegatialletocchettes e parte legati fuori deltezs Oue paſcohmno 
socchette in mezzo pero delle pateti. Et meglio farebbe legame quas= 
tro a due tocchette legate infieme in modo di croce, nel meg o lafila= 
ga, che i hd da tirare, acciò fiano vifti da quelli, che verranno, 
Fi comiocierannd ad vecellare nerfo S. Gonanmi, - finifce ver ſo m N per farne prefa 
do Setsembre, più o meno fecondo la Cie calda 1 11 ind en che e, 
2 efimo . 
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defmotempofi vecela a fguazzo in alcun prato di alteXza di quattro 

dita d’acqua slappreffo qualche macchia, ouero onizgata: vi baflea 

rà dentro al giuoco S Storni . Conuiene anco haucre aunerterza a 

fare ilfguazzolontano dall altre acque acciò in quella folo concorrina 

Diverfirà della suttia bert, & 4 lawarfi - Ancora v è un'altro modo, c il quale mentre 
preſi del Storno, fi lena vn eg di Stornt fi può ageuolmente prendere; quale è: più, 
& fuamagnifice- gliaudo vn fpago lungo due, o tre braccia, il quale bauerà da effere ine 
28. veſebiato molto bene, & dopoi lo legherai alla coda di vn Storno, & 
anderai doue ne farà quantità, e li farai ſcuart: & vacntre fi leuano 30. 

ta quello accontio coil [pago alla coda, che entrerd nel mezzo della ture 

ba ye così molti di quelli fe gliattaccheranno, & uenivanno in terra ce 


farà gran fpafio a vederli, 


DELLA CACCIA DEL ROSSIGNVOLO, Ca. LVI. 
Rodano, 5 L Roffignuolo è vn vccello noziffino, & maſſime nelle parend'fiatiay, 
n Sele f detto da latini Lufinta , oer Hlomela: il canto del quale è sì foaue 3, 
LEE chemeritamente ottirncil primoluogo frà tutti gli altri wecelli da ſpaſe 
fo. Hab biaſi dunque quel luogo, che per l'eccellenza del ſuo cantare, e il. 
Suafattezza. — parer dei più gli ba dato. Onde entrando nel dare ad intendere la fia fat 
6 5 tezza, diciamo, ebe volgarmenze dal color roffigno, che ba dicefi Reffi= 
Aae do) gnuolo , & V fignuolo, prefa l’Etimologia dalcartar ne bofihi , che in 
; iu latino diconfi luci, altri dicono dal cantare, che fà innanzi al lucer deb 
giorno. Non è quefto vccello nella jua fattezza maggior punto dv 
Puffera, inquanto carne, è ben pi lun gos e più carrico di penne.E tut= 
10 nel di ſopra di color di tr], in nelrefficcio sel di fotto m? 
tamente fotto gola biancheggia affai sil te f ante del ptet i tutto big io 
È effendonel cominciar q ſſo vn poco p:t feuro, che vel reſto. Ha il beeco 
prose paß gentiliſſi mo, e cbe in punta negreggia, con grande aperxtura di bocca: le 
Zampe di color di carne, tirante aſſai nel bianco. E vecello di pallagg io, 
e diceſi, che venga ogni Anno di leuante, arriuando in quefte noſtre par 
ti verfo Marzo,continuando (ino alla fin d'Aprilezitirandofi poi allo» 
entrar di Nouembre, & anco prima. Nel fuo arriuo hd per proprio il 
pigliarfi vu luogo, come ſua franchigia , nel quale non ammette altri 
In che ski Ruffignuolz, che la propria femina, & in quello d'ordinario canta . Stà: 
lun. per lo piùin luogbi freſchi. & orabrofî, dose gliAlberi non fiano mol- 
10 ali, poco dilettandofi di quelli, fuo che della Quercia. 
Differenza trail. 77d Hoſcarecei lad fe ren xa fimilmente del muſchio, fuol apparire 
maſchio e la ſe. dall hauere questo l'occhio più grande, capo, piu tondo, e groftetto, bec 
Lu co piùlungo, gambe più groffe, coda più larga: Meſſer tanto, o quanto. | 
piùvaccefo di colore. La Primauerat facile al conofcergli dal rigon= | 
fio (che perandaree(finamorc)gli fi vede al ſeſſo » Per, differentiarli: | 
dal (odiroffo, che quando ui frefco d uſcito dal nido, zl volta fi fà dif 
Fcileil’conofserlo dal Kuffignuolo:s'offerueràil'verfo: . 1 75 quel del | 
Ruffignuo- 
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Roffignuolo sì que li andar, ebe par che dica Zifcraso cifra. Yoguuola in 

modo, che uon ſelos aui qa in gabbia al renne a far vezzi al dite: 

anco al ftar fuori di effa ; nel qual eaſu mangia d'ogni r0bba rigvarda nm 

dolo foto dalle cofe Jalate, E fiato d'ogni ten poearo,e Stimatoanco degli 

antichi . Conl'Arti poi fi potra dei Riffiguuolo a contare, o più guo Can 

del folito,o fuc» ditempo. E per tanto id gli a¹ mi Hficac Aim il 0 

calor della co mipleffione. Onde l’Inuerno dandogli id la Pafta di Pinec ta cel Roſſi. 
chi trietaci,e nell'abbeueratoio vn flo,ò due di zoffarano, rifcalcadeto 8' uolo. 

quefte due cofe, en allegrandolo ſen xa alterationt nociual'indurranno a 

tantare. Opera anco infinitamente la ſyn patbia, eſie gu Storvecelictto 

hà con la ſinfonta, e Mufica.Onde quando i ella Camera deni fe tiene , fi 

farà conſertoſuaue diſuoni, o di vo, s'accenderà mevanigliofeminte 

alcanto . Si diletta ancora di fentuecdori, ma di E: be odorifire , co- 

sì come molti altri Animali.Fa il nido di Primaucra,grando il Maggio quando fi anni 
vien fuori tutto inghirlandato,e coperto di fiori;e queftoin bofebetti den da. 

he F la mattina il gele, viene a ferire co uc i rag: 

alle tempetat. Er psruenutogià il Sole al mezzo giorno infino ici di 

all'Occafo: amano luoghi frefebi,fonti,riui,fic pi 2 „ 1 1058 dich, 
tri fanno il nido in terra fosto ficpi,o ſle is aliri alquanto feltenari cas acque. 

serra , in cefpugli verdi, on broſi; & dille loro ona non è certo nume» 
rospo che chi 4. cb J. ne partorifee, & quelli(conze vuole Arifl.)che le. 
Rate s'annidano,fogliono taluolta farne 6.07.11 Rcffignuolo che fi deb. 85 cho fi dete 
bia allevare, giudico eher quello, che ſ nato di P aue, & quanto ST 

più pre$to farà nato, tanto più perfetto doverà diuentare pilquale mede» Quello nato di 
fimamente porgera più /peranza,cheegli lungotempo debbia viuere , Primavera È di 
con più agcuolezza mantenerſi· Imperocheneceffariamente muter= ee 
doſi di piume, come ſutiſugliono , & fopragiuntouicertetramentare 

Ageſto, fi morirebbe, come auuiene d molti di quili, he nati fono 

4 Eſiate, ſe il freddo gia non ſo ireuaffecoperto di nuore prume + Dal nu come fi deue tõt 
d uon ſi tor ranno i Reffignuoti finche non babbino ſpuntate fuor le pen dilvido. : 
micse che fiano quafi tutti coperti di pit me, actiò più facilmente s'allevi» Di che SELLE. 
no,tenendolo in luoghi remotize folitarsi il loro cibo farà cuori di caſti 9 

xi nelti, & fr ddi j quelgraflo , & f elle che quailuppa ilcuore , 

aliri nerueiti di dentro minutamente tagliancone farete bocconcini d 
quifadivermiccHi s ediquelligli pafcerete ogni bora vna velrase più 

fefara bifogno , dandolitrè bocconi per volta ; & intal manivas 

li gouernarere nel nido ; finche farà peffibile . Perche depò Hafer Come fi gole 
diuentati grandi, gli ponete in gabbia ; (bebt le fue ftanghet= Hino in gabbize 
te, acciòpoffano da fe medefimi ivcomingiare dicggofi & nelas 
gab bia vi porrete paglia o fieno, perche quelli non uoleraofi pofare 
nell ſtangbette , fìripofino nella paglia, hagen do cura di mante- 

nerlinestial poffibile . Er parendoni che i Reffignuolo bermai per fa 
‘muedefimo pofla anuezzarfi a mangiare , tagliarete minutifiman 
: Penso 


quente cua fans 
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mente il detto cuore è quifa di pafta, e ponendo in una cartolina atta 
tarcte one vi pare , che con commodita, & ageuolezza,l'vccello il polfa 
beccares & in que flo me rimetto 40 pe giuditio di coloro , che di ſi 
milt vecilli fi ditettano. Qa fla tale diligenza vſarete infino che per ſe- 
0 pellofi auuegzià mangiaresnon mancando però d'imboccarlo qualches 
volta fra il giorno per più ficurtà,e bene. Sonomi poi alcune cofe d auler 
come fî deue ci- tire, perche il & iR nage non perifea . Prima che non li manchi di sì 
bare furto cibo; dopò cheil cibo uonfiacorrotto,e gusfto , come l Eftate fpe[fe 
volte auuiene » per questo gli darete diuerfi cibi oltra quello del cue: 
come farebbe la pafta,della quale poco dopò trattaremo, mo$trandows il 
modo di farla se la qualità dieffasouero non hauendo pa fla, p.gliarete 
he fia fvefco,perche altrimente potrebbe dente in qualche in- 
fermità) è facilmente morire ye facendolo indurire al fuoco!, gli darete 
uetròffoper cibo, quando non uifulfe alt rot anco, bono fia per non 
caufarli fiiticbeʒ xa. Se gli poffono anco dare certinermicellizche tal ho 
ra frà nidi de (vlombi,e tali olta frà lafarinafe vitrouano, quantnaque 
Pat si varofi debbiano ufare,per eferquelli più prefto n gcina, che cibo ordi- 
ermi medicina 4 5 3 x F711 
dello Koſſigauo. mario del Roffignuolo;il quale quando non uoleffeveccare di sì fatti cibi, 
lo. li porrere mefcbiare co’! cuor batinto Nacciò permezze di quello fi renda 
a beccave tutto quello, che li porgerete inanxi. 
11 DES 71 Roffignuolo pecie nel mele & Qgaſto, ace id non ſi peffi dibatterea 
prefo di agolto. nella gabbia , fubito prefo che farà gli legarete H ali; il eh etiand io fard 
cagione,che p I facilmente,e preſto fi dome f ichi, & auezzi a mangia- 
re. Et perche è cofa diſftciliſimo a domeeSticarlo;; ſentendoſi elſo privo di 
quella libertà ,chetanti auni banea poffedutozloferrarete in unagabbia 
coperta di carta fenza Hanghette, hauendo però cura ogni giorno d'ime 
Come fi deue go carl cinque, o ſei uolte con grandefirezza : tal hora li porrete in- 
TL nanzi delle mofcbe,o ueramente wermicelli,li quali col mouerfi incitarà 
no l'uccello n beccarli. La prima wolta per queSto rifpetto glieli potrete 
dar uiui:la feconda mini ali, etritis e la tergacominciarete a cibar- 
lo con cuore di caflrone, ben battuto, eſchiatou ifopradetti uermicelli 
acid g accoftum: mangiar di detto cuore. Se per avuentura waccor 
gefti,cheegli nen fi pa cee d'altro che di uermi,non lafciarete di paſcer- 
lo di quelli finche prefo it detto core di caſtrone, & uermicelli minnta- 
mente gli minuzzarete, & impaftareteze porgèdoli sì fatto cibo;il che fa 
rà facilifimo, l'auwezzarete a prenderlofenza altra miſtura, & man- 
giar per femedefimo, E quello medefimo potrete far nella pafta,feuedre 
ge che più uolontieri la piglicome!potrà crafeuno giuditiofodifcernere» . 
Roffignuoli pre Quelli Roffignuoli , che dal primo di tar o fino a mezzo Aprile 
di DIRO È eco” fon prefi,fano buoni a nutrire, alleuate. Qu&do d que bauerete un Rof 
Metti ee fangolo diraltimpo;loiporretein una gab Wa ben coperta dicarta,accio 
nou uedendo niuno nonfi dibutti, efcbiamazzi,e s'accoffumi a mãgiat 
da fe.Et perciòfare s torvete ana tazza di metro (enza piedi done met 
sendoui 
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è pendoui ſette, ose ro otto vermicelli, glieli porrete innanzi j i quit 
a chel'vccello vedrà muouerfidi dentro ye di fuori per latrafparenza del 
vetro, s'inciterà facilmente d beccavli.La prima volta glieli potrete der 
» iui la feconda minuzzati , e triti » quando vedrete , che fi paſte 
a diquelli , prenderete del detto core di caftrone bentrito , e mine 
to, & meſcolato co medtſimi vermi , come vna pafla, glielo daret e 
d mangiare . Se v'accorgeteche l'uccello non mangi altroche vermi, 
laſciando da parte il cuore, vfaretegrandeftrezza , e cura d mefco- 
lurlo, affine che volendo egli ciba ie di der mi, prenda anco inſieme del 
cuore. Hora che egli (i fard auuezzo a mangiar di queſta miſiura, la- 
\ ciarete a poco a poco darli de vermi , cibandoto del cuore ſlo. Non 
ui rechi merauiglia fe vedſete il voftro Ralſignuolo, d ſtarſene alcuni 
giorni fenza cilio, & efca; perche per la perduta libertà, chitrè, chi cin. 
ue, e ſei giorni ſtannoſenʒ a mangiaresaltri ſona che otto, & alri dieci; Roffignuoli vec= 
onde non ẽ da marauigliarſi, andi non laſciarete mai d'imbocarlo,perche chi rielcono nel 
ne ſono de vecebi, che quantunque difficili à cibarli fogliono riufcireme Santo. 
| glioride' gion eni nel canto: . Se per auuentura I vctello non pigliaſſe 
altro che vermi „ l'imboccarete quattro volte il giorno , dandogli poi 
due, ouerotrè bocconi per volta, e non più; per caufa dell'adigeffione; & 
accoffumato d prendere il cuore co' vermi, limboccarete due volte fola- 
mente, cioò la matt ina, & la fera per fuo mantenimento; tenendo que 


Quando gid'il'Ro(figuuolb comincia d cantare, è fegno molto euiden- Roe 2 È 55 


Poiche il Roffignuolo angie rd hene, &canterd perfe Reffo,di poeo è 50 pà: 1 
‘pocojtorrete via quella carta auuilupata inturno la gabbia, ogni giorno: man pia da per 


vn poco q; di tal modo che l uccello non ſe nauuegga ; coprendo quel ſe, che coſa fi dee 


il cielo » ‘perche facendo il contrario: , posrefte eBere e che egli 
quefto mo» 


del lorofe[foimperochoaltridiftinguopoilmafchio dalla femina nella (Ta, N 


groſſe xx, ciob che il maſcbiaſſagigeſſo » altri vogliono 15 me: mira» 


Del Ruſſignuolo. 
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alis banerl'occhio maggiore, altri dicono bauerlacoda voffa:le quali tut 


Segni del ma- 


ſchio. 


Come fi piglia. 


$one di più forti 
Sua fattezza. 


sopimionihò eromatoe[fer falſiſime, hauendo io hauuto molti Reffignoli 
Fel di di pera piccioliſi mi infinite volte, & delle femine 
con tutte quelle qualità che dan no al maſchio. Si che per lo più certo, & 
maniſefio ſegno, queſio verrete: cioè, che quando il Rollignuolosolio » dal 
n'do,comincierà per fe medeſimo è mangiare fenza imboccar!o & for. 
mera varij concenti armoniofi , ogni giorno firmandofi alquanto in effi 
con grate,piacenoli goigiezali bora tervete percerto cRer quello maſchio; 
aggiungendoni appreffo aleyni altri fegni,come ilreftar fermo nella gab 


Lia, il reggerfi con vn più ſolo, e il continuar le gorgic:la qualcontinua 
bla, il reg 


gionè non Je ritvoua nella fimina, oltre che và faltando,& fchumazzan= 
do Hella gabbia, con verfo intertetro,e brewe; non negando però , che da 
quei ſegni, che alcuni apportano alcuna volta fi pofia conofcere il ma 
fchio dalla fiminaima vi dico che fono fallaciffimi 50 quello del cantoè 
più euidente, & corto in quell. Roffignoli;che fi pigliano d Agofto. Im 
peroche quelli che i pigliano di Ma» o, ron ſclo fi conoſceno dalcantarey 
cheè fegno certi(fîmo;Mma etiandio dalle parti inferiori del Jelosfpargen= 
dole in fuori,al contrario della femina,per ler queltem po che gli vecel» 
Li fi congiungono inſit ue. Et questi terrete per fegnicerti , & per argo» 
menti euidentiſſimi. 

Pigliafi it Roffignuolo, quando ba perſo la voce nell Autunno con la 
cinetta, & bacchettine inueſchiate. Si piglia anco fenza viſchio, & fen 
Za ciuetta, ſuonando doue ne fia eon la foglietta, hauendo però la gabbia 
con lo trabucchello & dentro eſſa gabbra vi fia delle camole, cosi chia- 
mate in Lombardia; ehe il Reffignuolo ven ird al ſiſchio, & vede ndo la 
gabbia con la camola dentro ſubito Y entcra. 3 a 


DELLA CACCIA; DEL REATINO, 
ouero Rè de gli Vecelli. Cap. LVII, 

Olte fono ſopinioni de' Scrittori intorno al Reatino Rè degli V'ccel 

lis per efferuene di trè forti + La prima che communemente dicefi 
Ke di fiepe,o macchia,e in Tofcana Scricciolo.Queftoè nel di fopra dico 
lorlionato so fiatanè, peròcon la fommità della tefta, ale, & coda pic: 
vbiate delmedefimo à ſcacchetti chiarize ſcuri (non (i può il ſuo colore in 
carta meglio contrafare sche meſticando la Terra d'ombras con vn poco 
di Perraroffa)ne! di fotto, raſente il beceo è macchiato di bianco fudicio 
fino al cominciai del petto, o poco meno, ſeguendo poi quel tutto, col re- 
Stante del corpo di bigio, tirante al già detto color di Terra d'ombra yi 
becco nereggia, lampe tirano a roffo fcuro, che tende al nero: vedeſi 
per to più con la coda ( che @ affai corta , firetta se picchiata come l ale) 
alzata; quando vd per terra, vd ſaltellando. E vidact oltre modo, 
dinatura focoſo, onde ſcor re del continuo per diuerſi luogbi, ne ba per 
Solito tornarſpeſio ad vn'iflefo's Ie però non v bd il nido vicino» Sta 

per 
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perle campagua nelle fratre, & anto nell'habitato. Cant zuafi tutto a 
i l'Anno;ma patticolarinente il Maggio, nel qual tempo fuole anco eoua 61 fia folio 


x re,facendo il nido per le buche, e felfi di muri de gli Hortize Cafe fuoras Su 


o canto. 


di bulco Ai hoe, e dentio di piumaze pelo, con cin que, o ſoi ona, taluol. quando co⁰⁰ = 


rn pid, ri gliando anco d Qgoſto. Chi vuol ſeruirſene per cantarescoha 
uvieneſr che gli habli uidinet . Lagabbia vuoleeffer ficta di flo di firro, 
con vna caffettina fimile a quella, gone fe gli merte il mang iare fodera= 
ta di rouerſcio, e hon ferrata d'ogni iutorno, fuor che dalla parte di den- 
to di detta gab hia, per doue hd d haterlentrata da vn huco tondostane 
0, ebe eſio vi poſſa capire; all incontro di que a vanno trè celſettire 
vnite ſempre inſieme, in quella della mano dritta fi mette cuore come del 
1 Roffignuoto:inquelta della mano finifira pafla pure di Roffignuoli,e in 
Jula di meg xa, che è wn poco più larghetta, vi ſitiene l’Albarello con 

Acqua. Và mantenuta queta alquanto targhetta : acciò., oltre al be- 
uerui, poſſa ſu l piano dela medefima bagnarfi,e lauarſi. & uſa anco en 
tro una delle cantonate di detta gal hia, attaccarui vnd ſpoglia di 
Faſchettino come da acqua nanfu, fata di paglia, e ſcollata d fegno, che 
vi poſſa entrarefermandouiſi ben fpeRto più uolontieriin queta che net 
\ lacaffettina, comec'habbi forma fimilein gran parte al fuo nido, 


Nell’allenargli,vi và la Steffa puntual regola che del Reffignuolo; Differenza della 
Il maſchio differiſce dalla ſemina nell'effer pù carico di colore, e più vi. fen ina. 


ace, hauendo nel pettocerta picchiatura apparente, che quella non ba» 
Que ſto vccello nd fà paſſaggior come molti altri. Ma fia ſempre ne uo 
Ari Paeſi. Diue nella Capagna di moſche, xan dale, e ſimili. Atte alle 
a, s auuerta di n gli far magiare malte mofche, perche lo fanno ſlitico. 


La feconda ſpetie è minore dello fopradetto:&» a queto conuiene pro- Second! (perio 


\\ priamenteiltitolo di Reatino; vede dofegli in teſta vnjortine di pennine 
di color rancio, che terminatoda alcuno altregiallese guofte da altre ne- 
re, lo fà parere con la Créfla,e come coronato, Da gueSta viene detto in 
Toſcana or rancios quefto fuor di detta macchia in tuttoil di foprasy 
ecceto, la coda, & ale, o di color come verde miſchinto com giallo, come fi 
dee uel Beccafico:fopra l'occhioha una macchietta bìanca:fotto gola 
e petto, e di bianco fudicio;e nella pancia dell iſteſſo ma p ij chiaro, lale, 
e coda ſono più ſcure della grop hate neli attaccatiira: e mezzo delle ap- 
Pariſcaus a'cenetrauerfe di bianco, eſcur o, con for die alle del Fringuel 
loi hecco nd ſuttiliſſimo, ritto, e nero. Que fo non tanta, a fà vn ver 
fosche o più tofio pegolamento, che canto. 5 
Latera ſpctie d degli fleſſi coloridelli fopradetti , ſenxa però detta 
matcchia i teſta, e in Toſcano chiamaſi lui . Queftoè della grandizza 
del primo Rratino, non canta,ma ancho eſio con vna uoce come (idoli ſſe, 
| perche efprima il ſuo nome: l'un'laltro di quefti due vltimi ſi veggono 
ne gran freddi. ions vccelti di pochiſſi mo ſpirito, in modo, che talivſts, 
coltirare una branca di terra sugli Alberi done ſtanno, ſi fanno cacdere. 
pre 795 Scrinefi 


Terza fperie. 


* 


354 Del Reatino. 


Scriuefi da Medici, chemangiato crudo con un poco di ſale, liberi 30 
almeno gioui alla renella,e pietra,Altri l'ufano in poluere fatta in forno 
beuuta co Vino. Vue da 3 in g. Anni. È ö x 
ine di com- I K degliuccelli è di natura Picciol imo, di compliſſiene delicata, 
Nes delica- & genelle,canta foauifsimamente,nè è molto inferiore in queſio al Rofs 
15 ignuolo;! Inuerno fi fuole fpelfe uolte uedere ſopra i tetti, oucro antica- 
Canta ſoauemen gie ce il Sole coni fuoiraggi percuote, & douse meno il sentolo può 07 
nto ‘, fendere. S alleua in tal maniera,tenendolo nel nido len caldo eil Suo ciba 
Soma 985 ard cuore di caſtrato,o V'ittellaminuzzato non altrimente, che s'è de 
un.. 70 del Koffignuolo:feli dard d mangiare [pe[fo, & poco per volta per ca- 
Come ſialſe a. gone della digeſtione, han do cara;che non patifca fred io e fopra tatto 
Di che cibo ſ pa Ja nolte. Li perciò fare la porrete in una gabbia, c habbia un piccolo ca- 
fcc. merino foderato di panno roffo con la portivina,owe la notte fi poffa riti= 
rares® diffende fi dal freddo tutto l'anno.Hora accofìumato a ma g 
re, (o cibarete del detto cuore ben trito; & tal hora gli darete la medi ſi- 
wa palta che a Roffignuoli ſi ſuole dare, ne farà di poco giouamenio, por 
gendoli qualche moſca, actib beccandola fi rallegri, & Saddomeftichi-$ 
Comefiinnidi. C quefto ufarete gran diligenza.Fà il ſuo nido nelle mifàglie, & per- 
cid nan a anto de'ragni; & & uccello di paffaggio come vogliono alcu® 
, nelle parti di Lombardia uengono co Pertiroffi. 
Re degli vecelli Dicono Naturalifli, che nem dell'Aquila per ufurparfi il 
è armico dell A- pome del Re molto amico dell’acqua. Nel Nils uola in bocta al Coco» 
quila. drilio, & gli netta con tanto gu flo i denti,che come notta Plinio ui ad- 
dormenta.Ojferua Axiftotile,che dopò che il Cccodrillo fi conofce non ha 
er più bifogno dell'opera di detto uccello ſenote la tefa; & egli ſe niſce 
ula. VDugliono alcunische preſo uiuo, non campi troppo,parendo,che la na 
Come fî prenda. dura ficom piaccia di confermarlo neu priftina libertà. Sì prende co 
la Ciuetta, & con le bacchettine inutſcbiate. 


DELLA CACCIA DEL CARDELLO.. Cap. LVIII. 
Bellezzadel Cir NN li più delli uccelli, an gi affolutamente il più bello, & vago è il 
dello. Cardello,non min gratiofo & gliocchi,che alle oiccc hie dolce, & ſoa- 
u del quale per l abloſidan xe, & copia non ſe ne fà quella Rima, abe ſi 
dourebbiz_s. ) 
Al mafehio è q propofito per cantaro, potendo oltre ilfuo derſo natu- 
tale simparere agcuolmente fotto in Fanelto , ('apinera, o Canario al- 
Sur futtezza. ti verfiz onde poi forma vn canto miflodolc:ffimo ad vdirfi.QueSlo pe- 
ro s'intende de midiaci, o prefi, quando di ficjco fono vfcitidal nido + Si 
conofce il maſchio d p fegni; percioche ba il becco pid lungo, e può grof= | 
Josil capo macchiato di nero, e roffo,accefamentes fendo le penne deli ale 
mac ſise fino a mt da tinte fimilmente di nero ben cu po, con il giallo vi- 
uac'fimosbauendo la feminal ale aſſai beretine, ela golasòfia mento biz | 
«biccso:bà anco di più il maſchia l’eftremirà dellacoda se dell'ale verfa | 
la 


mifchio come fi 
con. 


Cap. XXXXVIII. Lib. III. 3 55 


ui La fchiena morat mes etempeState più di bianco che non h la femie 

ns. Ne Nidiaci perd,o difrefco vſeiti dal nido,quefti colori mon ſi poſſa- . 

a mo conofcere.Vinono da 1, ia iñ. anni, ſecondo la fanità di che fono,e bas Vanto viue, 
na cura, che ſe ne tiene. 

Intrè tempi dell'anno s’annida,cioè di Maggio,di q iugno, E d'Azo quando fî anni 
io. Vogliono alcuni quegli effer migliori, che nafcono il meſe d Ago AT. i 
e frà quefti quegli che fono di trè penne.Altri fi dilettano più difpina- Qual fiano i buo 
t roli,cioè che nafcono nelle ſpine, & parimente quegli,c'banno color di me n 
larancie, la qualcoſa non negoefter vera, mà etiandio dico effer bontà , 

S perfettione commune di tutti i neri ne erer più perfetto l'uno che l'al 

ers ze ben vero, ebe lifpinaroli fono piùrobufti, & gagliardi, & più atti 

d cantare. Sono differenti dagli altri iu quefto c hanno le piume olquan- 

to più aſcure, bige. Li maſchi hanno il mento nere, con le / palle, & pari- Come {G cono- 
nente la teſta nera, lunga, & piatta. Le ſemine hanno l ale bigezil mento (cono li maſchi, e 
bianco, & la teſla tonda. le lemine. 

Quando hauerete il Cardello in nido, in tal maniera lo nudrirere. Mol Sone lilallevi 
\Uificarete prima con acqua delle mandole dolci, feconda riamente vna cis & di che ibi: 
\ belletta ben mafticata, & di quefte due coſe fat tone paftaimboccarere = 
vccello, quando uifu/se neceffità. 

Appfeſſo potrete piſtare le dette roſe inſieme inunmortaîo, & Rem. 
| perate, che fiano con acqua, l im boccarete con la punta d'una penna di 
Callina:auuertẽ do ogni giorno mut ar paſta, acid nò fia ac etoſa, e guaſta. 

Dopò bawerlo cibato,prenderete vin ffecco, nella cui punta w'auuolge 
| vete un poco di bombace, &$ con quella bagnato in acqua gli lauarete it 
i Becco,acciò non ui rimanghi quella pafta;che facilmente potrebbe cau 
\fargli poRiemain modo, tale, che non porrebbe più aprire il ecco, & 
\morirebbo. | 
Oracbe l'uccello comincierà a mangiare per je wedeſimo, gli darete ; : 
del ſeme dicanapoyalquanto pifto;ponendolonel (uo ſcatolino, & muten Mane Da eue go 
dolo ogni giorno, aceid diuenuto rantido non ct ids. È 
QueRtamedefimaregola ufarete in allenare nerdoni,fanelli, uerzelli» Regola per alle. 
vi, & franguelli;auuertendo di sbruffarli con un poco di uino nella ‘lora vare verdoni, fa 
uta, & di porli un poco al fole due uolte la ſettimana. 72 5 N » 
Dopòc'hannofigliato uanno tutti infieme, fi pigli ano con le pare. & "anguelli. 


A 1 * . Sì preudono con 
ine luogbi que dimoranoyconbawerne altri ingabbiatiper richiamo, Je Parc, 


1 Dica 


Ty 3 DEL. 
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DELLA CACCIA DEL FRANGVELLO. 
- Cap. LIX. 


L Franguello d vecello belliffimo,armoniofo ; & uon tutti i Franguel. Del Praoguello è 

li hanno vn verfo;perche chi canta d'una maniera; & chi d al- 15 cant» e bel. 
tra, li quali verfî non accade che Io vi dimoftri pèrefiereeglino diuer- SS 
fi, & diuerſamenre nominati. 

Il Frang elo noſt rale, che così fi dice a differenza di quello dilMon- Sua fattezza. 
stagna, & è un'/ecelletto della grandezza d vna Paffera , o poco mog- 
giore: ba il becco groſſetto, e forte, di color di carobe ve nella punta tira 
al nero, il capo, e collo fono di colore, che tende al turchino : la ſchiena 
di color di Cafagna sil groppone verdeggia, il petto è tràroffo, ebaio, 
ambedue dale fono pezzate in due lati di bianco, efiendonel mezzo, 
eſtremo nere, la coda è dello ſleſſo fuor che le due penne de lati , che fon 
bianche . 

Si diſtingue la femina d ill eſſere vn poco piu gentile di teſta, e non co Il mafchio a ché 
sì colorita, maſſime il petto eRendo più tolo Ligia in più luoghi, ebe al- fi conoſca.· 
srimentise quello, che di vita fara corto, e minuto; farà piu cantarino 
degli altri. 

Vienqueftonumerato trà gli Vecelli, che fon di paſſaggio, cbe tale è 
veramente, benche non oſtante queſto, ſempre in queSte noftre parti fe 
me troui, quali peròl'ERtate ſi tirano alla Montagna , cantano chi fem- 
plicemente con'verfoaffai corto, e chi con verfolungo, eradoppiato : di 
queSti (i fà Stima per il Paretaio, acciò feruino di richiamo . Coua I E. Doue coua. 
Hate in Montagna, quando nelle Quercie, e quando trà flérpi, forman- 
do il nido fuora di mufco Alboreo, e dentro di quella lanugiue, che da- 
qualche Albero se pianta fuol cadere Fanno da quattro, o cinque De- 
cellini per couata. S'allewara i Nidiaci con la Regola del Cardello, e al. comevalicui» 
tri Herelletti minuti, quando ſuſſiano li venti Aquilonari; ſe ne vedo» 8 
ff. Oltra al cantare ,s'addeirano To che maniera 

Facilmente a tirarſi il mangiare, e bere con li fecchiolini, aiutandoſi non Ee e Aim 21 

del becco, ma anco delle ⁊ampe. Quando fi vnole, che cantino afsai, Antare. 

fe gli dà vn poco di pane c caſcio maſlicato, ouero cotto, auuertendo 

che non fra ſalato. È n 
Altri ea 4 queto Reffo effetto de vermi ebe fi demo a Reli Che colamangi» 
nisolizo qualche Camaletta. sunt) Sa DESIRE 

- partito loro alpe parti, fuoleefser l Autunno, nel quale piglia- 9 pa 12 

ſene con il Paretaio quantità grande, & in ſtag ion pid fic da, quale) v. perche gli Vecel 

no anco con la C iuetia. E vocello afsai ſcaltrito, che ſcorto ci hd gli in- latori ne tẽ gen 

ganni,odi Rete, o di Pania, per qualſiuoglio riehiamo de c pag ni non gran quantità» 

torna a calare. GiiHecellatori per hauergli in detto tẽ po cãtar ini bonî,la perche fi betta 
Primauera,e l E ate gli tengono in chiufayacciò non sfogando il can chiufaz 

80»gli ſeruino per all bora o) 
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358 Del Franguello. 

Se ne fuol da gli VeccMatori gener gran quantità ; perchemolti di ef 
quando ſentono il pentoy0 qual fi voglia cofache gli annoî,non cantano, 
Eßer eln come le detto celle fcaltrito,e fofpettofo,fe non vi è continuo 

richiamo non cala « Il ſuo mangiar ordinario è panico,miglio,e qualche 
filo d'E1ba s fono fortopoti al diuenir ciechi. Alcheli metterete fugo di 
È biete meſchiato per vn poco nel beuitoio per vn dꝭ ſolo, acciò di quello 
3 beua. Viuono da fette in otto anni. e i 
Franguello mon- IL Fringuello montanino è quello , che noi chiamiamo Faſarola non è 
tanino vico det- maggiore di vna paſſera, hd il becco affai ben grofo,& aguzzodi color 
to da altri Falaro sorgente al gialliccio, nel fuo eflremo nereggia; ilcapo,collò, e groppa, 
u. cangiano tra ne oi eruggine : nelgroppone vba qualche poco di biau- 
costa coda è nera con due penne da lati,parte bianche, parte nere: ſot. 
togola è nera» nel pettoè tra roffo, e giallo: la pancia bianca sl'ale fono 
nere vergate con due trauerſi di colori, una, cioò la prima roſricia, e 
gialla, l'altra bianca: le zampe alquanto più groPe di quelle del'Frin- 
Ù guello ordinario + e AEREA n 

La femina fi conoſce dall eſſer più carica del già detto colore di ruggi- 
ne, con molto nero: effendo anco fotto gli occhi,gola,e petto di colori me. 
no acceſi del maſchio. 

E vccello di paſſaggio e ſuol uenir nel freddo, e più tardidiogn'altro 
Vedefi particolarmente quando fa freddo grande, e che w è neue. Gli Dc. 
cellatori ne ingabbiauo più per feruitio del paretaio, che perche canti 
efquifitamente,non facendo oltre un ſuo nero ordinarto, abe è molto bre- 
ue, alero che una uoce,che par di gatto quando magiolistuttauia tenen 
dolo appreffo ad altri uccelti,rubba loro qualche coſa, in particolare alla 
pafera,che in poco tem po contrafà bene affatto: ecofi addolcifce quella 
Sua ſtrana maniera di cantare, ſi ageuolaxrolto piu dell altro, e in man- 
co tempo, non d anco coſi tri os onde il pareta io, & alla pania,fi piglia- 
no con qualche maggior facilità de già dettisuanno in truppa. Se ne ſo-· 
gliono tener nell H ccellierepes belle xa. Diue da quattro in cinque anni. 

Si allevî come ii gi allenano nel modo medeſimo, che ſi e detto del cardello, ui porrete 
Cardellovaccie: anco la ſtang betta di fico, done egli fi babbi a poſare, & fregolarfi loc 
6 chio, che li farà atilili mo. 

Appirelſo li darete da mang are ſeme di mellone, in ſpatio di due, o 
tvegiorni,perefcr quillo rinfrefcatiuo,e ſano. E ſe il detto Frangu to, 
alone quanto fi è detto, non migliora lo potrete tor iat perche egli nos 

; è per diuentar mai buonose farà fempre inutile. î 
Que dimora. Late fitvattiene in luoghi ticpidi,e l'inuerno in paefi freddi,coma 
in Lombardia,che uiene al San Martinose si fd, ſe nonè da gran neui 
difcacciato,fino alla Quarefima: e poi ſe ne nitorna alfuo luogo ſolito, & 
Loro cibo. la figlia + Si pajce di miglio: panico, e pabolor e quandoqueStecofeli 
miancano,s indu/tria a trouar uermi della terra. Si prendono, come fi è 
destonel capitolò del Fanello. 
DEL. 
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DELLA CACCIA DELLA CALANDRA „ 
& Vccelletta. Cap. LX. 


«A natura della Calandra, Ia poffîemo conoſcere da gli effetti di Delta Catandra; 
E quella; imperoche difficil eo ſa 15 e cai Te elvamatura 
ta di nido; [i difdegna alcuna volta, cofa in vero marauigliofa, & quafi ef lobe pete 
incredibile,di eJer trafpofta di vn luogo in vw'altro;e per quel ſdegno in. GET 
tromette il canto perfpatio di vn meſe; e fitrouano di quelle, che mai 
cantareh bono Je prima non fefiero ripertate al ſolito loro luogo. 

Sevi è Vccello,che meriti di eſſer pregiato,o ſtimato, queſtio n'è vno, E di ſpetie di Lo- 
perche in lui folo fi tj ona quel che a gran Stento fi può bauer da molti: E dola 


la Calandra ſpetie di Lodola , ma alquanto maggiore, ondeè fata da 15 coſi dere 


Jualch vno detta Lodola maggiore: dicefi Calandra forfi per lo calare , Sua fattezza. 


e diminuire, che fa di voce nel cantare,perche ſe ben comincia altamen- 
te e con gagliardezza: vd però Sempre ſminuendo, e calando. La fua 
fattezza non è gran fatto d.(fîm:lé alla lodola noftrale,è peròmaggiore, 


elſendo in quanto alla proporzione aſſ ai conferente con il Tordo . Nella 


parte dinan qi è bertina chiara , con qualchegocciole nere nel petto, o bi- 

gie ſcure, come pur haue il Tordo: nella parte di dietro,ale,e coda, di co- 

lor di tea d'ombra ; bamendo di p nel cello, due dita Sotto il becco, 

vn cerchio di penne nere, come vnd collana : hà però il capo più largo 

del Lordo, & il becco più corto, egroffo cle zampe all'ordinario delle al- 

tre lodole. ) 

Il mafchioè più grofsodi vita della fi mina, & hà più nero intorno 51 
al collo la bofcareccia canta come le altre lodole, ma de piuvoce; tutta e CA * 


via il primo anno da che è ingabbiata, non fa gan coſa, mantenendofi 


Per eſter Wecello gagliardo, e per larimembranza della campagna vn 


pe xxo ſaluatica per lo che, o leg unſeglil ale, o pure fi ſuol foderar la par 


se di ſopra della gabbia, con un pi No di tela ben tirata, accib luncian- 
doni(à',e percotendo con il capo non ſi ammazzi, oferifca, che farà buo- 
nifsima ausertenza non folo per queSt'V cello: ma anco per gli altri. 

Per valerſene a cantare, bifogna bauerla,o Nidiace,e gionane,in mo Nidiace come ſt 
do, che faccia la prima muta di pennt ingabbia : procurando quando fi alleui. 
pofsa di hauerla dellacomata:dinAgoîto QueSte oltre il verfo loro natu- 
rale, e proprio, imparano a merauiglia bene quei degli altri, e mafsime 
il Cardello, Fanello, Rondine, Canario,e ſimili; & oltre a questi uerſi 
maggiori come contrafar pulcini falchetti,gaureccie,&® alri, 

Si piglia come le alive lodole con le pareti, Mando l'Vccellatorenel ca: Come fi pigli- 
panello o frafeato . La tefa fi fà per ic più in luogo uicino all'acqua,e do- 
ve ſian ſolite andar a bere; piglianfene parimente la notte con la lancia» 
101, & il lume. 

La Calandra buona a mangiarfi come ſe alire ledole, le quali genea 

salmente 
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Quanto viue. valme nte fono più grafe l'Inuerno dell'ERateViueda g.ing. Anni, 
1a lodola, che co Ja Lodola,bénche sdegnofe ta fia,mondimeno non laſcia di cantare in 
fù À talcafo per p'ù di dues o trè giorni, il che medefimamente fà l'Vccellet- 
Quefiannida, e li detti vecelli fanno il loro nido intera, in prati, & tal uolta fra le 
ee di floppiù: l nido loro è di radici d herbe fecche , fanno figliuoli trè volte 
ERE, volte fi- l'anno; la prima volta nel principio di Maggio: lafeconda nell entrar 

«gliano del’anvo » 4; Giugno: laterza a merZo Luglio; perochesalcuna volta variano per 
cagion della flagione, & del tempo, come etiandio tuetigli alti, 

i di Que fie ine ſorti d vece Ui per eſſer d v natura fimile, € conforme 
e di loro, fi nodyiſcono parimente in vno ſteſſo modo. Il ei bo loro ordina 
Kite rio farà quello medeſimo, che s'è detto efter buono per gli altri vecelli , 
Lorcibo e come cio cord caflrone minuzzato, & trito. si I 
fi gouernano » ge da fenno mangiano, l'imboccarete con gran dilige a, fecondo che 

fara biſogno. Aubertirete non lafciargli far ai nel nido „ acciò non 
diuentino ftroppiati; ma fi bene dopò alquanti giorni gli porrete nella 
gabbia sone fia dell arena, e in quella gli terrete il giorno; la notte. 

Quando faranno accoſtumati a mangiare da ſe, gli darete del dettà 
cuore meſchiato con farro, o veramente con pa fta de: Roffignuoli. Et 

Fatto ſeme, e ſuo quefto cibo gli darete fn tanto, chegià fienograndi, & regganfi in pie- 

cibo. di; dopò (pargerete vn poco di farro in quella arena della gabbia » accid 
glevecellivda ſe medeſimi incomincino a conoſcere il farro dall arena: & 
in ſieme a heccalo, nonlaſciaudo però di cibarſi del detto cuore ordinario, 

“Hora cominciando gli vecelli a mutarfi,gli potrete dare delcanapue> 

Canapuccio, [pel at della fpelea, & parimente di quello amanzo del grano, cbe lo chiaa 

rg eng and di pp 1710 conciatura. 

Ader Appreffoporetenella gab bia vn pezzo di calcinaceio, ouero pemia 
ce, one gli vecelli pain agu are, & am otare gli loro becchi;che facile 
mente nel beccare fi ſpontands & acciò che alcuna volta ne mangino; 
percheli ſuol eſter di molto gionamento, & eſpediente a purgargli. 


Gouemo degli Dci Gouemar'ogni forte q Vecelli, tanto quando ftanno 

Vccelli. bene, quanto quando fono infermi: & di molte inter: 
mità,cheauuengonoa gli vecelliminuti di gabbia, con li 
fuoi rimedij, & dil modo di conoſcere dettè infermitd: 
& quando s'aramalano,che infermità patiſcono con le lo 
ro purghe; & del aperconofcere quanto campano. An- 
co del modo per vfarli quando fi vogliono per vfo di y 
cellare perfargli cantare. Cap. LXI. 


DA e E! mutar che fd ii cardello, l’aiutarete con qualche sbruffolamen 
Jo,ecome. to di vino per farlo mutar pte flo quefloè anco buono,guardo 


haueſſe 
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baueſſe pedicchi;dopò ib detto sbruffolamento di vino lo:porrete al sole, 

> tenendoly fintantofia quaſt aſciutto. PAIA 
La lor mutatione alcuni la fanno il Giugno», altri di Luglio, altri pa- 59 95 11 055 

rimente d. Agoſto, ſecondo la compleſſione & caldeg xa loro;& quifti fo 10 1 85 = 

no quelli, che da vn anno all'altro in sù firitrouano in gabbia: im pero- 

ehe quelli di nico mtanſi per ſpatio d vn meſe dopò l'offernati vEr que 

to ſia detto in generale di tutti gli vccelli. 

HAiora per diſtendere al particolare ; il Rai gnnolo patiſee di graffez= DelRoſſgnuolo, 

Kas onde bfogna almeno die volte la ſettimana puigarlo, dandeglt due È COME, 1 deve 

è tre vermicelli di (vlombo, come s'è detto, per j patio di quindeci gior- PRO 

A ni. S'egli fi lid malentonico, gli tagliarete il coderiʒ as & nel ſuo beui- 

koio vi pete tanto xuc caro candido, quanto fia vna noctiuola. pa. 

rendo che egli ſteſſe amalato, metterete nel detto bevitoio di xaſfarano 

cinque Ha en circa: non mancando però dargli la ſus pafla, & tal bora 

il cuore di caſtrone, acconcio, come S e detto + Et fe per avuentura peg= 

Sioraſſe, li darete del roſſo & duo ſodo, & ænco nel bianco. 

Olere di e Reffignuolo dH l elſer ſtato in gabbia due, o ti an Nimedio alla po 
ui, ſuol eſſer diffettofo di podagra: della qual coſa accorrouigli vngere: digta, & po 
te i piedi, le gambe di butiro,o veramente graſſo di gallin asche ſard me del Roſignus 
\fpediztiffimo per fanarlo.Patifce æucora il Ruffignolo di poſteme intorno lo. 

\ agliocchi,e beccoynelle quali v ſarete medefimameente ibderto butiro, e Nimedio alla 
cune si ma 

1 graffo di gallina. Sildeue ancora foîtor er ala mag xa tel Reffignuo= gte zz del Ro- 

do, quando vedrete che fa bifogno , danuoglia mangiar de fichi freſchi, gouoloe 

\quando vi fono, e quando no gli darete de' ſecchi hen maflicati, ritor= 

\ mando poia darglila pa fla folita,che coſi lomantenirete.Suole medefi= 

iamamente al Roffignnolo «ureniveron'alisa infermità sichefichiamas rimedio all 

\ fiesta di petto, per hauer mangiato qualche coſa rancida egrafsarla e 5 

quale ſi conoſce dall aſfanno, e Lacrimento in ſolito di petto, e dell apri- ce fi conofca. 

ne, e ſen ar ſpeſso del becco; il ehe auulene ancora per cfsergli dettato 

i qualche filo, o nerutto mal trito deb corvette lid manęiato nella goa. 

Onde con deſtre xa gli aprirete it bete, n v pilletto glicle caua- 

rete: la qual coſa pot rete conoſcene iu nella gola vneam.sò che Glivccclüche 

ci carne putrefatta, & guafta: gli dareie pot vn poco digiecaro caridi- Ab 5 

do, che farà oitimo rimedio per guarirlo; &diqueflamalattiatettigli patiicoro della 


Decelli che mangiano cuore patifcono, 5 ci pi sa 
ib scel A 0 7 7 1 icè fact , Quando L yvccel- 
soglionoltregliatri fett / li vecelli patir di cecitd, cio facimen 7 


re ucct caſſi, (e pre fio non vi fi pronede: & particelarmente il'Franguelo ſuo rimedio. 
lo, Per lo obe per guarirlo inuꝭ qi ebe ſia privo del tutto l d erte, Pi- 
\ghiarere bierole, & facendone ſugo, le mefchiarete:con quecaro & di 
quel liquore gli darete d bert per [pativdi durio re giorni ſcãbietlmtte 
cioe vn di & l'altronò, almodoxbes'è devsordel Fanello;imterponen- È 
do nella gabbia vna Hanghetta; o deramente verga di tod ce gan. * 
\dofigliocebi,s'babbi dà ſanare. El questo rimedio farà ſpidienie, quando 125 


2 gli 
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Eli vederete lagrimargli och ite creparfegli le piumere gonfiarfi.Quana 
do patiranno di pofleme,vfarete gli medefimi ime dis che di fopra fi fon 
no deetiyragionando delpaffaro canario. | | i i 
Cafo che lc l- Hora perche molte volte auniene , chegli vecelli fi /pezzino qualche 
lo fi tompeſſe le gamba,bò voluto ancora infegnaryi il modo di gnarirto, Primagli dan 
gambe, comic i yere a mangiare nel fondo della gabbia è Secondariamente toglierete e. 
Gr Slanghette, ouero verghe , accidegli per cagione delcibo non vadi ale, 
tando, e fquaffandola piu, non perifca, e gueSto medeſima mente gione» 
Rimedio alta ror. "A, quando hauefferotta qualche cofciasaunertenda dinonlegarla,© in- 
tura della coſcia. fafciarla in niun modo, perche farcfti cagione di caufarti nella legatura; 
qualche poſle ma p il che Leniffimofarete,fel'occello bam da mangiare, 
nella parte più baffa della gab bias fenza ſlanghette, e lo poriete in lucgo, 
xcmoto,aceù udendo $trepito non fi di batta, e ſquaſſis lafciando la game, 
basouero cofcia,c'haucràrotta,liberaye fciolta, che la natura per fe lese 
faloguarirà preflo. 5 1 
Quant un que tutei gli altri vœctiſt, eccetto il franguello,, cantino nel 
Del canto de gi tem po dell'inuerno,come dire, cas delli,fanelli, verdont, & ve zellini, ſo- 
vecelli, e come fi no nondimeno alcuni dhe dopò leffer vfciti di chinſa, intromettono il 
fio are ier u por rifpetto della mutatione,o muta, come altri la chiumano . Per 
3 la qual coſa dal principio di Maggio, purgarete quegli c banno da ferui= 
re iu ſimil nie fliero dell vccellale, in tal maniera; prima gli darete fm 
cadi bietole , mefcolutoconun poco d'acqua pura: U giorno feguente gli: 
darete vna foglia: della mediſima berbai il terzo dè poi li fervarete in ca 
fa ponendoli ſopta la terra, etiò di quella mangino per ſpatio di dieci 
giorni, ritivandooli ogni giorno a poco a poco dall'aria all'ofcuro. Et paſ 
Hal dieci giorni di nuouogli darete delle bictolen e riferrandogliimcafa: 
in luogo tencbrofo, &rofcuro,eremoto: la fera gli gauernarete a lume di 
lucerna il qual lume, furete che gli vccelli veggnino aerfpatio di des | 
Lasi bore,nel qualtempa medefimamente gli potrete nettar il beuitoiose mu 
è gli gui otto gio ni il canauccio, dandogli ancota fogliz di bietole: | 
Acciò: non:divem ogni quattragiorni,e& il ſaco ogni uenti giorni ſpetilamente a'frangueli | 
8 bab, Loeb fecilmento diuentanociechi.. 
iao pedocchi.. —, 0 perche non habbiaro pedocchi,è necelfarioche ogni-ventigione | 
E come fi. deu. nigli mutiate di gabbia; aggiungendoni un'altra cage ohe & la puzza | 
no ripurgate Tape fetore, il quale facilmente lo potria vccidete. Que ſto dunque fi de- 
Teure Foſcbno ye fure ſiuo alli dieci di cagofto,dopdlqisalizi po, glivipurgarete dit | 
le. PSE Vecel nuouo,nellaſteſſo modo, che bauete intefo; facendogli a poco a poco uede 
Per far la pata, de Varia per inſino alis venti del ade ſimo be ui udo cura non renergli ali 
che mangiano. i Sole, che vi feruiranno ben imo ad ren llare ui nc ſe di Sessembre, & 
Rofiznuoli, pal: Qrtobrese finalmente in tutto ilrefto, 5 
pa 1 5 97015 Fer far la paſta, che mangiano i Ruff ‘Quuoli,Peffari folitar;j, Capo è 
Leni, & altri ye , Fordi, Merli, & altri molti veselli-pigliarete farina. di &i biichizy 
i ela hurattarces diligentemente comun bar adio cine ſi buratta quella 
dè 


E come. 


Gonerno,. 
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di grub, in tanta quautitd, che fard bifognoscioè in que io modo. 
Pigliarere due libre di farina, & na libr-a d amandole ambrofine 
monde le quali piſtarete diligentemente non altrimente Je foſte pafla 
dimarzapane. Oltre di quefto prenderete tre oncie di butiro freſco il 
i qual butiro ponerete in vaſo di rame Ragnato,mefchiandoni laderta fa, 
Lina, e amandolcinficme. Dopò hauer fatto queſio, porrete que! va 
ſo al fuoco di cat bone, acciò non prenti fimo ? & al fuoco diligente- 
mente con vn cocchiaro di legno vuolgerere la detta paſta, aſſinche ſi 
vada cuocendo a poco a poco;anuertendo di porui ancora due voffi de 
vn baiocco diZafferano , quando vedrete che îl'butiro cominci 2a 
Hruggeiſi. Oltre ci ni ſtillatete sù del ele femprato, & liquido, finche 
la pafta incòrporandofi con il metes'ingraniycicè prenda forma di gra- 
nella feguitando pur tutt aui di riuo'gerla col g id detto cocchiaro,acciò 
il fuoco non la confumi.Hora fatto que Ho, tagſierere vn cielo che hab 
bia fuoî foremi, o buchi tali, che indi ne poſſano vfeire granelli con for- 
me a quelli cle mangia l vccello, per lo qua'e fifa la pafta. Paſſal as 
dunq ue che ſard la pefta per lo criwelto,efattigià li graue li di quella 
gu antijtd, e qualita, che ricerca l vccello, ſtaglierete quella paſta che non 
"hà potuto paffarese cocendola molto bene, di nuono la ternarete a pafsar 
per lo medefimo eriuello, ſin tanto che la coſa habbi effetto» per coferuare 
la poi biſogna ſpargerui sù delmele, maneggiandola, & voltandola de- 
ſtramente, che vi durerà per ſpatio di . meſi. 
— Warij, Gdiuerfifonoi mali de li vocelli, la dimerfità de quali cane 
fa parimente‘d'uerfieffetti , & fegni li quali fe fono naſcoſi, pariman- 
te è naſtoſta, & celata l'inferni della quale non vi fi può dar rime» 
dio, non ſapendooude cla proceda, e che avifermità ſia, & qualrimedio 
fia buono, & (pidientea tor'a via, per la qual ceſa mo roneceffarij ſo 
noifegniefteriori, per conofcerci d ff tti mueriori, non alzrimentenegli 
Vvecelli;che in tutti quant: gli altri an mali Ove per p chiarezza, & 
con me died di coloro,'che uegliono conaſcert le malatiit dè ſuoi xccelli: 
hu volutoractogliere breuemete nel preſente capo quello cht più diffufa= 
mẽ te haue mo trattato nel fuo lng d L'infermità,e cognitione di quelle. 
ono dunq ne gli vccelli (oggetti frà H altre mallaſtitoaa peſtem ese qna 
li fi conoſcono, & appaiono nella t. Norſt no di color giallo, di groffezzia 
‘d'ongranellodi canapuccio, quantnbgue diuemtimo grofse,comi grani di 
ccci. Ordinariamente rutti gli vecelli patifcono di quefte pofteme , & 
< principalmente quelli, che fond di natura caldi. 8 x 
Data ſpetie di male, ehe patifcorogli veli, &lochiamanomal 
ſotelle ʒ im peroche aquell'urcello;che pate di que ſta infermità.gli fed 
fin primieraniète il epi it quale ſid tutto [par fo di dene di due, ſecõ 
nee hu il petto m oltre di que fio i vcteſlo ches gradi que 
io infermo : butto il giorno Na mangiando; & fpargendo it canapiſceio. 
Le podagre fono vn altra infermità, a che fono Soggetti gli vectiii, 
i X 2 
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Segni vniuerfali 
per conoſcet il 
male de gli vos 
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roſteme, e come 
fi conoſcoi. o. 


Mal ſottilo. 


Podagra 
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& è molto faſtidioſa: perche quello yccello che Hd le e, non ſi può 
dibattere, ne reggere in piedi, per cagion del dolor: cei fente . Si cono- 
ſce que fla tal'infermità dalle gambe, & dita de piedi, le quali diuene 
tano vuuide. 0 | 
oltre di queſio v'è vn'altro nale, che lo chiamano aſma, che fi con 
Alma. voſce, quando l'vecello dinenta roco, in modo che non può mandar fuo= 
ri la ſua voce o mandandola , forma accenti imperfetti, & afpri . Et fe 
er aunentura l'uccello in niuna maniera cantaffe, cioè nè bene, nè ma- 
es li potrete toccare il petto, ilquale fe ſi dibatte con vn moto inſolito, 
conse fe v haueſſe un grane affanno; all hora potrete effer ſicuro, che 
egli hd que flo tal malezanuiene molte volte che Hridino, & faccino que 
rele lamenteuoli, la qual cofafarà non picciolo fegno dell ama. 
A Sogliono etiandio gli uccelli facilmente dinenir ciechi; al qual male, 

Come diuengo- fe prefto non vi fi porge rimedio , mai più fi polſono fanare . Si conojce 

no ciechi. que a tal inſermità da gli occhi lagrimaſi, & parimente da certe Pisa 
me, che intorno gli occhi dell'uccello diuentano crefpe. 

1l mal caduco è tale ne gli vecelli, che rari, omai di quello guarifco» 

Mal caduco. 10. CA queflonon è altrorimed:o, che diguardarl’vecello, che allena- 

10 dal ſoſe leſlate, fe ne ſcampa la prima uolta ; bifogna tagliarglil vn- 

ghie de piedi, & con sbruffamenti di vino buono ‘purgarlo (pelo. 

Vogliono alcuni, che gli uccelli fiano ſoꝶgetii ad vn cerso male chia 
mato pi pita, il che e falfiffimo: imperoche quel male, che coftoro chiama= 
no pipita, non veramente pipità; ma ſi beue vn certo male, che vie- 
ne in bocca a gli uccelli , al quale vfarere queſto rimedio. Togliete pri- 

ma ſeme di mellone , © (temprandolo con acqua pura, gliclo darete 4 

bere per (pario di due, otiꝰ giorni; & accorgendou che l'uccello meglio= 

ralfe>gli darete vn poco di Zuccaro fino fiemperatomedefimamente con 

acqua pura. ’ 
Difficilcofa è conofceve,guando l'uccello hab bia il coderixo: & Jo per 

me non vi faprei dare altro fegno di que flo, che ( vcccllo, quando hà it 

Glivccelli di gab coderizzo, Nd melanconico, ne vuol cantare. Il rimedis ſard s che gli ta- 

1 di gliarete la metà di quella punta che hd, perche non potrete ſe non gia» 

i uli di questo male tutti gli vccelli patiſcono, & principalmente que 
gli di gabbia. 

Del ſluſſo. Patiſcono oltre di quefio alcuna volta gli vccelli, di faſſo: & queto 
Siconofee dal ſterco, che fanno piùliquido del ſolito, & dal battere, & 
premer della coda il xi medio ſaxd, ch uoi ‘gli tagliate le penne della ca- 
4a, & quelle che fono intorno alle parti, perlequali mandano fuori lo 
Rerco,ongendolo con un poco d'oglio, Oltra cidin luogo di canapuccio, gi 
darete feme di mellone per / patio di due giorni; & fe fono uccelli che non 
mangiano canapuccio,ma cuore, o pafta, non laſciate però di toglierlo, 
du fuego loro dargliono ſodo induritoal fuoco sin quel termine, che 65 

ö i 1 


Della vpita. 
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I Roffignuoli vecchi di gabbia fono ſaggetti è podagre, gette, e fpaft 
mo di petto: a quali medefimamiente il paffaro ſolitario è oggetto yoltra © offizouoli e lor 
| il mal caduto,o veramente vertigine, 55 0 
Il Fanello putiſce di mal fottile pin d'ogni altro ict lo: & ancera di è O 
| pofteme caldedi ſpaſma, & di podagre, Fanello e ſuoi ma 
Il Cardello poi ſuole egli arcora patir poſteme, & mal ſottile: per lo le n 8 
i contrario il Verdone non così diffettofo,anzi di miglior compleffone e an e luoî 
di più for xa. & è gran cofa,che egli s'acciechi. Verdone: 
A queRta infermità dell’accecarfi il Franguello è più foggetto dituttis Fraoguello» 
| perche dopò l'eRter d:mentato diffettofo di quel male, nonò pereffermai | — 
più buond: percbe fempre ritorna a ricafcarui di nuovo, 
Due ſole infermirà occorrono tal volta al Verzellino,il mal fottile;che Verzelli 
| dcagionato dalla vecchi Ida, & infieme peſteme, di che neè caufail ca. © Ellino» 
mapucciozli quali due mali nedeſimamente vediamo auuenire al Pafta- 
vo Canario di Spagna quantunque il mal fortile più di rado : eller pari- Paſſaro Canario) 
mente diffettofo di fpafma , & ftretta di petto; per cagione del foperchio 
calor naturale. 
Il c aponero d ſogetto folamente a podagre più che vecello che fia. c * 
ESA ha poſleme, & malineonia, dalla quale ſpeſſe vol. . Ha Kela 
La Lodolatal volta ſi actieca, e tab hora patifce di mal fottilescome fà vecelletti o LG 
etiandio l ucec let ta, o la dog liam chiamar Lodola fenza capcllo. dola. 8 
La Calandra ſimilmente o ſoggetta d mal ſottile, è pofteme ; è poda- 
gre, & quel che È peggio, facilmente s'accieca. Calandra. 
" SA Lecora ancora elſaè ſuggetta aſſai à poſte me, & tal hora muove di Lecora. 
igraffezza» » 
sd il 725 forte, e vo hu flo cello che (ia „& il Merlo, nel quale non trovo Merlo, 
infermità niuna, ehe l vccidi, ſe non la vecchie xa, la quale è mal com- 
mune, & diuorutrice di tutte le coſe mor talisla graſſe q qa tal volta, & le 
po fleme nuocono tal volta al Tv, & ibcoderizzo 5 che & diffesto com- Ford 
mu ne de gli vecelii di gabbia, PIA 411 
II Roffignnolo, 9 ci uccelli di gabbiascbe mangiano core, o paſta, commune à tutti 
fi purgbi glmeno vna volta al mefe con dH, virmidi palombo per gli vecelli 
volta dopo due gio ni mettaſi net bewitoio quae vna noce di zuecaro De pi vecell di 
Finoytr mancandoli la uoce pacttafinelta detja acqua tanto di regolitia, 0 N 
ebe dia ſepore all acqua, che gli farà (chiari be nino la c oce: la pu Base come ſi des 
ga fopradettaè necceſſaria, quando vuol uit. Non ſi laſti mai man no purgate. 
care nella gab bia, o terra, o are na-Sον,Ncxi almeno due volte la ſetii 
mana per pre fle g a della muta, & ficurezza de lla vita, mettendolo al 
Jole fino che fia quaſi aſcintto & il ſimile ſi faccia,quando pci ſce de pe 
docchi: & dandogli de fichi frefebi,che to faranno ftare allegro» 
© a Gli vecelliche mangiano canapuccio, 0 panico, le purghe loro ſcran- pr Sr 
vo ſeme di mellone monde & ber be, com intendetete e 1 > che mangiano ca 
g aol 7 
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ao pucclo c, pani biesola,crifpini,cent'occhi,marcorella, quale è buona principalmente al 
ebe cone f pur Fanelo:ma dategli quale berba vol volete,chetutte fono per ſette,æ bud! 
gano. no a dare d gli vccelli per purghe Ancora quando non fe purgano, fem. 
pre e neceſſario, ehe fe ne gli da ancora dandogli della terra, 0 calcinac= . 
cio,nellagabbia,che poffino mangiare, ouero [poluereggiarfi a loro pia». 
core, & comodità , che e famiffimo dandogli ancora del zuccaro,conie in- 
tefobauete. 5 i 
Quando l'uccello vuol mutare ve ne accorgerete alle penne, che tro» 
Conofcimento yarere nella gabbia:lo;(puzzarere col vino, come s'è detto: mutano chi al 
dellamuta eco. 13 fine di Luglio, & chi d Ago. Quelli di do cominciano: d mutarſi 
me fifaccia dopò che fono nati, & dura vn meſe. Li fpruzzarete col vino almeno due 
volte la fertimana per farli mutar più preSto. 


ella vita de gli Se alcuno volefte fapere quanto campano,onero di che vita fono per 


vecelli è ſoi gf 2a prima faperete del Reſſignuolo, quale è di vita, cioè che cat pa tre an. 


ni „e prima del n; chi cinque, pet inſino ad otto campano, & cantano:da lì in zu non fono | 


Roſſiguuolo. pit nella perfettione,e (i vanno declinando è poco a poco. & e bene troua 


70 delli Roffignuoli,che ſono campati owindici anni, & tiatauia hanno 
cantato d pocosò affai;dimedo che campano ancora fecondo il gouerno, 
c'bannozonerofecondo la loro compleffione. 
Li capon eri per eſſer foggetti alle podagre;campano poco;cioè tr, o 
Caponero. quattro anni al più. 

Li Paffari fotitarij campano nella perfettione infino cinque anni;mol 
ri muotono di mal ſottile, chidi poffeme,chi di podogrej & alcuni de 
gioue ni muoiono di mal caduco, dg 

Li Cardelli campano ch: dieci;chi quindici; & chi rintianni, più, & 
Cardillo. meno fecondo la loro compleffione, & ſe wiprefono in buona diſpoſitione, 
& cantano inſino all'ultimo giorno della lor vita. 

Li Fanelli fono di vita corta per eperfoggetti all'infermità delmalfa 
tile, chi viue due anni, chi ib, alcuni cinque, ſecondo il geuerno c hanno. 
Verdoni LiVerdoni campano chi ce, abi otto anni per la loro buona com. 

vw ploffione,per non eſſer foggetti alti er mild, come gli altri vccelli. 
Li Franguelli viuono poco, per elſete foggetti ad accecarfi, chi campa 
Franguelli. un'anno,chi due, & chi quartro. 

E 8 emuoiono alfai di quel brutto male, per cauſa di tenerli Hate al 
Alea de gli na loro ile ruello. . A b nch 
Calaudre, Lodo. Le c alan re. lodole, & Vccellette tutte hanno quaſi vna wedefima ui 
Je, Se Vcce leite. ta, chνſue fe. chi cinquesalcuna Calandra più che la lodola vine; 
mac malenconica per mutarfi da un luogo ad un'altro; la 

Il Canurio di Spagna,è di gran uitasuiuono aſiai tempo, chi cinque, 


Paſſaro ſolitario. 


Fanelli. 


2 di Spa. chi dieci,chi quindici anni, & ulenni Jenefono trouatint hanno cam pato 
80 uenti a, tant fono di buona fh Hie. nignampht dete 
Verdelino. Verdetino è di nica d'anni feize p È, &meno,fecondo; che fi tiene; e 


vecello non troppo Slimato per lo cantare, faftidiofo,a chi piate, & athi 
non 


= 
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non piace.E fenza altra (cufa darò fine è queſio mio Trattato, parendo= 
mi hauer detto quanto haſli. Poiche il campo troppo ingraſiato fi abbra 
gia, & poco ingralſato felicemente producescosì con moderata lettionea 
deuonſi ſofgentare, & nodrir gli ingegni,li quali a guiſa de campi per le 
dottrine s ingraſſano, & (i nudrifcono» 


DE ISTROMENTI VSATI PER 
Caccia de gli Vecelli. Cap. LXII. 

1 Luerfe fon l'induftrie de’ Cacciatori per pigliare gli vecelli.Si è det= 
to in parte a (uoilochiyeftani benigno lettore di dirti quello che 

in pariicolare altri anno ſeritto. ſe hene que fla gentililſima arte vuoles 
bauer gan pratica, tanto per l'offeruationi della natura de gli vecelli 
i quanto d ſapere oue il anno,praeticano,e fi nudrifcono;perciò difufamere 
ſiè ſcritto lalor natura,cofferuanza perche il cactiatore con arte, e mag» 
gior indufhtane poſcia ſur peda, cos cominciaremo dalli Roffignuoli 
abe feruono per diletto difua cafa , e diremo che trà gli ordini de quali 
i gli Wcccllatori più frequentemente fi vagliono per pigliarei Refignuo= 
\ti = uno è la Gabbia ſcaricatoia, la quale é come fi d. Pigliafi dunque 
i detta Gabbia,& in quella mecti alcuni vermetti > pofafi fotto qualche» 
Alberto, o legata nello ſteſſo, doue effoè fohtocantare 0 pure metterſi 
nel terreno ſcopertos e Zappato ; aggiuffando la Gabbia,che fia à pendi 
no più fotto.serra,chefopra, quiui lentendo[zil Koffignuolo,nafcondendo- 
ul con una foglia d'Ellera farete il fijchio,che fi Juol fare quando s'vccel 
aa (iuetta,chefubitolo vedrete calare cantando feguitamente, fin che 
S'accorgerà della feariicatoia,e de vermerti. Non v'occorre grande au- 
nerteod a. perche eſſendo Hei lo allaifemplice, fenza troppo riguardare 
f v imbuccatd e cocaudo con il becco i vermetti, farà cadere la ribalta 

della Gabbiaveftando prejo, 

Degli Kocelli così prefi per valeruene , la cura che ne douete hauere 
que ſia. Preſo i Ru. gnuola deflramente ſen da molto firignerlo (le- 
gateli li punte dell ale) lo meltetete in vna Gabbia intartata, imboc- 
candolo.con Cuore, duc, o, Die il giorno, tanto checominci d man 
giare da ſe, che all hora gli meticrete dello fie ſſu, hattuto, e netto da pelle, 
nerpi,e graſſonellu mang iatai a, quel auto cbe li biſognard con due ; 0 
ud ven metti palomb farti in Apex q uclini llt uar ſa carta dilla gab 
bia fFard a giuditio voſlioʒęſe bens nonlaleuarete, canterà più peſio, 
epiùficuro,. 


DEEL''VCCELLAR CON LE PARETI. 

NE Cap. LXIII. 

1. nome delle Retinche in que ſia camias'adopranosche chiamanſi Pa- 
reni;pà.daso alla medefima.tisolo di Paretaiose è Roma da quel poco 
Ri Tolle 
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bofebesto , che fi fuol fare in mex xo d'effecompofto di frafebe, e rami d. 
vAlberi,l'hanchiamata Frafcato © Con queta c vcc ella quaſi d ogni 
tempo, facendoſi la teſa hora in Collina, e nel alto: hora al Piano, quando 
in Pratize (ampisquando appreffo all’Acque,e Vie: quando in n lo. 
go, e quando in vn altro. In Collina, e neil alto ſi fa nel palſaggio de gli 
Uccelli ((malfime nel cominciare) che fuole efter dal principio d'Ottobre 
pe (inoà Nouembre,non reftando per queltozche non fi polfa tendere al. 
tronco doue altri ban la comodità de Prati;é Campi ad ogni ſorte d He 
cellisma particolarmente a Sti hi, & Lodole.Appreffo all cue alle Bal 
larine, o Cutvestoleze Pauoncelle.Nelle trade à Pafsere,e Lodole;procu= 
rando peròchela teſa fia diſcoſta per buono ſpatio da Miacehia, e Al 
bepiacciò!l'Vccellononbabbia occafione di fermarmifije così medefima» 
mente, che vicino a quella non vi fra teſa d aleo Vecellatore;perche ſen- 
tendofigli Hccelli de richiami dell'una partese Lalla, ſi confunderiano 3 
oltre al pigliarſene manco quantità. * 

«A queſla Caccia fono necelfarie più coſe: Prima che il luogo done ſi fd 
latefasfia/pianato,e ridotto vguale, acciò le reti f ino bè diftefese le cor 
de cbe le titano poffinfare il fuo iſfetto, appianandolo però con diligenza 
quando non fia naturale. Sccondariamente vi vanno i Kichiami; e 
Zimbelli,che dourebbono effere di tutte quelle fieffeforti,che poſſano e- 
che s'intende divaler pigliave;s'intendon Richiami quegli Hccelli che 
ingabbiati con il loro cant are richiamaresfantocalare alla rere quegli 
Uccelli della ſua (petie; d effetto di che sofa tenergli certo tempo in chi 
faracciò toltogli per quella via il cantare;babbino poi di quello è farne lo, 
sfogoquando bifogna,come a baffo in capitolo appartato fi vedrà. Zim 
bello fi dice a queli Vecelio,chelegatose attaccato à vna bacchettin 
per forza d'un/paghetto, fecondo, che quello dall ccellatore ſi tra, e ſi 
alza;es'abbaffa fuolazzandi. Oe Kichtami,quanti più fe n'hdye quane. 
to più Canterini,meglio è. 7 Zimbelli non denono hauer difetto‘ alcuno, 
ne appiccarfi mentre s'alzano nebustarfi giù, ne sbatterfi à ifferto di 
ches'haucra l'occhio vel fargli la legatura, che venga in modo, che noi 
dia impaccicinon s'hanno mai mouere,fe non quando torna bene all vc 
cellatore: ſi deu aut ie di non dar mai la litua in facciu, cioè d dirit. 
tara dell Hſccello che cala, eſſendo vicino; perche ſiſpuuriſce; e viene 
da cognitione dell’inganno.entre dura il pofto degli Wccelli;bifogna per 
le lien bauerne d ogni forte,o almeno Hampe, o intinziti. Mietteſent d 
lie ua uno per forte. ö 

Paffato il principio di Noucmbre, c uecella al piano, e in vallate: & 
all'hora s'vfa fare il Frafcato ppreſſo ala Rete minore, (he ſi dice Ribag 
titoîa,facendo vnaliene incrociate con vno Fanello,e Cardello, metter 
do un'altro Cardello al Fraſcato con l'aleré licue folite, chiendo que fia la 
malfimazche fi faran preſe di ſin pre, ſes hautrd di chiufa ogni forte di 
lieue + Per quelli, che non baucranno buon Richiami,e nectſſariol ha- 

nere 
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here vn Gabbioncino con la caſcatoĩa, o cataratta nelmezzo , tenendeti 
ida vn lato la Ciuetta, dall'altro quattro, o ſei Fringuelli je quefto acciò 
lalzandolafpauriti detti Hccelli (chiamazzino. L Eflate (i fuole adope- 
rare vna nidiata di Paſſerotti, e vn altra di (ardelli, imboccandogli nel 
Capanello la metà per volta, che così gridando,feruono di Richiamo. Le 
Reti vanno confo me, vſandoſi la Rete di mandritta, come quella, cd 
da . il Frafcato, con molto più panno, o maglia, che vogliaw dire 
dell altra. ‘ 


IDELLA CACCIA COL BRACCO A RETE. 
Cap. LXIV. 


Ve ſla Caccia s delle più vtili, e guſloſe, che ſias piglia ndoſi con 

«[facaminando Vecelli diyerfi di progio,e delicatiffimi, cicè, Quan 
lie, Starne, e Fagiani, E però di molrafaticarifpetto all haue à core 
rere molto pacſe, e ſtraſcinatſe dietrola Rete. A que fia vi fano inrcefta» 
vie due coſe, il Cane, e le Reti. Il Cane vien detto da moltiBracco da Res 
ises da altri can fermo, perche vedendo Jani male, ſi fema; & & cauſa, 
che anch eh ſi ferm La qualità ſua d di trouare, e tracciare, e fi chia- 
ma ſotto diuerſi nomi, come s'è detto d fuoluogo . Intorno d eſſo fi deue 
aullertire, che innangi d entrare in caccia, fi ſuol hutgate; facen- 
do bollire vna te fla di caftraro malco bene Face no pot con il brodo 
qa carne, pane & vn poco di Spee vnazuppas e dandogliela 
n mangiare, e la detta teſta ſe gli bd d dart in due; o me volte. Altri 
vſano e vien riputato meglio s dargli prima della zuppa (lafciato tare 
il Zolfo) vn boccone fatto con meg q a nc ia A garico, e d ut dramma 
rdifalgemmazriformato con mel ri ao fotusimo)ricoprendolocon Butiroa 
‘balera robbavuntuofazacciò l ingiotti piùfazilmente, daudaog li il di fe- 
guente ilbrodo della tela delvaftrato . Ae d non do metter 
mai in caocia,t particolarmentedopò purgato diꝶi eſcoſe non dopò ci e 
il Sole hau rd ſciugatola Gnazza, perche altrimente pen de l'adorato 
e glis’ofendonot piedi . vi delt ano avmertiro che lende in luogo, 
done s habbi d far cactia; fi deut comineiat fotro vchάο ati, 
co ſenta l odor del ſaluatito: cacciando I Aſlate tid tonſiai, e ſod Alte 
Hoppie, e luogbiforti, e ſelchi, che p è ici a ie Ni fi, trouerà la 
Qlaglia ; che alone, paffatomezzo vAgofto sficercherà trà le Stef 
fe op pie, maſſi me fefaranno vicine all'habitato La Rete, che d queta 
cact ia c adopera, ſi chiama da chi Erpatoto,e da chi Strafcino Que ad 
vn poco più lunga, che larga, farà nelle teftate di eima e fondo da fetie 
in otto hraccia lunga, dall otto in noue . Vientirata da dit cle te 
ton vna nin if cH⁰rua d eſſa Rete ye cond'altra foNengono il ye lan 
te, quando il cane l fetmato, laſciata la Rete dalla mano con de la fo» 
fleneuano ; vanno unitamente con prontezza » tenendo ben tirata la a 

44a capo- 
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capccorda alla volta del Canescoprendo luise gli Hecelli, buttandoſi qual 
che uno d lati d tener ferme le Reti, percuotendo (peditamente con u 
pertiebetta gli Vccelli che fono fotto,che il Cane non hauelſe abboccato, 
gv ſa una Caccia ſi mile con una Rete due, 0 ne uolte grande quanto la. 
Strafcino ordinario , cht però dalla ſua grandezzafi chiama Strafcin 

Maggiore, o Strafcinaccio . Quefta Hen tirata da duc huomini a ca 
wallo,c'banno la corda d'effa appoggiata al Arcione d un terzo d'effa 
uerfo la cima ſiando dal lato due, che fimilmente l’aiutano » feguenda 
poi dietro ‘a Rete Compagni con le Bacchette, e pertiche, che fanno les 
var g Pecelli, che foffero entrati fotto il Strafcino sfi piglia con qua 
gran robba , ma non è minor la fatica, che l'acquifato. Il tempo del 
Starrotti,e Fagianotti, proprio è il Luglio, Agoſto, che dupò uengon 
le Queglie, delle quali con quefta ſorte di Reti fe ne fà diſttuitiont gradi 


MODO D'VCCELLARE ALL’AIVOLO, O CON 
Aeſcatofe pigliar Paſſeri con il Caneſtro. Cap. LX V. 
Q. eStacaccia, che fi ſuol cominciare fatto Natale, ſegne nat ſino a 


meg do Apr Ile, o poco pù Vi uauno per ben guidarla molte ali 
uerienze e in prima fi deue por mente, che il luogo done fi unol farla te 
faglia pratticato da diucrfa forred'Vecilli & Hhabbia appreffo Alberi 2 
poi fi fa uno (pazzose fia tdia,della grandezza propertionata pete 
Reti,che wi s hanno ad accummodare, e quello fe rrcopre di lolla, o loppa 
adeffetto chi pofafcoprirfi di lontano, buttadcui qualche poco di grano) 
mefticato conmiglioye ſ me di lino;e quefto per fino a mezzo Marzo,chei 
dila finoa mezzo Aprile vi fi mette canapucera offoluta.Sufoglion dc. 
neri detti ſemi prima che buttargli ell & ia in una faccociamelli feta 


penda un facchetto di uelo pien di (omino, accio gli cemmunicbi Lodo- 
de, perche è quello gli Vecelli tanto più facilmente concorrono . Le vet 
fon due, non molto grandi, ma di maglia fiota, e ſottil . & in ciaſt capo 
dell Ata ſi congiungono come un Ouato, cioè nel capo dell Aia, e nel 
fondo d iſſe appeſſio al ( apanello dell Hccellatore . Vengon queste at 
taccate a quatio max xe o baftoni,che ſano nel loro eſtre mo le gati in ter 
ra, in odo peròsche ſi ſnoudano, e d alx ano, e s ab baſſauo, fecondo, ehe 
uengon dalle corde, che guidax le Nei tirate, non xicaſou no però mat pid 
innanzi dil mt x xo dell Ata, deuendo farle Reti per foi xa di detii bas 
oni, mentre uengontirate affetto, cen il lor congrungerfi di capanna, 0 
copertoio. In oltre s'aumertira,che le Neri fino ben rect, & elſe con 
le funi e mezze fi cuoprino con fi tame, o pagliæ In qui Ha manit va da, 
Vccelllare non è ne ceſſario uſar vichiamo,ne lie ue Le reti mogliano ee. 
re dt paffa di cento maglie alta. Il pigliarle Paſſere eme xe dete 
nel titolo, fi fà nella feguente maniera; fà uno CaneStro di ninchizo u 
mene di Salciosc'babbi in bocca una borſa, a mezza palta fatta delta ftefi; 
ſa mattsia a moda di Naſia » Dentro gueflo can fi pone una coua 
la di 
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ta di Palferctti di Nido, ricoperti da vn CeStino pur di vinchi : quefti 
icon il continuo fuo gridare fanno calarui le vecchie,che entrateui non tis 
iano la via d'vfcirue,ne pofono offendere i detti pafferotti; detto Cane- 
ro fi deue mettere appreſſo d qualche macchia non diſco fla da femina- 
iposedoue ſi veda, che tijuo folitecapitare.Per eſſicurare i Paſſeroiti, 
acciò non habbins paura, gli fi fà cader del grano intorno intorno: e in 
que fta maniera fe ne pigliano le centinaia con ſpaſſo indicibile. 


DEL TENDER CON LE PANTHIERE.C.LXVI. 
E Lozole che in molte maniere fi pigliano , come altrone-s'è detto 
| cicè, con il Paretaio,e lanciatoie) (i piglian anca in numero gran- 
de d quella forte di Rete, che fi dicon'Pantbiere , le quali fono alte quat- 
tro braccia,o poco più di maglia del andar di quella del Paretaio o dino 
i rio: infilata da capo con vna corda,nella qual fcorre con vn ine gui. 
i sod'anelletti,che la fanno di flendere, e raccorre come altrui vuole Wien 
que ſta ſoſtenuta da tro, o quattrobaStoni o più, fecondo la diftanzas 
| del Paęſe, per lo quale fi tende fucendoſi molte volte tefa di e p brac 
cia. Si mett ano le Rei d ordine dalle i hore ingiu cacciando verfoit fin 
rar del giorno, e così lamattina iunã xi l'apparire dello ſteſo, e fi fà in que 
fHamaniera. Per i luoghi doue Styjno foppie, o Campi lanorati, difcofie 
dalle Reti vn tiro d'Arcobagio,o laue g incaminaus due huomini è pie- 
di, che tengono pnafune di a0. 0 AN. braccialunganellemani ; tenen- 
do ciaſcun 4e vnd teftuta, & vannola ftrafcinando,adrizando i cam 
mino alla uolta delle Reti ſolleu an lo le Lodole, che [parfamente per la 
Campagna,feritronano , le quali nan alq ande il volo, ma andando così 
terra terra, lanus dentro la Rete ; la quale come che non flia molto tira- 
1, tato che v hanno, quanto più fi muosono,a dibattino, tanto più s au- 
uillupano, come che fcorra, e gli faccia inuolto. Con queftaRef]aforredì 
Rete, ma di maglie maggiore, e più forte teſa, per le Boſcaglie vſauo in 
Fraucia pigliar le Becacciese così fi pigliano ancole calom belle. 


DEL LVCCELLAR CON LA RAGNA. 
Cap. LXVII. 
O nei che non fia luogo. nel quale mag i queSta maniera d vccella · 
res'eferciti,e ia bene inteſa, tanto rip ‘tro alla qualità delle Reti 
che us 5'ufano; quanto in riguardo d Bofebetti,ne' quali ſi tende di quello 
che ſi faccia in Lombardia in iſſi me nel contornodi Brefcia: fi può crede- 
eiche queta diletteuole, & utile lanentione fia di colà urnuta, Per chia 
rezza della quale fi darà ad intendere quel che precifamente ad Autbo- 
ri dello fle[fo Paefes'è raccolto eller neceſtario offeruarfî » fi in quanto 
al luogo, e Bofchetto , come per la Rete ſtella, ſue parti, e modo d ado- 
erara=· n 
Ven detto il luogo Ragnaia, dalla Rete, che ui fi ende, che Ragna fe 
ö i Aaa 2 dices 
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dice dall'auniluppa?fi gli Hecelli, guaſi come fanno le EMofehe nella tes 
la di Ragno» Deue il luogo della Kagnata scfierdalleftraderimoffo,, e 
diffefo dalla Tramontana,effendo quefta oltre modo contraria d gli Oc 
celliche vi capitano, malſime Beccafichi,o Lordi, oltra alrifchia, che 
per lo foffiar di quella, in tuttono in qualche parte i Bofconafi ſecebi, per 
cio donrebbe effere in qualche ¶allata, o pendice di coll inetta, ehe fuſ e 
epo fla più al mezzo giorno, che altro. Otueſi hauer medeſimamente ri i; 
quardo,cheo per elfa,o a latogli vi corna o Rio, o foſſato, o altra Acqua, 
vina,chel'ERate nonmanchi . & il ſito, in chefarà piantata,farà meſe 
ſo in meg o da ogni banda da campi dome ſlichi, e coltiuati,e che d hab 
din fparfamense de, Fichi, tanto meglio ſard. Il Bofchetto fuol farſi lun 
80 fc , dicei,e dodeci volte, quanto la laeg hex qa del medefimo, ſes 
cou il luogo, doue fi pone . Onde per la Reffa race ione 
tiene quando di trè, quando di cinque, e tal hora di fetre anderar o Hias 1 
li, che vogliamo dire. Caſo, che non Sha fratta o Maceltia pros! 
dotta dallanatura vi (î fard cou latte, facendo è quefto Hatto il dis 
nelto, done s'hardà porre di tis puntate, mettendoni le piante dell'» 
Ottobic al MA in dem po aſciutto + le piante fiangionane,e vigoro= 
fe con più barbe, e paneditesra che ſi pu, taglinfifràteduetene ; 
piancandole ſpeditamente, che jubitorimettono . Fatta che è lapianta, 
Ji deue per meglio allenarla, dargli delconcinze fino al quarto Anno, e di 
tanto intantonertare, e di radare (lafciando folutò, o quattro meſſes 
per pianta)le più belle. L'Eflatezfe fi può,s'anafficra,che ſe ne vedrà > 
grande effetto» Si mantenga altas fonda, poche gli Hccilli vi dimotin 
volontieri e ficwî, Siterngaparbdi ſopra, accidò di cetra in vettanon, 
ſe ne vadino. Con andaricoperti , porche not a xino. Circa alla cura, 
of dine della pianta; Pong aſi dophia ogui pianta, an braccio add 
piatare,e quattro braccia le piante lontane l vna dall alera, ne mexx i 
per tutto fi nete, ſanguine principal fundamento, e ripieno della HMacchia 
nel filato defuora mettanſi molti, e fici: GinepriSambuch:, Nocciuoli 0 
Selfi,e ſia turata per imped-r L'entraresal Reftliame, l'Oftireà gli Hecel 
li.Dentro ponganfi Ginebri, Allori,Corbezzoli, Cantazgini; A. sgrifogli,, 
Boftoli,diyrtella;Lecci,Pigli,Queroie;Sugbere, Olmi, Ontani. Alberi E 
Vetrici,Oppi, Saliconi,etutti gli altri. Alberi buoni d fersir dappogg o 
e far come fi dice capptllaci quali, & turti quellische non ten gon la ſo- 
glia, metteſi al piedt vna Vite di RuuurruSti, Abroffini,é altro H¹ più) | 
cola;e nelle prodese lungol'Acqua; N vi cWefaccin more; primo cibo à | 
gli H ccellì. Innanzi al fanguine, al fico ſi mecta qualihhe Rozifico zia. | 
pochi ,. perche à pocbi Vecelli piace la fa Coccola, e iſcc cou il tem pai | 
pianta feccha ginofa . Fichi metoanfi molti, maffimamente Alb, | 
uolendofi porre Neffî , ouer Gipreffi , perpanfi piccoli d Oiebre, d 
le due terte, non ſi ta gino, perche non rimettono : H erui il medefi= | 
puo nella Martella. sBof[olo. Gineprose Alu, che peròfivauerannoi 
* con- 
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kon tutte le Hai be, cõ il loro paneso moʒ o di tutta la loro tes r, ten gl Aaſt 
perd balfi.Gli Allori, Quercie,Sughore,Lentifchi,e ſimili, udo na hab 
Lino il pane, gli baſtan le harbe con affai pel vecchia. I Corbezzolo di 
piu vuol uon elſer coſi giouane, ina di due anni alineno ; perche douendo 
elſer come gli aleri, tagliato tra le due terre, le fuerimeffe non caperiano. 
Il boffalo con pane ſi attacca e fenzayma giouenilſimo. Da alcuni è bia- 
ſim to, come nidosericettacolo di ſerpi, & altri avimali nociui , Il Sam 
buco, Jalcio, Salicone, Mora; Nocciuolo, Outano, & Olmo attaccano - 
7 be, come ſid detto,peninvanzi 1 Fichi fi deono porre fuori della 
Ragna d420,05+hraccialontani. 4 Ginsprononfidese mai toccare, 
neparerimondare,Dene la Ragnaia nel di fuori d'ogni intorno efTer fol- 
tifima,e però più picua di Lecci, & A uriiche a. Si mantiene. conil 
porarlusetonerlanetta,guardando;chenonfianoiataynè da Baleſirieri, 
ne da he Hiame .. Hauendoji il comodo d acqua Vimayfe ne condurrà vn 
canaletto per tut tail luogo della Ragnaia nel mex do di e[fa:e enza que- 
Na ſara neceſi ar io farui quattro, o fei al leueratoi di pietra, lunghi tre, 
o quattro palfi,cbe ſi manteniranno pieni d'acqua, mutandola ogni treso 
«quattrogiorni.. ‘ 
Circa elle Reti ſi vſano dela grandezza della Ragnaia, mettendo- 
ue nc vna, du ee p fecondo il biſog uo, e capacità del luogo, o boſco; au- 
ueriendo,che .li he aν ino, an qi ebe manchino. E fatta la N- 
te di due parti, cioè della Rete ficca nella quale fi pigliano gli Accellis e 
dell rada, che eBendadoppia, mettendo in mezzo la detta. ta, gli fer= 
uc d ar matura, onde anco coji (ì chiama. Lafitra è rande dell'arma» 
tura. Lamagliadella ficraè dell andare di quella del paretaioz o poco 
pille per lo pit di feta, o filo forte. La rete, ehe ferue di armatura,efatta 
difpagogrofo,nelta manierayche fi sè: effendo ciafenu quarto, quando 
la Rte & raccolta da vn nodo all’altro d'altezza di due palmi, e quando 
4 Retsè cefa,ggni quadretto fi mifurain quatt ro palmi;cice da vn nodo 
all'altrosfiitronafemprola m:furad'un palmo. Que ſta Rete è fornitain 
cimadicampanelluzze di corno sodi ferre, c[]endo però molto meglio di 
corno,come che fcorrino meglio, In mez & medefima vienmeffala 
rete fiuraze diſleſa da altotutta, tuntoga "1, quarntol'armatura, che 
nel tirar l vna ſi aggiu fia anco l alira, effendo a que flo effetto due furii- 
«celle da capo di eſſa, che ſi chiamano af dicendoſi HI aa 
ulla, in ebe ſi ſoſtiene la Rete per ua de gli alli. Sula Hete nel mex- 
o della Ragraiaattraserztoli peHlarg, al uA gt fili, che 
ſon torno, tof no a lumaca, furutti di xoccoli dilegnofstira ſcaglione, per 
sposarsi faliresimeima di’quali vis vuacaſtuctulas ogirella per poterla 
girare piuageuolmente ,edifteder bene Teſache & a gliftili ſi lega dal- 
la parte da baffo uerſo terra a dinerſi cauicebi, con più fpaghettische di- 
caonfi filestizche da efsa pendono,diftanti.l'un dall'altro die, o tre palmi, 
ande quellegare dicefi affilettare + 
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zn que flo la Rete di mezzo , come maggiore ſi trona uerfo il fonde 
dell'armatura afsai (caduta, & ammucchiara;ft piglia all hora con una 
canna, e fi ua firando peri quadri dell armatura, maſſime i erfo il mex. 
⁊o del largo della Rete, come che più lì sche altroue poffina infaccar gli 
vcelli, facendo a ciafcun quadro,conil folleno diefsa, un poco di borfa, 
acciò giu ngendol'Vecello,trabocchi la Rete, che d raccolta, e Faccia fac- } 
co. La caccia fi faolamattina per lo frefco,innanzi che fiano andati gli ö 
vvccelli alla paſtura: o la ſera al ritor n dalla medeſima, mentre voglio- 
no appollaiare ; onde fi fuol fare dalle 23-boremgiu,andando da ambe= | 
due le te f ate della Ragnaia per ogni viale vna perfona, ficendo rumo- ; 
re con qualche cannazo ha fione, buttando de Sos della terra, andando 
alla volta della Rete, e quefto quanto a Reccaftechi. & Tordi per con- ì 
trar io fi vſa andar da principio a bell agio e con non molto rumore , a. 
frettando,erunsoreggiando piu quando fi è vicino alla Here. Onde è ve- 
nuto il dettato. Ai Tordi il ſauio, a i Beccafchiil matto, Si vſa anco, 
accid non fi ax ino, e fugghino, il maudar fopra ta Ragnata un Falches- 
to, o Sparanieretto allesato con vn ſonaglio al piede, altri con il fordino 
cercano di tenergli intimoriti: & alcuni altri ufano legare vn paro dale 
ad uno ſpago in cima di una canna , con uno fona gliolo medefimamente 
fa: l'ifteffo. Finita la cacciataze vifto che non comparifeono piu Vccelli, 
fi allent an le corde de ftili, ſi raccoglie con le Maeftruzzela Rete, calan- 
dola, e portandola, o in un facco a cæſa, acciaccato però primail capo a eli 
Vccelli, ouero cauatigli, come meglio torna a chi vccella. 


DELL'VCCELLAR AL BOSCHETTO, 
da altri detto Ottia. Cap. LXVIII. 


Oarichiede men Rudio il BRoſchetto peri Tordi, di quello che ſi fac 
N cia la Ragnaia: conuenendo anco in queſtio ilrifguardodel ſito, 4 
qualità delle piante, & il modo precifoper bene Vctellare, efar buo- 
na preſa. La x | 
In quanto al ſito deue «fjerin luogo eminente, e rileuato di pafso agli 
Vccellucbe pigli piu pro[pettius, e fenza arbori d ixtorno. Si fuolfar di 
ama, o quadra, o tonda : la quadrariefce piu viſteſa, maffime rifpetto 
alle cantonate, che a foggia di Torrete di verdura viua, vi fi fanno. ca 
sonda perdè piu comodaze piu vtile. Dhati in deite cantonate farà ciafem 
nauncapanuccio,nel me oui è la capanna con la baltreſca Jopra, doue 
TPccelatoreffà a vederil pafsarde gli Vecelli ye ficbia meglio, flando 
inefsa,che nen nella capanna di forto,doue per la gente, che uiene a de- 
dere vi è lurboye li fiamazzi fifpanentano. Deuefi cinge di fiepe fon= 
du,e ferrata detto V'ecellare : perche i Tordi impaniati non lo traforino, 
ce ne vadino. 


Le 
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Le Piante di che per ordinario fi fà; fono Quercie, Lentag gini, Eæcei, 
du Allori , Carbez zoll, Ginepri, e Sugberi. Molti vſano mettere al pie- 
de delle Qercie, ( Ellera, perche obbedifce a ciò che fi vuole , e viene 
preſio : a molti altri non piace, perche diftuugge s non che le piante, le 
muraglie Neſſe a quale s'appoggia, Alcuni lafciano i q mnepri, eCor= 
Bez ⁊oli, come piante, che S alleuano con qualche ſtento, e difpettoje a 
maneggiarſi. Si deue in oltre riguardare dal Beſtiame, e tondarſo a fuo 
tempo, che ſuole eſſer il Settembite, o poco pè in la, mantendolo petti» 
nato, conferuandoli con que ſid mezzo la uagbe z xa, che è il più di que- 
Ha inuentioue: nella quale alſolntame nie maggiore il piacere dell'uti» 
le, eſſendo della Ragnaia il contrario. 


DELLA LANCIATOIA, E COME CON 
eſſa ſi Caccia, Cap. LXIX. ° 
i e fa forte di Caccia è uſal ima in tutte le cam pagne perche eſſen 
doui gran Piani e quantità d Hccellitemagnuoli: come Starne, 
i (ocurnici, Quaglie, Fagiani, & ogni forte di Lodole,fi fà con queſia ma- 
niera prefe di confideratione.£ detta la Rete lantiarosa,perche dal (ac- 
ciatore fi butra,e lancia conl'abbs[fardelmanicoya che d attaccata a- 
doffo all Hecello, che fi fcoprr. E la Rete fatta di maglia ordinaria di Lo- 
gole, difile :queftawencattaccato a duc bafoncini verdi > di qualche 
legno picghicuoleyg1e/fi per due volte il aito maggiore, lunghi da tre, 
ia quattro braccie.Vengon quefti fitti nelleſire mad un bafione quadro, 
Largo due braccia, e me o in due buchi, poso diſlanti l’uno dall'altro, fi 
vue flono della medeſi ma Rete la quale infilata ne detti bafioni nel ſuo 
garbo f alſomiglia le Hungaiuole, ebe v uſa nel peſcare. Fanno è detti 
due bafloni ffettu d un meg xo cerchio, allargando ia Rete nelle teſt a. 
te quattro baccia in circa: li porta in ſpalla dal Cactiatore, il quale de 
vna mano tiene il Frugnuolo, e dall'altra ilbafion detto, abe ferue di 
manico alla Rete ye feuoprendo l'Uccelloin diſtan xa ag giuſlata al calar 
di eſta, l'abbafsa, came s'è detto, cuoprendolo. Qre il Frugnuolo fi por- 
ta dal Cacciatore un Cam panactio da betiu W accine,legaro alla conte 
vu, al ginocchio, per alficirar quel pi gliveselli. Suule ancotal volta 
condur ſeto vn cõpagno conl' Arcobugio,a «ff. tto,che rincont / ãde ſi qual 
che Tepre, che non ſi pot: ſas giugnercon la Rete,s'arriui con lo ſchiuppo: 
Ee piaceuol coſa ii veder come all'apparir del lume, quell aum alt fre- 
gadoſi il muſo con le am pt, ſi dia ad intendere di leuarlozo farne riparo. 
La detta Caccia non (ifàd'ognitem po, e in gu luogo; n per lo più lo 
Autunno, e l’Inuerno di notte, cominciando non prima de v bora, e 
in tempo piouofo,o come da qualche vn je dice te po grafso:nen è però, 
che non ſi faccia anco quando fereno, purche la Inna non fia fuori. Si 
vd pen i Prati,e ſolcbi ae Tereniʒ perche altrimente la difuguaglianza 
del ſito, dare bbe agio agli Ygcolli di fuggire» o 544 
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Sfendofifatta mentione nel capitolo pafsato del Frugnuoloscome In 

E ftromento appartenente'alla Lanciatoia: ci par ben fatto il foggiu= 
guer la Caccia, che col medeſimo fi fà, mediante l'opera della Bale ira, 
e delle Ramate, e dare adintendere qual'egli fi fia. Ì 

Ordinariamente ſi và con queſto arnefe in traccia de Tordi però non 
in altro tempo s adopra, che verfo il fine dell'Antunnose lunnerno , 57 
vſa andar con eſſo la notte per i Bofchetti nelle Ragnaie, e loghi ſimili, 
doutgli alberi no» sijno troppo alli, monendolo attorno attorno a gli al 
Veri , facendo diligente ſcoperta de gli Vecelli, che vi f Heros e caſo, che 
la Macchia fuſſe alta, ſi metter nel manico che è fotto vn baffone s fol= 
leuadolo;e s'andrà uedèdo cò quel uataggio,che fi puòmaggiore, tirado 
a fei che Mano in alto con la Baleftrae A baffi dando cò la Ramata. La 
Baleftra a quefto effetto vorrebbe eſſer d'arca dolce, c'incafata in modo, 
che ue l arco, ne altroferramento d'efsa nellofpararfi.facefe vn Minimo 
rumoresacciò caſo che fe fall iſſa vn colpo; ſi poffa n eſſendoſi da eſto meſ 
ſo in vitio ſuccello, replicar la botta. NS è doucimeglio quefte ſi lauorino 
cbe aFiorenza d onde ne vengon mandate ctiandio a Pfencipi grandi. 

Il Frugnuolo è vnlanternone fatto di latta, o fia Banda di ferro Na- 
gnata,lungo nella ſua baſe vn palmo,emezzo in circa: largo nella flef 
Sa, nel'imboccatura vno, o poco pin, alto medefimamente vn palmo, 
largo l'iStefso, nel'coperchio lungo due palmi:e và detto coperchio a pes 
dio nel mex xo d eſco, nella parte di fopra v'è io manico, e dentro vn 
foglio di ferro sche a d ſtante trè dita dal cominciar del coperchio, per 
impedir, chela fiamma della lucerna non infuochi, e Nrugga detta late 
ta: ſotto v'è vn altro manico vuoto per metterui vn buftone,e dentro nel 
Piano in vn cerchio medefimamente di latta, vi ſi mette la lucerna di 
terra con vn groſio oppino, & è in tutto di forma tendente ne lati al 
triangolare, & nel piano d'efsa ha vn quadro non equilatero. La Rama 
ta è una Paletta de Vinchi larga vn palmo ; lunga altretamo, con vn. 
mianico di trè 0 quattro braccia,fatta così perla leggierezza, e conefsa 
fi Rramazzanogli H ccelli. 48 

Pigliafi in queSta maniera non ſolo Torq, e Merle, ma gran parte 
di quei fici vecelletti, ch ſi pigliano al Paretaio,e maffimamente Frin 
guelli Nel cercare i Bofchi s hd hauer riguardo d andare alla volta di 
quelli, che, fon più diffefi da Venti, perche quiui più quantità d vccelli 
i ricouc rei di che altrone. 


COME SIMETTONO IN CHIVSA GLI 
Vecelli, edelmodod'accecargli. Cap. LXXI. 

Etronata quefa inuentione di mettere în chinfa, & acciecar gli Ve 

cellisaccio non facendola Pijmaneraye l’eftate sfogo della voce,pof= 


Sino 
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finto ſeruire quel meglio l'Autunno, e l'inuerno nel pafsaggio;che diuerſi 
vecelletti fanno dal monte al piano. Si dd principio al farla, verfo il f 
ne d'Aprile, ritirando dall’ Aria a poco a pocogli Vccelli (di che altrui 
vol far caccia , mettendone almeno vno, o due per forteye delli Fringuel 
li molto più) mettendog li in vna ftanzaremota inluogo afciutto , non 
‘fotto a Tettisacciò non fia fottopofto a Tuoni,nè alcaldo:da che ſpeſſo fe» 
gue, che perifchino , Tengafi la Camera oſcura quanto fia pofibile, ome» 
ro mettanſi le gabbie in più Cafse con fotto dell'Arena. Hlewargli dal lu 
me ſi fà in dieci giorni, o quindecial piu, cominciando dal ferrare vn 
poco la finefra,o porta, che da più luftro alla Camera, tegliendone ogni 
giorno più: in modo, che nel termine di eſſo, ret ino affatto al buio; tenen 
do queſta fleſta regola nel rendergliene, e c uargli di chiaſas aue ten- 
do, che non vi refti ne anco (piraglio, perche gli farebbe danno. Vicino 
va detta fanZanonfi tenghino altri Vccelli, che poffino efser ſentiti ca 
quei di chiufa Ogni due giorni fegli nessorà, o muteràlatauola , che ſi 
tien fortole gabbie acciò illezzonon gli annoij, egli fi rimetterà robba 
nella mangiatoi as così fi farà del berestenemdogligli abbeueratoiaquan 
to maggiori del ſolito per queſto rifpertoyfacendo queſta diligenza la ſe- 
ra con il lumc. S'aunertirà di mantenergli netti da: Pedocchiconil max 
targli di Sab bia ogni meſe vnawolta» 8 
Sattaccberanno le gab bie al muro l'una preſso laltra, ouero infilate 
con gli annellettiſ in vna pertica: ſi metteranno in mex xo della Camera; 
e cafinche ve ne fia qua che uno che canti agli (i eauerd qualche penne 
della coda. 
lcanargli fuori della medefima, ſi deue far per tutto A; ‘golfo , cià, 
alla prim'acqua , cominciando a dargli l'Ariaa poco a poco con la fe- 
ola detta di fopra: non gli merten do però allofcoperto prima che nonfia 
no fati purgati.La pa ſi fuolfarose nell'enttrardella Chinfaze nel fini 
re, mettendo per quattro po cinquegiorni fugo di Bieta, bn colato, e 
\fchiarito con vn poco diZuccarorofso meſlicato con ſ acqua ordinaria 
e nell'ibbemeratdia yframertendo qualche giorno cu sì, Can nd, 
dandog li all bora qualche foglia delta Refsa Erba A betcare tenendone 
anco un pezzodi Calcinaccio, Gliuccelli, che fidifegna di mettergli in 
(Chinfa,fi feglono ingabbiared'Ortobre,acciò fi peffîn capare ibuonidal 
li cacriais perchequelliyche da detto te mo pe euteo Marzononcante- 
| fiannoywan faranno a propoſitoj & auuert ir anco & ce xx agli a man- 
\giar ( EIba, che altrimente non ſareb bon ficuri mella Chinſa al tempo 
della quale gli (i darà ei nolte Bieta. Per auczzarglia mangiarne sufi 
\lenargli qualche molta per quattro bore delia mattina il mangiare ordi= 
nario, ſia Panico, ScaWlinola,Canapuecia,o altroydandogli in quel cc 
bio bottoni di broccoletii, a d'Erba Cent occhi. 
° L'atcecargli 3'vfa 3 acciò non godino della vita della campagna > è 
eantino più astengamentesquelto fi fà nel calar della Luna con ferri della 
a Bbb gtroßex. 
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groffezza degli occhi dell vccello, ben ſcaldati non però infiamati tropea) 
posefì auuersirà di toccarglieli tutti due ad vn tempo, haue ndo a quem 
So F rio due ferriad vn modo, e ſcaldati ad vnd felſoſegno, altrin ère 

pati bbono di vn continuo voſtameuto dite fia, che è fp:accuole a ve= 
derſi. Gli vccelli che ſi tengono per proprio gufto del cautare,mon fi met 
tono in chiufa: ( uuati che fono di chiufa, non fi mettono al fevperro, dito 
all'aria libera per più giorni, emoltomeno al Sole, che putirebbonb : e 

queiche non fuftero crecbi, correrebbero rifchio di acciccarfi ; Si paſſono 
(durante la chiufa ) per afficurargli quel più da i pedoccbi , sbruffargliv 


tt quastro volte gentil mente con Vino poſſente. x 


MODO DI T. A R LA PASTA PERÙ 
l'Vecellicra. Cap. LXXII. i 
Igliafi fa ina di ſaue, o ceci, quel che meglio ſoruerd, noci, per mi- 
Be u cam bio di Mandor!è; fe incorpora con mile corto, c ffu= 
mato, outro fupa,o fia maſlocotto; e fifa cnoterin caldara ; 0 chinca a- 
cendola granit, paſſandola per criuello, mantenendola pci in lugo e 
troppo aſciutto, ne snoppobumido, grattande nt di mano in mano la 
quantudzche bifogna + : 
T'Aldourando per i Ruffignuoli ſeriue, che fi dent pigliardue libre di 
farina di ceci bianchi ben fedacciara e netta, vnalibradimardorle am 
brofinevifcielte pelatese diligentemente pefte:fr mettono a disfare cò cin=, 
queoncie di butiro frefco in calderezzo benftagnato; fifa fuoco di legna, 
dolci,ben ſ cche, che non faccin fumo ; ſu bitoſutto ubutiro, fi aggiigà 
due roffi di ouo, con un pece di zafferano, rimeSticando dil continuo co la 
meſcola la materia aggiungendo di tantoin tanto qualche cucchiarata 
di mele ſpumato, continuando a mani g gias detta m.fivra in che gli ſi 
veda competente corpo. Il che fatto veden daſi boſlinelmt ute costa la 
materia, la laſct alquanto freddare, facendola poi paffare percriucllo cõ 
i buchi pago più grandi della gro/sezza del miglio. } 
Tuite quefte paftefi conferuano in vafi di Maiolica ben ferràti com 
carta pecora, in luogo piu toſto humido, che altro 3 le fi fuſce in ſecca, pri- 
ma che darla agli Hecelli, che flentatamente la mange M fi ter- 
nerd arammorbidire con un poco di melefpumato . 
«Alcuni Vecelli fi mantengono ageuol mente con folo ‘pangrattato, C4 
dogliene acciò non riſcechi, duc volte il glg fi gomernan da molti di | 
Merlize le PafJeve folitarie JenzZaltra forte di pafta com pot. 


AVVERTENZA CIRCA ALLA MVTA \DELLE | 
penne, che fanno gli Vecelli e come ſi ſtim land al 
cantare. Cap. LXXIII. : è 
1 Zmutar delle penne negli Vecelli chè u Jeguired\mezzo Luglio 
per tutto Sexcembre come che nen fia Jen a loro alseranione, G cora. | 
0 dolore, 


Cap. LXXIII. Lib, III. 379 


i dolorese patimento nel rimetsere delle nuoue : è caufa che per detto tem 
po lafcino il cantase Aijno fenza la folira viuezza ebrio. Onde è bene in 
detto tempo aiutarli , il che farà sbruffandogli con vino non troppo fu- 
moſo, mettendogli ad aſciu gare al Sole » tenendogli fin tanto che fi vedin 
gui che dal tutto afciutti leuandogli poi, e fafciandogli la gabbia di 
s verdura acciò ſi rallegriuo. 

Si deue ad alcuni, come Ruffignuoli, Beccafichi,Capinere,e ſimili, in 
detto tempo della muta, tal volta mettergli dentro alla gabbia vn alba 
rello di maiolica, come da conſerue di xuccaro, acciò fi poſia lauare a loro 

iacere. a 
| GliWccelli di nido, cambian di penne dopò eſſer nati di unmefe,o due, 
o poco più. 
Per ftimolargli a cantare fi bauerà d hauer riguardo di dargli, quan- 
do quefto ſi deſiderai quel chel'vccello più particolarm ere appetifce,cue- 
ramente che lo tiſcaldi: 4 quali ſe le darà ſeme di lino me fiicato con pi- 
nocchieriti,mettendo nello abbeueratoio due, o tre fila di zaff.rano , at- 
torniando, come ſi d detto, le gabb iu de di verdura di pizzagalline, o 
centocchiosche fi dicajche cofi con l actreſtimento del calore, o vigore nel 
di dentro, e di fuora con allegria della verdura, fi difpongon molto più al 
cantare di quel che farebban fenza que fie ditigenze. Si deue anco pre- 
mer aſſai nella politezza , tenendo le gabbie nette tanto ne pofatoi, che 
ne' vafetti done beuono, a quali ſi materà per ordinario l'effate ogni 
mattina laqua, e due volte al giorno» 
A gli vccelli da pafta fi vſa tener l'abbeneratoto fuori della gabbia : 
aquelli di feme di dentro, feglidewe anco nettare ilfondodella gabbia» 
sencadoui l inueruo ſie no, o paglia di otta,e l'eState arena. 


MODO DI ACCONCIAR LE PELLI PE GIII 
Vccelli per diuerſi vſi, Cap. LXXIV. 
Exche il como ſof che degli Vecelli fi caua in quanto alla loro penna, 
è grandi/fimo,, vedendofi olere all' no innentato da gli indiani di 
farne cappelli je diſtiti: oſarns anco per mau pole di quanti,coperte de 
manicorti, per pezze diffomaco, & in molte altre occafioni, emaniere) 
Perciò non farà fe non hene: dae il odo ficuro del conciarlere mastencr 
lefenza,che fi guafliuo. 
si ofteruerà dunque di valerfi di vcceili, che non ſiins morti da loro, 
ma che ſiino Nati ammazzati. Non fono anco baonì da ogni tempo: pero 
che come già (i 8 detto, i più incerta parce dell anno fanno muta delle 
penne, mutandole non folo quei che cant ano ma anco gli aſtri, eſſendaue- 
ne molti, che l inuerno non appariſcono, viſpetto al paleſarſi, che gli co- 
ſlyinge a Rarritivati perle buche de gli alberi, & leni ipoſtigli trai 
quali è particolarmente il cuculo, 
Siofferuerà medefimamente il far que fto opera a luna calante.La re. 
Bbb = gola 


Indiani fi ſeruo- 
nodelle penne de 
alli vecelli perdi 
ueifîsffari. 
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gola che fi tiene è quefta, Allargatala penna del collo con il foffiarit, (è 
feuoprirà tanto, che fi poſſa con vn coltelletto, che tagli bene, fare aper 
tura quella fi continuerà fopra l'attaccarura dell ale caminando 00 Il ta- 
glio lungo il ñanco, fino all eſt emo della cod is an derd poi con le dita ti. 
rando con paticuza ; ſcarnando e tagliando ine» bett s e quilibe impe- 
diffe, tanto che fi Racchi , rompendogli quando (i giugne all ale, e (oſcie, 
quell fficine , La ſefia s'è picccla fi porrà lafciare,mettendogli di. tro il 
becco per afciugar quella poca carne che vi fuffe : calce sfiorata meſtica- 
ta con polucre di mirra, altrimertele fcorticherà , tirando la pelle a 0 
uerfcio. 5 N 8 
penne per model Que ie modo ſuol ſer uit per quelli, che voglion valerfene per mc dello 
lo di lavoro, co. a qualche lanoro,o per ornarne qualche ſludio: percioche fattegli i- 
me, e quiodo fi picna di lombace, nella quale fia An poco d alſent io, viuſcito il ſaglio, 
conciano. Graccomodatel'ale, e gambe con fil 1 » Jeruone galant ima men 
Erne te: ma per farne altra opera, come di fopra s'è detto, c me per c. mpio, 
diverto eee e verde 8 è illa teſta, e colli d anatre, fare 
re, come ſi cone ne coe A guanti, o manicotti, ſi terrà qui altra fltada, Staccata è 
clago. cbe s'liaueràla pille, fi liſtendei con (a penna a buon ve, in modo 
che non Jarruſſi, ſopra vna tauole ta, o fendo di fearcla , e con vn poco 
dî filofi punteggierd da tutti i lathaceis vengaa ſia ben teſa: e leuato- 
gli quel che ci fulſe di graſſo, o carme, c ren mendata, ſe vi ſard rottura | 
aleina, con la feta, S'intriderà la detta pelle di colca fatta d'un pugnodi è 
farina, vn pizzicotto di falcommune fino, e tanto vino bianco e 
no, che ba Stra ffemperarla s eriduila come cella da mpann ate: & im- 
brattata vgualmente, fi metterr act aſciugaite all'ombra verſo Tra- 
montana, ſe la pelle netrata che fia da dee colka , la quale con vno col- 
selletto rafchiandola fe ne ud in ſcagliette, moſtrerd di ritener tuttauid a 
qualche poco d humiditd, (i tornerà dinuonoad im pi aſtrare, Caſciu- 
gare: & aſciuite, ehe ſaranno, ſi metteranno in una fcatota , facendone: 
Suolo con il gid detto affentio, o poluere di legno di refe. Volendo dargli 
> mer danadore af odore,(i potrà prima che leuarle dalla tauolestas nettare che fono dalla: | 
le penoe per con colla, dargli una mano, o dus di qualche compoſitione odorofa, con una 
Quali Renee Jponga a piacerese capricio di chi opera. i vecelii, de queti fi ſeglion 
ceſſi le conciano. mMetiere in opera le helle, ſono, Anatre, Fagiani se Paueni per lo cam- 
Effetti. di derte hlante che banno nel collo, 
dende. Per effetto di tener caldo, di cigno yamolboro, e cicogna, nella concia | 
delle quali, jn cambio di v ino, va ace to, el quale fia d iſſoluto vn poco | 
di fal commi ue, e alume di Rocca :dandegti didetta miſtura piu d ⁊ n 
ricoperta, fecondo il biſagno. 
nenne dvecellii O altri vecelli per la loro dag heg xa, ſi piglicrarino di Gazza; ® | 
pervaghezzi. © ornacchia marina di Picchio verde, di merope detto da chi Graulo 
Indiani fanno fi 44 edi ona, da altri , dal mangiar, che fa dt l pi, li po dll Ap. 
Se ci peane. l done af fame, ofia Piombinose ſimili : de perzi de quali ſe non fe 
farano 
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i faranno picture diligenti, comeda gli Indiani vfaw ff infine cen 
qualche difegno,fe nc farà cofa,che riufeirà daga. 


COME SI FACCIA IL VISCHIO. Cap.LXXV.. 

Ecelfaria coſa è il fapere le qualità de: Vifchise di quante manit- Qualità c vi. 
N re ſi polfa fare, perche fenza quello non fi può godere il dolce folaz foi 
go del giuoco della Ciuetta,come ben diffe Catone. 

E;ftula dulce canit, volucies dum decipitauceps. 

Perciò v agli quì narrare tutte le forti de? vifchi,che s'vfano in diser 1 5 8 

ſe parti del Bel sc prima del viſchie d’ecqua yil quale fi fa pigliandi dicho Basque 
di quelli vachi d'herba,che fogliono nafcere in mezzo de rami di cerro, g 
quercia, & fa la foglia a fimilitudine d'olivaze li dachi di derti fonogrof È 
ſuſimili ad vn cece de quali bauendone queta quantità conueniente fipo 
neranno infieme in vn cantone fopra il terreno bumido tanto che da fe 
Heli fi corrompino,e marfcicano perche come quelli fono corroti,e marci, 
diuengono inpafta,la quale dencfi ben battere con vna ma ⁊ a, o lia ba 
ſtene allaripa de' fumi quafi che tocchi l'ecqua poRa ſepra vna pictra, 
e quella'andar battendo,& efonrgando da'brufchise ben lauataze que fio 
fi furà fino tanto, ehe diuentei come vn velo chiaro, e di poi volendo 
quell'adoperare,fi ponerd va libra d'efo in vna pignatina, con vn on- 
cia d'oglio commune, & mezza di trementina : ma prima che metterui 
trementina,s'inco:porarà l’oglio con il vifibio,mettendola al ſuoto, & di 
poi che fi conuerterà quello come vngnento, ſi lenarà, © fegli ponerd la 
mez'oncia di ii mer tina incorporandola bene con il vifchio,che per ado - 
prarfi quella al'vfo dell vc: late farà perfettiffimo. Dicono alcuni, che Vilchio da done: 
| queto viſcbio naſce dal flierco de Tordi,che ſopra d tali arbori fanno, nè naſce. f 
v'è che dubitare, venendo que No affirmato da gli ſcrittori antichi, fi co 
me anco da Plauto quand d ſſiʒ 
Turdus ſibi malum cacat. 
Dice Scrapione,che nel mote Nafcarvi fono buomini,che fanno il yiſebio .,,. 
d'un 8 ge ni naſer, ebia /n sto da loro Torabellatfanno faſcet he 1 15985 
sidiramidi quell'arbore,prima però [corricattseli mettono d molle nel (ea. 
V'acquasve lì Lafciano per dieci mefize pid pe ftano fortemente sedi quei: 
| fanno buon viſchio. 

Il viſchio davsafchino viene di Ten ante, e 110 damafehino * poiche Vilchio: dimil. 
viene da Panne Ng è fatto dalla vifoofîtà f ati del S bee, detto cee dama 
da Latini minax: ſe ue fà anco in Aleffandira gi Silto, & altre parti 

di Soriz. 
«Altro vifchio fî fa ancora delle radioi d' Altea altyi lo chiamano 155 3 
[cose parimente fe nc f di certa fummofita ulſcoſasche ſid attaccata alle Vifchio 1 0 né 
nadici della Condrlla vifcariasqual'vafce in copia nel Piamonte: ne cd © trop po Sicuro». 
piarenofî,& que fin ben ſi peftas e peſtata vi tiene l'ifleffa vifcofità del 
chi di Damaſcos perd von ètroppo ficuro». 


* 
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‘ E R,feguirl'erdine degli Animali, al prefente difcorfo mi 
| firappieferta il Trattatodi Pefti sche fi come quelli fono 

animali o[ferwatori della matura tanto nel feffo, quanto nel 

genere: coſt in parcieclare andaremo die 
\ &, ibe fanno ai nofire propofito s lafciandr al benigno lettore ꝗ fuo mag 
10 fludiosquelli,guZzantinel Mare,che per lo numero: quafi'infinito 
non adi di mettirmiin e He : du biraudo più toflo di pe- 
i dere faccia di bam o, ehe ſem biante di ęlot ia, & fecondo l dine de HO 
Ari irattati ragionatemo in particolare di qulli di Wacque dolct, & al 
Fn di queſto toccaremo in vniuerfali delli marittimi. 


DELLE PESCHIERE. Cap. J. 
A pelcbiera , con ragione vuole [fer fatra in luoghi al bondanti ende 
LL d'ecquaz puitbe mar cardinilutqua ,farelberm Hun v ale 8 8 
Facciaſi dunque tanto profonda , che l'acque non pofiorio venir me no: ſi 
Faunolapgò e fiumi tomenti, & ap preffoa' wionii per l'abbondanza del. E 
Pacque de fontizinfito piano di longhezza di pitdi 60. & di larghi 7 Ara doue viue 
4 piedi 30. & profonda 2. & quanto pù la anno piofonde, di niag+ 1 cen alk 
gior grande xda, faranno fempre di ma gioie vrilita, & aili io. & pù fende. 
ficuraniente viuerd il pefce ; fe fi difende: dali jb oi tis cent, , 
dal freddo, dal caldo, dall acqua purasquattcontrargiandano'il e 
ineSterminioz oltra\bel'abbondanza dell'acqua fà che Il pefce fi ciba Obe ciba il pel 
più longamentesebe uon fa nella pra & ve vp Ri li pin ce 7 rid abbõ- 
mi ani ben dargli da marigiarefinebe najconv H erbirie fene e- Cibo del peſce. 
& dolctepant d g fordesden leuato, & ogni altra coſa di latiemi è ottic 
namo.cibo II fond della peſchiera donerà cher crera,poiche opera, che 
il peſee è meglioresc® anco in cafo di bifcgro fi ciba di quella Facciafi an- 
cova duke be profondi abt comifpandorio nl lg peſehit a asore 
341 


334 Delle Peſchiere. 
niat: di ficpi, perche in tem po di frepiti,&wdi freddisacaldi,il pefce firì 
tiri in quelli, & quando per tuo guftosdi quelli ne vorrai far peda, haue 
vai la bacchettina con li hami ineſcati, di budelte di polli,o di c olombi yy 
Ofsruationi cir. che fenza fatica, ne farai preda,nè metterai à quelli ſpauento. Deuefi of. 
cala pefchiera.  fertare fopra il tutto di non piantare alberi appreſſo alla pefchiera , per- 
che cadendo lafoglie nell'acqua fi putrefanno inſieme, & amorbano il 
peſce: wa bene fe gli pianteranno morari,del frutso de quali, cadendo nel 
la peſcbiera il peſce, ſi gode, fi nutyiſte. var 
dur pelci deue- II modo, che fitiene nel fornirla, è di pigliare peſce de vicini fumi , 
uo ar nelle pel» nel mefe di Maggio, per efferne in quel timo abbondanza, & varmo in 
chiere. amore:vogliono effer Carpene , Horade , cauccini babi, & Tenchesy 
portandoli entro barili ; con mutare fpu[fo l'acqua per camino, farà bene 
gittarli ancora qualche quantità di gambari,lamprcde,buzzese varro- 
ni.Tralafcio,i luci, & anguille, & altri fimili,che ſeno dinoratori degli 
Diletto , e ſpaſſo altri.e in poco tempo,farai ricco di pcſci: & ole l'vtilità bere fenrae, 
gelle refchicre. e aucorasdi qualche al'egregiza e contento d'animosne! mizar Vacqua ye 
uel vedere rugate, & guillarei peſci. 


r pelcolte DEI. BAR BIO. Cap. II. i 

ſua defcrictio ne] VeSto pefce viue inacque correnti, & di rado ſi tua in acque mor 
Cibo. se: fd fempre al fondo s il ſuo cibo, fono efcoliscice x,; 
Come fi prenda. che arbicando efoin tara, è fcalzendo le pierre, fotto le quali ritroua 
vermi, 0Gambarclli, (chiamati wi in Lon bardia) de' quali fi palesa 

conqualianco ſi piglia:l: con la bacchetta,comeconcorde,che la notteri 
manganonell'acqua;con labacchetta,congienzcbe la fedarino fia di otto 

Sete di coda di cauallo bianco, oncio facendola di feta biancasbunaze rea- 

le, ſi potrà fare di dicci jct 5 gu ſẽ“/ poòche la ſedatina di fera non è 

buona per peſcare in luggli evbvfise,picni di frondi, perche facilmente 
sintrical'hamo , ilqualedene effirc di grandezza conueniente e ben co. 

perso dall'efcazaccioche li pefci piocurando di pigliarel'bamo nonfirà» 

ghino auanti tempo, & Jenefuggoro, fi poncrà vn poco di piombo lon= 

tano dall ha vn palmo: quando però fi pefca inacque , nou troppa 

correnti O pefcardo nell'acque correntitantofene mette quanto c 

forza di rimanere al fondo. Quandoilpefeetira è fe la ſederina non 1 

5 terdoAtirarla, acciò che più facilmentes'infilzi nell amc; altramen- 

II Barbio fi preo ze gardando 3 lafcianol'hamo , & fe ne vanno lia. Quefto pefcebarbio 
de facilmcate, affai facilmente fi piglia, perche Standofempre alfondo xè di rado', che 
veggail pefcatore, & alli cuiingamni; fe ne poſſa ‘guardare , Alertaſi, 

she quando il pefcator farà fœinato in guclche ſua pofta q o luogo netto, 

xbe ogni pocofaccia motto con ſacima della bacchettina seccioche il 

boccone inefcato nell'humo nò fi moni dal fuo loco, & fia viftodalli pe. 

Je vicini ocheiui paffaranno 5 quello moro fa trè operationi, la 

Riina fi libera dalle foglie, & altre ſimili, delle quali può de coper- 

lato, 


Ireda. 
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i 0, la feconda più) facilmente e veduto dalli peſci, che per colt paſſand 
rer xa fparge più lontano i uo odore: Altro modo ancora, con il quale ſe Aliro modo sei 
inganna il medeſn uo paris, en le Sam barellen the ſi trowano ſoteo alle kugliara Var bio: 
7 pictreripe di fium Î sfacciafi vna funicella lunga quattro braccia in tir. 
ca attaccandoli quattro corioli lungbi vn braccio, hab bijano li hami, dal 
capo pendente cor partendole in detta fune attaccando a quelli Véfca ſu- 
«detta ychele'Gambarelle fono migliori; e di poi gettato in luoghi faffofî, 
eue dimora quefto) pefce barbio attaccandoli qa vn capo, & dall'altro 
dne piotre di libre dicci in dodeci sacciò rimanghi desta fune fermazo 
mell'arqua;, &gittandola nell acqua la fera: la mattina ſeguente la leua 
«vai , alla quale facilmente ritrouarai attaccato il peſces mutandoli, di 
mattina in mattina o di fera in ſera feſca. Doue ſenʒ a molta fatica, di- 
werrai riecadi pred. Intorno a quefto peſce poco fi può dire eſſendo quel 
lo appreſſo a tutei motto diuuigato. 
Pigliaſi ancora, in tempo dell inuerno : quando ſonoi tempi freddi, Aliro modo 
ehe con barchette ſ vd per ſiumi la notte, & meglio, quando d ſcema la 
Luna; acciò non li poſcia preſtare lume: Dome con foco acceſo di paglia) 
o Hrax ge, bene inoliate, o ridotte inſieme con la pigola, ſe pongono al 
lumate al capo della barcherta, & con diligend a, ſi vd vedendo in fon 
di dell acgua; trouanſe que fi j pefci barbi pot i in terra cherveduti con 
colpi di fraſeina fatto a denti diferro., ſene vd predando. ol medeſime 
Fuoco anco ſi prendono li peſci nel mare, come a fuo luoco fi dirà. 


DEL LVCCIO. Cap. III. 


L Lucio, viue ſempre eon la Tenca, & ap prelſo a gli Antichi non ſt Lindo 1255 gli 
I troua eſſer fiato nominato: Di rado fi ritrouis in fiumi, ma copiofiffi- Ex 80 l no 
mi trouanſi ne laghi., ene flagni, & in luocbifaxgofi fanno il ſuo nico» Viue con ja Ten- 
Partorifce di Maggio, & d'ognitempo fi piglia S elſendo ferito, toæ ca. 
Sando la Tenca periStinto di nat ia refta fano ; quefto peſce appreſſo gli 928 Airone: 15 
ferittori yè chiamato lupo, perche diuora in un momento ua quantità 558 LI sE 
‘di pefciminori di lui, & traditoredi fe filo, mangiande più volen Quando pirtori. 
sieriquelli Vella fua fpecie, che d'altra, & ta):to% velocenell'avgueche cono. 
con ſo morſi, come ſi pigliano non poſi ono f gere. Pigliaſi conbacthete x cloce nelle ace 
b, & fedarina, molto forte, come bami di acciaio, hene astormiatodifi- do Cal 
lo dirame ; poiche restando preſi cercano di roder la fedannasfeglipone © 
p er efca fcavdolezuartoni, & altti fimiti di minor quali Pigliafi an- 
‘cora la notte al modo detto de barbi con ſa fune, & lami pendenti, che 
e per eſca, ſe gli ponerà rane,feardole, ovarroni, ponemtoli nell'acqua la 
ſera, ſi leuaranno la mattina, aquelli ritronarai i Rueci attaccati. Quì 
non v'è oſſeruationi dafarfrintornoalta‘prefa di queSto pr fco;ma fenza 


x 4 3 dame 

molta fat ica e bene in laghi vſare le code con gli bam. pendenti con e. ini * 

reli ancofe ne piglia quantitd, & gueſio peſce non ſi può prend :; uo 
0 c ec con P 


taria ze atei Viel 
ACT 


con aldi Coccole,fendo che tutti i peſti armati pe vla differenza d 70 

retimalo conlì (uro che Vn fi puòfar paſta a loro venenofa forche i T. vimalosilguale: 
Suola con il fuò latte ammazza tutti i peſci, come è fuo luo io fi dirà. i 
i pel | 

1 DELLA TRVTTA, Cp. IV. I 

rusta non fù conofeiuta da gli Antichizi Lav ini ta chiamano cè | 

a ooo] 97 10 ace Piſeis 72 altri Tindia, Lale . ì | 

N Quelli che nafsono ne lavi fono maggiori di quelli di fiumi,sépre „1% 
Come chiamata 1 on ac qu faglie umi ſalſi Quando 1 more 1jubito perde il ſa- 
da molti . True pore, la bonta,onak fubito conuiene mangiarfi ail / 6iÙo fono vermi 
ci E di lerne quali auco comunemente fi pigliano,via|è poi defider farne 
0 quelle de fig maggier preda con eſca dir rente Pigliarai vna Gallina netta da gli in 
mi. tersorisnel corpo delta quale ſe gli ponerà tic reſſi q cua cos vna dramma 
Nuota contra ac di zafarano, & dipoi,fi cufi, ponendo quella fotto! 0 Hergo di cauallo per 
7 perde il ln 77e gui in circa, oſin tanto che in eſſa tronaſt vc Imiccltiroffi, cde fi ge- 
pore. neraranno dalla putredine di quella: Done ponendo qucli nell'hamo con 
Di che fi paſce. federina di otto ſete di erinidi coda di saualto,e gecſad o a rute, Ca Te- 
Come ſ piglia. meli .li tivarà a fe pen lu ſuo odore, h che foffero vn n iglio lõtano, e li ver 

mischerefbaranno ſi potranno mettere in vi vafe di vetro,o di terra. 
Altro modo con Nonfarà ancodi poca Stima il modo con che [1 pigliano, con la mo- 
E moſca , con il ſaa finta, che chi bene confiderara,e po in prowi la fatica non lì pare» 
Quale fe prende 74 graue, poiche snon picciola farà la quantità he peſcando in tal modo 
Bran quantità. prenderà. 

Dunque nel meſe d file fo!raafi vna moſca dî corpo roffegiante fat 
tadifeta , con il capo verdi <giante aggiongendoni vn poco di roffo in 
me c do at capo, & quell'atvacanda all fedv:ina vicino al hamo. 

Nel meſe di Maggio.la fonmarai con iſ xt ie di feta roffa,con fili d o- 
10.3 bauendo pe dil capo negro mette doli le ſus ale fpennate roffe di 
tappone. 

Nel mefe di Crugno formarai il corpo di fera dì coler celeſte, con fili 
Foro, & ban ta tefta laonde gianse le ale ijne di penne di Peruice, 
che ſotto al ir loro ale ſi rieronan d. 

Ilm. (e di Taglia fingi lſlio cor po di feta derde, con ora la Tea di co» 
dor celeſte le ale di penner che fianogialle. i 

Ame d gef Hi corpo di penne dî pastone degli occhi di ſaa 
soda,mettendoli vna pennadi color d Fefta fa tutta gialla zle ale 
riali quelle di vad bullinerta di pelle, che fonderà il CN 
dell'ala. 

Il mele di Settensbre com poni it co po di fera giala, &rroffa la Te- 
fia di colore oſcuro on le ale fatte delle penne della febena di una Perdi= 

Ife be dice bianca 7 Oſleroando . che ogni weſe ſi debbia pigliare la = 

adoperare al (uo maſc a, R Han ad ogni mefe ne quelle vagliono in altri tempi; & con 

tempo come lia 9% dle pefcando gala, ut vedrai glieffesti interni, ai ni» fi pi- 
Sliaas 
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ins amco mell'Autmino con li nermi di terra,e corcola dì Ten ante: ct: Sera per 19 5 
conciata con altre ſimili enfin di i 5 cunmefe, altri- 
i 275 di Simili coſe, come infin di quefto tepioſamonteſi did, Pr 
84 Come fi prende 


E I'Jouermo. 
DEL TEMELO. Cap. V. 
si Eguealla Tratta in Bignità,e bara il Temelo roſi chiamato, d al buon T. velo hi tuo- 
ì 8 odore che tiene in ſe, ſimile all'odore dell herba, nominata Thimo e al adore» 
Nie quefto pefre ſolo ne fiumi: ma non in tutti, hin fi nel Nauiglioè LTS 
\Chefefiumi di Gauardo,nel Tefino,nel Adice, nel PÒ, & nel Oico, e- Com « f chiama 
Elie, & in altri umi di garoi, & Francia: fono chiawati fuer d ttalia, for d. Malis. 
l Lafcaretti;benche aleri vogliono,che fiano di spetie di Tomalo:però al Opinic vecircai A 
ri, recondo i naturali, che non fiano altramete Themali,ma ombrine Hoe 0 prende 
v eocali:che però fecondo la tagione lo chiamano Timalo, One flo peſet bd è 
ulalche tontradittione nella funesca ; poiche Gt mero vole ; che ſi pigli 
i con ilpulice, amimaltero colt infefto all'huomo,S alla donna, & di quel. 
Lo fi dilettila medeſima openione è del Porta Napolit a Aelianò alti 
mente non lo concede, dandofi à credere ehe il pulice non poeta capir sà 
\ d'bamo, e però,bèche la natura poffa queſt operare, dir che l’esca per pi 
\ gliarlo fard i vermidi terra pofti fopra l'hamoscon la fedarina di fetas, 
€ (i può ancora adoperarſi di quelli put refatti vella Gallina , come s'è 
Aderxto mell'antecedente capitolo della Trutt asſi pigliano nel tempo dell quando fi prende. 
Autunno poiche in tale ſtagione vanuo in amore coſa che von fanno gli 
altri peſeiʒ ma nel mete di Maggio come e di lor natura. g b 
Altri vogliono, che queſto peſce viua dell'erba Timo, dalla quale, Di che vive, 
babbi ancora pigliato il nome, ma hauendo 10 pronats ciò in molte eſco 
le art Hcialinon trouo, che que ft erba corrifponda alla openione di queti 
Auto i, ebe, ſenxa altro dubbio, e fi vſard nella lor preſa li vermi di ter- 
v, & altri della Gallina putrefatta, & con la luna a'Ottobresfi pigliano Sì prende di nor- 
lanotte, cacciandoli con reti, ſi come anco fifa nel medeſimo tempo delle te- 
| Trutte: 7 


DELLA TENCA. Cap. VI : 
i Tue la Tenca, & dimora in ogni acqua coſi di fumi,comeri laghi; Tenca cue dimo: 
«VW eJpecialmente done è quantità di fango, & abbondanza di acqua, ra. 
ancora done fiario erbe, canoli, & altri ſimili, fi piglia p facilmente E eile al pren. 
| d'ogui altro pesce: eon tutto cid vi vuole ancairiduftria a pigliarlo. fi ſus N che vue 
ibo ſono uermi,cherabickdo quella nel fango ſi ritrowano, fi nuttifee an. Tencacome tì pi 
| Cora dî cappari acquatici. Piglianficonta bachetta con fedarina di ſete alia in avque et. 
| dodici ben fortese più ancora fecondo la grande Na delle Tehebe attacan dale», > Li 
do a quella un buon piombino, atcioche poſcia in luoghi ei boſi trapaffar 
ſerbe; & indire al fon doi qual piõbino farà appò'all'hamo fei dita, & 
von pi, & di foprà ſi accomodſo legbi con ta medeſima fedarina un can 
nolo ſeceo, & saldo di canne di mel ga ouero di uro da douoli hauen io ria 
\ er 2 Sguardo » 
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guardo'ycbe.tanto fin lontano l'hamo dal Cannolo., quanto ſard is fondò 
dell’acqua , done fi pefcarà, o pocomanco , offeruando quefto dal tempo 
del gran caldo in fiori, che poi in tali tempi le Tenche ſtanno quali dig 
pra ,d boccheggiar nell ei be, & a quel iè po baſia che il Cannolo guar 
di in ad al cicla per facilitare il tirare della Tencha, facendoli , gioco con 
| desto cannolo, acei da quella fia veduto che più facilmente pigliarà la- 
mo inefcato in bocca, & non potendolo condur via per riſpetto dell be, 
losirarà:con pie ſte x xa al fand, & all hora il pefcatore fenza altra tate 
daza gli dard vntironese la infilzarà d uiua forza;fi tirarà in terra» 
Quando fi peſca in acque netteze liberesall'hora baftarà poco pic m bo, 
pi lein ac que net». & Manco ſecarina, più liberamente fe gli potrà dar la urata,® pefcan= 
ta di anco fenza Cannolo,quando vedrai à menar vialafedarina, ouero & 
Tone! de di che tirar gil la cim a della bacchetta, ſulutoſe gli dar il titone, & fi haue 
an af rende 7, il pefce d (uo commando,fi pigliano le Lene he in quantità, delmeſe 
ARIAS di Luglio; agoſto, & Settembre al formar della Luna di ciaſchedun me- 
fescbe in altri tempi poche fe ne pigliano, Iſi piglia parimente con le pas 

fie come ſi dirà d ſuoluoco. 


DELL ANC VILLA. Cap. VII. 


Natura dell' Au- A Natura del aug luilla, nd meno è marauiglicſa che credibile, ch 


I anca co me ſi pi 


guilla. quell'hè generato fenza quo, & fenza coito poiche ſeccata l’acqua: 
Home genera: — peglifagninel macambto del'acquaze putrefattione del ſango, all ac- 
Qua nafce. qua cadere dal ciclo ſi generano,come fano etiadio, i luci, e rant: in maæ 


S re naſcono appò le bocche de iu mi out è lAlgase ne’ Ragni app le ripe: 


Sottogane nella eséza altro dubio ſon generate dalla putrefactione dall humore graue.e 
pocl acqua, bumido, obe ſi tou fosco la terra, odi ano lac que t bide, & amano lab 
Dormond il gior: AnNa dell acqua: come nella poca Sempre fi aſſoge no. I giorno dor= 


L notte deuosa! Mon, e la notte vano & deuorare gli altri peſei ue fiumi per lu gra freddo 


no i pelci, fiviirano nel meſe diNoutbrenele tapersnelaghi,e mari, mais intãpa 
quando (e ritira: n0,l2 caufa che nell’acq; di laghi na conreti,ui sò generate molte fotane 
Bò: oda moti,o dalle viſcere della terra,e ? quelle rimago Sex pat i freddo» 


Scriue Pliniosche nel lago di Btnatofe ne toi meſe di Ottob re, 


ie ſe ne tr. 5 e ; 75 , 
Spe E De ui viluppi d'infinito numerotutti raccolti inſieme, che fe ne paffano per i 


a fiumeMincio, be & pito da ragione dimoftrache non trà di fe ſi diuorimo, 
ma ſi amino, & infieme rimaughinozbenche il Piſanello dica; chel'una 
Se diuori con l altra il eie appò.a' natural è ſlimato falſo. n 

Fichi 988088 Sicibano d'altri pefci, carnaggi & rane per lo piùfi pigliano da fua 


gefl. Camiua, & fannoto dalla primauera; fino all'Autunno, ma più: 

quando f prem- 4 4e, & Maggio," Giugno,nelgual tempo fene pigliano aſſai sè 

dono: conveti,come anco con hami:perche in detti meſi vanno inſje me unite | 

due ſiprẽdoao.· in quantitâ. N fiumi per la poca quantitd, ebe in quelli ſi ritroua, ſi hi- 

gliauo anco con una fune, lunga tre bracciazaelia qual ſian tõpartiti qu 

srocgrioli,prtili, & gl capo pendente „Lans attaccati, gli bami, legati 
conii 
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Toon il fl di ferro , accioche l’anguille attaccate a quelli; non poffarodere 
eto coriolo, & fopradi detti hami per eſca li ponerai, ſcardole, varonizo Come fi prend. 
‘bozze, e dipoi acconciata, gettaſe in fiumi appò a qualche ſaſco, & dg. no. 
ue fia abbondanza d'acqua; attacandoli a cia/chedun caps, vnfafso, 
perche ne corrente d'acqua, ne forza dell'anguilla lo pſſa tirar dia, git 
tandolo bene attranerfo l'acqua,accioche venendo Languella contra ge- 
qua pofsa più ageuolmentettroua: leſca, e girtando quella la mattina, 
filenarà ba fera; & la fera perla mattina . Ojferuando, che la pefca,non Quando fi pus 
fi può fare fe non quando è torbida l'acquazonero quando e ſcema la Lu- farlapreda 
ma; gi piglia anco con il ( annolo, e ſen da in modo, che fempre I hamo 
vadi rabicando la terra con bacchette diuerſe, ma più commodamente è. 
la Cannauera con la ſua cima di cornale, & quando! Anguilla tirarà 
giù lacima della bachetta, onero il cannolo, all hora ſe gli dia vna tira- 
tella, & efsendo quella prefa ſi tira in terra fenza tardanza ;.percioche 
fe ſi tardaſse, & trouando l Anguilla radici d'arbori, (affi, ouero altro fornì 
inuiluppo s'intricarebbe tanto conlacoda sche più non ſi pot ia a fe tia N 
tare per forza humana ebe più toſto quella fi romperebbe la bocch, che 
laſciarſi conuincere. 


DELLE SCARDOLE,VARRONT,ET PESCI 
i Piccioli, Cap. VII. 1006, 
Vefti fono peſci vilis fi pigliano con gli hametti piceioli, & danno Sono 15 bot 
talmente ſpaſco, & diletto al peſcatore, come all vccellatore il 1 x 
gioco della Ciuetta, ſendo che in poco tempo ſe ne piglia qualche quan Quando fi vedo» 
sità. Sono li primi pefci che fi lafciano vedere alla primauerar,li ſecon no. 
di fono li Cauazzini,o ſqualli, e poi le RaijnesPigliafi conta folita fe. Quando: fi preop 
darina picciola con poco piombo, & anco fenzazporche baia, che l'ha. done f piglias 
mo vadi ſotto acqua due piedi : però in tempo del caldo, che poi quando no. 4 
Taria è rinfreſtata, ſi pefca al fondo, nel qualiapo fi piglia delle ſcatdo- Sao cibo: 
le grofse ylaloroefca farà cauallette rofse, & vermicelli, & altempodi 
big ati, di quell in piccioli pe xis ohe moltoli defiderano. 


DEL CAVAZZINO, 0 SQOVALLO. Cap. IX. 

1 cauaxxini, oſqualli, vogliono alcuni, che sino della medefima Loro natura? 
L ſpetie di Cettali maritimi, e flumiatili,nafcono nel mate, ne flat Guerafcono: 
gni, & ne fiumi, & fono di quattro forti. La primae quello, detto da quante forti! (ox 
Prouenzali Labo ;il quale ha gran capo. La feconda è nomata Ce, no» 
che non hd egli erancapoyit quale fi nutriſte ſolo di [puma d'acqua . La 2 

0% ri rial i ai g Oue viuono 
ter xa è; i noftri flnuiatili, i quali ſi pigliano con non poco ingegnoꝝ e prò Cibo 
diligen da, che ogni altro pefce,ftà & viue nelle acque rio rei, & cowen: Oueabnida. a 
si; fe diletta per ſuo cibo delle Caualetee, di grilli, dell’vuas'Bigatti , di Co me fi prende: 
Gillette, fd la più parte fopra acqua in tiempo del caldo, nel qual tem- Auyerrenza 
o anco fi piglia conda bacbetta gur ſapra acqua con Pefca di deri grilli, prenderti 
dii Ca. 


390 Delle Scardole, & Pelti piccioli, 


e Caualete vola;izzi. Ma deueſi auuertire,a em lafciarti Beller ſe però 
egli non vuol pefcar fenza frutto) e nell iti. ſſo punto ch'effo piglia l ha- 
mo ineſcato, ſubito ſe gli dia il tirone, altramente laſcia leſca, e più non 
torna: Si pigliano anco ſpeſſe volte, done le donne lau ano i panni de put= | 
ti, imbrattati del loro ſlerco. Ma al Settembre, & Ottobre ſi peſca vtil- 
mente ne gran fondi, & acque molli, & quiete con / vna margemina, o 
altra, che fia dolce, e Zibibo di ¶ andia: ma non ui è più cara che la mar- 
Zemina, alquanto impalſita nel forno per vna volta, dupd aer camats 
il pane; porche il forno li caua quell humiditd acquoſa, e retaui ſolo la 
Joftan xa, & humor naturale di eſſa uua. E perche il peſce per fua nat. 
relce appetiſce va, ſomma ente appetifce le cofe dolci,cofi peſcando con tali vue ſe ne pi 
cole dolci. gliarà quatità:farà anco di gran profitto, che ilpefcator uadaueStito di 
pefcatore , come yerde,nbertino,adi color diterrazaccioche il peſce non fi fpaneti,come fà 


deucandar velti. ilnegro, & il e ſpetialmente pefcando di fopra via. 
to nel pelcarce quando uede il negro, & ilraſſo, e fp 2 vp 5 sì 3 


DELLA RAINA Cap. X. ien 
Moltiplica piu di Deſto peſce multiplica pi di niun'alero,sedoche partoriſte q o G. 
ogni altro anima volte all anno, come dice Arift.in lib. de partibus animalinm. 
599155 figlias Haegli qdeſta natura, ſi come h lo ftoriene,che quando gettana il lor 
118 1 et ſeme genitale, che è il latte ſepra li qui della fi mina, li fanno la guardia 
me lo Storione alfiduamente , e con diligenza fin che nafcono, acciò gli altri pefci non li 
circa la geueritio mang ino, il ehe dara molti giorni nelli piccioli, ma nelli grandi piùse poi 
LD nafciuti che fono , ſi partono dalla lor cuflodia, etuttiglialtrioui, che 
non participano,di detto latte, o the fono difpofti in poca quantitd van- 
no di male, 
Cibo. Questo peſce appetiſce il medefimo cibo, che fi è detto del Barbio, & 
anco fcardolette bianche, & anco la polenta grafia ; mal il bigatto eil 
miglines. 9 9 3 
Vienegrande queRto peſce, & hà gran forza, che però quando il pef 
Quando aprendo catore n Wee nell hamo, e che fia di libre tre, o più: non bifo- 
FO E la grao g ſabito tirarla per uina for xa, come ſi fa dele tenche, & anguilli:ma 
forza,che tiene. Sempre tirarla vn poco fin tanto, che fi Hrachi; mollandoli sempre con 
de ire q æa alla canna,o hacchetta, la qual habbia la cima di cornale ben 
proporrionata,che facilmente fe domi, e pieghi dal tirar, che farà il pe- 
fee è dipvi pigliafi nel guadetto, che ſi porta appreſſo, e quefto‘ofiersifi 
conogni peſceę grande. e i 


DEL CARPIONE, Cap. XI. 
Cofe o time fo 1 cofe ottime fono fempre più care, e più pregiate di quelle, ebe fi tro 
po pia care, e pre ano nell’intimo,o Mezzano grado 
e Ede Quindi è; cheil pefce addimandato Carpione, came coſa di ſom- 
Icatilfimo peſce grado di bontà, & eccellenza’, fia anco tha ato con nome pro- 
prio, è proportiunato Carpione g cicè Caro pione che vuol dire 3 Cara 
boccone, 
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boccone, per ellere egli cho ottimo, caro a tutti, e ſo lialmente degno Sibe delicato p 
delle lautilſime menfe de Preucipi, e gran Signori , che percid ſco f u eee de' pren 
® etiandio molto caro. Là doue ogni domer vmole,che fidifcorra intorno as Coi n preze 
V queftodelicatiffimo pefce; percbefifappiazoue naſct, ai che cibo finodii- 20. AE 
Ice, qual fia il migliore, in cbe mode ſi piglia, & in qualtempo ye di che Que nafce. 
d grandezza fia. 8 Di che cibafi. 
Dico adunque nò per dirne a pieno; aa per soccarne ſolo breuemꝭte al al fail meglio» 
è cuni particolati; che il ca pione è peculiare ornamro del lago di Benaco, Come „e quando 
n eccome altri dicono)di Garda. Se ne piglia nor in tutte le parti del lago; fi prende. 
mas folamente all iutontro dell'honorate terre di Gargnano; di Villa sui Sua grandezza, 
è Buiaco;© altri Promontori ancora,luochi apprefio le bellifime terre di 18150 del lago 
Tuſculano, e di Materno, oue habit ano perfone gentili, & bonorate.Se can 
bene acertitempi, ſe ne pigliano anco appreffole nobiliffime terre di 
\ Defenzano,&:Sermione:ma però piccioli,poco più di Sardene,e comin- 
cjano a pigliarfi dalla primauera, fino per tutto Sestembre, & anco Ot- 
1 tobre. E questo baſti, quanto alluoco,oue nafcono,dome, e quando fi pi. 
| liano queft: delicatifsimi peſci. 

Quali ſi nodrifcono (come dicono alcuni) d arenette d oro, e d’argento 
nelle piu profonde parti del lago, ne' luochi fopradetti ; ne può ePeral- 
ti mente, pe la loro delicatex da, e bontà, che deriua fenza dubbio, da 
cibo pretiofo. 

Di più forti di carpioni ſi trou ano, tutti però della medeſima ſpetie. 
Percioche ve ne fono delonghi, de corti, de quafinegri , d'argentini , de 
| groffi,di mancogroffi, di teſla maggiore, di te fla minore,e tutti fono buo 
ni ira quali perdi migliori, & 1 più delicati fono quelli che bannola 
te lia picciola , corti di vita, larghi di pancia, di color argentino , ſodi di peſo, e bonta. 
carne, e circa due line di peſo, e grande q xa. 

Hor, perche eſsi cal pioniſtauno nel piꝶ alto del lago, per pigliarſt, bi. 
ſog na adoperar cofe alte, elunghe : e fa di meStieri.che ui fiano adopera- 0 
ti cinque barchette, e due huomini per ciaſcuna barchetta che fanno die 21. do di prender 
ei quatio delle quali barchette, & otto buominmi ſtendono la tete la qual Sin 
Neſa, e ripoſati alguanto, vien poi tirata da due barchettese quatt buo= 
mini da vna parte, e dall ultra parte; d all altre due harchet te, e da altri 
quattro pefcatori, Quando fono apprefio alla coda, o cima della vere, & 
lbannoridortiui i carpioni); la quinta burchetta, e gli altri doi pefeetori, 
con vna pertica lunga,egroffa, poftanellago appreffo alta cima; o coda 
| delle rete fanno romore nell'acqua tal che i carpioni hauendo paura di 
\quelromore, fî cacciano tutti nella cima, t codadi elſa retcye cofì tutti i 
|pefcatori infieme la tirano in cima dell'acqua , piena di carpioni , quali 
fi vedono gui care per quel facco di rese, con allegrezza di pefcasori 
grandiſſima. 
E vero, che fe ne pigliano anco con certi reti, detti Altanelli, quali fo- 
molunghe,& alte affai bene ſemʒa facca,ma fossile, quali da i 2 
ono 
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392 Del Carpione. 
Differenza, circa er lo lago in diuerfi luochi, & iuili lafciano di giorno, & di 
depone ti 85 Hasta Je 2 icarpioni, chiamati ‘ltenelli dalle retitofi 
dette eon i quali ſi pigliauo. «Ma cofi fatti 0 al pioni non ſono di quel= 
la hontd, & perfettione, che ſono gli altri, detti di fopra; perche mucion 
molle reti, etaluolta vi Ranno dentro coft morti due, etràgiorni, che per 
ciò perdono affai della loro bontà, & eccellenza. 


DELLE MIGNAGHE. Cap. XII 


Mignaghe che co I E Mignaghe fono Trutelle bellifime da vederecofidette: perche fox 
fafono. — L no fignate per tutta la vita concerti fegni, che ‘paiono pesicchio,co= 
Simili 12 ab mefono appunto le Armignaghe, frutti coſi faporiti , fono delicaciſſe 
Fort Lin me, "di ottimo nutrimento, degne veramente delle menfe de Regis & 
Fono delicate » gran Perſonaggi. Le più groffe fono di mezatira; poco piu. 
Patto de gran si- gi piano in alcuni fumicelli, conte è quello di Tuſculano, nelguale 
guori- tom. fifonoedificij da carta & fucineda ſerto. de ne trouano ancora in vn ala 
80 piésono . 120fumicelto, che paſſa il piede del monte di Tgnali, & dall alira par- 
te vie la peninfuletta di Campione, ome ſono medeſ mamente fucine da 


Rame, & da ferro. ö ; ‘ 
Come fi prenda. In ali i piccioli fiumi ancora, trà î monti, ſe ne pigliano, e con hamr, 
no. e con reticelli, con le Coccole di Leuante poluerizati,e meſie con vermi» 


cli terreſiri, jatti morire nel vino; tagliaſe in pezzetti y & incoipo- 
vati con le dette coctole, gettato nell acque didetti umi. 
Que fle poche parole di quefte due ſorti di peſci fono Nati aggiont i per 
Degno di lode. la delicate xa bontà, & eccellenxa di quello, fendo veramente degno 
dogni (ode, & d'ogni menſa di gran Signori, 


MODO DI PESCARE NELLE PES CHIERE. 


Cap. XIII. i 
Modo di prender Vando fi vorrà pigliarenelle Pefchiere s o altri luochi pefci per 
Peſci per ſuo vſo Suo vfo, facciaficofi, il Giouedì fera ( volendo peſcare, il Vener= 


alle pelchiete. diſeguenie di mattina ) fi cuocerà per vn hora una feudella di miglio, o 
%% nell'acqua melatazo in vino bianco dolct, meſcolati con pezzetti di 
formaggio vecchio, falato, e dolce ma prima conuienfi preparare due, 
ot hocconi di creta lauorata, la quale, r incorporard con detto miglio, 

" @ perzeti di formaggio, inmodo, che da ogni luogo d eſſa creta ſi veg- 
ga il miglio, e ſormag g io coſi fuori come dentro, e di poi getta quella nel 
ta pefchiera nel loco dowe fi vorrà peſcare, che tutti pefci a quella fi 
congregaranno, Si può ancora gittarui della Haleriana, come erba mol- 


sograta al pefce,e dopo andarà il pafcatore con la fua baccbetea prepa- 
rata diefca, chᷣe ue pigliara, quanti ne vorrà, oſieruando di farls, ne- 


van calai, & ſi gettar la cresa due bora auanti fi voglia pefcare. 
DE 
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396 De Pelei in genè rale: 
DE PESCIIN GENERAL E, Cap. XVI 


De ſcriuione qe i N. Are, ohe ſia fuori di quel che t'hò promeſſo, nel voler trattar della: 
peſci in generale P de' Pefci difufamente, ma per in Compendio, benigno let= 
tore e mẽt rom era propoflo di trattar folamente de peſci fluuiatili diPew 
febiera ; ma perche hò procurato ſem pre di darti diletto nelli prefenti di- 
ſcorſi di Cactit: ld voluto, che non vi manchi tempo da perdere , & per 
Le Caccie, & per diletto, & perlettione, & per trattenimento. E fe bene: 
ue a materia de peſci è materia diſſiciliſima da trattarne co pioſamẽ. 
tes nientedimeno bò voluto darti notitia uniuerfale forſi di quanti Peſci 
fono dentro del Pelago così falfofo., come dolce . E però quefto Capitolo: 
srattarà folamente de’ Pefci in generale, ehe gli altri poi haucranno vn 
. Capitolo particolare ciaſcheduno di effi. Sappi dunque , che vittò Pita. 
Comano L'appreStarfi il cibo de Pefci,ma non vietò iltrattarne,che fe quel. 
lo era dounto alla'profondità del miſtero: queſto non lo hel metteua il cons 
pimento della ſciend a: la onde fe fono i Peſci muti di loro natura non ſi 
ban però da laſciare con muto, & inetto ſilentio; percioche in fi ritro- 
neremo di molte cofe ſirauaganti: & recondite, degne per loro Steffe 
cl che ferifappino sè per lodarne ( uh ore, come anto per aunalerſene a co. 
Veilirà,che fi for : 2 . pei 
traggono. dalla modo, © a diletto di queta, Oltre che înficme ci farà lecito d'aunertire 
cognivione de i chiari effetti di perſpicacia, & apprenderne documenti di non ingrati 
pelci. coflumi. pa 

Certo Plutarco in vn fuo libro particolare, introducendo due a com 
tendere , quali Animali fuffero pih ingegnofi, i Terrefbi, ogli Acqua». 
ili: fa che infuil fine fia loro da gli arbitri perſuaſo, che poî? peſto ogné 
\alerolitigio, S apponghino a coloro; che ſol all hne mo concedono la rag= 
gione. Moftra Oppiano ,chefatto il paragone siàgli Animali che in 
quefti due Elementi confeguirono lo flefio ne me, quei dell. Acqua, nel vi» 

ai Loe, & ferocità, avanzano di gran lun go ciafeuna Belua terreſire. Che: 
VEE. dalcuni diremo dellagranmole, che alcuni Peſci fortirone? E qual'altro Bruto ſi 
Gelo potràloro in e[fa paragonare è Senticmo Plinio, il qual dice che ne Ma= 
ri è grandiffima copia An imalis tra i quali v'è così ſmiſurata la Ba- 
lena, Eſe la Terra non nudiè Belua più va dell'Elefante, certo che fe» 
condo teStifica loftefo Authorea N. Scauro, mente fù edile; furono 
portare da Toppe , caflelto d. Giudea alcune offa di pefci di 40; picdi 
di lunghezza, © l'altitudine delle loro cofie ececdevano gli Elcfanti del 
Audis. Et in vn fiume dell’Arabia,entrò dal Mare vns Balena sì va= 
Ha, ehe era lunga 300. piedi, & larga 360. 

Queftaifleffa:ncomparebile fecondità dell'Acque,ò caggione altre 
della moltagudine non fol numerica ma ſpecifica degli alunni del Aa 
re, qualidiffe Fvimtro non da altri, che dall immortal Prot beo poterſ is 
tiera mente ſape re. Ecco ſe ne ritronano di quelli, ehe fon coperti di cuo- 
doge di pelo, come il E itello, e l’Hippopotamo: Altri cuoio foto 155 iù 

14 ; J Delfinoz 


di Pitagora, 
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| Delfino ela Teſſudine fifà feudo d'una ben foda corteccia. L'Oftreche e Varietà di pefei, 
Conchiglie fono munite di dure ſelcit il Riccio è armato di fpine: 1 Gaba e del vario tore 
rodi croîìe ; l'Aurata otteune la fquamajl'Anguilla heb be opportuna inuoglio» 
al farucciolare la cartilaginc . Nella tquafina è così aſpra la pelle, cbt con 
eſſan el'auoriose i legni fe ne polifcò da Fabri pH di tenero inuo- 
glio la Marena ;}il polpo nell vna, e l'altra agi fi gode di ſtare ĩgnudo. 

Prendefi ctiandio la varietà de peſci dalla diffirenzade' cibi, che al Detta varietà de 
cani fono vaghi di Coralli: alcuni delta dorata fabbia: Quelti fi nodriſco- cibi. 
mo del limo, quegli dell erbe, e frutteti, che fono ne! fondo del Mares, 

Nos pochi fe ne riftorano conl'efca di minutiffimi vermicciuoli: & altri 
opprimendo i più deboli, fe ne procacciano il vitto. 

Vedine in oltre frà tacit uni babitatori dell onde alcuni, che vanno stre varie diffe 
infchiera, altri che fe neftannofolinghi i chi genera l’oua,chi l'Anima- renze, che i peſci 
lezla Sepia bd i piedi vicino al capo: la Ragoftagliortène prelſo lo No- ha ira di loro fos 
maco:netroueremo di quegli che hanno le penne in lor vece, et altri che dito. 
affatto ne fon priui. L Oftrica, & il Lepre fono formati fenza ale eſenda 
branche: anzi fenza l'ifteffo capo, & de lor corpi ſono in confufe, & ſco- 
noſciut i me foggie attorte, & intralciate le membra . chi è vaghilſi- 
mo, chi fopra modo piccino, e chi di mole raggioneuole, & mediocre: Hol- 
ti non fan diſtorſi dall Acques e per contrario ci fondi quegli , che men 
pagbi dell bnmido campo del mare ne vã tal hora sù l'erbofa spiaggia 
de continenti? Notaſi in alcuni peſci la reſpiratione, e badacchiamen- 
to: il ſonno, lantiuedere delle tempefte, la docilitd, e laſlutia, del che 
ne luoghi propri fara più comodo il fauellare. 

Tralaſcio l vſo, che nelle medicine cirecano molti peſci, e le delitie, veſci uli alla 
che ne commun cibi fanno affaggiare , sì che altri raggiontuolmente, Medicina,e dilete 
chiamdil Rambo Fagiano Acquatile; e contrapofe non meno alle Co teuoli al cibo» 
turnici le Lamprede, che al pauone lo Storione, latefta del quale come 
anco quella del mbeiua, coſtumolſi d'apprefentare per annuotribrto a 
tre Confernatori della Romana Republica; & vna ſola Treglia fa perla 
fua rara delicatezza da Afinio Celere huomo Confolare con ingordiffi» 
mo prezzorifcofta . E per laiſteſſa caggione Optato s vno de Liberti di 
Tiberio Claudio Prefetto della fua Armata srecò viui dal Mare Car- 
pathio di molti Sauri per fecondarne il Mar d Oflia, e di Campagnas 
che ne era priui. 

Serbanfierà pefci ĩlegitimi commerti ye trà di loro ſi troua mefco- 1 pelci fono di do 

lan xa dilterza peties Hanno i denti acati , e ſerrati non meno nella ma- comento all'huo 
ſcellaſuperiore, che inferiore s affinche tirandoeglino il cibo vt het men- mo. 
se, non ſien dall'acque oltraggiati. ger bano inuiolati i confini delle loro 
babitationi , diſtint i non con muraglie, non con la mole de promontor ij, 
o con l'alucod'inefaufti , & perpetui fiumi, ma repartiti folamente a 
proportione con la legge della natur, conforme al bifogno di ciafche= 
duna ſpetie, che 0 più profonda „o men\ifretta , o di maggior 
Baal paura, 
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1 paflura, o non così ingombrata da fcogli,o pid eſpoſia a Venti, o piu 18 
Huomo troppo perata dall atque dolci, o in altra guifa più opportuna la »ricbiedewa.NG 
sfrenato in Jar 7, 5) l’buomo,che fempre auido, & inquieto , non forzato da necrffità di 
gare i Prop! O Nat, non coStretto da malagewolezza di luocc;ma ſoſpinto folo dala 
fini. in ſat iabile cupidigia, quaſi egli folo done ſſe habitar libero fopra la Ter 

ra, con modi ingiufti di violenza , ed'oppreffioma, turbardogli altrui 
Pacfiscerca,fe foffe polſibile, di farfi aſſoluto Monarcha dell Vuiuerſo. E 
fe pure alcuni Pefci inftigati dalla Natura fieſſa in qualche tempo nea 
vanno altrone,per iſchermirſi dai fopraftanti diſaggi, o di fieddo, d'ar 
ſura, o d'altro talesecco sche ſenqa tumultos ſen xa litiggio di precedenza 
tutti i d'accordo,quafi in bene ordinato fquadrone,senza errore della ra- 
da, ſono offeruatori di quel che la legge pui prouidenxa delgra 
de Iddio ordinò & lor comodo:ne vanno al deftinato luogo, per douerfi poi 
di hel nau, alla ag gione debita,ricondurre all'antico feno della nat& 
ua loro Patria: ma venghiamo al particolare. 


DELLO SCARO. Cap. XVII, 

Scaro pelce mi- I L Pefce Scaro, dice Galeno , che è il primo ti gli Animali faffatili 
gliore de gli altri I ſquamoſi, non folo per eſſer buono che conferifce alla falute: ma anco 
Peſci. perche di ſapore amanza tutti gli altri Pefci;poichediefJo fi dice, che 
non ſolo è ſtlato gratiſi mo al guſto de gli huomini, ma de gli Dei , come 

ſcriue at acrobio, & molti altri Storici antichi ; von e troppo noto in Ita- 

Sua fattezza. . Quello Peſce tiene li denti non ſerrati come gli altri, ma dalla par- 
te di fotto, & ſolo queto rumina il paflo come gli Animali quadru pedi 

Rumna COME ae anco la ſquama groſſa, & tenua di colore ceruleo, tirante al nero, 
Bli quadrupedi:. il ventre bianco. Efimile al Sargo per la formarotonda del corpo , 
con penne acutilſime, e con vna macchia nera nella coda, & con alcune 

Ha li denti come dine nere dal dorfo ſino al ventre.Ha li fudderti denti piani come quelli 
pettini. dell huo mo, & le maſcelle con alquante oſſarla coda larga in due peune 
no dia. Lienc due grandi occhi, e i fupercilij del colore Indico. id quat- 

tro branche due grandi, due picciole= Il Cuore ar gulato, lofegato diuifo 

in tr parti del quale pende la veffica,fe bene alligata all Inteſtini. Il fe» 

0 e vario: le, è dicolore nero, il ventricolo con 40 5. appeudici I Roma vien di- 
mandato Zaffiro, e viene venduto da Pefcatori,come fe foReproprio la 

Oue ſi rica. gemma Zaffiro; poiche vienne annonerato come l'Aurata » Se vitro- 
ua quefto pefce trà Oitia,e ti Mari conuicini, come tiene Columella „8 

Paronio Arbitrio eſe bene altri Authori ꝑraui tengono,che feritroua= 

no in molti aleri luoghi; & non mangia fe nonerbe.Scriuono anco degnif- 

fimi Authori, che ſolamente questo peſce non dorme mai, e che |: prende 

Non dorme mai 4 notte in certe cauerme di Mare,oue vigila continuamete:à benche mol 
Antichi egiti) è fi ene, che i Pefersperche cengono vfanza d'infidiarfi uno contra al 
chi l'afomiglior rf dormino , GiuAntichi dipingtuano l'bvemo vorace in figura 
ne, dello Scarose particolarmente gli Egitij ue loro Hieroglifici: &la caufa 
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mand ato da BeRonio , NMargapane, ouero peſce Roſa, per la ſua ſimile CARE 
ittù i i 9 sarei j Come prende 
e Si piende comt gli altri , & è buono amangiareinogni come 2 ; 


DELLA MEROLA. Cap. XXI. 


I olii tengono; che la Merola peſce, ſia la Tenca Nat ina an xi cos) Che opinione 

M vien chiamata da Henetiani magli QAuthori antichi chiama- tengorto circalla 
; ‘ 7 Merola pefce. 

amo Merolanegra:: fe bene il maſchio è prà nero dilla femina, la quale In che d iffeciſca 
non diſferiſce dal Tordo ſe non nel colore, & anco nelle ſquame, quali tie- d 1 Malchio. 
ne pid larghe,la penna nella ſchena fatta con molto arelli . Rondeletio A chi ſamiglia. 
lla ſomig lia molto aua Tenca d'Acqua dolce, poche t fimile in tutto al Sv? fHl“n. 
ſuo corpe:poiche hd i denti acuti, e curwizli labbri, & occhi, penne, fqna- 
me, e l'altre fue parti ſimile à gli altri pefertaftatilisfe bene ne fono fia» 
rt vifli diuerfi, come tiene Saluiano » & altri Authori, di altri colori. 
don mangia alcuno peſce ſe ima non ſia morto, a bẽche luil'ammaz- Come ſj ciba 
NA. L'efperienza de prattichi peſcatori, vuole che fi prenda come gli 
Altri piſci. Vogliono che ſia molto buona per ciba cotta in qualſiuoglia Corre fi prenda: 
odo. Et anto buona alleffa per li fe bicitanti la ſua carne, per eſſer tene Da ci ‘SUA carne 
ara,e molle, e di facile concottione, di baono nutrimento,e partoriſce buo» 8 175 Aae 
viſſi mo fucco . Se ſi cuocerà però nella Sartagine per frigerla, vo- cere. 
Sliono che ſia bene coperta di farina. Trallians vuole, che trà gli al. La (ua carne an 
zx peſci buoni per Epilepſia, fin vno la Alerolu + così anco per las °° puonaad alui 
diſſenteria Epatica caufata da intemperie fredda q; e ranto maggore 
ruente d buona > eg ottima per icorpi fani + fe bene i Medici fono di di- 
iuerfi pareri circa la qualità di quefto;pefce è checredo naſce dalla lore 


Sarieta. 
DEL IVLO. Cap. XXIII. 


A. peſce Iulo ancor lui fà variur molti Authori vella ſua deferittin- 4 pelte > eta 
A ne, vel nome, qual deue naſcere ſorſi da paeſi donde fi prendo. elkerert © 
: poiche i Vcnetiani lo dimand ino Dongella , ma per lo più vien suo nome vario. 
Aim andata Julo, febenefono di diuerfe fpetie . E adunquegrande, o 

lungo quaſi un palmo; haue il corpo ſottile, lungo » come la Sfirena x 1 
né moltograffo . Nella ſchena è tanta la uarietà de colori , che pare & chi fomiglia » 
a appunto babbi l'Iride celeRe : così ancolefquame fono di diuerfi co» sua fitcerza 
Ulori piccioli, fopra li qualifono molte lineerette , cerulet, nerde, mel- 8 
une, roſſe , efofche . Tiene una penna continua foprala detta (che- 

v ; la coda rotonda, e l'uno & l'altra di diuerfi colori Ata la li- 

uea che ſiringe, & abbractial una parte . & l'altra del corpo > HE! 

© informa di molti archetti piccioli infino alla coda . 24 gli occhi pic. 

i cioli, la ‘pupilla nera, l'uno & l'altro di colore roffodell’Iride ; i denti 

wi. Ece bianchi 


GR Del Fico Marino, 
bianchi,acuti,adunchi,pià spe/fi nella parte inferiore, obe nelta superioà 
resi labbri graffisiLroftro acuto;la bocca picciola, i denti lungbisil ventre 
dal baco alroffo. Sogliono per lo più ritrowarfi nel Mar Adriatico senel 
Mare di Genoma. Hubitano ne’ faffi;e ne Mari di Roma non fi prendono. 
Jenonfoli,S in altri luoghi ancora, perche è difficilifima la sua preſa . 
sono voraci. Sono amici di deuorare Pefci piccioli,e carne,e perciò sono famelici, Gr | 
Come ſi prende vo. Si prende p ù facilmente conle penne , e con gli hami che con le | 
Suo veleno. Reti. Molti scrinono,che in la bocca di quefto Pefce s'è ritronato i ve- | 
Nome oo ge bene non d confirmatoda tutti. op ho buono da mangiare, 
bug ca mangi e fi prende come gli altrizvale aftai per quelli, che non poffonaorinare, 
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1 8 DEL FICO MARINO: Cap. XXIII. 
negbeſtor pe Nxiuna parte è domandato con ilsuo vero nome queſto peſce, quato | 
RIA I nelle parti di Roma:potche viene chiamato Fico: gerche somiglia af 
to Fico. al a Fichi in tutte le sue qualitadi & quando haueſſe agnibontà, poca: 
Perche vien chia pyono può effere , per eſlere, & ritrouarſi sempre nell. Alghe, e perciò: 
maso Tenca ma- ritengono in se il uerde colore, come le Tinche, anzi molti lo chiamano: 
Uni Tenca marina ; peròè differente, con tasto che differifcono per effere egli: 
Peſce eftangue Tiene vn'acuto,e difteforoftro;affaidenti,e gran bocca 
Suafattezza—ecapo;le pennecoriefpondona al cus cor po, ce bene sono poche; & alcu= 
ne poche sotto la paucia. In molti Pueſi è ſlata vifta variamente. A 
nimale voraciffimo pet haut re un grande, & ampio ſlomaco. Il suo fe- 
gato dicono che ſia tutta di latte, e ch ande dalla parte ſiniſtxa, eil fiele: 
Quelabita Her contrario dalla parte deftra.I scrittori antichi l’annouerano frà gli 
saffatili: però da molti è tenuto fralittorali,e solamente quelto Pt ſce vi 
Teme le tempe- were nel. Alg be. Hogliono, che partoiſca due volte l'Arnoze che habs 
lle, Tuo. ra fal Alghe, perche teme grande mente le tem peſte, ei Tuoni. Si ciba |: 
Di chie fee di fango,alga, S mufco,o erba, Si prende con la carne per efca:sene pre 
Come fipiendi. de gn quantità inſit me, come gli alert pefoi d. Alghe. Vogliono che fia 
Sua came è de. cih delicati/fimo la fua carne, e bent è infipidiffima sla sua carne è te» 
lîcata. nerllſima, e con tutto ciò. Galeno tiene,che fia faluberrima à gli buominiz. |. 
Inchecofa feine così anco Fraca or jo a fluniatiti acl morbo Gallico. Si mangia come la 


5 Sc Perchia, peſd allelſa con acqua, oglio, & Aneto. 


DELLA PERCHIA MARINA. Cap. XXIV. 
guefto peſce tie Vejto Peſce da tutti commune mente vienechiamato Perchia mæ 
ne DINE Q ina, per la d. fen xa, ebe tiene della Perchia di fiume.Non ſola- 
È; quel di fu. en in tutto ib col po, ma nel capo fte{fo, è vario di colore, e c tal va- 

rictà,che il fuocolore è viwace aſſai, che pare uno fiore vario; ani da 

Tienealte» oc- alcuni anco x ien dimandato fivrese di mantera tale, abe pochi pe ſci la 

ſomigli iuo, ſe bene fomiglia alquanto al ſopradetto peſce fico . La per- 

chia dunque è coronata di alcune (pine con mirabile varietd. Sono di dus 

fossi wa di Mare, l'altra difiumezcome diff diſopra: & differifeo= 
no non 


* 


me. 4 
Achi altro fomi: 
Elia. 


rr 
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ro non ſolamente nel corpo, ma anco nelle penne : perche ls Marina ne Pi quante ler 
giene vna, e lacquatile di fiume ne tiene due nella ſchiena . Ancora 15 trona. 
Hella di Mare è di colo ſanguigno xirante al nero, & quella di ume Ce pia 
ende quafi al color di cemore , oltre che anco la fluuiatile auanza fem- me. 9 * 
pre di grande a quella di Mare. Tiene vn eminente, & acutorofiro: 

la bocca mediocre; identi piccioli, e ferrati.; il Capo picciolo; le bran. Sus fattezz a. 
ebe da tutte le parti doppie in quattro, leuata però quell'una fopra la 

\\fchiena, vic ino la quale tiene due penne, & altre tante ſotto il ventre ; 

Vn altra poi lunghilſima nel dorſo armata di punte acutiffime: & vn 

altra picciola dalla parte poSterioredel corpo inſino alla fine del ven- 

are. La ſchienas e il ventre, come che tutti due ftanno gonfii, fanno che 

AL fua figura fia ouata; la coda po ritiene vna larga penna ; le ſauame 

\ fono picciole : il ventre è liuido; i fanchi voſſi : la ſehiena in color di fore 

n difauatirante al nero con certe macchiette in alcune parti, e maſſime 

nel dorſo, ventrese coda, e le penne ſono g raſſe. Cofiè ata quafi da tut- 

ti gli. Authorĩ deſcritta, fe bene ſe ne trouaxo poi di più forti, che diffe= 

rviſcono in qualche parte. Sono di velociſſi mo corſo, come dice Marfilio Sono veloci. 
EFicinoʒ e ſalubri per cibo. Tiene quefto Pefce ftrettilſſima amicit ia con Sono buoni da 
N ielanuro ; da donde n'è nato quel Prouerbio. Perch ia ſeguita Mela= übe ve & fa 
è muros' Se bene habbiamo dettocheè falubre percibo, tutta volto mon è Suo Proverbio. 
troppo fuaue mangiare. Agliammalatife le può dare alleſſa in acqua, Que habi a, e c- 
d ſanid ogni maniera. Habita nel fondo del Mare, ſi prende come gli me li pteada. 
altri, e ſe troua per tutto. 


DEL CANNE. Cap. XXV. 


lene que flo Peſce Canne gran fomiglianza con la perchia, e con 
TR lle che ſel vno & e 8 la Sat: de colo- A Li 
| wi,anco per effere vguali di figura ; il medeſimo dunque ſi dee tenere del 
Peſce (anne ,& anco del Speufippo , fe bene quefto differifce folamente 
ne colori . Saluiauo diligentilſimamente inueſtigando di que fii Pefci, 
slice, che il Canne li fomiglia neil acuita del raſtro, nel ſito delle penne, 
&numero,& figura; ne gli occhi, brauche, coda, & anca nel corpo pin- Sua fareerza, 
gorato, nella ſottigliex xa delle ſquame, & nella figura ouata di tutto 
il corpo è pari alla penna; così nella maſcella inferiore, nelle aculei delle 
&ranche nella varierà de colori , da gli vni, & gli altri manifeſtiſi- 
mamente dfferifcono . Queſio Animale folamente è quello che frà mangia carne. 
peſci, ſi paſce di carne · I pefcatori dicono,che queSto peſce fi prende Se Re 
fempre pregno; & pocbi ſe ricordano bawerne preſi de mafcoli: perde Gier Ci 
nata lite fd Scrittori, che partorifca fenza il maſchio e ſenda loua, & scrittori intorno 
ogni coſa, &vfficiofacci lafemina ; è bencbe alcuni vogliono che in al partorire di 
effi fia l'uno, & l'altro ſeſſo, rome fi tiene anco de Lepriterrefirise per. e Ra, 
ciò fi annonera fra peſti libidinofi. La fua carne è molto tenera , ma più BE rata 8 405 
dura della Pena ; ma però è di buon fucco, & fi cuoce difficilmente 7 del conditione: 
Eee 2 reſio 


40 Della Cannadella- 


|. saflodinfpida. 57 prepara per cibo come la penna: e gli altri ſaſſatiſs 
Come fi mangia. però Xenocrate tiene, che fritta fia molto buona, e grata al gufo. 1 


DELLA CANADELLA 0 CAN NA DE LEA 
Cap. XXVI. 3 
Caupadelli vue è C d dimoftrato nel precedente Capitolo eſſore altroil'pefte anne, ac 
togoſciuta. 8 cio non fî tenghi che fia vna ſteſſa coſa con quefto ;. poiche Rondele» 
sio tiene, che molti confondono que fie due ſpetie. Nel Mare, dunques, 
Liguftico, è molto cognito quefto pefce, o tiene in ſe vn vario, & ele- 
Tien altro nome. Sante colore, la maggior parte del qualà purpurea, & è della ffeſſas 
grandezza de gli altri Prſci ſalſat ili. Venetiani lo dimandauo faccheta 
Fesileci peſcꝛto· 0, il quale quando fi prende vino » Vibra dalle fue branche alcune ſpine, 
ri. eferiſce quello che lo tiene nelle mani. Tiene groffilabbri ma li dentéi 
fono affai dilſimili di quelli del Focide;h&i denti anteriori acuti, & ca» 
mafar tezza. nia, Cr li poReriori ferratis la penna del dorſo continua e Jeguita,e cre». 
nitas le altre penne delle branchi fono in colore di fango ilqual'colbre a: 
benche fia ne gli altri faRtatili,nuRadimeno quefto lo variaetiene le ſqua 
come ſi preide. me cancellare verde, cinerictie, roffe, & vrrgase alquanto di color ca 
Come fi maggi. f} agniccio, con il rofiro molto acuto; fi prende come gli altrifafiatili, e 
A chi fomiglia + conferifce anco allafalute e ſi mangia d'ogni manica. Somiglia anca» 
in tutto, e per tutto quefto al pefce Hepato; o fegato come vogliamo di» 
rey il quale ètanto ſimile, che viene anco dimandato c annadella , il fe» 
Il fuo fegato a gat di quefto peſce, come rifcrifce Hiranide, tritoye fatto a modo d em. 
ele ſerue, & an piafiro, ſana ogni tumore, e podagra;e il ſuo capo fchiacciato , e ſimils 
en il capo. mente trito, aſperſa di cenere, fanal'antiche vlcere. Atbhenes vuole ch 
non habbiſele. î 


DEL MELANVRO. Cap. XXVII. 
melinuroachi foi  LMelanurocon l'eduratatiene vna proportiune, oſom gi] e 
suiglia.. colore. Tiene vna bocca picciola guarnita con piccioli,marobultiffimii è 


n gulato tut to il rc fo del corpo come il fopradetto Melanur0; p neregmo 
gia tra il ceruleo,el'ametifto, fuori che leftremita delle ſquame, ſeſtre 
0 mo cimolo de gli occhi,e il principio della coda, quali rifplendonocome & 


Pan; 
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@ranquille. Xenocrate dice eſſer molto grato allo fiomaco per la bontd del 5 9 

fuoco,il quale facilmente fi digezifcere dà molto nutrimentose tiene il ſa- I ln carneè 
ore del Sarge. Mentre è picciolo non ſi mangia leffo;ma roſi. to nella cra molto buona. 

ſicola, come l. Aurat ase fritto nella Sartag ine. Anzi dice Hiranide, che Come fi mangi. 


mangiato roftito acuiſſe la viftaze fana ls bumori colici. 1 medici a che fe 


5 nc“ 
DELLALTE STO, OVERO CINEDO. “ 
Cap. XXVIII. 


Ellonio, e Rondelit io dicono, che que No peſce ſia ancor eg li ſaſiat i- 

le, & varia il colore come tutti gli altri, & in corti fegni fi diftin= 
que è Haue il dorfo purpurino,e le altre parti in color di fango; la bocca» 
mediocre,li labbri,e denti ferrati ſimili a quelli del cane: ha le fquames 
in giro: dalla ceruice fino alla coda vnatirata di fpine ſeguite, e non di- 
wife: le fquame non troppo e/prelfe + La linea dalle branche fino alla co- 
da tende al rufo concerte punte nere: la pupilla de gli occhi di color d'I= 
ride,tirante al fango, ton vn cerchio bianco. Tutto il co po e roffeggiane 
te con alcuue macchie d oro, e d'argento, fottili, e rotonde Li nerui della 
coda hora paiono d'oro, & hora d’argento, la qualnell'eRtremo e di color 
cerulco: le penne della ſcbiena verdeggiano,nella quale fono alcune mac- 
chieste rotonde in tutto verde «le veStanti penne se coda roffeggiano dal. 
l'oro, II roſtro alquanto lungo, ela bocca picciolaze dentata. Da molti perche viẽ dim 
ven chiamato Cagniz xa, forſe perla ſua libidine: da Venetiani Bru- dato Cagnizza 
ſola, e da Francefi Salmoneta . La ſua carne, e foftantia e come quella de cone UO 
gli altri faffatili . Si cuoce in iuttili modi, & canco buono alleſſo per gli ca aaa 
ammalati . x buona per gliaga 

DEL CORACINO. Cap. XXIX, malati. 


Cinedo, e fua fat 
tezza. 


Gi Scrittori banno diuerſe opinioni circa il name di quefto peſce: E Ra 
polche, chi lo dimanda coruo, chi cormolo,chigraccolo,e chi cora- Se dere 
cino, ſe bene quefto e piu (itato, e noi ancora lo deſcriueremo per coraci- Cotacino. 

no con la commune opinione, perche la maggior parte tiene, che viẽ det- 

to corac ino dal fuo colore nero, & anco perche continuamente moue gli 

occhi. Queſti fono di due ſorti, vna che babita nell'acque delci,e lala 

nelle falfe, & Oppiano tienesche fia delli faffatili. Speufippo vuole, che È 

fia ſimile al Melanuro nella ſi gur ase nel colore. Quello di acqua dolce MODE n Gch 
ſe ritroua nel fiume Nilo, e nel lago Meotide. 1l fuo coloreè vario : la Di Canto Tora 
fuagrandezza è divn cubitoye qualche volta più.il dorso pigato,il co- fono. 

lore più pre io negro,vicino al capo è vario,e maſſime quando è eſtratto Sus tattexxa. 

dal mare, ſe be ne tira alquanto nel color d'oro, Pee, con g of 

Sere larghe fquame s occhi grandi s appreffo de quali fono due forarzi per 

lodorato , & vdito zla bocca mediocre & i denti piccioli : nella sémità 

gel raf robe della mafccha inferiore appaiono alcuni buebi piccioli: nel- 
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le branche le penne grandi, e larghese nel ventre più grandi, e nere sla 
poRteriore parte del corpo grande, erotonda, il quale feguita vna penna 
lunga,e nera, conflecata concerti aculei forti, e neri: nel dorfo vn altra 
lung hilſima penna ſimilmente con aculei; la coda finifce in vna ſola pene 
nalarga:bà vn gran ventricolo con otto, o noue appendici; tutti gli in- 
teſlini tenui, vn gran fegato, con il fiele. Non fi prende fe non de late, cg 
quando fi pren: in certi pochi giorni. Si prende con la rete, come gli altri pefciye fe nepre- 
de e partorifie . donomolti infieme. Suole partorire circa i liti del mare dentro dell alghe. 
DE fimangi » Si prendono anco cos lefcasò meglio lelſo, che roftito per bauer egli dura 
A che fecue la carne, & è falubre : buono a’ dolari colici. i 


fua carné è 
DELL'ESSOCETO,OVERO ADONIDE 
Cap. XXX. i 
Sua fattezza. Iene dimandato di due maniere quefto peſce, il quale è digrandez- 


a di vn mex xo piede, e di color d'oro, in alcune parti però verde, 
€ alcune altre roſſe: dalle branche ſino alla coda tiene vna linea [conti- 
nua bianca . Il ſuo cor po fimile a quello del Mena, o Sebbioni : tiene 
E pefce tatig picciole branche,fe beneè pure delli faffatili «Plinio lo deſcriue per rarif- 
1185 fimo peſce, e non fi ritroua per tutto, e ſolamente ne Sal « A Venetia lo 
Que fe ritrova. dimandano Gò. QueSto è nero, e fquamofo . Paufaniatiene, che il pefce 
Opinionecirca il one fia Acquatile,e l'ERoceto fia marino. Si prende come gli altri, e 


295 prende, Ii mangia, & è buono,e fal bre come tutti gli altri ſalſatili 


eee eee ee NA, OVERO OMBRINA. 

x Cap. XXXI. pi 
Ombrina è di Vefortid'Ombrineferitrouano,una M arina: e l'altra d’acqua dol- 
gueforti, 1 ce. Della Marina ſe ne dirà fol queffo,che il nome denota la ſua na- 
"E one lia. tura;cioè,èfumofoseliuido : è pefce fquamofe. Da? Venetiani vien chia- 
Sua fatiezza, — Mate cer beta. E fimile al Coracino,fe bene li differifce nellagrandezza. 

E tutta dino Selfo colore di ferro, nel dorſo tiene vn gran capo, nelle 
pennese nella coda è più oſcura di coloresta bocca mediocre,edenticulata, 
Sopra il dorſo tiene due gran père con più di otto aculei, & l'altra vacua 
affatto ; alle branche ne tiene quattro, e due nel ventre, & una verfola 
nacara . La coda è moltolarga,e non falcataz le ſquate molto grandi, & 
oblique. Tutta la figura di queSto pefce è . A toflo larga, che lunga;baue 
vn gran ventricolo,e carnoſoʒ gli inte flint fono mediocrise graffi,il cuore 
pallido;dal quale pendela veffica del fiele. Aviftorite, e Plinio dicono » 

Si muta di colo. che fiene Una pietra nella reSta. Questo peſce, mentre È picciolo pa- 
te: de che fia tita argento ; fatta più grande, il ventre pare folamente di 

argento,ma la ſchena, eli fanchi alquanto liuidi. Crefce in molta miſu- 

E di gran pelo. *4€ Pe/c; poiche viene fino al peſo di o. libre, . più. Molti voglionosche 
r pelce folitario, no Hab bi denti + Suol andar fempre fola più preSlo, che accompagna» 

tane 
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è pajerariffime volte ſe ne prendono più d'una: la quale fi prende con le Cum fi prende, 
ta E annouerata frà falfatili, fe bene ſagliono entrare ne fiumi , perlo Amano le acque 
dilecto che hanno dell. Acque dolci . Dagli Antichi è Sato tenuso per cole 
pie nobile, come il Melanuto, Tordo, e Merola: & a Roma, leuato 

o Seurione, nino altro pefce è tenuto in gran ſtimas fe non quefto, per lo g peſce di grae 
ſus nobiliffimo ſapore. E benche in ogni tempo fia buono : null ad meno piegzio 
nel Sole, quando è in Leone, perche è più graffa, al hora dunque è più Quando è buona 
fuaneze però in quei tempi, ſeriue Giouio, che fono di prezzo al pari n 
lo Sturione, e la fua parte più principale è lateftaconilcolo,la quale fi sua telta, e collo 
ſuol prefentare a'Signorigrandi.Et in tanta ſtima fono tenati que Sti pef fono palte di giã 
ci, che uel Atonpeliero lo dauno per tributo ogni Annoal loro Heſeo. Siguori. 
uo; come riferifce Rondeletio, che per grandezza era dimandato il capo 0 Moopelieto fi 
Tyiduirale. E di tanta eccellenza queftoPefce,che in qualſiuoglia ma Si per cribate al 
niera ſi prepara , è Rupendi/fimo per cibo, e pergliAvrmalatize peri e Aupendo per 
fanizla Pietra sche felivitrowa nella tefta è Hun alli dolori colici. Nel mangiare per i la 
la Franciagli Orefici la fogliono vendere per gioia , da loro dimandata Ni » Per eli am- 
Piere de Colique ; che pare guariſchi chi la porta addoffo ; anzi dicono mate che di 

ir, 5 ih È iene 
di piu, che appefa alcollo non ſolo rifanai dolori colici;ma perl'auueni nella reRa a che 
senonti fà più venires aunersendo però, che comprate dicono , che fiano è buona» 


di niun valore. 


DEL GLAVCO. Cap.XXXII * 
ve fo peſce ancor lui vien chiamato con diuerfinomi , come i Ge- Cona 

Qua lo cbiamano Fegaro zi Venetiani Corbeto zi Muffin > mi. 
ei KomaniUmbrina; & altri commune mente Glauco . E ben vero che e Sua fattezza 
vn pefce piccolo, e tutto fuggellato con linee,per le quali è ſimile al Cro= 
mido, e qualche volta viene venduto per elfo E p:ù perfetto deli Un- 
byina: & il ſuo coloveviluce d'O-oinliuido sil roſtro alquantoclik,o, la 
parte inferiore del labro tiene cinque buchi, e la fuperiore folamente très 

li occhi grandi, & neri,fotto licanti delli quali tiene due forami all vn 
€ l'altro; li denti nelle mafcelle grandi, & confufi zla lingua rotonda ; 
alla radice della quale tiene certi oſſetti in forma di denti ; hà vn capa pietre che viene 
grande, nel quale porta due picciole pietre viili a medicamenti sopra nella relta a che 
fa schiena tiene vna penna non continua, mà diuifa; ne fianchi non tie letuouo. 
ne penne acute, ma vna molto acuta vicino alla natura, acciò (i poffa dif N 
fendere dagli altri pefcizla coda non in tutto rotonda, & vn forame gran 
de nella natura. Raue il fegato ſpongoſo in due oreccire, nella d:ftra del Pi che paſceſi. 
le quali pende vna vefficca picciola del ſele. Si paſce d Alga > ed altre 
cofe ſimili. 


DELL'ANTHIA. Cap. XXXIII, ei 
Vattro sono le spetie delle QAnthie secondo Oppiano: cofi ancole Aa dre 
Q seriue Rondeletio,e tengono che Ga peſer sa[fatile + però diſcorda- nine. ne 
” » 
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no conmolti Scrittori, quali vogliono, che non fidno rc non di due spetie; 
perche due di cf fotamente fono fenza denti ; & quefto peſce Anthia 
hon tiene denti , come alcuni Scrittori graui piouano. Quefte differen» 
e nafcono da nomi coni quali fono chiamati diuerſamente, e puo effe = 

Suafattezta» gg che fomigliano in qualche buona parte «Il fuo vero colore dunque è) 
che tiene rl ventre tutto pieno di fquame d'argento, così anco i fianchi, 

nelli quali vi fono inframefe alcune d'oro;le Branche variano nell oro, 
& violato:le macchieche porta a trauerfo fono cerulee: il color del dor- 
fo fuliginofo, nel quale tiene vna penna folamente armata con dodeci a- 
culei, tiranti al nero, come è anco il capo; le penne del ventre tirano al 
color di caftagne : meno di detto colore Jono quelle delle branche ne più 

meno la fleſſa coda. Haue vn fegno particolare » che lo labbro inferiore, 

di dentro, edi fuori di color di fior di Faua verdeggiante ; gli occhi vio- 

lacei;la pupilla nera; e l’Ivide doro. Gli altri poi fono di diuerfi colori y 

fecondo che fe l'hanno immaginatai Scrittori: ma queſta è la più cogni- 

ta. La bocca grande, dentro rohe: il labbro difopra verdeggiantese quel 

di ſotio ceraleo: dal dorfo fino alla coda edi color verde ceruleo; la coda è 

Oue habit del color di Anti flo. Habitano ue foffi ; fono voraci , con tutto che 
Sono voraci: non habbino denti. Si prendono con gli hami, e con le reti, e Naſte. Sono 


SS 1 5 di anco buoni se faporiti[fimi da magnares e fi cuocono in tutti li modi. 


crea DEL GOVO, O DEL GOBBIO. 
È Cap. XXXIV. 

8 audi 1 Goni fono di diuerſe forti, cioè, di Mare , Fluuiali, di Lagune, al- 
1%, b come vien A Ui littorali, altri ſaſlatili, & altri di flagni marini le differenze de 
dimandato: quali fi prendono o dalla ſoſtanxa di effi, o dal colore,o dalla grandezza. 
suafutezza» In Henet ia lo dimandano Paganello , Ilſaſſatile è di lunghezza d'on 
palmo, il corpo tutto rotondo, non compreſſo, & ſpeſſo, coperto di squa= 
nico Le rotonde, con colore vario; gli occhi mirano più pre fio al di fopra,tie- 
ne due penne nélle branche, nel ventre una, nel petto due; la coda larga 
non diuifa; non tiene labbri : alcuni denti piccioli la bocca grande » il 
ventricolo aſſai capace con molti appendicolizitfegato bianco, & in quel 
lo il fiele.Gli altri sono differèti in ogni cofasecondo la diuerſita de paefiz 
; poche li batteʒ ano come effi vogliono, e fanno rompere il Ceruello a 
de vogliono gli Scrittori. Vien giudicato pefce viliſſi no, fe bene giudico ancora Io, 
Pelcevilc. che vogliano inferire delli Fluniali ye di Ligo ; poicbe Marcello V ire 


gilio con l’autborità di Iuucnale, dice, che ilgobbio era tenuto in gran- 


E delicato almi diffimo prezzo , comeancol'accenna Martiale.ò di gufto , e sapore nel 
giurlo, mangiarlo più che fuaue per la tenerezza , & graflezza, e perciò mol- 

3 . todelicato , come dicono Giouio, & Saleno: che tanto li safiatili,quan- 
Quali fiano mi- Miane 1} 3 722 5 . — 
ort, toiliccorali, e fluniali fono buoni per le loro rare qualità; fe bene i neri 
Come fî prenda. ce a bianchi in bonra, gi prendono in tutti li modi, e fi cuocono anco 
no. in luce le maniere.\ Vogliono i Medici, che cotto in acqua, & fale inſiud 

che 


— 


i 
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be ſe reſolue, & con latte, (ia ottimo per euactare il ventre. Roftito fene 


Come ſ manzie 
n 


se zga faleè buono perle diſſenteries è ancobuono a diuerfe altre infer Son buoni anco 


Vi 


imitadi. per infermitadi. 


DELLA SFIR ENA, OVERO SV Do, 


che vuol dir Sactta. Cap. XXXV. 

D gli Scrittorià annouerato queſſo peſce tid gli galſatili petroſi: Ei dere 
I da Greci viendimandato Sfirena e da Latini Sudoseda altri Ce- Del peſce faetta. 
Ara, da Francefi vnSpets da Romani Luctio marino sperla fomiglian A chi fomiglia, 
Ra che tiene con il'Luccio; & con molii altri nami, vien chiamato in altri Sua fatteræa. 
Paeſi. o un peſce lungo, & acuto, come dall'Etimologia del ſuo nome ſi 

“vede, Rondeletio appreſſo Ariſtotile Lannoue ra ſra pefcilunghi : ha- 

tie il xoflo occulto in fuori, nelle firemo e nero, e puntellato, eminente, 

acuto: & rutto ilcorpo ſjniſte come vna panta d'arme, ela bocca aſ. 

ſai tagliata. La maſcella di fopra ferrata della inferiore più picciola ; La 

“inferiore per loconerario più lunga, & acuta;: congiunte lonaselal_ 

gra di maniera tale, che a pena pare che nella bocca vi fia alcuna feſſus 

ra, qual doneria e[fer molto grande, & per la forte x qa del roſtro, e per 

Ja voracità del peſce. Tiene nella bocca vn dente lung hilſimo, & acutif= 
Fimo: hauegli aleri denti, però quelli di ſepra fono più grandi, la lingua 

Jcabroſa, & afpra con certi denticciuoli, & gli ocehi grandi, quanti di 

«quelli alcuni forami, & dice Rondeletio,ouero per vdire, o perodorares 

«quattro branche, & aſſai ſparſes la linea quale dal Porſo ſino alla co- 

a peruiene, non fola,ma coperta di fquame,come haue ancola fehiena 

«coperza di (quame. La penna principale del Dorfo è coneerti aculei ; ha- 

ve il ventre bianco, il dorfonerotirante al cinerix xo. La linea del detto Some e deue fi 
«dorfo, e in color di for di faua con l'interna parte della bocca; gli occhi, 8 . 
«ele penne fono pallide : il cuore tango cò vna certa velſica piccola bizca; & pelce vitioſo. 
31 fele depede dal lato deftrodelfegato. Arrinano fino a due libre di pelo, Que fi nodr ce. 
ene piede quatità, in particolare in luoghi arenofise faffofi,perche circa Non è peſce di 
iquelli ſi nudrifcono;è pefce vitiofo,perchestpre:cerca di fuggire dalle re» nta A gang 
«i Non fe ne tiene gran contosperò fi può cuocere d'ogni maniera» 55 


DELLA Co. Cap. XXXVI 

Imilmete queſio Peſce viene dimandato con diuerſi nomi, ma non fo N Peſce Aco tie. 
8 no però fe non di due fpetie. QueRtoe lungosconforme lo defcriue Ari» 1 001 Ro PRA 
Piotile, ex altri, quanto vn cubitoz tiene gran fomiglianza con il Tiflope, sua fatteꝛ A 
0 Tifline, hd la teSta dura, ſenda fauame, e di maniera tale, che pare fia 
vn ferpente,chea quel modo tienele fquame, ſe ſi fcortaffe fi vederianò , 
come tiene Saluiano.Hd tefla grelſa, il roftro lungo, e duro, laſua figura 
pare che ſia vna Toba, per lo che da Franceſi vien chiamato Trompet- 
se, Ed vno colore sirante afsai al for di faue : tiene quattro branche » 

] i 5 E Ff una 
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do g Lal ex vna penna pieciola, e tenera nel me xxo della fehiena;hà gli occhi pie | 
nine oo ciolî quanto vnograno di miglio ; tiene l'uno l'altro ſeſſo di maſchio, | 
Fa infinite 02» fd femina; e tutti gli altri membri corrifpondono alla lunghezza del | 
E pelce prouido, corpo; coſt anco lacoda è in forma di fette dita. molto groRe.Fainfinitif= | 
e 118 rori: fimaoua: E «Animale aſſai prouido,cfagace ye partorifce Solamente la: | 
5 lo: partori. eſtate e fenza apertura alcuna di uentre;ò pefce humido di diffi cil decot 
E di buon nudris gione ye di buon nutrimento , perche è duro di carne. Galeno dice, che ro- 
ment. Fita bono per la retentiune dell'urina : & tutto poi con l'unguento 
E buono a dier 10, 4 pplicao fopra le piaghe, fana, e leua ogni putre fattione da e[feo 


ſi mali. 
DELL'ACO MAGGIORE VOLGARE. 
Cap. XXXVII. 

Aco maggiore, & Onmolti e diuerſi nomi vien. chiamato que o peſte, non folo da 
fua, diucclirà di (e ferittori Greci, & Latini smaancoin diuerſi Paeſi: come i Vene 
3 tianilo dimandano Acicula, o. Angulſicola, i Romani. Acucella, i qe 
nouefi Acwin,è Napoletani Aguglia i S pagnoli Aguigia, d Aguidam 
iNormanni, Frantceſi e Germani fies, Greci Belone, & in altrimo= 
di fecondo il Paeſt, efendo queSto peſce, & cognito,, & per tutto fe ne 
a chi fomiglia. rigroua;manella Lombardia fi chiamano Agufelti, Sem glia all. Au 
sene trova P tut gilla, e ſono di due forti, vna grande, & vna picciola; tiene il roſtio 
La fattezza, molto ac, fottile, lungo, & durozil capo triangolare; & verde; la ma 
sono di due forti ſcella di fotto è piùlung a di quella di fopra ,d'vnacertafoRanza mol= 
le i denti dall'una, & l'altra parte piccioli, e fpeffi; gli occhi grandi, ro» 
tondi, & di color fangofo, auanti de quali tiene alcuni forami per odo 
rare, & per dire, di forma triangolare; quattro branche, & due penne: 
picciole alle dette branche, due altre piocole fortoil ventre con vn ale 
tra qual ſegue (ino alla coda com certi piccioli aculei na coda picciola: 
qual termina in due picciole penne, il venere piano, il reſtante del core 
poè quadrato ; il dorſo di color ceruleo irante al verde, il nentre bian- 
co come Argento ;.lo ſpina del dorſo verde; le parte interiore lunghe» 
ì come lo ventricolo, il fegato,.e l'inteStine;il cuore ancura eſſo angolofo è 
9 pelo. gona di peſo d vnalibra, Q rare volte fe nesfono vifte di duæ libre, ſe be 
Cosi 15 — age. neSaluiano dice huuerne wiffo di tre libre. Se ritroua ne luoghi arenoſt. 
Lacera le reti oon e ſaſſoſine quali facil mente inciampa nelle reti a benche concitata dall 
i denti. ira ſpeſſo ſe ne fugge, perche lacera le reti con i denti;;e pure finalmente 
. tefta poi prefa, fi prende anco conil laccio. La ſua carne è duraze ſecta, 

Come ſi mangin. fimangiafritta,eroftita con i arancio, e pe pe, e ſale. 


DELL’ACO MINORE. Cap. XXXVIII. 
acominoreî che T Apel ie feconda è minore dell’antecedente , perche non fol differia 
differifcadal ma Aufoenella grandezza del corpo, ma nello veStito difquame , quale e 
per 8 tener imo, la lingua forcile,ì denti molari li tien chiufi dentro la hoctas 

Alatiezza» aon came la maggiore, da suste le parti tiene quattro branche,e (ette di 
“PT pito, 


; 5 7 è 
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otto e di fopra dalla cola ſino quafi alla metà del corpo con alcune 
pPicciole penne pendente, la cola biforcataze non è lungo più d'un piede. 
O ‘Nell'ifoladetta LIſſa, o F ana ſe ne srowano aſſai 3 e fe at prendono gran 
lantitd, che n empiono le nauise le portano a vendere altroucsò di tan- 
Ja bont de ſuauiid, che feccata con ſale, quanto piùè inuecchiata;tanto sia carne come 
pid è ſaporira a mangiarla crudao fimaogia. 


DEL FABRO. Cap. XXXIX. 
I L Fabro e pelcegrandetragli altri, di corpo aſſat fivettosepiamo.s'il ELI peſce, Be 
quale in quanto a coloriè vario: poiche il capo, e dorfo,fono ſcurt, le . DIC 
penne nereggiano:i fianchi parte fono dicolor‘ceruleo verdeggiante , e 
Parte di color d oro. Nelmezzo del corpo tiene vna matchia della gran- 
dez xa d vna picciola moneta orbicularesdi color cele ſte, & in ijuella tre 
picciole immagini di color d oro e per queto molti tengono, che ſia quel 
Peſce, che preſe San Pietro a command amento del noſiro Saluatore per „ 
pagare il tributo a ceſare. Ecoperto di fauame, ma tanto piceiole, ese- VEE 1 8 
nere, che a pena ſe le pofJonolewares il capo Stretto, difteſo, oſſaro con tro,e bedhe. 
M anguloſi, teneri se luſtri, con alcune picciole macchie in color 
Gero, come anco quelle delle branche. Vnalinea obliqua dal capo ſino 
alla coda. V na gran bocca, e dentata: gli occhi grandi, rotondi, & in co. 
lor d oro; quattro branche da tutti i lati,gli oli delle quali ſono, con certi 
aculei coperte ; due perme mediocri nelle 5 0 e due altre nella parte 
anterior del ventre aſſai lunghecome ſerole di porco» e due altre penne 
vicino la natura. Nel dorſa una ſola penna, e grande, la quale fi eſlen- 
«de fino alla coda. Il ventre dall'una partes © l'altra fd fermata con 
qgerti offi come folfero di coltello acuto; da coda finifce in vna penna » tie- 
ne il ventricolo mediocre, la gola apercazte inteftine picciolefarte ing (o) 
ro, nelle quali fogliono eſſere alcune oua roffas il fegato bianco ſenq a fe- 
le; l'infima parte del cuore voſſeggia, la mezzaye la [uprema tra il bian» 
co, & il voſſo, che in pochi peſci ſi vede. E voraciſſi mo, e mangia carne 
di peſce, alga e tutti li purgamenti yefozzure del mare e anco folita- E voracifiimo; e 
rio e fugge la conuerfatione de gli altri pefci» Nuota dritto fempre per Mangia carne. 
la ſua voracità Rondeletio ſer ue, ehe la ſua rarhe è meno du quella a eso i 
del Rembo; Saluiauo dice, che è affaitenera, e molto buona, e ſaporita sua cirne e mole 
per la ſua facile concottione, & d anto falutifera je di prezzo può con. o buon , & di 
tendere con il Rombo, econ gli aleri peſci ſi mangia in tutti i modi cod ng 
10e fi trowa anco in tutti i mari» Come fi magia» 


Oi fe zitroua 


Allodola vue fe 


DELL'ALLLODOLA. Cap. XL. ritroua. 


Di quante forti . 


1 E c ; * fori 5 ;. Sua fatrezza, 
Riffotile ferifte che pochi peſci feritronawo di cucìo,0 pelle fotti SEE darci. 


lese perciò ba deferitto l'AUodola nel primo luogo; fe ben altri vo pelluta, 
gliono , che fia ancor ella tra ſalſatili, e che firitrona ne Iroghi petroſi & chi fomiglia» 
Fff 


2 Quefti 
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i fono di due forti, cios vna con la creſla, & l’altra Jenza, qua | 

le e Capelluta a coſi come è l'Allodola fia gli vccele 

li. Quella che e fenza crefta vien dimandata anco Simia perche tiene 

proprio il capo della Simia ; impercioche il capo è picciolo m e rotondo. 

Ae flo picciolo pefce fi naſconde nelle canerne del mare ,, e fostoli nudꝭ 

decke f con ſcogl. per fuggire l inſidie de pefcatori.L'altro,che è reftato,vien dimam 

de dato lepore marino,0 fcorpiane marino;perche tiene il capo ſi mile al ſcan 

pione 5 i Eranaefi lo obiamano lebre de mer, e digrandezza di vn deto . 

3 a poco più; di corpo Atretto,breue,ubrico,fenza Squame, bocca picciola, 

Some viene dl con li denti anteriori ferrati , & ipoSeriori aperti, gli occhi piccsoli dè 

a color ceruleo ſohra il ca pos ment re e Viuo,tiene vnacerta cresta molle 

9 di color cerulco j le penne grandi delle branche, ma picciole ; nel vent en. 

picciolese /ottilie ne lla coda vna ſol penna picciola,e rotonda quale li pro: 

uiene quafi del capo, & vn altra dalla detta coda fino alla naturatutto 

sua bellezza] il corpo è di color fojco, con molte macchie parte rorondeze parte lunghe, 

esortuofe ; ilcuore angolato,ilfi gato rolſeggia dal biancosdal quale pen 

Viue Mi fiori de la velſica del fiele di bellezzase di color dol Smeraldo:gl'inteftini fono» 

dell'acqua, grandi. I ine affai fuori dell'acqua perla picciola fefiura delle brauche. 

IL Allodola non criftata ſimile alla fopra detta tiene il capo picciolosg 

Allodola non cri rotondo, la bocca pieciola, li denti difopia ſerrati, quelli di fotto lunghes 

57 ti, & acuti, & fuori della bocca : gli acchi piccioliʒ I iene due penne pia 

Se ciole alle branche, due nel uentte, vn altra dal capo fino alla coda: >. & 

vn altra dalla natura fino. alla coda, La coda in vna penna finifce come 

Pi che ſ ciba. tuttigli altri ſalſatili. Molte macchie tiene afperfe per lo cot po, il qua 

E di poco prez- e e leggiero, e lubrico :finodrifce d'acqua se di certi pifciolini picvioliz; 

To la fojtanzaècome quella detta critatase di pocbiffimo pre o. Horde 4 
Pe ſcatori, & è buona da mang are. 


Morde i peſcato- 
n. 


2 buona ci 

ca DEL FOLIDE. Cap. XLI. 
1 1 L peſte Folide e peſte mucoſoeſt bene Rauiſto teStore tiene che ſia delt 
Imuccolo, Pecs I dapetie de Rom bi, ma lo dice Jenza authorirà.cAnzi Pierio Vale- 
sua fperie, e di. Tiauo tiene, che fiala Tinca Wien detta anco Baua, & Rauoſa, o Ba 
werft 4 di nomi. none. Il dorfo ſoſco, il ventre pallido, il cuoio fottale 0 ſen qa ſqua- 
Sua faites. me, ma con indechie, non differendoda Se alen nelle penne . Tiene vna 
Spalte lirico mollifimacarne e muccoja.z:c per parte delle fguame,. la natura l'hd 

pꝛrouiſto dimuco,e perciò è lu brico, che lafua lubricitd I aiuta a nuotare» © 


DE LEPORE MARINO „O SCORPIGIDE. 
1 ; 77 Cap. XLII. 
Porche queſſo pe. ¶ E bene Rondeletio chiama queſio pelce Scorpioi, „ però; / 
Ep detto Le Si vicmdetto Lepore ia ia 3 
Suafattezza.  VOlres one ro lafiffara come l detto, © alcuni vogliono chefia il Scor= 
pionemarina , Tiene ident ferrati , forti ye du, & dut lunghi nella; 
maſcel⸗ 


io fi 5 
Cap. XLII. Lib. INI. 415 


n maſcella di fopa:però 4 ff riſe nele penne del dorfoschefono molto gan n Le linge 
di con due macchie nere uc lle dette penne di cuoio fottile, eſtanxioſs di 51 Sie 
wa carne,0 peſce littorale, e fi paſce d acqua, e muco , è buono à mangiare in Que fi prende. 
* ogni manierate ſi prende per tutto. Come fi mangia. 


DEL MVLLO,0 MOLLO. Cap. XLIII Io Pefceà chi 
) “Sp tiene, che questo fia fimile con il cuculo, e Canne peſciaſe be Kal cosche 
g ne Saluiano dice, che queſio non hd niuna fimilitudine conli detti» cai 
Impercioche il Mullo tiene la bocca picciola, e fenza dèu,con due grandi Suafattezza. 
capelli come cuoio fottola barba bianchi, molli, rotondi, & lunghià Sua (pina è mara 
\\ fomiglianza di barba , come tengono molti amthori . Il capo tie- vigliola, 
ne refleſſo, ornato però con molti cancelli come d oroʒuel quale dicono, co- 
me Marcello Em pirico, che vi fi troni vna ſpina, ſimile à quella del ca 
ne, la quale legata,e posta allereni,(ia vn merauiglioſo rimedio; gli oe 
ebi me diocri roffi (ge bene in alcuni fono neri) tiene gran fquame forti » 
CS ferrate diſpoſtè in for ma ob li qua. La ſi gura di tutto queSto pefce è lun 
gaz il ventre è bianco. e del e purpureo Dal capo fino alla coda tie- 
\ ne alcunelinee d'oro ; tiene di pin quattro branche, alle quali fono due 
% penne incolord'orosvn'altrorvicino alla narura;nella fchiena due gran= 
di,e più fermi,le altre fono più molli,fe bene tutte tengono gli aculei . La 
coda roſſeggia, & fatta à forma di Luna la fua penna;lagola piccio- 
|. lasil ventricolo anco è picciolo, con infiniti appendicoli;il fegato è bian- 
co voſſeggiante: gli Inteftini mediocri ; la milza nereggia; il cuore trian 
pece Aulhori tengono,che ve ne fiano d' altre forti, & dialtrico pi chefi paſce: 
ia qual cofa procede da Mari, ma fono tutti d'una fpetie.si paſce nõ E ftato venuto in 
ſolo di carne di Peſci, ua anco d'buominize d altre (porchezze, quali fa 1155 preggio da 
no ſotto li ſõ i, come ferine Eliano.E flato tenuto in gran preggio ne Con dn 
uit i da gli Antichise dicono eſſere infino a tre libre di peſo. 


DEL MOLLO SENZA BARBA. 
Cap. X LIV. Il mollo sbarba- 
L Mollo sbarbato, dice Rondeletio,è quel pefce s che Noi chiamiamo 10 perche. vien 
I Imbriaco così detto dal colore roffo,che tiene;percioche & gli Vbbria= SUO Vbriaco « 
chi fe li fà roſſa la facciose perciò è fiato dato questo nome dalli noftri d x chi fomiglia: 
quefto Peſce, per cRer d vn roſſore ſplendente. E peſce matino, & raro; Sua fattezza» 
e nella figura è ſimile al peſee Rondine se cuculo, ma puònel colore è 
piu rolſo, il capo più grande s'e coperto con alcune Selle; gli occhi 
grandi; la bocca piccolazla parte interna dalla quale è di color di cina» 
brio, come quello della Rondineze fenza denti 5 con le branche tei minano 
in certi aculei quaſi inſino alla coda, nelle quali fono due perne roffe ten 
alquante apptndicole, & due alne penne nel ventre;il (uo afprose rof= 
fo nel dorfose ne fianchi,fe bene il ventre è bianco, al quale fi vedono mol 
c linet · Dal capo alla coda al dorfo fono cervi ordini di officcimoli cani,dat 
5 . 


Del Mollo fenza Barba, 


nale s'erge vna penna roffa guarnita d'aculei,le quali penne 
fono ſerratè, il che non fi vede in niuno altro pefce n cccetto nel Saggitta» 
gio. Seguita poi vn'alira penna come di peli molli + Tienela coda roffa, 
fimile a quella del Scorpione : Il ventricolo picciolo con molti, & lunghi 
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appendicolisty 


molte oua di, i 
alba bato, fe bene tiene poche fquame, ferrate, e pofle oblique. Dal ca- 


o fino alla coda tiene vna linea teffuta di squame;le penne che fono alle 
dite , fono di colore vario è impercioche vella parte efleriore ſons 
Aptichi non han 5 nch, e nella interiore dal verde in nero. li Antichi non hanno hau 
no hauuto cogni to'cognitione di que flo, ma folamente del Barbato, perche di quefto non 
Hone N v hanno 7aggion ato. V'è un'altra forte di lolo, qual viene dimanda- 
Fira forte di que po 4 fpro da Rondeletio,e dice che differifce aſſai da queSti ; perche è af 
fto peſce. faì più grande, € forfe quattro volte più; ornato il capo comeil Mollo 
Sua fittezu- 3 halg con alcune cancelle d'oro, nella cui vertice tiene vn aculeo roffo 
come tutto il dorfo, e tutte le penne fono del medeſimo colore d oro, mao 
quelle d auanti fono di color di pus pura. I. fianchize le branche di color ce» 
ruleo. Il dorfoè piano, & afpero;il ventre bianco, nel quale v'è vna pe 
nia ino alla natura:le penne delle branche fono di color ceruleose nel reo 
Que ſeritroua. 4% color di fior di faua. Se netrowa per tutti i Mari: ſi prende con ogni for 
Come fi prenda. 4 % fFromenti,e fi mangia in tutte le maniere. 


Come li migia . 
DELLA RONDINE. Cap. XXXXV. 
Rondine peſce Ellonio dice, ebe fono due le forti di Rondine,la qual tiene Stretta ami 
di quaote forti. it ia con il Cuculo, cioè nella bocca, roftro , il capo offuto, angulofo, 
Sua fattezza.. na ſcoſtoꝛnel nuwero, e luogo de gli aculeî', penne, e cappelli,o certi car 
hi fomiglia, ch ene n he e C 
de n silagînei s in fomma elſattilſimameute in tutta la figura rapprefenta , e 
dimoStra il (culo; Nulladimeno in alcune coſe differiſcono, cioè in due 
eminenze di roftro,le quali nel cuculo fono lunghette. Gli aculei anco- 
ra non folo del capo e delle branchese la prima penna del dorfo,ma quelle 
ancora prime dal capo per tutto il dorſo inſino alla coda fono affai mino. 
ri di quelle del Cuculo ; dopoi la penna che tiene dall una parte, & Wal- 
tra de fianchi non è roffa come quella del [uculo, ma prima è uerde, e 
nell’eStremo è cerulea: anco la ſchena non è come la del Cuculoroffa,ma 
uaria:nelle reftati parti, tato interne, quatoefterne fono in tutto fimili al 
Cueulo.Nellagrandezza anco - differenza ; Il Cucuto Jpeffo fuole ef= 
ſer di tre libre di pefo sela Rondine è minore , poiche non S ritrauato 
mai arrinare a due lbre. Bellonio dice, che il cuculo non hd denti, e Sal- 
wiano replica la Rondine hauer denti. Tiene bene le penne da tutti due i 
lati di color ceruleo; il corpo è più groffo,e recutuo, & il ventre più gran- 
de . E pefcemarino,e frequenta spelfo i liti,e fcorrono anco il profondo 
del Marea benche Maffario dica, cauandolo da Strabone , chela Ron- 
dine nel ſiu me di Mauritania fi fia viSta di fecte cubiti. i pafcono di car 
ne, 


Oue fe ritrova. 


tte le parti interne sono fimilr al Molio barbato, ma tiene 
fefe per tutto il ventre. Il capo, branche, e penne fono fimili | 


' p — 
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ne, di Peſei, & anco di telline. E pefce folitario,perche quali fi prende ſo- Sul grandezzie 


lo. E perche è ſimile al Cuculo quali in tutte le cofe sdancofimilenelas Di che 11 55 
carne, & qualitd: & lune l’altro è Pe ſce vilete però buono da mangia- G vile. n 


E pelce folitdrio, 


re e (i prende come gli altri. Come fî prende. 


* 
i 
* 
s 
* 
* 


: Come fi magia. 
DEL COCCO, O DEL CVCVLO. Cap. XLVI. 
I N che differifcano que fio con il precedente Peſce, sé dimoſlrato 5 
nel precedente capitolo. Però O flo dice, che inmolte coſe que ſio pe- Gero 115 i 
ſce raffomiglia al peſce Nibbio,come fi dirà appreffo:cioè, nella lunghez Sane 
Za delle penne, nella roffezza del corpo, nellaqualita della cane, & an- 
co nella forma del corpo,fe conſidereras la grande x xa della bocca, e del- Sua fateezza: 
Tale, e la moltitud ne ‘elle fquame stutto il corpo fenza peli , fuor che in 
mez do il fianco, nel quale pende vna verga di tenere ſquame conte fia, 
e nel dorſo, done dal capo ſino alla coda vi fono due ordiniſimil mene 
di ſſuamme. Il capo è grande oſiuto, tatto aſcoſto, angulofo,e guer- 
nito con certi aculei; fe bene differifcein queſto, che il roftro è vn, ſemicir- 
colo il quale termina in due eminenze langhette,e ſopra l'uno, & l'altro 
occhio al luogo del fuperciglio tien vn certo bree: ma acutiſſi mo, e durif- 
fimo aculeo, come la lucerna, cr luna , & l’altra parte del capo con due 
altri confimili aculei , e così tutte due le branche fono armate di aculei è 
& ancouno aculeo piu lunghodi tutti tiene dall vna parte, & l'altraso 
In alcuve parti del capo moſtra deſterd. Argento. Oli occhi fono negri, la 
bocca ancolavga,e dentata nella maſcella. Nell vo. & l'altro fianco 
dalle branche fosto l’alculeo maggiore tiene vna penna tirante al roſſo, 
maggiore che ne gli altri Pefci ,mà minore che nella Rondine, e miluo; 
nella qual parte nafce vn altra penna meno roffa nell vna, & nell'altra 
parte del ventre: & auanti di queſte da ogni parte pendono certe penne, 
ocerti cartilaginei. Dal capo perla fcbiena fino quafi allacoda tiene 
due altri acuti/fimi aculei: nel qual mezzo fi vedono due pennesvna vis 
eino al capo. ma pictiola, & larga, & horrida con nous larghiffimi acu- 
leisl'altra più lunga, ma però più ſtretta, & fenza aculei. I æventre, eo 
piano, e bianco. 1l luogodegli eferementi è nelmezzo del ventre, dal 
qual fimilmete nafce vna pena,e Seffende quafi fino alla coda. Il capo il 
dorfosi fianchi,roffeggiano di penne,e perciò e chiamato da Nu merio coc 
corofio.Tuttoil Peſce è rotondo,e carnoſo, da tutte le parti tiene quattro 
branche doppiesil ventricolo aß ai car noſo con molti appendicoli: Inte- eat 
Kine larghe,etràloro inuoltate, e molto graſſe ilfegato biachiccio fenza 915 5 27 SE 
felezlamitzaroffaye piccola, & arriua di pefoà tre libre, come riferi- E venuto per pe 
fee Saluîano . E Pefce littorale , anco nuot a nel profondo del Mares, fce volatile. 
che viene aiutato dalle gran penne , che tieve : da molti e tenuto per E buono da man 
Peſce volatile. E fuaniffimo d mangiare , poiche tiene la carne bian 2° bre, 
6a,duraefeca . E anco falubre, come ſcriue Galeno : ſi prende in tut Que f prende! 
sii Man. DEL 


416 Della Rondine di Plinio: bi 
DEL NIBBIO. Cap. XLVII. 4 


4 
n 7 33 73 „ 

Vibbi in eva per ordine trè Peſci volatili, cio la Rondine, il Nik. 
1 1 ve P 998 25 ehi Penna,e nella coda il Nibbio pare pis pre 
cello. Ho cello, che Peſce, le quali pennese coda ſon aſſai grandi, e mel | 
SFR il capo baue offuto, quadrato, dato, & afpro:la cui parte poReriore fd ar 
miata con due grandi , rubuflifimise merauilgiofi aculei, Tiene quattro. | 
branthe da tutte le parti, coperte, quali fono d'offa s & finifcono in due 
aculei non meno aenti, ehe robaffi:vici no quelle fono duc penne larghiffi= È 
me . graudiſime, quali tendono ſin alla coda , nereggianti , Gafperfi | 
concerte Stelle, varie macchie ; comel ale della Farfalla, auanti delle 

nali pendono come certijpendicoli di penncinel dorfo tiene due altre pen 

ve dritte con certi ſegni di colore dipinte, quela d'auanti minorese quella » 
pofteriore maggiore:svna coda quale termina'n una penna grade:la feu a 
ra del corpo è rotonda, oblonga: le ſquame oſſute, aſpreſ e triangolari. II 
È 


color di tutto corpo per la maggior parte roffeggia dal nero:&® qualche 
volta fe ne fono vi ti eutti roffizil dorfo con cenie macch ie verde dal ceru- 
leo, & alcune penne più grandi dell altere. Gli occhi molto grandi, roton= > 
di, & voſſi. La lingua, il palato, e le altre parti nterne della bocca fono 9 
rolle: la bellezza del colore fupera qualſiuoglia cinabrio: quale patti è 
di notte lucono, he pare fiano ardenti carboni , come ſcriuono Salli iano, è 
& Rondeletio:il venericolo è mediocre guarnito con molti appendicolizit. + 
fegato pallido,a!quale fla attaccata la veffica;la milza oblongaseroffay 
Que fitrovi —eleouarofse,con l'utero feſco n due partizilcuore angolato . Seritroua |» 
Volano fopra ac quefto peſce ſolamente n mare,nè mai fe ne fano viftime fiumzise fene ve 
1 du man · Con molti pochi ; non v'è dubbio, che volino ſopra acqua, e ſe ne fono 
giare. vifti n diuerfe parti,come riferifcono molti authori s efebeneè buono da 
E peſce veroce: mangiare, tutta volta egli è peſce vorace, e mangia carne ;\& è più Pre- 
mangiacaroe. fo bono da empire l ventre, che ſalubre, poiche ſatia la viRa. Anzi 
Dro Pro” feriue Gilio,che i marinari quando lo prendono,lo prefentano ne Temps 
SEO perla fua rara beltezza;bala coda molto picciola,ma molto dura. Chi è 
tano al Tempio. dunque lo vuol mangiare è neceffario mangiarlo leſio, e non d alira ma- 
Come fi muugi.. nierg. Romdeletio feriue che il felt di queStopefce è efficaciffimo per la of- 
Der 5 cke fiycazione de gli occhi. a 
Rondine perche DELLA RONDINE DI PLINIO. Cap. XLVIII. 
gienel’ale aperte. Iene que fio peſce ſempre l ale aperte, e credo fia per la loro lun- 
Sua fauezza. 1 ghezzase per la fottigliezza del corpo, Raue il capo rotondettoil | 
ilroftro acutosla bocca picciola, ſa maſcella inferiore, più cminente dela + 
la fuperiore;gli occhi grandi rotondi; quattro branche da tutte le parti; 
vicini i quali [ono quelle penne delle quali fe ue ferue per volare,grandif \ 
ſime, & lunghiſſime, di maniera tale, che cuoprono tutto ilcorpozie pen- 
ue del ventre fono pofte nell inferiote, & fono Sraudi, e sofiendino ſino 
alla 


| 


E 
Cap. XLVIII. Lib. IV. 437% 


ala coda:ne tiene un’altra dalla natura ma picciolascos anco nel dor 
ſo vn ultra; md di egualgrandezza. La penna della coda o large, e grau- 
de e lunatasquale pare che finifcaindue,dele qualita nferiore è fupe- 
ciriore alla maggiore. La linea che ne gli altri pelci comincia dalle bran- 
ehe, one ro dalcapose fi condacezalla coda, in quesito peſce naſte dalle pen 
ne del dente, etermina pet lo detto ventre fino alla coda. E coperto di 

lurghe, e grandi ſquame, il ventre biancheggiaꝶ il dorfomereggia dal ce. 
ruleo. La [ua g ande xa arriua a cubito . E pefce marino, quantunque 
A Rondeletio Ace, che fia litorale, fi prende u tuttitlmoghi maritimi: fi pa 

ſce d algbe, e d'altro cofe ſimili. Vola fuori dell'acqua per aria. La ſua (ar- 


ne b alquanto: duras però poco buona.Si prende come gli altri. 

a D Ele IR A. Capa II. Lilo 
È Te ſorti di lira defcrimè Rondeletio, & altret anti ne depinge Bello» 
4 nio: ſe bene Saluiano vna folo ne conſirma. La prima ſa eſi ima dal. 


Fargomentocbe moftra la figura della lira anticba con le corna del xoſtro, 
come ſi uede in Koma in certi fepolchri de gli antichi nſino al tempo de 
bogg i: dopoi fi domanda lira per vno certo ſuono di voce, che fa; qual'è 
molto ſo nora, come il ſuono dellalira, come viferiſce Ariſtotile. E Peſee 
Marino, lungo, e rotondo roſſoco l capo oſſuto, e grande nella cui parte 
8 offeriore® armato di grandi, G robufli acutei;com'anconelle branche, 
Ee nel dorſo. II corpo $tà Aiuiſo n due corna, dalliqualipare che facei una 
forma dera della lira anticha. E tutto coperto di picciole, & aſpre faua= 
me. Ad più oſſa che carne. 

Tatra forte di lira, la quale Belloniose Saliiano la chiamano fempli» 
comente lira, Plinio nel libro de' volanti dice, douefſi chiemar cornut a li- 
v4, quale da nofůri vien chiamato mal armato per Antiſtaſi. In Roma 
fitbiama Peſce forea, dalle ſue corus, & anco Capone:Sono aleuni che di 
tono;che quefto Peſce fia maſchio md Rondeletio dicesche nel ſuo ventre 

fono t /ouate alcune oua roſſa. Tiene il capo oſſuto, ang loſo, & afpro co 
alſai eminenti aculeislacui parte anteriore genera due lunghe, larght, & 
zetufe cor na, ſotto li quali tiene vnagroſſa bocca, ampia, rotonda, ᷑ fenza 
denti: dall inferiore parte della quale pendonocerti breui corri, molli, 
carnofi:gli occhi fono grandi, guarniti nella parte fo periore di molti acu- 
lei;quattro branche dall'vnase l'altra parte, con certe oſſa, ea mata di 
acnlet: nelle brache tiene una penna picciola, e roſſoʒ & nel ventre duale 
tra minore, & meno roffa. Nel dorſo ne tiene due altre, delle quali las 
prima è più picciola, mdinlunghe > & rolſe fetole: & la pofteriore più 
lunga; e dalmezzo del dorfo ſim alla coda ſenxa niuuo aculeo, Saft il 
mentre vn altra penna quafi dela Reſſa grandezza, ec f gura con la par 
te poſteriore del dorſoſin alia coda; nella coda tiene ona fol penna piccro» 
la. E poi coperto tutto dioffaedi fquamessì che ven ad hauere molta po 
ga cal ne. i ventre biacheggia, ele penesla codase tutto l corporoffeggia» 

È cg£ ge bene 


Come duota ; 


Suagrandezza, 
Che pelce fia. 
«Que fi prende. 
Di che fi palce » 
Que vola. 

Sua carne: 
Come fi prende: 


Lira pelce di qui 


telorti. « vi 


Perchevien det. 
ta lira. 
sua fattsaza» 


seconda ſpetie · 


Tiene diuerſi no» 
mb 


sua fattezza + 


418 Del Pargo,ò Fagto. | 7 
Sv beat Roudeletio dice efter tutto il cor pc roſſo. Raue il v entriceio picctis 

Queferitrowa . lo, con tert i pochiappendicoli; tiene vn gran figato più la raggione del 

Di che fi pale. cerpo, & bianco, & in quello la veſſica del fielela milza ancora picco» 
e refce regale. layerofta. Ama più prefto i liti, che il fondo del Mare, de gli eſcrementi 
115 carne, è buo del quale fi Pefce,S non mang ia carne. E Pefce dicompagniaze può,fe 
r f mangis in ne prende copia. La fua carne è dura, e ſecca, & affai ſuauè, fe te[fa vien 
tutti i mo ii. cota con l atctoi ſi manga anco in altri modi ſi prende per tutto come 
Come fipreade % altri Pefci. | I 


DEL PAGRO; O FAGRO, Cap. L. 

Greci.chiamano queſio Pefce Pagrojo Fagſo, come anco communes 

mente fi chiama in Italia e in Francia, & in Spagna Bezogo.E del- 

A chi fomiglia. , peſci roffi littorali. Tiene fomiglianza grande con l'Evitrino,o ois 

È J ne peſcesang i d a alcuni vien chiamato que flo nome, e d ferifconò che i! 

Diuerfità de:. 1 f. lione e p / II Paro e ) A 

fiù Pagroèrosondase il Rouellione prù ungo. agro ed, col po p 1 76 

Sua ſatteza. nuo, & con piu lunga coda;quefl'altroè pit eſtenuato, & con la coda più 

groffa,e più larga, quello con le penne nel ventre,e quefto nel doi fo, i 

groſſe, quello con la puppilla de gli occhi criftallina » rolla nell Aide s 

 quefto biancheggia nell'Iridel'occhiozela puppilla nereggia Il Pa 

gro è recuruo alla fomiglianza del Sargo,e D'Eritrino diſteſo come Au- 

Somiglia all Au. Tata. Se bene Rondeletio dice, ehe in tutte Le parti fomiglia ad vna piccio= 

sata. la Aurata, ma diffimile nel colore, il quale ſeg ne fà che fi venda per quel 

lo, differifcono anco che il Pagro è più ſpeſſo net roftro,e tende dal vello at 

ceruleo, & l'Eritrino fempre rofseggia . Tiene quattro forami ne gli oc» 

chivi denti acuti le fquame rotonde; & tenue; la coda bifarcata, & laa 

bocca, e le fauci aperteye tuttala parte di dèrro roffa;che pare fanguigna, 

Hiue una macchia offuta d'argento trà l'ono,ol'ultro.acchio, gli oc 

chi grandizil ventricolo grande,e la milza picciola come 1 Ertrino, una © 

Tiene alcure pie ve/fica grande piena d Aria; I Inteſtius, e gli appendiculi come quelli è 
wee bel cru o dell Aura fegato fenza felt, cuore angulato, alcune pietre nel cer= 
555 è che fono uello,quale fono buone contra il freddo. E pejce mareno Hit orale, e qual. 

Obe ee va. che volta anco fe ritroua nel pelago del Mare, come dicon BiUlonio, 8 
E peſce folitaro Rondeletco. E folitario,e perciò non fe ne prende quantità.Sì paſce di ſan- 

Di che fi piſce. go del Mare, 4. Alga, & carne, e pefciulini piccioli. Purtoriſcona uiiſo la 


palo Parto” fine del Hero. Vogliono che fia di difficile concottione. 


E diffici > > 

Sand ooo DEL ERITRINO. Cap. LI. 

Eritrino tien di. MEN pur detto affair di questo pefoe nell antecedente Capitolo: e pure 
uerſt Romi. ono, che tiene dimerfi nomi,Come Paolo Giouiolo chiama Nubeco- - 


ba, snfieme con Teodoro!appreffo Aniftotile ; Roffodagli Anticbi,0 Ru- 

beone, & anco He, Be Îonio,Ru beone,N;fo, Ru belto,0 Rubbellas è. 

Murmellio lo chi ama Rubicino,€$ Rufupa.1Remam Frazcolino.In Spa » 

Lua, & Francia pagel o Eh“ & anco paggi da Bcllonio In Vene- 
tia 


Cap. LI. Lib. IV. 419 
4 Arboro.In Sicilia Sarofano:& i Villani del Capo Iſtria prihon. E N 
oo come il Mollo, e grande come ſ QAurata. ¶laue il roſtio acuto, ma A chi fomisha. 
non troppo ſleſozla bacca pictiola, guatnita di mediocri denti. Il capo ſot. 
tile: gli occhi graadi, & auanti di quelli alcuni forami aperti quattro 
branche dalle bande, & vicimo quelle vna pennalunghetta nell vno, & 
Tale ro fi aucote due altre più picciole nel ventresneldorfo vn lunga, & 
borrid a con molti aculei, i quali:dice Bellonio,che fono dodeci, & Ronde» 
let io dice quindeci:G-[nero d iecinoue, Suluiano ventidua vn alta pen- 
dna nella natura, accoſtata al ventre, ma più picciola,e guernita d aculeiz 
la codafinifce in dna penna informa di Luna: d coperta di mediocri qua 
ulmerefpeAe, e ferme fed di lore congiunte s il vente bianco, il capo d- 
Argento, en le altre parti reſſe, dellequali Quidio lo cbiamò Roſſordentro 
e Hianchiſſi mo. Tueue mediocre ventricolo, e poche appendicole» gli Inte- 
ſtini grandi, il ſgato hianco, con la velficala milza grande, & nera: tie- 
e alcune pietre nel capo. E di meſura d vn palmo,E pefce maritimoʒ ſe Sua granderza. 
bene alcuni tengons che fia ſluulale ume QAtiflotile, & altri. Si pron». Opivioni circa i 
do no d E Ha. Sono voraci di carne, & vanno è caccia di peſci, di cicale; U e f pied. 
E locuſte, come dice Bello uio. Sono pefci Gregali , & perciò fe neſptendo S080 TI 5 
no molte in tutti i Mari  Nonfonoingranprezzo,e perciò non ſono di E pc ſce gregale. 
buona carne: md fi mangia in tutti i modi. Come fi maagia. 


DELL'ACARNANE.. Cap, LII n 

rd Iene tanta somiglianzaliAcarnane coul E iti ino, cheimRoma ſi e miele . 
T vende vn per l'aleroze fi chiamano eon lo eſſo nome. E di colore Sua Rare 24 

bianco, con ſq v ime d Age nto, bocca mediocre, denti ſottili, e lo ro 

Agquilino come quello del pagro, occhi grandi per la raggione del corpo, 

con le penne bianche, & ora ; nella radice delle penne tiene vna macchia 

sii daluero nelroffo,così anco l’efremità della coda è rota, con vna lincæ 

di dritta dal capo fino allacoda,così anco dal dorſo vna gran penna fino al. 

la coda:le parti interne non diſſeriſcono dal pagro,o Fagro, Siprende d E- 

fate, e d Iauerno. La ſua carne e bianchilſi ma, di mex &a ſoſtanxa, di fas La ſua tate è 

i cile concottione, & digeftione,egenera duo bono ſucto. ict ine Hiceſio , mol:o buona, & 

che li ſua carne è molto dolce,molso ſalubre. S ne troua quantità in tute Adele. 

Atari, & fimangia di tutte le maniere. Que te ritrova . 


Come fi mangia 
DELL’ ORFO.. Cap, LIII. 
; N On vorria,che pareſſe nouitd ne nomi de peſcis poiche To li de- Pjuet ta del no. 
ì 


ſcriuo fedelmente, come gli ha fcritti Vliffe Aldronando, il quale me di quello pef 
co 


Sua fattezza. 


\\ diligenti(fimamente gli hd cauati da gli Storici Greci, & Latini; fe bene 

tutti i nomi naſcono da Greci ; Oude an chiamato quefto d fo, quando c 

(grande; e quando è picciolo lo dimandano Orfanico;anto Theodoro G 

Ta lo dimandi O»fo : i Siciliani lo dimandano Cerna : quei di Marfe- 

i glia:Erna ,0iVenetiani Chergnalatinamense appre[fo;Ariftorile cer. 
6128 622 2 v, 


120 Del Sinodonteſouero Dentice- 

1a, ſeguita da molti, matenuto per pefce Huuiatile. pica si 

Sua iattezza. Piene gli occhi grandi; i denti Jervatiy it ‘fitos E numerd delle penne; & 

de gli actuleiſim il al pagro,la natura picciola tanto, che è pena è una 

rincita be part, la bocca picclolu come il Cantharo, le ſqua me 60 le quali 

ècoperto sororantaa prese così attaccate, che difficilmente se gli poffona 

bre d. dofio.Le penne del dorfo,fianchi, ventre, e codàyfeglirisguarà 

dano belli m di dinerfi colori è Vnaltra Penna continua del dorfo con 

dieci altri aculei tient molto guarnitazie labbra carnoſe come il caro, & 

auco li denti però più piccioli, & quattro branche da tutte le parti dalla 

metà del Juo corpofopra il dorſo noreg gia, è tiuido il ventre bian 

5 coli capo è roffo,come quello delta Charina:St paſtt q g be, come la Sal 

E pelo îgrao paz il Spano: Tiene vna macchia vella radics della coda, come il elan us 

e 5 70, ma però nera E peſce di gan preggiose pregzo; o malie appreffo ĩ 

Greci ne fanno Greci, i quali ſe ne auuagliona ne Conuiti grandi, & cotto in tutis le mas 
grandilimo c00 niere, e di gran nutrimento, & un huſono d diuerſi mali, come dice Gar. 

tone conan Jong, & i prends in iuttii luogbi maritimi per eſſers egli peſce mariti= 


Oue ſi prede, 3 
Come n mangia. 270, e littorale. f 


DEL SINODONTE, OVERO.DENTICE. 
Cap. LIV.“ 
Perche quello Vafî niuna differenza trono nel nome di quefto Pefce in tutti gli 

9 1185 chiama Q Aut hori, & anco ne Greci,fe bene in Greco fe domanda Sinodon= 

; teschevwol dire dentato,da donde egli ba'prejoil neme, & è tanto den- 
tato , chejconelfi nuote malto a pefeatori quando vien prefo dino, & 

a chi ſomiglia. mon ſtauno in ceruello. E digrandezza com il Staro. Il dentice dunque. 
è di tal ſigura in tutte le coſe, che ſumiglia in tutto al Fagro, c di manie= | 
ra tale, ehe non così facilmente fi conofce.Sorn altuni, i quali credono co- 
noſcerſi folamente nell'età,e grandezza  CAriftotite dice effere anco fi+ 
mile all. Aurata,ma però pi» grande il dorfo dunque lba&rifteffo,i fanchi | 
affaifottili;perli quali rende la figura più preSlolargha,che lunga: il ca 
po aguzzosilroftro acuto, la bacca affaî grande, & anco cn aſſai denti, 

Sas ſattezza - i ui dicono che ſianocaniniꝛgli occhi gravdi, & quatiro branche tut 
te le bandez Nel dorfo ona fol penna, gnamita con vent iĩ aculei; & vn 
altra nella natura & due altre alle branche, & vn altra nelventre ; la 
coda falcata:il ventre d Argento, onde Numenio lo chiamò biancog H- 
chi, & il dorforefig giano dalbianco:la ling a molté.Tiéne alcune pietre: 

; nel caps. Jute le parte interne fomigliano è eli altri pefei Aniucfodt 

Suo pelo: pefoinfino è ſoi libteʒ e Saluiano dice infino è dieci libre, } 

1 D'altro Dentice più preſto derdeggia, emeffime nel dorſo, e meno nei 

Altra ſpettie. dentre no fanchi, ne quali bdcancellì nereggiati. La parte dinanzi 

delcapoè d’oro lla nelle briche fono quafi di color viotaceosgli occhi d 

vo, come quelli del'Aurata;la feftura della bocca aſſai grande, gli denti. 

anco affai acuti; il color di dentro: 3 le penne del dorſo inſino alla cad 
1 roffeggia: 


Sua fattezza: 


| Cap. LIIII. Lib. III. 433: 


| Goffeggianase tutte l'altre penne fono di color di ca Hague. l vc in co- 
lor di fior di faue ye le ſquame d'argento yfopralabocca tiene vnc 
macchia ceralca. E pefce,che go de il pelago del mare;fe bene alcuni ſen- 
gono che fia peſce litorale, come l’Auraca. Ariftotile dice, (ht mangia Oc annidn 
carne, e particolarmente fi diletta di mangiar polpi,.c tra d fan 78 ‘hi 
gran guerra. Da tutti conmune mente vien commendata la loro carne, è 520 eib 
gratilſi ma al gu flo, di buonilſi ma digeftione, e di miglior nut ine nto. i < ome H a. 
mangia in tutte le maniere costose fi prende in tutti i mario Oue fî prende. 


DELLA SINAGRIDE. Cap. LV. 
I L pefce Sinagride,dice Teodoro Ga Tuche ſomiglia talmente al Den- cinsoride a chi 
ice, che pare quaſi vna fleſſa cofa fe bene Maffario,& Gillio diconò fomiglia. 

chedifferifcononella ſpetieʒ ma il Sinagrideze domandato anco inodõte 

in Greco, & in Latino vnol dire Dentice, Tiene il capo firettos piano, E 

ampio per la ſua groſſex xa, gli occhi ſuper bi come quelli de ferpenti ; il 

dorfofoggetto alla punta degliocchi, da' quali moftra diuerfi colori, an sua fattezze 
ziilmedefimo è di colord oro, e di diuerficolori ye linee anco nelle fqua- 

me, delle quali alcune fono di color ceruleo, altre di oro, alcune volte paio» 

no nere altre volte verde, e di ſimili colori mefobiate;ma quella linea, la 

quale pare, che feca i fianchi, non varia di colore, maè in tuttonera; di 

poi è coperta di fquame, come quelle del corno marino e più rotonde, e 

piîclarghe, ma più tenue : porta la coda biforcata, e le penne de fianchi 

quale finifcono in acuto; le ale lunghe come quelle della Rondine ; porta 

vn alexa ena continua nel dorfo,guernita con molte areSte, come anco 

la penna dell'umbilico y tiene ancoli forami vicino gli occhi i denti ca- 

nini ; ta lingua ftretta;longa,& bianca. Il chor angulofo; il fegato pal- 

lido ; gli inteStini in color di fango . E pefceaffai dentato ..Si mangia in Come fi mizia, 
tuttii modi, e fi prende per tutio -- Que fi preude + 


DEL GHROMO., Cap. LVI. cda 

“pi Rouo vna gran confufione ne’ Greci circa ic nome di queSto peſce, 19 850 All wonne 

come ſcriue Aldrouando, fe bene tutti concludono vnamedefima dj quefio pelce» 
cofa,Sono di color di caflag na però da molti vit dimandato caftagno» suo colore. 
ta:d fimile al Melanuronella figura, penne, e pine; ſe ben tien gli occhi 
più picciolit, & un fegno nero nella coda, comeanco nereggia in tutto ii A 
cor po, tiene però alcune linee dritte dalle branche ſin alla codazzione pic: u Kattes En. 
giola bocca, e picciole fquame;le parti interne tutte fc miglianoall'aura- = pelce vile,clip 
70. 9 può anco affomigliarin ogni cofa al peſce cantharo,fe non he d più totale. 
nero nelle chiome « Tiene anco alcune pietre nel ceruello; la coda lang ase Quefi palco, 
biforcava,tizne anco le branche doꝶ pie in tutte le bade pefce vile lit- . che sce 
torale, ma di buon nutrimento. Si pafconell’arena erbofa;e ſoʒ xe di er 19110 508 
bee G altre coſe im monde di lito. Pal toriſce vna volta l anne. La fua car Come fi prende» 


ue i buonaie (i manga in sustiimodize fi piende auco in tutte bg peri 
Jun _ 15 


Dell'Aurato. 
DELL AVRAT O. Cap. LVII. 


5 Twerfamente vien dimà data da gli authoril'Aurata:poiche ſecbde 

e ee 1 “iferifce Ariftotile,da' Villani vien chiamato cacalone, per effere 

1 fquamofo,e pieno ou. Anticamente in Roma, & in Venetia Orata. In 

1810 Durata, & altroue Doradiglia. In Francia hrame de Mer. In 

5. (gua Zen Zecbracfiem e gli Inglefi lo chiamano Giltheeade per lo co- 

Sua grandezza», Jore del capo, quale d d'oro; © è digrandezza d vn pmo: tiene la fua 

figura detcorpo più pre flo laiga, che longai fuoi fan hiſotcili, G ilco- 

Sua fartezza» lore varia, il dorfo dal ceruleo nereggia; ? fianchi fono d Argento, E il 

ventreincolordi latte ; le parti fuperiori de gli occhi fono di color d 6107 

baue il roftro picciolo la bocca mediocre , le mafe Ue grandi, & ſorti i 

labbrigroffi, i denti anteriori lunghi, rotondetti, & ſerrati, e le parti 

interne delle mafcelle fono guarmise di certi offerti duri:gli occhi alquan- 

to grand quattro branche dall vna parte, & laltta, & dappie, con due 

penne, per aiuto delle qualiegli nuota ; ne ciene poi due altre, vna dal- 

ta natura fî ſlende fino alla coda; ai mata con più aculei ; l'altra occupa 

quali tutto il dorfo, conborribili pine, la coda è lunata, con ſquame gran 

dette, & mediocri. Dal capo fino alla coda tiene alcune lineefcure « Has 

ue vn gran ventricolo con pochi appendicoli,gl'inteftini grandiviuolta- 

ti di graffosunfegato grande, e pallido, dal quale pende la ſſica dil fe- 

le lang a, e con la mila. I peſcatori hanno offeruato quotidianamente 7 

Que fi palce. 657% nue falfi, e ee 3 dice n hi fogliona anco pa- 
ſcere ne Laghi marini , come anco nellago di (omo, onde pare, dice il 

amano le acque medefimo , che amino le acque più to fio dolct, che falfe Qu fio pefce an 
dolci. 2), Sora tiene Vn faffo nella teſta, de’ qualisè detto a baffanza ; ſi fogliono 
quando fi prede, prendere d'Inuerno; & è pefcetimido; ſi prende anco con le telline, e con 
Spade im o. be conchiglie, le quali facilmente rompono le loro maſcelle. Si prendono 
Di che ſi palce. facilmente come gli altri pefciye cofî anco fi mãgia in tutti i modi. Fu que 
Come fi mangia. flo pefce am ic (fimo di Papa Leone Decimo, e di maniera tale, che quafi 


papa Leone X a- em pte ne voltua nella fua tanola. 
mò aſſai quelto 3 fi 


422 


Rie DEL SARGO. Cap. LVIII. 
Sargo di quaute L Cargo, dice Ariftotile, che figmifica due diuerſt peſci, fe bene il no- 
forti. me perutene dal nome Greco, che dice Sarcos, chefignifica carne, et 


PIERO, quifta per la grandezza del fuo corpo » Tiene communità con il peſce 
ee % et ambedue fono coperti di pictiole fquame. La linea che tiene per 
mezzo del corpo da tutie le branche è arcata. Tienervna continua pens 
na nel corpo, la bifurcaramell'eftremoze nera, come il Melanuro, et in 
quefto è fimile all'Auraca Si diffingue però dall uno , elaltro, che il 
dorfo è pù flretto, ilrvencre pivemmientezonde perciò viene ad effer la 
fuafigura pù larga;e p Ar la, il roftro ancor più acuso,la bocca pices 
la con i denti grandi, e non ferrati, e ſimilia quelli dell huomo, e neri, al 
nume» 


Sua fattezza. 
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vnmero d'otto difpofti nell una, & l'altra mafcella. I fanchi ancora con 
erte lince nere, le quali fi conducono dalle branche ſino alla coda, come fe 
da induSire pittore fuſſe dipinto, c dal dorſo al ventre molte alire nere, 
con infinite linee anco fino alla coda ben eompartite. Il ſuo colore È d 
è gento. Le penne che fono alle branche reffeggiano, come l'eStrema della 
a coda, & quelle del ventre nereggiano. La peuna che ſi vede dalla natu- 
ra alla coda ſimile a quella dell. Aurata, però con vno forte aculeo. Tie. 
ne la coda lunata, come ſe fulſe fatta in due penne, Branche quattro da 
tutte le parti, e nere. Oli occhi grandi, e rotondi. II ventricolo aſſai grau- 
dee con alcuni appendicoli ;gli inteftini mediocri; il fegato roſſeggiante, 

dil quale pende la vefficadel fiele, e la milza alquanto nereggia. Tutte 

le fue penne fono di color d oro, leuata pero quella di fotto , la quale ne- 

reggia. Le linee ancora leuate quelle nere, le altre fono tutte di color di 
oxo. Tutto il capo tende al color violaceo. 

L'altro Sargo, dice Vliffe Aldrowando, che d merauiglioſamente, seconda ſpetie. 

& elegant i ſimamente ornato di linee d oro, & d'argentoin figura d'una 
ſerra. Il ventre bianco, ela ſchiena, coda, e le penne delle branche nere: e Sua fattexxa. 
tutto ilrefto tende al color diruggine  Ouidio , ſolamente frà tanti Au- 
ti chè ſcriuono di que fo peſce, dice, che egli è di pelago. Bellonio di- 
cc er ſaſſatile. Eliano dice eſler camernofo .Si diletta que lo peſce di 
vederla luce del Sole, onde li pefcatori prattichi ini il prendono. Hoglio- E ſipotitiſimo. 
no, che di ſapore amanziogni peſce. Se bene Ariffotite dice effere egli pe. Opinione filla 
fee littorale, e che và opprefto le reliquie del Mollo. Se ne srowano per d'ariftotile circa 
tutto; & il ſuo naturale per mangiarli, pare che (rano più buoni rofti. queto Tee 
ti, che altra mente, è pefce molto faporitoye percide tenuto fra peſei gra- Come fi mangiz, 
ti; & m ¶ſime l'Autunnoze l'inuerno ye particolarmente quei che fono de quando. 
preſi nei faffi : perche fono più grati allo ftomaco , e genera miglior ue. So molto buo 
cose fapore: fr digerifcono facilmentese piòù abhondãte mente nodriſcono . u. 


DEL SPARO. Cap. LIX. 
D Sllonio tiene, che, non fia piccrola (miglianza trà il pefce Sparo, sparo peſcea chi 
el Aurata,e Sargosd fferifce folamente nel colore dal Sargostmpex fomiglia. 
ciocheil Sparoriluce del color dell'oro,e tiene certi cancelli nella coda to 
me il Sargo, baue però la bocca diffimile:di più it Serge appare con.it Sua latte za. 
dorſo cancellato, elo Spa diſteſo, ſe bene ambidue nertę gie no, come la 
Salpa, ma iljsparo è pià bianco ; le branche , e i denti hanno fimili, ma 
canini , come quei del Dentale, o Dentice. Infine il Sparo tiene il giro 
quale è fopra la pupilla degli vebi di tolo di fango ; coperto con fqua- 
megranderte, come i vn e l alero. Et port ao infeme vn Reffo u mer 
di ſpiue, e penne nel dorfo. Il Sparotiene ine aculei fotto ta /pina che è 
vicina alla natura. La figura del cuore del Sparo ye Sargo fono ſimili. 
20 Sargo È più pallido del Sparo , il quale bd lamilzaroffa,tunga, drit- 
tas e ſituata nel de fit fiancoscil Sa/ go la tiene neveggiante > e con sn 
cance 


Sua conditione. 
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cancelli,lo Stomaco dell'onose l'altro è alquanto lungo: gli inteſtini dum 
bedue fono fimili, è ben vero, che quei det Sparò fono piu bianchi , e più 
gralfi. La bocca dentata come quella del Sargo.Il capo di color quafi vio 
Opinione de gli lacco. 2l ventre bianco. Tutte le penne re coda fono di color fofco . Plinio 
Scrittori circa qu dice,cheil-Sparo fia pefeemarino. Ouidio fia di pelago , Rondeletto; & 
elo pefce Oppsanodicono che fia liteon alen e ben vero che godequefto pefce de Nas 
Que annida de. En marint,ne' quali ſpeſſo ſi prendesE pefce di conuerfatione,con la qua 
E 1 le viuefe nuota. E perciò fe ne prendono molti inſieme. Partoriſce ne liti 
Oue partorifce, ſalſoſise ſeftate. f vorace di pefcize di ogni altra colà che fi move in ma- 
F pelce vorace. ve. £ delicato nel mangierlo ma lelſo però, percheè di più facile digeftio= 


E delicato gel ne, concoltione : fe bene perlo più fi vote ella craticulase fi frigge net. 
mangiare. N 


Come fi mangia. 


la ſartag ine, e fi prende per tutto. ) sw 


invi Lodi 
DEL MORMIRO, ©. MARMORE. Cap. LX. 

Confirmatione guy Are ui, che tutti gli Authori vogliono che ſichiami Mormiro, | 
del greco nome P aal perbogreco,Mormiros,come tiene Oppiano. Plinio anco lo chia- 
Ade PRO do: ma CMormiro.Ouidio auco WMormiro.Theodoro Gaza Mormur.In RR 
mi. ma,& Venetia Mormiro, in Francia,e Genua Mormo; in spagna Mar- 
mo: questo pudefTere caufato dalla corruttione de” paefi; fe bene alere 
volle i Greci l'hanno chiamato Marmaros. Onde pare che queta ſia lopi 
none commune. Sia dunque qual ſi fia «gli antichi ne hanno molto poco 
Sericso. 1tfuo corpo è come quello dell'eAurata, Sargo, e Melanuro; ma 
vn poco più lango, e meno fottile ne fianchi; il cap anco più retto, & 
ilrostro piu acuto-La bocca mediotre,i denti piccioliz ilabbri graſſ e gli 
occhi mezzi > quattro branche dalle partei, alle quali fono attaccare due 
pennese due altre piu picciole nel ventre, & vna folo nel dorſo affailun? 
gas iutta piena d aculei, & vn alera picciola dalla natura fino alla co- 
da. La coda in va penna lunata. Il ventre in color d'argento; il dorſo dal 
bianco al color cer uleo con due gran line nere dal dorfo al ventre dipin- 
tese diſtinte con certi interyalli eguali. Vu gran ventricolo,gli inteftini 
bianchi. Ilſegato alquanto grande, e rolſoʒla milza picciola, e neta. Non 
tengono dubbio aleuno circa leſſer egli peſce marino; o di pelago, o di li- 
8 pere marino» ro. E pefcefolitarivse però fe ne prendono molto pochi infieme è Si pace 
so a di pefciolini, e di concbiglie, e d'alere cofe ſimili. Vogliono fi ben molti; 
Sha carne, che fia di carne molla, Hu mida, & inſipidaʒ e però a pena è buono peri 

ani ma condito di ſapori. È ì 


DEL CANTHARO. Cap. LXI. 
Lpeſce (anthuro) così vien chiamato da tutti commuuemente sperò 
nella forima d cor po, anche, penne, & acùilei è fimile all. Aurata, 
& al Sargo è Echperrodi ſj ume piceiole riſplindenei del color indico; 
suafattezza. Ilcapaze le altre parti vicinogliocchi rofeggiano dal nero; tiene la boc- 
ca pit picciola dell'anrara, oſparo; nell'inferiore maſcella tiene vn or- 
g dine 


Sua fattezza. 


Cantharo peſce 
achi ſomiglia. 


Î Cap. IXI. Lb. III. 435 


le di denti piecioli ben diſpoſtiʒi fopracigli uereggſang. La pupilla de 

eli occhi è nera: dalle branche alla coda tien certe linee d'oro, non troppo 

hiare come quelle della Salpa, md più oſcure. Le parti interne non d:f- 

viferifcono dal Sparo . Tiene alcune pietre nel capo, o ceruello, Da molti Che peſcs fa 
ven domandato coracino. Moltitengono, che fia pefce di Pelago, & © pal 2 
sitrorale; mà però fi prende per lo più ne porsi, «done fogliono andare prende. 

Rute le fporcbezze , come acqua, & ſlerco, Cerbe. Si prende come gli E peſce di ‘poca 
altri pefci:s è tenuto in poca flima per quefta ſua forte di cibi. tima. 


DELLA SARPA. Cap. LXII. 


1 Vttigli Storici antichi dicono ;che niuno altro peſce sè conferua» rutti gli autherĩ 
to nel fuo vero nome, quanto la Salpaspoiche da sutti commune chiamano queto 
mente viene dimandata Salpa. è vn pefce belliſimo d'afpetto: dal dorſo pece Sarto . 
ſino alla coda e per li fanchi fono.d'argentoscon certe linee diſi inte di co È af 8 Usa 
or roffo; & d'oro. Però è d'amuertire, che fono due forsòdi salpe > vnd ci 
commune, & noto a tutti, & l'altrominorecon certe verghe, oneroli. 
nee diftinto..Le quali verghe fono certi ſottili, & lungbirami,conre ba- 
ſftoncelli, in due verghe, o linee: il vergato però è minore, e mai creſee 
ta quella grandezza. ancora un'altra ſperie di Salpa, quale fidoman 
da vergatelle, la q ale non folo fomiglia alla Salpa; ma anco all'Aura- 
ita, & al Sparo:2benvero che quefte verg telle, ſe ritrouano ſalamen- 
e ne Ragni; male Salpe nel mare, & ue Ragni. Ma feguitiamola de- 
ferittione della Salpa Tiene il capo picciolo, &r rotondo, il roſtro acuto, 
\iZabbri inſerrati, come negli altri peſci, la bocca ſottile, i denti fermi, 
)fedeci de quali tiene nella mafcella di fopra , & dieci dotto in quella di 
\forto, & ferrati; gli occhi d'oro: ma foprale ciglia verdeggiante: vna fol 
penna nel dorfo , Q lunga, & con molte (pine afpera: la quale poco dopò 
a natura rifguarda fino alla coda, con due aculei però guarnita come ne 
Sli altri pefer. La coda tiene bifurcata, Ecopersatdi grandifguame,t di 
varij colori: il ventre, & i fianchi biancheggiauoʒ & il dorfo dal cineric- 
‘cio nereggia,gli inteſlin ancora eg ino neregiano il ventricolo Calquan- 
isolungo,egrandesil fegato grande, & rolſo, in ti lombi diuiſo, al qua- Oue ſi paſce. 
le pende la vefficadelficle, ela milza nereggia.Lamatriceè partita in suo pelo. _ 
due parti, e piena d'inumerabili oud. Il ſuo pefo arriva due Acre. Si pa E pete fo'irario. 
\fee ne luoghi arenofî, & anco come dice AriStotite ne lag hi marini. E . en 
peſce ſolitario conforme l'opinione d alcuni ; ma comunemente peſet ‘Carne i prende.» 
|gregale, e perciò ſe ne prende gran quantità . Purtoriſee vna volta lan. E di poco pre- 
no, cioꝰ ! Autunnozt fopra l alghe. Si prende in tutte le maniere come gli fie. n 
\altri pefci . E (tata di pochiffimo preggio pie[fo gli antichit ma nel man- CE fi 5 % 
giarla è più buonaroStita, che altramente, e fe ue trona per tatto, n 
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426 Del Stramateo. 
DEL STRAMATEO. Cap. LXIII. 


Stromateo oue le Theneo inſieme con Pbilone diconoche fe ritroua nel mare Rolfa 
ritraun. A vn pefce fimile alla Salpa,ilquale da tutti vien chiamato Sto 
A chi fomiglia. matco;perche tiene tutto il corpo compoSto diligentemente di linee do- 
ro,dalle quali pare che gli ſia ſlato impoStoqueltotal nome. Di queſto 
pece dunque Rondeletio,prega i fcrittori,cheritronandofine” nofttimas } 
ri re debbiano dare alcuna relatione, acc io di eſſi fi poffa ferinere,come de 
gli altri:fe bene a Roma vogliono,che fe ne fiano vifte, e che fi domanda — 
Diuerfità del uo vo Fiatola, & vogliono anco cht ſia in qualche parte differente dalla gal 
pedi u pa, perche tiene le lince d oro come la Salpa ,ma più picciole e ne anco 
È 55 © tirano ſino alla coda;come anco la detta hiatola non tiene penna altuna 
nel vent /e: di queſta non xd altro che dire, perche della Fiatola diremo. 


appreſſo. 
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DELLA FIAT O LA DI ROMA. Cap. LXIV. 
Ap e + Grecischtamano que ſio Pefce,Callionino:altri Ello- 


8 pens altri Licon: e in Roma erdinariamente Fiatola; la quale 


e belliſimo pef dicono, che fia vn belliffimo pefcesdì piaceuoliſſi mi colori,come d oro „ 
ce. argento. Rondeletio bree mente hà deferitto,con i rer ehe tiene il dorſo, 
e fianchi di color cerulio,il ventre candido, &i lab bi pinpurei è guafî 
rotondo ye ſtret o, ꝰ però non dilſimile dal Seſerino, ſe non che tiene certe: 
lineein vna. Dal dorfo fino alla coda vna penna continua e co ante vn 
altra dalla natura ſino alla ſletta coda, la coda lunata, e la lingua car- 
noſa, nel modo del Delfina, qual ſi fomiglia anco alli manasquattro bra 
che:la maſcella di ſopra fifîa,& immobile,come tiene Scaro,e l'Efocetor: 
d ancoſimil al (that, ma più graſſo nõ tiene ſoname, il entre picciols, 
il fegato di vna fol'orecchia;sèza fieleslofiomaco formato cola lettera &. 
Quénilte gli InteStini, © alive interiora come gli altri. Hogliono, che fi chiami: 

2 auco in Roma laim pr case che naſca dal Pulmone marino Pe ſce delicatif= 
Come ſi doman- ſimote che in Henet ia fi chiami Figo, & ordinariamente in Italia Fega- 
da lu Italia, 50. Rondelbtioferiue anco,che quello pefce ſi dit chiamare C allictin, qua 
le come ſ detto di ſopra, naſce dal verbo Greco; e peco d f tiſce da que= 
Sta Fiatola, Non ſiſcriue, ne di prefasnè d'altro di quelto peftefolamen= 
teche è delicatiffimo. 


DELLO; SCORPIONE: OVERO: SCOREA NO: 
Cap. LXV.. 

n oAfcesofì paſce quiſio peſce, detta Scorfano nell Arene, e nt faffi 
1 oue fi biene vn gran capo,angulofo,durose cõ N aſſai acutiʒ t forti;guar: 
Che pelcofia, | Mito d'aculei;ia fa bocca grande, & in quelli piccioli denti confufis & 

; denfi agli occhi grandi,e rotondi, collocati nella parte di ſopra; nelluo= 
go de fopracigli die acuti[fimi aculei , come quei del. Cuculo; quattro 
î branche: 


Suafatezza. 


E delicatifimo 
heſce. 
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Branche con Polla da tutte le parti acul eato, & vicino quelli due penne 
grande, & duc altre nel ventre; nel dorſo vna fot penna, ma lunga, &. 
rande dalla ceruice fin quaſi alla cada nell parte anteriore con dodcci, 
\forti acnleit e l'altra dalla natura alla coda è picciolazelarghetta con trè 
i acutifimi aculei s nella coda vna fol penna larga ; tutto il corpo è roten. 
dor le ſquame con le quali è coperto fono fottili, e paiono più preSto fcar- 
a de di Serpenti, che di pefci. Solo il ventre biancheggia del refto è tutto 
è roffo. Tiene vna pietra nel capo: hd vn gran ventricolo, cen molti ap- 
Pendicoli come peli: gli inteStini grandi, il fegato bianco, dal quale pen- 
de la veſſica del iele, & la milxa alquanto roffa. Non poſſa tie libre Suo peſo. 
di peſo: ma nel Mar Roſſo, & Indico, ſcriue Aeliano, & Gio. Tcetges, One Abels > 
che fono di due, & tròcubiti . Sta continuamente nel pelago del Mare, 
fe bene Niceſio dice ghe fanno anco ne lità. peſce ſolitario, e perciò £ fo\ìtario. 
non fe ne prende quantità. Si paſce d. Aga ſi paſce d aliri peſci. I due Dichefi paſce. 
atulei che porta nel capo, e per guardia, e permuocere, gli vſa anco ‘per aculei . 
venenoj come tiene Oppiano; & altri, non ſolo quando è vino , ma anco duc pre 
«quando è morto, Partor iſce nel piii alto del Mare, e nell Cautunso. & come li magia. 
Si prende facilmere cò l'hamo: et èbuono più preflolefothe-altramete. 


DELLA SCORPENA. Cap. LXVI. 


M Oltidimandano que flo peſce con il fuo proprio nome di Scorpe- 
d na;maliGenowefi lochiamano Strafinayeti Romani Scrofanclo. E 
Il [uo colore, dice hellonio, che i cineritio ye Laltro roſſo, e pid grande: 1 
l'uno el'altro con vna penna nel dorſo continua guarnita con dodeci acu- 
lei: ilcapo tiene alſai grande, gli occhi acuti; le penne alle branche af: Sua fattexza. 
ſai grandes In tutto, e per tutto il Scorpio, vince la fcorpena; e ben ve⸗ 
70 che il capo di que to d vn poco più matuſtolo, et il ve ſto del corpo ten 
de nell acuto. L uno, e laltro ſono vu aci, e con tutto che fia ſenxa ven- Non tiene ne c 
tre , e cuore; nulladimeno mal laſcia di mowerfi; e il color del capo è roſ tte, he cuote. * 
ſo, il dorſo ceruleo, aſperſo con alcune macchie bianche, N iene vna linea Sempre fi moue. 
nera, la quale diuide il co po per mex xo dal capo ſino alla cada. E pe- E pelce 15 segale. 
ſce gregale, per lo che fe ne prende quantità. Si pafce d'Alga, e diſpor. È she U paſce "1 
che de di Mare: feriſce tome il fcrafano, ma ſd meno danno . E Hui. i ai 
male caſtilſimo, come ſcriue Santo Ambrofio. Sono di gratilſimo ſapore, E molto cuſto. 
e ſi mangia in tutti i modi, na non raſtito. Come ſi mangi. 
A E di grato ſapo- 
DEL BLENNO, O BELENNO. ro 
Cap. LXVII. 
Oca differenza trouo nel nome di queſto peſce se però circa il nome ge ſenno e ſoa di- 
P me ne pafferò breuemente, fe bene pare che a Roma ſichiama Mef uerſi à del nomes 
Jore. Nel capo ſopra gli occhi, quale e come di Lepore marino, tiene due 
pendici di cuoio, il qual capo afsai grande, de gli occhi ancora grandi, 
@Geminenti , la bocca mediocre > ebruttazi denti ferrati > © fortili 
: HH a di ma. 


428 DelloScorpione, cuero Scorfano! — 


dimianiera tale che pare la bocca più toſdo aſpras che denticulataila lind 
gu bianca jquastro branche da tutte le parti, & a quefteruna penna, 
dall'una partese l'aitra,grande,larga,rotonda,e groffa: due altre nel v& 
17e molto più picciole , & affai vicine al capo : nel dorfo una penna ſola- 
mente, la quale lo cuopre tutto dalla ceruice fino alta coda con alcuni acta 
lei eon vna certamacchia nevaye bianca, circondata da vn cerchio delta 
segno erung li grandezza di vna picciola moneta d'argento , ma la figura come l'oc» 
olo nel fuo.corjo Chio della coda del pauone sla coda finifce in vna penna e coperto di po- 
che ſquame, e tenere, il colore varia, ſe bene che ſia tuttoliuido, & in al- 
cuni luoghi roſſegg ia, & in altri faueggia. E di grandezza come il pefce ! 
Gobbio, & non piu, & a que ſto pefce « punto Athenco (haue affomi» 1 
E peſce litt: rale. gliato. E peſce muccoſo, che a pera fi può tenere nelle mani,e perciò è lita à 
Di che fi palce» roraleze fi paſce dell'erbe algofe, Eta dose pigro,e non fi parie volontieri 
E pelceliolide» da vn luoge all'altro, danco timidose però frequenta l'algheze lerbe, | 
E viliflimo. è ftolido,cume dice Plauto,è pai vili[fimo,e di poco conto,come anco di pe 
ri 5 ache chiffimo gufto per la fua cane molla, glutinoſa, & eferementitia ye però. 
fonobuonc.. di cattiuo fucco, e di difficile concottione. Le ceneri di quefto pefce conta 
ruta fono buone pes i dolori della veffica. 


DEL PETTINE DE ROMANI. Cap. LXVIIE 


A molti viene dinsandato quéfta pefce con il ſuo vero nome di pet 
tinesconforme la ſua figura,e da altri vien chiamato uon folo pet= 
Sua fattezza | tine,marafoioye da altri pauone. La figura del fuo corpo differifce in tut. 
to quaſi da gli altri peſci. Tiene vn gran capo ſenqa roſtro, vnalinea tex 
mia la parte dauanti di tutto il corpo affaz lunga e drittas la bocta pie 
ciola;i denti acut iſſimi, recurui, piccioli, fuori che quattro dauanti più 
lunghi , gli occhi fono piccioli ; e ſituati nella parte fuperiore del capo, 
quattro branche dalle bande, vicino le quali ſono due penne grandi, & al' 
tre tante nel ventre, vna nel dorfo , molto grande, e piu aſſai lunga, la 
quale corre quaſi dal capo fino alla toda, & vn altra dalla natura fino: 
alla coda,la quale tiene vna fol penna, e ſpatioſas il ventricolo mediocre, 
gli inteſtini molto graffi con molti giriz.il fegato pallido , al qual ſi d at- 
taccato la ue/fica del fiele. è coperto di gran fquamese dipinto con uarise 
bellillimi colori,ilcapo,majcelle, e le branche appaiono tutte di color ce- 
ruleo:, le branche fotto gli occhi bianche ‘ggiano slapupilla de gli occhi è 

E pelcelitorale. Mera, noneccede un palmo di mifura; è pefce marinose litorale; però: di: 
Que viue. quegli che ſlanno ne ſalſi ae litiscome dice Saluiano, però Rondeletio di- 
se ne prende gran ce, che uius nell arena, in molti luo i fene prendecopia grande. Dicono; 
COR: chela fua carne è tenerayfriabile, di buon fucco , da facile concortsone, e 
Come fi prendi. delicatifimaye dimolto prezzose buona anco ‘perglì infermi, e fi prende: 

È came gli altri peſci, 7 


î 
È 


Achi fomiglia). 


& molto» colbri- 
to. 


Î mr PI LIace 
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TIDELL'AFIT, OVERO APVI. Cap. LXIx. 


IN perchel'Apue,o Aff fiano peſei piecioti, & vili, fi dcue però 
trala/ciare di ſcriuere la loro Storia | QueSto nome depende dal Ere 
co e ſono di diuer fe fpetiesil nome delle quali fono come bò detto, i Greci lo 
dimandano Affi, ordinariamente Apua,maffime da Cobiti; Gabiora- suo nome. 
via, da Teodoro Gazza; Engraule; Apua Falerica, & altri nomi. Tie- 
ne il capo alquanto grande, gli occhi alticri, e neriyabenche fiano bianche sua fattezza. 
di corpo,che Afia in Greco vuol dire candido; la forma del corpo è roton 
das ali uanto ſottile, e hanno la cute fenza peli , che però Se poſſono dire 
\ fquamofe.Sono peſci littorali, & fi prendono infieme con il Leporemari- g peſce liltorale, 
\ mosnonmangiano,ma per cibo le baSta,che fi leccano frà di loro. Quando 
nuotano fanno di mnie ra tale bianco il Mare, che a pena fi può veder la 
Terratſons Animali infermi,etimidi;o però ſiagglomerano fra di loro, E peſce timidor 
che diſficilmẽ te fi ſciolgons e quello che apporta magrauiglia è che ritar 2 di que 
dano il corfo delle Naui, Hando così auuilluppati inſiemèe. Haue questo 200 fete. 
peſce dal limo del Mare, come dice Eliano,e però non fono buone al nuo- 
tare. Et perche l'abbondanza in tutte le cofe partorifce naufeazcosè in que ; 
| Ai pefci perche fono piccioli affai,efe ne prende copia grande; però dà fa sene prendegran 
Slidio ancora nel vedergli,e perciò fono folamente per i poueri. copia 


DELL'EPSETO Cap. LXX. 
L nome di que fio peſce Epfeto , pare che fi poſſa includere ne gli an- 2 
tecedenti 5 e . cava dalle e 8 5 
d Athe neo, che questa fia ‘una certa altra (petie differente da quella co- 
wie tiene anco Rondeletio. Que lo anco è dimandato dalli fuoi tutil.Edi —. —__ 
lunghezza quanto vn deto;di color q Argento, il con po ri plendente, le- 0! Ponso 
mara però quella verga la quale s'eStende dalle branche alla coda;gli oc- SORTE 
«bi by, ma grandi perla picciolezza del corpo, la bocca talmete felfay 
che la parte inferiore della mafcelta è più grande della fuperiore , come 
fuffeun coperchio della bocca . Quefto è quanto ne feriue di quefto pe- 
fee Vliffe Aldrowando + 


DELL'ATHERINA. Cap. LXXI. 


Athe rina peſte da molti viene così chiamata „e particolarmente ine eina , e ſuoĩ 
L in Roma;fe bene i Pefcatori la dimandano anco Me let, perche fi ere comi. È 

dono; che fiail'Mafchio del’ Affa peſte jin Franciafi domanda Mante: E pefce lirorale» 
que, & SaudeZ-E peſce picciolo marino, &littorales e fe ritroua anco ne & chi fomiglia» 
Sagni;fomiglia anco all’Afi,deltagrandezza del Dodrantale,grofio co 

me il det o picciolo,il da fpeffeyil'ventre leggiermete abbaſſalo, lalhoc 

ca picciola fenza denti,e gli occhi grandi: di color vario tutto ii cor po il an finezza 
‘venere d'argento sil dorfo ſeſco circa il capo r0ffeggia dal color Paghe 


apue fono pefei 
piccioli ,& vili» 
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modo delle gardine. Il luogo che è frà gli occhi, pare intagliato. Tieres 
quatro penne,due nelle branche & due nel ventre vn altra nella natu- 
ra,le quali sono tutte bianche: nella coda tit ne due ſole penne. Ona linea 
dalle branche alla codazche pare fia vna fafcia,ma di diuerfo colore della 
Sua carne, qual cofa non fi può couoſce re, ſe non quando e corta > perchea 
effendo tutto il corpo lucido, queSta fafcia è opaca. Tutte que fle cofea 

Atherina d'altra ferme Rondi letio.V è vn'altra forte d Atberina, la quale i Greci così la È 

forte. chiamano , & in Roma fe domanda Latharino : da altri vien chiamato 

805 paia: lauavolc:i Venetiani Anguellazi Francefi Senclezi Genouefi Qt nato. 

Rifplende come E peſce di grandezza poco piu d'un deto:di color d'argento » Ilcorpori» 

vetlo. ſplendente, e trafparente come il vetroscon na linca oſcura, && dritta. 

dal capo fino alla cada, la qual prouiene dal fangue che tiene nella (pina; 

dd'occhi grandi, & lingua bianca, vna pena nell vno, e l’altro fianco, & 

vn uo il vente, la quale il parte per meʒ xo; & vn altra penna 

picciola nel mezzo della ſchena. Il cuore lunghetto:quattro branche da 

sustele parti. Paſcono ne liti, & Stagni di Mare fono ſolitarij Et fe bene 

la ſua carne è ſeccasò però oitima, & di grato fapore; & dice Fauorino, 
che abencbe fia tenuto per pefce vile, ſe fi poteſit mangiare con le pine, 
sn Il vo Drodoà f/, (Lai più ſoaue. Il loro brodo poi dice Kiranidesche è buono permol- 
ches buen f care il vente, & anco per li veni. 


DEL LAVORONO. Cap. LXXII. 

Diuerfità del no L Vg Romano dimanda que fio peſce Lauarone, & Lauone: i Fran 
me del Lanoro- 4 ceſi, & Genouefi Cabaſſone, & capaffone;credo per lagrandezza del 
SEL capo tiene grande, e Stretta amicitia con il lauare io di fiume:quefto pe- 
Sus micia fce [uole andare meſchiato con Alis & Sarde; fono di tefia più grane 
Con qui pelcifi dedell’Atherina,però più flretto nel vetre: fono copertiſdiaſſai ſquame, 
prende. che paiono d'Argento; Tiene due peone nella ſebena, & vn altra per ſiã 
Sua ſalezza. (co. Non hd denticomel'Arengosil cuore picciolo, alquanto lungo, & 

triangolareril fegato pallido:gli inteſtini inuoltateè: il fiele tanto piccio» 

lo, che ꝗ pena vi pare, tiene anco alcune picciole ſpine. La ſua carne è biã- 

chiffima,eleggieriffima.Tiene due pietre picciole nel capo le fquame più 
Altramente chia grandi, & in più quantità. Due penne portano nella ſchena. Non ha den 
malo. ti:damolti dien cbiamata Paftinaca aquatile. 


DELLA SARDA. Cap. LXXIII. 
Sardaà chi fomi- D 004, & quaſi niuna differenza trono nel nome di quefto Peſce in tut. 
glia. tiè Scriziori, & in tutti i patſi. E in tutto ſimile all Afia Falerica, 
suo nome. Senon vn poco più grande, c più fpelfaspoce differifce dalla picciola Alo- 
Ses nella bocca branche, & occhi, nel numerodelle penne, fito, fquame » 
& coda.La Sarda tiene le fquamegrandi,e tenue; il coloreè vario, im- 
perciochi il capo dor, il ventre e bianco, il derfo miſchiate di verde 
con cerulco,l'uno & L'altro rijplendente,mentre ficaccia viva dal Mare: 
© infieme 


— — 


ua carne. 


sua fattezza. 
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IE infieme finifce il verde con la vita, & li vim axe il color cee en li 
wmanca il ſuo ſplendore. Baue gli inteſtini piccioli,sono di pie E pe DA 
ſce ma ino, & gregale, & fi trowa,hora ne falfishora nel pago, & bora 300° di più ſpe- 


tie. 


ne liti fi prendono con le Naſſe nelle quali fia inchiufa leſco, & fitiona E pelte gregale. 


in tutti 04, & anco fi mangia in tutte le maniere » QUE 
Come fi prende, 
DEL MELA. Cap. LXXIV. e come fimazia + 
fl Ve ſono le forti del Mela, o Menaye una è , che ne” fianchi tiene. 5 
| A 8 Mela di quante 
* vna macchia nera of bicolata, quale eſſendoſtuta ofieruata nel Ma forti. 


re Adriatico, la dimandano Mena ſehiaua, & l'altra Mena bianca, &. 
daꝰ Creci Smaride . Bellonio bane offeruato le differenze nel'colore , vna 
in color di fango, & l'altra afperfa con certe lince in color d ax uro. Ties sua fartezzai 
ne vnaliveadrittane fianchi,che nella Smaride è in forma d arcozle pè= 
ne del dorfo, ſianchi, & coda fono diafane, & macchiate, fe per forte tie- 
ne chiuſa la bocca,pare che non habbi, ma quado (pira con quella, moftra 
un grã mo ſtaccio, & il labro difopra in modo di cannone, come fstuede nel 
Ale go. Ticnegliocchirotondi,alquaroroffeggianti,mell'afperità della 
maſcella una volta di deti,fe fi difquamera parerà vno puriffimo atgẽto, 
mala ſchenaliuida e fortogli occhi di color purpurino. Dice Rondeletto , 
che l vno, & l’altrotengono vna macchia rotouda nelmezzodel corpo 
Le pe uut ancora fono di diuerfi colori, il ventre albeggia: la coda è di co- 
lo: fofco+Tiene il detto Rondeletio, che l'Tauerno folamente è bianca, ew 
| L'Eftates& Pyimautra baria, tiene ancora certe macchie di color ceruleo Varia il colore: 
ſparſe per tutto il cor po, & particolarmente nel co po, dorfo.Trene an 
cora cite pietre nel capoʒ la femina differifce dal Mafchio, pe ehe è pù 
rotonda. E pefce piccolo quanto vn deto;ilfegatoè fungofo, e pallido, dal 
Lato deftro del quale pende il fiele di color fangoſo; lamilzanera: & lo 
flomaco alquanto lunghetto.. Si paſcono, & viuono nell'arena erbo- 
fa,@®anconell'Alghe de liti;[onogregali,come dice Ariftotile, & anco È 5 
fecondiffimi:Se ne prende copia grande,ma non nel pelagesma pl copia Que, e di che fi 
fe ne prende nell'Ifola Menaria, che dall’Abbondanza di questo pufee Velde Se ele 
che ve h preſo il nome. Souo pefci vili, & plebei, & di poco pred do. So. &. con gon 5 
na di mex xa bontà permagnare,ma però più pre to fristische leffi. OA perde 
peſce vile. 
DEL SMA RIDE. Cap. LXXV. Come fi mangi. 
E pefce Smaride babbiamo detto eſſere della ſteſſa ſpetie delle Me- 
I ne c vien chiamato con diuerfi nomiscioè gli Antipolitani lo chi. smaride di che 
mano Caro: Venetiani Gerrulaz.i Francefi Giaretzi Spagnoli Picarelzi (netie,e ſuoi no» 
Napoletani cerre, i Romani Spigaro d' differenza della Spigola . Il midiuerfi,. 
quale nelfuo genere è pie bianco di tutti gli altri peſci. Il Smarice,Me- 
na, c Boope fono piccioli pefci affar fimili ,, & fi diStinguomofofamen= rezza 
te in certi fegni,percheil hope non tiene alcuni caneclli delli quali a 
guarnito il Smaride ;ilroftro del Boope è quafi tagliato per mero; st» 
n 2 ile 


Differiſce dal 
Maſchio. 


Del Boope, ò Boce. 


amar ide èlunghetto. Il Boope anco più rotondo del Smari- 
de ; one Roma viene anco domandato Rotondetto. Il Boope differifee 

dalla len a, che tiene le fquame,® più afpre,® più grandi. Le lince de 

fianchi al vn l’altro fono dritte, ma nella Smaride con certo ordine, 

che nella Mena nonftanno difpoSte con ordine alcune,ma confufe le 

quali fono d algen, & di color d'oro oſcuro condotte dal capo (ino allao 

coda.E anco la Mena più picciola,che à penna paſſa vn deto, & il corpo 

sua docca deſor. anco più Stretto. Tiene ancora la Smaride vn particolar fegno » lo quale 
me romiglizo 1d deſcerue re, & dalla Aena, & Boope. Quando poi apre la bocca, & 
e caccia fort i labbri , pare che ſia vn cannone infaccato di pece . Nelle 
Î parti interne, fomiglia alla Mena. Habitano nello Steffa 


Diche li paſce. penne, coda, & È SA 9 
E pelce fecondo, /yogo,doue Sanno le ene, cioè nell Erbe algofe de liti, & fi pafcono de 


&blono. Stelfi cibi. Sono fecandiffime,& anco fi prendono come quelle. Heſidio feri 


come fi mangia. ne, che fono ottimi peſciolini, & della ſtelſa qualitd, & bonta delle Me- 


nez e così anco fi mangiano. 


DEL BOOPE; 0 BOCE. Cap. LXXVI. 

Quefto pefce tie Ristotile,nellibro che feriue de gli Animalizo de Pefci, dice che il 
11 o 185 5 A Boope, e la te xa ſpetie della Mena:circa il nome poi, poca diffe- 
, fen za vi too, comte Boopa,Booga,Baoba,&S Boca; quali tutti dependo= 
Dîquante ſpetic. mo dal nome Greco: vogliono poiche fiano di trè [petie. La prixia delle 
Sua fuetezzi. — guali,t;che è Pefce Marino, e gode ne liti della grandezza d vn pie- 
de, l corpo affai rotondo, & non troppofottile,il capo bereue, & picciolo ; 

gli occhi grandi perla grandezza del corpo ſi quali occupano quali tutta 

lavegione dieffosil fuo colore è vario: Nel dorfo dalle branche alla coda 

tiene alcune lineeyaltre d'oro,altre d'argento,più ſplendide di quelle del- 

la Salpssnel ventre non ne tiene, ma è ben coperto di fquame d'argento ; 

le penne fono fimili è quelle del sparo, Cautbaro, & Sargo. La coda in co 

lor d'oro il ventricolo grande con molti appendicoli:gli inteStini alquan- 

2 fimilealla Me. e tenai : il fegato oſſo, lamilza dalroffo nel nero. Si nodrifce d'Alga 
1775 carne, & fango. Così la ſcriue Rondeletio. Nel luogo del babitatione, 
Come fi mangia. nel cibo , nondifferifce dalla Mena, & Smaride; & in tutte le altre coſe 
E buono per gli che appartengono alla natura, e coflumi sè verifimileche ogni cofa deb. 
Infermi» bianocffere communi. Circa il mangiarlo poi è pid tenero, e più ſuaue ro 
Shito foprai Carboni , & di facile digeRtione : leſſo poi è buono per gli 
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2lifermi, 
DEI SOLEA. Cap. LXXVII. 
Solea di quante due ſorti fanoi pefcifquamofi, vna lunga di corpo, e l’altraroton- 
fori» da. Frà i lunghi è la solea così detia da Latini; la quale tiene il 


Sla cdr Giur nat frà gli altri perla gratia grande che tiene nelfapore, & per ef- 
a fer falutifera a corpi bumani ; onde perciò, ceme riferifce Bellonio,meri - 
tamente da Frantefi è dimandata Pernice Marina, & appreſio di cutci 

bonora 
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, sonora molto r Cenuiti più di qualſiuoglia alero Peſce. ¶ detta Solea dea 
0 % Latini per la figura che tiene con la pianta del piedi; C perci anco gli AC hi ſoduiglia · 
Angleſise Franceſt la dimandano Sole ;se bene fomiglia alſai alla ſeatpa 
della Donna così viene anco dett ada Creci, Sandala. Somiglia ancora 
alla lingua onde perciò Varrone la dimandò ding ulacha, abe ch it 
rile la dimandò Gotta, o Slottida. Theocoro fimimente la dimandò Ein 
gulacali Spagnoli chiamano Solea, e Lenguado i Romani Linguata: 
nella Friſia, & Ollanda Tong his ſi chiama: in Henetia; e Bologna Sfoia, 
quaſi come fuſſe foglio, & in Napoli Palaia, com palma della mano. 211 
Kengeletio scritce,chesonodi cer borti alla grande a nacb ie, faua- r ima ſpetle⸗ 
me e nella qualità della carne differenti :e di uno nome solamente to- 
no : e fe bene v'è la Sola de ſtagni ſi differifce però da quella d maten che corea de ſtagut 
è più picciola, & il ſuo odore d di fango:e quella di Mares di corpo più 1 
rande, che la Paffere di Hare: Laltra Solea-è coperta di macchie come Secon da ſpetie: 
ccbi, quale fi chiama Soled venlat ao occhina. La tes d differifce dalla Terza ſpetie. 
prima, come il Rhombo dalla Paftera nel ſito del cotpo. La quarta vien 
chiamata da Rondeletio Arnogloffoperche dice elſer fatta a forma dell 
erba decta piantagg ineo d modo de fogli dell c nogleſſo, cio della lin. Quinta ſpeiieꝰ 
guad. Agno, e noꝶ tiene ſquame: La quinta vien d mandata ligole, qua- 4 
fiche fia più minima di tutte. La geſta, & ultima wien detta Rippoglof- Seſta Ipetie. 
fo;perche dicono non ſolo che amanza tulte le alere in grande a, me 
che arriua inſino @ quattro cubiti di-lungbezza . & di bree, & 
ilunzo cosa, parte nero, pate biancos nelle quali foro gli occhi. La gon carme. 
fua bocca e torta,guarnitadi denti,la carne g ura, ma ſuaue: & fi accofla 
Alſai alla natura del Rbombo. Hauę lolſa (pongofe. nelle quali vv 
ceria midolla, la quale è molto amica de gli AHmatori de elbi delicati . Que fetitrowa: 7 
E peſce del mare Oceano, c vtile fe ne prende gran copia. Laltre ſono di 
diuerſe ali colovi;La più commune Solea, e più ottima di tutte, eſe riero 
ua in tutti i mari. ono graffe, quelle però più dell altre, o eſcons, & en ꝗ 
trano dal mare nel fiume, Amano anco i ſlagni, ma peròè pefce Mari- 
na, come tuttigli altri peſci piani; ſe bene pana, & «alberto tengo» tai ed 
9;che fia pefee litrorale; & Onidio dicayche:flà quaſi fempremell'erbo- ‘Teme il freddo 
fa are na. Teme il fneddo, non folo perche ticne piene pietre nel capo; ma Sua carne. + 
anco peeehe e peſce di corpoſſote ile ſſaHre della ſua carne e fiat 
digratiſſi mo ſucco; perchè participu i vna mediocrità; Ge pin bnona . ita Bontà 
«della paſieru, ma di carne più dura e più fodas Facilmente ſi cuoce, e p 11 
facilmente. ſi digeriſce. ; | 


DEL CITHARO. Cap. EXXVIIE 5 É 
i Eliano, Op pianodicinocheil Cirbaro è péfee littorale, che cos Citharo è pece 
fe dimanda dalle linceꝶdò le queli ſe dſtin ge tutto il ſuo corpo dal Be 
capo fino al'eftremità della coda. Di queſto nome fono quattro pefei,tut= uu 
ui della fpetie de piani.Galeno dice, ebe il Citbaro e ſimilt at Rbomboz 
12 Tii Aelia no 


Quatta ſpetie. 


Sua grandezza: 


Opinione cltea 
oue hübita. 
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A chi ſemigli-· H, alla Solea e che ſe ritrowa nel mare roffosAtheneo dice, tauatec 
sa, lapo è da Anifiotile,che il cithara N peſce folitario, c denti ferrati, e lan 

E perce falitazio. lingua fciolta,ilcuore bianco,egravdese fi pafce d ga, fquamofo, tè 

deli vasti colori, Galeno dice, che la fua carno è tra dura ye molle se che. 

fia ingrato allo mac che non tit ne buonofuccoseche fia difficile con- 

catcione,cht facilmente fi corrompe, & queto perche dicono, (be fi paſce: È 

Di che fi paſ e. % giga; pd ſia meglio leffosche di altra maniera E pefce poi dedica» | 
Lene (o 2 A pollo; per l'affinità del name Cibaro,. ì | 


DELLA RHOMBOIDE. Cap. EXXIX. 


5 N Roma wien venduto ordinariamente vn peſte sotto nome di hom 
Nom hide a 1 bos ger la conſimile fig usa del cor de’ vert Rhembi; & è vero unc 
chi fomialia. — che questo pefce Kbomboide inganna la viſta im perciocht è fquamofose: | 
a chi ſomiela. von di Ha [perie de PafJiri,perche & Hferiſce ane nel ſito di carpe t per- 
sna fattezza: ciò Rondeletio l'haghiamate Rhen badr, E coperto con poche fquame ati 

gliffauno diftanti gli oc bi lano dall altro. Trnetralirea dal capo ſi- 

no Ulla cada pi mzzoilcorpo; la q‘ linea ce mincia turtucſa , e poi 

dritta dinide il cor poin due parti cquali.Il corpo è fottilè,e picciolo,e non 
PR fi artina d grandezza d'un palmo;le parti interne fono ſimili al Rbembo,. |. 
hende. La fua (arne non è mella, pe dura. Si prende pentittti ĩ mai. 


DELLA PASSERA SQVAMOSA. 
Cap. LXXX. 


Palfire di; quanr- T Reforti di Paffere (qua moſe, lic Rondeletio,chie ſeircuano n 4 0— 
ic ſotti. „ ceano fe bene Bilomadicesche feno ave felamente: Za prima i EA 
i dimandano Limanda, per la ſolſiglieꝶ xa del cugo; gl'inglifi un- 
Soi nomi. brutzi battaui Grieta.: è di color Giondo nelle hennes che gunano il cpo, 
nel eta del duale tiene alcune macchie. na linea parte tutio il too, 
sua; grandezza, 794 Perd d'un poco torta nel principio del ca po sla fua grandezza è quas | 
date quanto piùè e/poSto all. Avia, tante cppare più rifplendentes è 
denti fonomolto lunghi; tienele/guamemelto afssdare, edi ficitmente fe: | 
le leuano dal cio. La loro (Carne è bianca, iumida,emclle;non molto ina 
sua carne: ferre di bontà alla Solda. Sono ignotiim 1talia ; L’altrafpcrie èdimanz 
Altra ſpetie dal a da Francefi Elezze da gli Inglefi.Plondtr;:nafce dalcBtaresvicino. (è 
sua fatrezza,, al fin me, done foglia shoccari;21 [uo corpo e poco piùlungo dilla Poffera: |» 
Sua carne. volga e, & anco un poro più graffascopersa di piccole Jguame:& e dico: / 
lor nero;pelcor go ticne alcune macchie roffese nel capo bàcete pietre, o 
I elfi piccioli:la ſua cant e bianc ase mollesdelicata,efalubre . 
Terza fpexie;. Laterza fperieneffatto ignota nelle noftre parti. 


Sua finezza. 
sua carme, 


0 


del corposfono nulladimeno peſci ſimili. E pefce cho ſitroua imtutti i ha 


dice, che ſlanno nell atena erboſa. Siprendono come gli dltripefcì, Sano 
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DELLA PASSERA LECGIERA, O PLITA. 

6 7 Cap. LXXXI. 

nunemente, e generalmente, queſto peſte da zuiti vien chiamato, 
i C paſſera, ſe bene al tempo d. berto Magno ſi doman daua Pettise 5 este fre, 

per le [pine dritte » ‘che tiene fopra il dorfo due sono appreffo i Francefi le 

» ispetie di ue ie paſſeres vna che communementefi chiama Plia per tz Suoinomi. 
\\fuagrandezza'5 l'altra, che ſi chiama Carletyperta quadrata figura» LANA 
ri, abenche appetifea i fiumi, & iſtagni, & e Rudiofifimo:dell'acquedol 2555 l'acuedol 
ci. Nell Oceano we 'egrancopia.NellalLiuoniadicono;che que fii peſci 

z ono moltagralfi : e fe bene odinariamente Manno ne liti della Germa- 


nia, tutta volta vn certo vento le mena nel Mare Mediterraneo. Ouidio Da doue vengo- 
no 


Que ha bita. 


n «annonerati trà peſci molliſe che facilmente ſtcuocono: anno la loro car (one fi piende 
nne dura, & e di buono fuccase di mediocre nutrimento. ua carne. 


DEL. RHO MBO. Cap. LXXXII. Perche ſi dice 


Fhowibo. 


* 1 L Rom bo, tanto uppreſſo i Latini, qudto appreſſo ĩ Greci; & propria Comma che eri 


mente iutende la figura quadrata f unchi del quale ſono tutti egia nei tempo Agi. 
li, ma gli angoli tutti obliqui.Anticam:nte era vnoſtromento Incanta- co: 
torio, il quale aiutaua alſai lurte magica in Italia, fi domanda eon il fuo uod domi. 
vero nome di Rhombo.In Spagna Rodowallo. In Francia altri ſo chiama 
no Loxange, altri Zurbos:da Germani Thorubut:inBelgia Tabutzin Hol Dicht orti. 


landa Tafbot: & Arnoldo de Hillauoda ancora egli lodimadaTurbotto, Sya ‘grandezza è 
con la terminatione latina. Due ſono le ſpetie de Rbomb:; vno aculeato, 

& Laltro ſen xa aculeiiolti vamo deſeriuendo la ſua vrandezzarefer 1 

di varie opinsoni;però Ronũeletio dice hauer viſio vhm bo preſo nel Que e migliore’; 


Toceana, il quale era lungo cinque cubiti, largo quatt os e s peſſo vn pie- 
ce, ma ſi come nell Oceano più grande, cosi nell'Adriatico è igliore, e 
malſi me quei ebe fi prendono in Rauenna. Onde Pattifta Platina nella 
‘sua. Culinaria dice, cbe haue ornato mirabitmeute le menſe con q ueſto pe Sus one cele. 
ſcer il quale e celebrato da più degni Scrittori Antithi;Diqueltaspetie Pata aο 
‘sono Maſchi, & femine, altri hanno il ſeme, & altri l'oma. Ouidio dice Oùe de- ritrova + 
ehe e peſce di tutti i luoghiie cheſi rirroua in tetti i Tempi e lo numera 
con ĩ Peſci, quai flanno nell'arena er boſa, & altri d icono, che gli ſtia nel 
arena pr graſſa: Calioi che egliſtia ne Porti de fumiinfidiandoi pe peſce pigro. 
ei. Albertomagno dice ch gli molto pigro al nuotare per lalarglezza i 
‘del corpo, & moltotardi. E peſce voract, e mangiaæ carne, & anco dili- E vorace. 
gentilfimo pefcatore;così dorato dalla madre Navara. Mentre dunguee È 172 'igentiffime 
‘così fludivſo per la fua bontà alla gola; fache ꝑli huomini io vanno bu- C RUE de 
— Jcando per tutto, facilmente lo prendono; ma fi prende 1 con 
Ù 111 2 bamo 
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Pbarao, Gli astichiil’ianuo malto cute ne loro conaitifinfieme conti + 
o dice, che il Bbomlro tiene il principato tra pefci piani et | 
fio peſce - che tra gli acquatili tenga il nome di Faſano. Caleno diceschela Sua ca- 
Sua camet anco % molle Rondeletio tiene, chela carne molle fra de'Rbobi pie- 
buona per gli ne Holes dura. E molto ſalubre per li infeimi, ma roflo.. : 
| 


Giouio circa ane paffera C 


fermi. cioliim d golf 


DEI SAN. DA EI Z DEGLI INGLESI, © | 
Anguilla d Ateng. Cap. EXXXIII. | 


Anguilla d are. on ſenda grandiſſima ragione viendimardatu quelo peſce And 
5 N quilla d arena, poiche la fua forma, e natura lodimoftrano, e po 
lungo per la ragione de Lcorpo ; fenafconde volontierizo particolarmente 
Sua fatrezza. | fifommerge nell'arena ;.îl fuo capo èrotondo , e fottile con il rofiro luna 
gbetto, & actito : la bocca picciola, il reStante del corpo èlungo,elafua * 
lunghezza fr eStende ad vn palmo di mifurazil fo dorfo(i nel quale fono: | 
due penne, vna nel meg xo, el altia vicino la coda)è cerulco,il fua ventre 
è d'argento: tutti licancelli fono neri,le penne delventrezil capo fupino 
ela coda roffeggiano, eg ite tante ę biondo, è pefce matinos e feritroua: 
sell’Occano Settentrionalèye più nella Bretagna,c Inghilterraze fi ſ ren 
Oueiſi prende. de ne liti. Seritiona anco ne liti di Bologna „done anco fi chiama Sar || 
3 ail, qualehe volia anco ſe rittoua ne Arenas fi che i Hillani di quei 
r anCO paefi l prendono facilmentescome fanno anco gli ccelli che fi fono cc 
Kale anden cori di quefia pefcaggione. E faporito per mangiaree perlagran copia: |» 
Sua carne. chefenetronaze di.gran giouamento a poueri per lofuovilè prezzo: 


Epekevile DEL DRACONE, OVER.ÒO TRAGINE 

fi È Cap. LXXXIV. i 

FEE „& facit e Greciantichi chiamornoqueSlo pefce Bacon o: i Greci oi del nofi 

Lar lo chiamano Tragina : Latini Dracono marino i Romani, 

“ Napoletanize Siciliani ancorloro lo chiamano Tragina:vien anco cbiai 

Viue affii fori mate T'rachino,come dice Paolo Giouio, & Oppiano. Gli Ingleſi lodimã⸗ 

dell acqua. dano Vine r, forſi perche dopò preſo e flando fuori dell acqua ſiꝭ alquan- 
Tiene gh aculci 40 tempo viuo: ven ancora domandato Ft uer 0 quefto nome haue an- 

vencnoli: cb'egliil uo fignificato ;\ poicheticnetreaculci nella te fla moleo vene» | 

g nofi, i quali ſulito che hanno toccalo l huno, le fanno le ft bre. Sale | 

Sono di due (ér* giano dice, che fono di due ſoti, ediſſetenti nella grande x xa for- 

* ma del corpo „ e diuerſit de i colori scilche hare ache nen ſiant gato das 
qeruno Scrittore ; ne antico, ne oder no- * 74 

sua k Ceſnero autor lui dicolranerlorvifiodi aue ſortide che I maggior fe di.: 

mda peſce Ragno pag uno, el minor peſce Ragno. Sià dunque o minore, | 

maggiore, di figuralinga,fatra a modo di un pugnale, onde da certi Fra 

Seconda ſpctie. ceſi bien de tio Poignafire: la bocca non d troppo lunga, ma obliqua; ns 

dritta, ma curmasi denti comt nel Pracone ſerpente: gli ocebi grandi 3» | 


Sn. 


Suajmiluraa 
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@&rifplendenti ceme il Smaragdo » quattro branche dalle bande, nelle_y 
qualrticnevn'acaleo che tira fino alla codas alte tiene due penne: nella 
ceruice, & dorfo tiene cinque aculei ſottili e neri & centi, i gaali fono 
menenofisda qut la penna ne comindia vn altra continuata inſino alla 
toda , la quale e grande, e ſp at ioſa, & biſucataʒ & vn alt ra poi dalla 
natura fino allacoda = & il ventre vicino alle branche, differente da gli 
altri peſoi il fuo colore è variosil dorfo fofcoxl venire biancoyi fianchi con 
alcune lince d'oro molto belle diſt inte. Dice Salniano, che il minore arri- In cke diſſetiſco- 
wa di pefo di una libra , & qualche volta due = fo bene Rondeletio feri Ro le duc Ipetie. 
ne, che nell'Oceano arriuano alla grandezza &'vncubito.Il minore dif- 

ferifce dal maggiore nel capo, & corpo, perche non è rotondo come il mag 

giore, a fottile ne fanchi, i quali non ſono ne anco di tato color fangofo, 

come il maggiore. Scriue Bellonio,che ſe ritroua e nel pelagose ne liti; & Oue feritroua + 
Ariſtotile dice ſolamente, che e litorale; Oppiano ancor lui dice, che ſi 

paſce ne ſaſſi, & arene. Alberto ſerĩue, che que fio peſce non node, e che 

il ſuo veleno de penda da effo morfo;ma che propriamente punga eongli Suo veleno. 
aculei; & non folamente ne portano pericolo i pefcatori, ma anco i com- Aae morosa 
pratorize pungono detti aculei non folo quando il peſce è viuo, ma quan- belege con glia. 
do e mor to, fe bene quello inquanto è viuoꝰ più formidabile. A quefto culci. 

veleno la madre natura hd trouato diuerſi rimedij, & per dentro, & Rimedii contra il 
per fuori il corpoʒ come il peſce Mollo xcome dice Plinio , linito aſſas Waere 

ſopra la puntura, ouero prefo per cibo; Ango l'Abfintio preſo con il vi. 

no in beuanda, come dice Dioſcoride. Il cerebro ſuo proprio preſo anco in 

beuaud s, scrine Paolo Egineta, che e ottimo: & molti altri rimedi, sua carne è ancò 
come scrime pienamente Vliffe Aldrouando. La sua carne e dura ye sce» buona pergli) ine 
ga;e perciò di qualſiuoglia modo, che sono conditi, tono buoniye conferi. fermi. 
feono anco alla salute, perche generano buon succo. E ſi prende per tutto. Oue fi 


DEL DRACONE PICCIOLO%»:Cap: LXXXV. 


Pe icciolo e pescemarino della grandezza Dodrantale. Non Dracone > e fta. 


e moltoſd fe rente dul detio pefce;ma però di voſtio più acuto, & di ca- giandezza» _ 
chi fomiglia» 


Prende» 


po piùspatiofo. Somiglia aftai alla Rana pefcatrice, se ben la rana peſca 
trice e di bocca piu grande, e le penne di colore ſimile, ehe in quefto pe 
fee cono di color vario. Il capo e grande, cottile, il roflro tminente, ſa bee 
ga picciolasenza denti, e senza niuna feſſura alle branche) ma sopra it 
capo tiene vn buco ycome l'Hippocampo. Gli occhi grandi pofii sopra' 
ilcapozla bocca circa il capo finifce in aculei quali tiranofino alla cod» 
Le pennetiene lungbifime perlagrandezza del corpo, parte in color dì Sca fatttz xa. 
oro; e parte d'argento. Quelle che sono nelle branche sono in color d'oro, e 

le vltime:fono d'argento. Neldirso ne siene due ; la prima e piccio» 

la; ediftinta d oro con linee d'argento; l'alirae grande in mezzo al dor 

(0x4 l'altra dalla natura allacoda fimilmense d oro deute p erò certe: 

de ty mbrie 
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fimbrie,chenereggiano.Il corpo è magroyetermina in vna penna,le fm 
brie della quale fimilmente nereggiano, & eil ſao corpo di pinto, im pere 
cioche dal mex xo di quello vanno alcune linee d argento ſino al ventre» 
Nelle maſcelle e parti anteriori, Sta ſignato con certi fegni come d argꝭ- 
Oue ſi prende. 10. 10 ventre & fpatiofo, piano, e bianco, uè coperto a pena di vn cuoio 
do Sorsile, Se prende nel lito Ageteuſe, e negli altri luogbi diraro; tiene buo 
nifimacarne,&miglioreè da mangiare. 


DELLA LVCERNA, O DELL'VRANO SCOPO: 
Cap. LXXXVI. 


Veflopeſce è degno di gran confideratione per la ſituatione delfuo 

co po, onde gli Scrittoti le danno d attriburi:circa il nme, 
poche i Latini non le fanno dar nome, e molti fi ſernono de nomi reti. 
Dal ſuo nome Greco, in Latino fuonà Bello, e volgarmente Rondetezio lo 
Sono nomi varil. %% Ta pecon, e Rafpecon per l aſperita del capo: E chiamato anco 
Caſto, nel qual name concorrono molti authori. Dorme que fio peſce di 

giorno, e di notte vigila,per paura di eRer preſo. Viendimandato da sil. 

watico Cairionsciorspefcesche ha l occhio in capo. I Remani lodimanda- 

no lelſoro, o peſct prete; i qenoueſi vn preue, cioe prete. I VHenetiaui 

Becincao. I Francefi vn Rat. Et in molti luoghid Italia vien chiamato 

Sus bocca defor- Jycorna di prete ; anzi il più delle volte c cemmunemente larernaʒ gli 
i Hollandeſi lo chiamano Hoſemont, per l inuſitato modo, e forma della 
fua bocca, pereſſer ella con ituita in vm luogo alto. E peſte diſleggier 
cuoio, ma però duro: il cor po ſus è quaſi rotondo, vn gran capo olſuto, e 
con due aſpri aculei, i quali tit ano fino alla coda; non tit ne toflro, la ſua 
bocca caffaidifferente da quella de gli altri peſci, poiche la tiene Sopra il 


Attributi circa il 
nome della lucer 
Da 


mej» 
sua fattezza. 


capo,come dice Oppiano,net mezzo de gli occhi. Et e molto grande, & 


alſai fquartiato,cla inferioremafeellachivde quella di ſapra. Identi ha. 
ue piccioli,la lingua breue,ma larga, le branche come ꝑli altri pefci, e le 
partite di fuori dieffefono guernite ai forti aculei, & no particolat= 
monte fortiffimo,ercbuStiffimo fino alla coda. Vicivola feflura delle 
branche tiene due altro penne grandi, e forti, groſſe, e muteoſe di 
dinerſi colo. & nella parte ve ne fono due altre minori bianche 
vicine alla mafcella inferiore: Neldorfo ge tiene due altre; la da 
ffuiſce in vna gran penna, come quella del pauont pes la bellezza de co- 
lori. Il demie e bianco. II ventricolo grande; oroffoye carnofo, con 
molti appendicoli,congli inteſtini vegoltati. IAfegato biancheggiante, 
dalla qual parte efleriore pende la velſica del fiele, la milza ſottile, e 
E peſce folitario. grande quanto un piede la ſua miſuta. E peſce a/ ino, ſe hene Ariflo- 
ec nos È sile /a mettefralittorali, & efotitario che quafifi prende ſempre foto; 
Il ſüe kele 4452 Si pafce di carne, e perciò e voraciſi mo, & infatiabilerE anco lufuriofif 
TRIO fimo. La fua carne e molto faporita,e faluzifera 11 ‘Suo fiele e molto buo- 
noin 
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no in alcune coſe di meditina e particolarmente nella oſſuſcat one 

occhi ani v'eopinione, che queſto peſce falſe quello, del quale Tobie. ©, iniore circa it! 
la portò tì fiele a 1 vbia ſuo padre, del quale leontò gli occhi per ordine tuo file. 
dell'Angelo Rafaele». 


DEL TRACHVRO. Cap. LXXXVII. 

Linio ſcriue, che queſto pefte fi dbman da Lacerto, fe bene altri Au- Opinioni circa il! 

thari le fono contrarijs inmoltituogh:d'Italia anco vien detto Tra vome. 
churo, & Suuaro. La fua forma e alquantolungas e ouata, e nei mex xo sua forma. 
del cor hoe fpatiofo,enelrefto retto, Tiene ilroStro quafi chiuſo, e le- SV fivezzi.. 
uma parto de lla codae carnea, & acuta;la maſcella inferiore, la qua 
le e ung della ſuperiore; quando chiude la bocca, non dritta: ma obli 
qua tende alla pate di fopra ; onde la bocca anchora tende all ebliquo, 
Fil presto che al lungo, e guarnita di minuti denti: E grande come il 
Sgombro;gli orchi ye le branche come il Aiclanmo. Nuota con quattro Come nuota.. 
genne la natura e nel mezzo del ventre, dal quale deriua vna penna 
no alla coda, la quale e bifurcata. Nel me xxo del corpo tiene vna li- 
nea dal co po fino alla coda con molti officciuoli,@ di tal maniera bor=- 
vida, che pare ſia vna ferra. Non tiene ſquame, e il ſuo cuoio t molto te- 
nuo oſottile. Il dorfo e di colo ceruleo , ma il ventre, & il fianco: fon: 
d'argento tendente alla purpnra; il ſuo color del re fis e quafi bianco con 
certe li fle d'oro. La coda e di color violaceo al giallo E di grandezza di sungrandezza: 
vn piede ; e ſo ritroua verſo i liti. Se ne prende gran copia, & anco pie: Come fi prende,e: 
oioli a(faî, i quali in Romali chiamano con il nome di Prittura. Si prem dove. 
dono in tuttii tempi dell anno, e in tutte le maniere ye peſce arido, & di; "9 fe: 
carne dura, fi mangia in tutti i modi. 


DEL SGOMBRO. Cap. LXXXVIII. 
E Conoferuto quefto peſce in tutte le parti del mondo, e ſgom bro vien scombro & afai. 
dimandauto da Greci se Latini, e in molte ( ittd ſimilmente, e Re- conofciuto » 

gn v ien detto sgombro; ma da alcuni Lacertoaltri Macarello: & 

me pare che quefto ſiail vero Lacerto . Ilsuo corpo lungo dento, e car sua fitter zal. 
nos, e acu to nel vna parte, el altra, con ilroftroeflremo . La feſſura 

della bocca e wolto grande pen la portione del cor poʒ i det i fortili ii capo 

rotondo: pid lunga ſa inferiore, che supcriore mascella: Quattro hran- 

che dalle bande: e vicino quelle due altre, et altretante nel ventre: & on" 

altra nella natura, et vn altra del dor ſo con alcuni aculei. La sua coda e 

lunata. Gli occhi grandi in color d'oro;. Il color cerulto; ma il ventre, eli: 

franchi sono in color d'argento x tutto macchiato di nere linee chlique, 

esenzafgpame. La 30a grande N xi arriua ad vn cubito. ge neritro- E pelce prepale. 

n quantità per tutte le partì per elſen pescegregale, et ama il caldor et 0150 5 È 

24 sn ſi fugge ;efì prende in tutti ĩ modi. La ſua carne non e io sa Gi Hi 

bo ) 


Dell 


Del Colia; oucro Lacerto: 


DEL COLIA ; OVERO LACERTO. 
Cap. LXXXIX. 


73 ; Vanta fomiglianza tiene quefto peſce con li dui antecedenti; fi ves 
Lon eee di Q de dallo fritto , poiche gli autori quafi fempre le nominano inſie- 
e me : je bene gueſio veramente pare che tutti concordano & dimandarle 
E polce gregale» Zacerto: e peſce gregale = & viene chiamato da pefcatori picciolo gon 
bro, er pelo non ne diremo altro, mentre nè anco gli Autori ne deforiue» 


sele. EISA VRO. Caps 


Sauro di quante Ve fono lefpetie del Sauro, come Eliano 5 cioè no ro & l'altro 
forti D che naſce nel mare Roſſo. Il noftro tiene il capo ſoteile, e rotondo, 
Sun fattezza. il roſiro lungo, & acuto è la bocca grande guarnita di fosvililfimi denti = 
gli occhi mediceri, rotondi, & d ora quattro branche. vicino le quali 
tiene due penne picciole y & due altre grandi, nel ventre: nel mezzo na 
penna grande guarnita con cinque”, ofei aculei. Er vn'altra più piccio= 
la dal detto mex xo del dorfo fino alla oda: & vn altra più grande dal» 
la natura quale è affai vicino il ventre: la ſua coda è d'una penna luna» 
ga; Ilcorpo lan go, erotondo = Il ventre e bianco, i fianchi fungaſi, il 
dorfodal verde nel nero; con alcune macchie:werdeggianti,ro[fe, giatle,g 
faugofe nereggiante ; il dorſo, capo, : fianchi dipinti a modo di (erpen= 
sei Per la qualcofanonfoio il roStra, bocca, capo, e la reſtante figura 
delcorpo; ma anto nella varietà de’ colori tieue una certa fomiglianza 
con illucerto tere /e, lewaci però i piedi . IL ventricolo e aſſai grande, 
suscrandezza. e lugo, con alcuni appendicoli: gli inteſtini mediocri ; il fegato fello in 
Quete sivona. due parti, & alquanto roffo; la milza bianca, Più grande d vn piede di 
mifuranon ſe ne e viſlo. Quegli altri che naſcono nel Mare Rio, è e- 
quali al già detto: però è pi vergato scon alcune linee d'oro circondato 
dalle branche alla cada: quale fe dilinguono la metà d'argento: la boc- 
One tuo. e 4perta sla mafeclla inferiore più eminentedelta ſiperiore, gli ocebi 
© vorace di car Verdi, le palpebre de' quali fono incolor delfolgore d'oro» E pefce mari» 
ne. no,enuota vicino a fiumi; & ne anco in tueti ĩ luoghi del Mare. Si 
E peſce gregale. pafce di narne , & di cofe fporche; e regale, e percià ſe ne prende quant 
sua carne. sità. Simangia in tuttii modi, & è buono,perche la fua carne e dura. 
I 


(UBI 
DEL CORACE. Cap. XCL, 

Corsce a chifo- M Olti vogliona, che il Corace fia ilmedefimoche: Coracino ye per 
tur gli. la fomiglianza della carne, && anca del cor po. Epeſce marino;e la 
forma delcorpo ecome quella del Nibbio s diſerepæ però nella grande x- 

Za delle penne, S de gli aculei 3 le branche, & o tengono cerci aculei 

Sua fate z. MAfeofti.Le pennedelle branche nella parte interiore dal verde nereggia- 
nos nell'efteriore biancheggiano con alquante macchie roffe. Il corfo del 

5 Sialio 
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giallonereggia, Ei ffanchi raſleggiano. Il dente S di color di ſattes il ca 


i; o grande, e occalto il loco fd gli occhi. Nel dorſo tiene alcune ver- 


Abe conte ſte con certi offi piccioli, come quei del'Cucsilo., nel quale tiene 

‘due penne con dlquantivcutei. Tiene vna ſemplice linea dal capo ſin al- 

la coda: Il vent icolo picciolo cou molti appendicoli; gl'InteStini ottittgil 

Lee rolſeggiante dal bianco. La fua carne molto dura, & però non sua carne è aflai 
deu eſſere diſprex ata: poiche per il loro gran ſapore fono fommamente :commendata» 

| commendanti. 5 


DELLASELLO, OVERO ASINELLO, 
o Merhuzzo, ‘Cap. XCII. 
"T Ra Peſei fquamofi di Pelago, vien'annouerato l primo queSto Pe- xietluxꝛo, & ſue 
feesqualfe dimanda Afélo;ò Aſinello, per tutte le ſut buone qua quali, e ſtima 
Ilitadi, Queftodungneè Sato in gran Stima apprelfogliantichi..La fua appo gli antichi. 
| Jpeticèardue forti; uno appreffo'Varrone, & l'altro appreffcOppiano. RAG DI 
Harrone lo chiu ma con dal colordell'A fino;ma'Oppiano dalla bruttex. A 
za A cpo. Eliano deferinendo la natur dl, quefto Pefce,lo chiama Afi 4 
nello, per la pigritia della ſua natura, che s'afconde facilmente per nun E ben pigro. 
nuotare. E ben vero, che vien dimandato diuetſamente. Tien'aſſai ven- 
tre, ma più quello del Har Oceano o grande, di gran capo, la bocca è gran Sua'fittezza» 
diſſima, il corpo ve / ſo lacoda è ſott ile con certe macchie groffe, di grau- 
dex xu laſua forma inſino a tre cubiti; il colore della ſchiena nereggia, Ohe hibita 
ne fanchi;e nel vẽtre biancbheggia ma [quamofo,e di leggier cuoîo. Stà zu carne. 1 
nell alto mare femprese nel pelago di éfo.Tiene vn gramfegato; ma de- 
licatiſſi mo p u d'ogni altro peſces la carne bianca; e gratiſſima alpalaro, Contee done fé | 
mafsime fe farà le{fasecondicacon dine i (a pori, frprende come glialeri Prede. 


| pifiin tuttii mari. * 


— 


DELLA TEN CA MARINA. Cap. XCIII- 
1 N_Roma quefto peſce vien domandato T'enca marina , e peſce Fico Tenca a chi ſomi 
Il vulgo, Rondeletio lo chiama, & aſſomiglia aſſai al peſcs Fico;pe- lis: 
rò fi chiama ordinariamente Tencamarinay perche fomiglia alla Tenca Wenner 
paluftre. Al pefce Fico ſomiglia per la fua qualità che pare unfico paf A 
ſelato. Alcuni altri uogliono;che (ia il'precedente Merluzzosperò cochu= 
dono molti degni autbori,cbiè diffrmile affai, poicheilsuo capo spat io soa farezza. 
L ſo e brewezbocca grande, © affai denticolara,e con gli oechi gaudi In co 
Lor doro. Dall'inferiore mafcella li pende um ap pend icola inſie me ron la 
baba, quattro branche, & a quelle dur penne lar gh nell auterior par- 
te del ventre due altre penne. Nel ri mo dorfo tiene vna picclola perma: 
Aduopò la quale naſce vn alera, che fi lende fino alla cola, & a 
dall inferior parte del ventre fino alla coda, la qualè di vna pennaroton 
da. Tutto il cor o lungo,e largo,ecoperto di ſqu ame, di color cenericcio. 
Ticne due pietre picciole ne la tefia, & vn venericoli grande, con gli 
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inteftini mi linnente grandi, il ſegato spatiofoye bianco; al quale date 
sua arandezza.  saccata la voffica del fiele. La ſua mifura a pena eccede il pledt. E peſce 
E pelce vile. E, plrbeo, cioè di poco prezzo. Tiens la fua carne aſſai molle, ma 
Sua come. non friabile facile coucottiont. & buono al palato folamente frittoze 
Doue fi prende. uffito.Eiji prende per tutto. 


DELL'ARENGO. Cap. XCIV.. N 

Arengo , e foi Ome fi sbiami qui fto peſce, tanto nella Germania fuperiore, quane 
nomi. to nella inferiore,il ſuo nome lo dimoSlra, poiche da tutti viene di- 
mandato BurtacK 7 Greci lochiamano Salmento in noftra lingua At 

cuni poi vogliono,che non d.fferifehino dalle ſarde, il ehe è falfiffimo . 1L' 

e fuodorfo è giallozil ventre e bianco falcato d ange nto: con fquarne acute 
di lang hex x iq uanto vn piede. Tiene na gran feburadi branche per 

la ragion del corpo; per la qual coſa fubito che è fuori dell ‘ALqua muore » 

E pefcelittorale. ranno vafolo inteStino.E peſce ltttorale, però.non ſi prende fe non in al 
Qua ſi 5 to mare, & d aſſui commune nell Oceano, a non in ttt. Gli Olandeſi, e 
ha N Zelandeſi, e altri popoli conuicini, a benche faccino granguadagno cor 
758 ue flo peſce enuadimen non lo prendono nel lolo mare, ma alfai più 
lontano, come vicino J. gbilrerna, Scotia, Prlanda, Norueggia, Dania, e 

Germania, la qual parte di mare i Germani domandano Haring ſce, il 

mixe dell Arenghe. Vogliono alcuni, com: Bellonio, che nel mare Medi- 

terranco fovo Arenghe, ma non è vero, che fe ben prendono vna forte di 

Viue folamente Peſce, che paiono Ai eng he, mu ſi dimandano. Trutte picciole. Quefto Fe- 
cqua. fee dicono , che viue folamente d' Acqua ye Standa fuori di ella all. Aria 

Tr cke tempo del ſerena fubito fe ne muore e quefto l'affermano , perche dice, che nel ſuo 
no ſe ne preo corpo non ſi troua mai cofa alcuna i e che nuotano mo ‘to inficme ye per- 
dragoni ciòfe ne prende copia grande,purònell'Autunno; perche l’inuerno ſi na- 
a 58 conde ne fecretì luoghi del mare. Partoiſcono da volta l'anno, Si ſec. 
Come i manga. cano al Soli; è pefcegroffo,e di carne molle. Si mangia roSlito con ace 

to, 7 oglio. 
DEL LEPORE. Cap. XCV. 


Ritiri diro Peri Lepore è molto commemorato da Plinior e dice, che hà queto: 
Lepore quelto pe I nome dalla fuagraffezzayla quale, fe al fuoco vi Sa piùdel ſolito, 
ſce. ſubito [uanifee. Il ſuo ca ‘pofemiglia a quilto del coniglio terre re la 
suafattezza.. bocca tiene molio piccisla ſen za denti,ma con afpre maftelle.Haue vna: 
vergaalfai spatiofadalcapo ſin alla coda;è tuto coperto di picciole fqua: 
me. Tiene anco due penne nelle branche, due nel ventre, & un’altra dal: 
la natura ſiuo alla cuda, & vn altra dal luogo della ceruice fino alla co- 
da,mafenza aculei. La coda finifee in due parti; tanto graffo , che non 
x Ele grafite hà carne, perche ogni cofa forifolue in graffo,e di fucco molle, grafto, & 
sua carne ſe ifo] in, de- Racconta Pliuio,che lui l hd fatto cuocere dentro dell oglio e 
ucinogiio,. che lafua carne fi è ſartatutta Una cofa con l oglios so 
o 4 EL 
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DELAPRO,O0VERO CINGHIALE. 
5 Cap. XCVI. 


i vedeſſe queſtio peſce, fuperefia tutte le diſſicultadi de gli Scrit. 

tor i: poiche egli tiene il roſtro lungo, e ferrato,nz! modo che tengo. 

no i porci, con gli aculei nel dorſo a fomiglianza delle ſetole. E peſte ſqua 

moſo, & dure; &il ſuo corpo ſia copertodicuoioaſpio, & ruſtico: & il 

 fuocorpoè ;otondo, & ſottile, roffo; con occhi grandi, la bocca, come s'è 

detto, è lung a, e cbiuſa come quella del porto, ſenda denti. Die ne dal dor 

| fovnalunghezzad'aculetacuti, ui i, lunghi, ditti, cone ſetole, & ine- 

quali. Due penne nelle branche, due altre nel ventre, con molti fer miſs 

Simi aculei. Dalla uatura eſcono tr aculei piccioli, ex acuti: e la cada ff. 
niſce in vna penna. Que ſto è quanto che di lui ſi ſcriue. 


DEL. SCOL OPAC E, © SERRA. ‘Cap, XCVII. 
D I due maniere dicono eſſer queſto peſce, S con due nomi vien chia- 
mato: cioè, Scolopace, & Serra» Seolopate io dimanda Hunde- 
letio, per la lunghezza del rofiro: Serra da Plinio, & Gefuero perche vi 
«cino alla coda tiene vn aculeo grande modo di Serra, e peſce marino, e 
per la ſua forma peregrina, o più tolo deformità;muafi non fomiglia ad 
altro pefce, & non ſe ne e vi fio fe non di forma piccola. Rondeletio dice 
bauerne viftorrò di queſti peſci, & tutti tis d una ſgeſſa grande xa. Il 
Yuo corpo è rotondo roſſeggiante, coperto di ſiu ams con una coda fortile. 
Lafoftanza della ſaa carne è ſimile a quella del pagro » € adungue di 
buono fucco, & di facile coutottioneʒ ma perche e peſce raro., e di forma 
peregrina; più prefto ficonferuafeccosche fi mangia. 


DEL MONOCEROTE DI CLVSIO. 
Cap. XCVIII. 
T Iene queſto peſce gran fomiglianza col Scolopace, & non ſe me tro- 
ua, ue ſe ne fono vifti troppo. Carolo Claſio fcriue., che nell Anno 
dalla Natinità di Chriffo 160 f. ne vidde vno in potere i vm Mercante, 
il qualel'bauea porrato dall'india Orientale , & che ne volena vn pre 
go ineftimabile, e che fi potea chiamare Vnicorno. Dice anco , che dalla 
| Bocca pia in fuori fino alla penna della coda yera piùiunzo di tr oe, 
nel mex do del rorpo poco più largo d'un'onza: dalla foramità del capo 
eſce in fuori va (ornofopra gli occhi, dall ini ma parte dell Quo, la 
Jaale ancora finifce in vn picciolo aculeo, feionze è largos il fuocuoioe 
di color foſco, fatto aguija d'onalima aſpra, cos cra coperto rutto ie 
Po. Olive di ciò haues la bocca acuta, anguſſa, oſtretta, e lunga mezzo 
ona, gu gita con due olſi, & denti gli occhi, quali crano tauati , gli 
ballea alſai grandi: fopraiquali nel capo cacciana in fiori un corno pic- 
| 3siolo fottile di forma quadrangolare, quafi vn lunge, attorniato 
* KKK 2 ven 
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co dlec i ſpine picciole in forma di hami «dalla meta dil dbifo tiva vns 
penna continua fino alla cuda: il quale Corno pareche incbinafJe quand 

fia dentro l'acqua aceſd non.l'impedifehiilmuoto, dalla natura infino 
la coda tiene vn'altra:penna continua larga mezzo onzasfottogli occhi 
tenea vn felſura lunghetta, da donde eſcon le branche,la quale ſeguis 
gaua: una. penna picciola dall'una parte, & l'altra. Ta coda e lag 
mex d on xa, ma la penna piùùd'vn'onza, & me on x lunga; qualfis 
niua in fimbrie di diuerſi colari. Quefio è quanto ne ſcriue Clufio.. 


DEL ROVERSO INDIANO: SQY AM OSO 
Cap. XCIX. | 
x pe ſce indiano. Veli, che Hanno ſor tio della nauigatiane del And uno e 
Que fi rit 15 lebrano due diuerſ umi peſdi con i nome di Rouerfo ug] 
Keie maso dal Villani dellaruoua Spagna Guaicano ,, nella forma dell 
Rouerlo, guilla; & un alia non dice il nome. Perciò Olilſe «Aldrouando le chias 
ma tuti due Ruerſi , dall'vfficio che fauno, cioè, che dopò prefi, li fa 
3 noritornare per auto de da Pefcaggione, camo ſe dird appreſſo . Queflor 
ua fütezza. — aguarniro,ecopeito di [quame.rugofe, & di (pine asuti(fime s emaffim@ 
A ine nel durſo, & dall ⁊ mbelico fino alla coda. Hicono, Ahe fia buono da mam 
E pelce di grade giara, e che la ſua Carne fia ne troppo ſeceaa e ne anco troppo tenace, 
ingegno. —_—dotatoquefto peſce dt grande Pigezno,come l Ele fantes e facilmente ſi d 
1 omiglia» meslica, e d lin paſa c c pare quali intendala parlare dellbuomo . Gliù 
diani 8 5 0 5 Indian xſand, dun prejo quefio pefce ,. di legarlo con na ſune molto», | 
Lo pelce,. lunga e lo laſc ano andare cc Sti perchecon i ſuoi alules prende: 
gran quant ita di pelcig lì poria a’ pefcatorizlo mantengono quefto pefa 

con certa pafta, quale ce la buttanodentro il mare : & dicono che al 
Mi ute parta di pefei avoffi & di groffeTeRudini. fano poi gl’Indiani 
ehe de Ina Steeb; «be Lon patata e Canis 55 d nit 
Sente volantieri natd che e dalla Pefcaggiun,diringrasiazlo, perclie canofiano. che Elli 

Paslare,. volontieri fente parlare gli Duomini .. i 


Cap. O. 
Terclie:vieader V Iene dimandato questo pefce da'Gycci, & Datini, Gleuco, perl 
to Glauco, varicta de fuvi colori sfelicne megliono anco che tra ,ein 
E gelco di pela- con e giallo AH Mu efitbeo pone quefto pifce nella ſpetie de pefehi 
0. grandi.di pelago. id con il ic Him onto d Ariflafile dice ere 
della ſgetis di quei che tengono den fi rratise che mangia carne, & e 

__ Smedicolornero,matiramoalgiallo;è di corpolurgo, di ventre rei 
sua fitrezza;. e il dorso fulcato; dai pace alta cia linea dritta 3; ill î 
suo cuoioetispiendonte, coperso di picciole qua mt, he & pena gaicno,se 
non quando èjecco sil dorfo & alquanto giallo j l entre bianch limo, ia 
bocca picciola;e majcelle ae: glarnite di deli, gir occhi, nè grandi; n 
(i piccioli» 


e If AI — — — 
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picchli. Nelcapo tienecerti aculei, & anco nella code, & duc altri acu- 
25 vicino la natura: vna penna continua fino alla coda tiene anco d'acu= 
lei eld fegnato rutto con vna macchia notas però picciola:, e fottile . IL 
corpo dal capo fino alla natura d più largo dalla natura po E ſino allæ 
coda è più picciolo: la quale ter mina in vn me do circolo con dae penne: 
le penne che tieue nelle branche Jono picciole,S larghe, di color d'oro: 
&& due altre nel ventre picciole, e fortili. Tiene vn gran ventricolo con 
vn appendicezuon haf gatoj ela veſſica ſta attacata all inteſtino ʒ ia ſuæ 
mil x ae picciola; la carne è bianca, graffa, & fuaue. Viene anco diman= 
dato dinerfamente da molti; come da'Genouefi Fegato; da'Venetiani (or Svoinomi:. 
Beto. Rondeletialo chiama Derbio ; i Prouenzali, Biche, (abrolle,, & 
Damo ; in Schiauonia polauda, in Roma Lecchiayin Francia Lampuga » 
in Spagna Lampugozi pefcatori Romani lo chiamano Stella ; & im 
alcune altre parti.,come Napolilo dimandano Palamide. L'opinione suo ſito. 
daria circa il fio; perche alcuni dicono che ogli habita nel profondo del Que fi palce: 
Mare, altri ne liti, & che pafca nell'arena; e ne [affi Si prende come gli con l prende; 
altri, e ſi mangiain tutti li modi, e fe ne troua per tutto. SUR CRI: 


DELL'HIPPVRO.. Cap. CI. 

Ei dovsì chiamato forfe da &reci, & da Plinio feguitato;per Hippuro' perche 

che dicono che egli abbia vna penna dal capo ſino alla coda, in fo- coli vien detto. 
miglian xa di quella del Cauallo, Altri dicono per la ſaa vclocitd, che —.. 
tiene nelnuotare, qual procede dalle penne , che egli tiene. E conofoiuto men 101 degno 
questo peſce frà gli altri facilmente per lofegnoiiluStre, & merauiglio» ub ie È 
ſo che egli tiene; perche gli naſte dalla teſta fino alla coda la detta penna 
come vnacrefta: & un'altra penna dalla natura ſino alla. etta coda, ma 
piu picciola. Le Penne delle H anche fono piociole, largbe, & in color di 
oro,le quali nel ventre fono più lunghe, e nere ‘ggiano zla natura la tiene 
propriamente nl mezzo del cor po. La ſua bocca è mediocresi denti fotti» 
4, & acuti nelle maſcelle, gli occhi grandi. Le ſquame minutiffime il Apel 
Suo colore e giallo. E peſce di pelago se non ſe ne veggono 157 e mafe 29 ed 
firne nel Mare Mediterraneo, ma nella Spagna ve ne grandiſſima co. Oue fe ritrova). 
pia, vſano nel pigliargli piciolli, liconferuano dentro delle Naffe in ſi- Aftutia de' spa 
no e poi fe li mang iano. & pefec che mangia carno, e fi pren Spell neben 


n di , 4 i tor 
dé con gli hami. Scriue Epicharmo,che lia, pefce fuave,gralfo nel man: 1 7017 


giarlo, quale (i mangia in tutti uodi. Come fi prende». 
E di buon ſapo- 

DEL THVNNO. Cap. CIT. re 
Come ſi manꝑia 


Zinio ſtriue, che i Thunni fono de natura lubrici , per eſtier di quella 
forte di pe/ci, ca sono di cuorale ggiero, & Gaza dice appreffo Ani Thunno,8& fa 
fpotsle,che intende per leggiero, per che non fonocoperti di q uame, ne di varare. 
cuoio aspro:sono di diuerse spetie » percioche Belloniane scriue due, vna 
sorviliname di Thune, fL alina di palamide, Rondelezione deferiue id °° fattezze: 
r %% 


445 Del Pompilo. 

cioè la prima Thunno,o Palamide: la feconda la chiama o Sarda Pala- 
mide, o  femplicementeSarda:la terza Orcino Na Vlifie «Aldronando 
ne fcriue quattro: cioè la prima, Sardascome Rondeletio, & anco Thun= 
no come Saluiano, La feconda, Orcino, come lo detto Rondeletio, come il 
rhuono mon. wo color d'Amefttio.La terza palamide dal Juo colore.Et la quarta Tha 
flruolò: no mon fi ruoſo, nel cuoio del quale fi vede dipinta naturalmente vn Ar 
mata:ilquale fà prefo alli 1 3: di Maggio 1565.nel mare Herculeosò Ha 
ditano.1! qual pefce efendo Stato ſalato, & dopò mangiato ;)fà giudica- 
xo effer della foftanza, e fapore della carne,come quella del Thunno, & 
Sud giandezz vad che cra lungo 3 2. pie di, & largo piedi 16. dice il Giovio, che per la mol 
ede besagen tene di que ñio peſte, ſano noti per tutti i Mari , & particolarmente 
SE fi prende. nel Tirrbeno, & Meditarreneo,ma non è molto noto nell. Adriatico. E pe 
F pelce pregale» ſce gregale ye però per tutto fe ne prende grancopia , efifala ; fi man- 
Come fî MANBH . frefco in tutte le maniere: & falato anco fi manda per tuste le parti 

sibi, del Mondo. i 


DEL POMPILO. Cap. CIII. x 
ravola del peſce I L Pompilo, dicono Eliano, &. Atbeneo, che fulſe fato vn'huomo pe- 
bompilo. ſcatore, il quale fu trasformato in peſce del fuo nome d. Apollo, per ha 
Perche vien det ene fuggita vna fanciulla, quale fi chiamaua Ocyroe. E anco cbiama- 
ve elacro peſce facro con altri pefci, & è così detto,percheè conferuatore de na- 
Ode le rittoua. u. E della ſpetie de Thunni,feritrona nel pelago, £ che accompa 
Vogliono cas ac ema le nani. Non h ſiuame, dalle branche alla coda tient vna gran li- 
compagna le Na ne, & caraa, dalla qual diſcendono molte lince trasuerfe fino al ventre ; 
0 fuezzi = Sopralalineatiencildorfo vario, & macchiato La bocca,e i dèti piccioli 
Sin perlagrandezza del cor pos la parte chetienefopra,c frà gli occhi tira 
€ perte di pela · al color d'orostiene quattro penne,due nelle branche, & due nel ventre + 
go. na dalla natur aſino alla coda, & un'altra nel dorſo, & anco in viaa 
Odia iù enen de, penna finifcela coda, come la Luna creſcente Sono pefe di pelago,e fi tro 
Gia Del no. Wano nel fondo del Mare, perche odianola Terra. Si prendono congli ha- 
perche Hon fi flcti mi. Tiene odio grande con il Delfino.L'ufo del suo cibo non ſi scrine,per= 
ut il {uo cibo. che il più delle volte ſi vende per Thunno, 


e DELL AM IA. Cap. CIV. 

A Mia, G mlone viene dimandato què fio pefce ; perche non può 

E pelce gregale. effer prefo fe non ton bamize peſte gregale. Dice A. ſlotile, ebe que 

achifomiglia. fto pejci Jomtiglia alfa! al pelamides&& che tiene i denti fevratize le bran- 

sua fate. che cope ld bocca anguRa;ilsuo coloreè come quello del pelumide: it 
roftro acuco, il ventre groffo, la coda fottile in figura della luna curuata 
nelle corna , le sue penne conformatezil dorfogiallorifplendente,& men- 
eien il ventre d'argento. Dal dorfo fino al ventre fon condotte 
alcune livee obligue nereg igianti, con certi intcrwalli fra loro diffantisgli 
gechi piccioli,quali crunlano il eolor dell'oro. Il cuoio fortile , levata però 

quella 


Cap. CV. Lib. IV. 447 


quella parte che è vicino alle branche ; il ‘ventricolo rugeſo, & lungo; gli 

inteſlini ſottili, il fegato roffeggiante,la milza che tira al vero ; la veffi- © pinîoni circaif 
ca del fiele tutta attaccta all'InteStino,Circa al luogo doue ſe ritroua, di- fio. 
merfe fono l'opinioni ;ma è pefce di Mare, & ama affaî l’Acquedolei, eg Ama l'icquedol» 
li Hag, c queSto pertronarda mangiare . Hobbiamo detto, che è pe- ci. > 
fee xregale, & che mangia carne + E uemico del Delfino ; fi prende anche rice De 
egliconl'hami. Come fi prende, 


DEL XITIA, O SPADA. Cap. CV. i 
FOnpoca amicitia tiene il pefce Spada con il Thunnoze par che con- Spada à chi ſomi 
uenghino, & s'accordino inſit me nella groſſex xa del cor po, nel le pè A 
ne de fiaucbielle coda lunata, & nelle parti interne. Differifcono poi x facilmente co- 
nell inſolente figura del ro firo del pefee Spada, per lo quale facilmente è nofciuto. 
da tui conoferutoz ancora nel color del cio, che ntreggia meno queSto 
del Thunno, e tiene anco fotto il cuoio alcune ſquame più manifeſte, co- 
me ſeriue Bellonio. Crefee alle volte questo pefce in tanta grandezza , Sua grandezza. 
che non foloauanza il Delfino, come dice Plinio;ma ancora fi può equi- 
parare conle picciole Naui ; quefto lo scritte anco Strabone.L'vnajel'al- 
tramafcellaè roftrata,non peròò picciola, & triangolare la inferiore:ma 
la fuperiore è più oſſuta, pi dura, & affai più lunga, che arriua alla mi- 
ſura di due cubiti. La commune opinione de gli Autori tiene, che las 
ua'lunghezza fia di dieci cubiti, & la ſaperiore mafcella di die 
feubiti. Quando que lle pefce è viuo, il ſuo roftro di fopra è tanto duro, 
che puòspezzar qual fi uoglia pietra: quando poi è morto, muore an- 
coconeffo la forza del detto ſuo roftro. Non ha denti , tiene ben cer- 
ti oli lunghi , & afpri nel palato; gli occhi orbiculati , & eminene 
di, auanti di quelli alcuni forami:otto branche,& doppi: cou due pè- 
ne vicinoledette branche, & vna nel mex xo del ventre: vn altra gran- 
de nel me xo del dor ſo, & vn altra picciola non tropo diante dalla co- 
dazilcorpo è lungo, dal capo aſſai groſſo, & poi finifce in ſottiles la bocca 
aſpera. Il vent re in color d'argento; la fchena noreg gia dal cene raccio, i- 0 8 
fplende però come ſeta. Ea veffica del fiele tà attaccata all Inte flino è af 8055 ce di pelà- 
fai graffo,S la ſua pelleè seneriffima,e fortiliffima,£ peſce di Pelago, & Ama lacque dol- 
rare volte s'accofta a liti Eliano ſer ine, che que flo pefce ama ; Aqua ci. 
dolce. Si sozliono prendere ne” Mari della Scilia, piò che in altri aifficilif E pericolofo nel 
mo, & pericoloſo nel prenderlo per lo ro fro, eu tiene acutiffimo,& for. 8815 5 È 
te, di modo che scriue Eliano,che con eſſo paſſa ona Naue. i pefcatori o fa vna Niue 
temono doppiamente, & per la fua ferocità del roſtto, & anco perche pre E temuto da' pe. 
Sorompe le veti. Neme grandemente la Balena. Si prende anco con vn h Sarori. 


sua fatiezza» .. 


mogroffo,e doppio d vncine, al quale ſia attaccatto vn pefce groffo circa Teme la Balena. 


mè palmi di mifura.Le ſua 0arna e arida, & difficile concottione, mae pe- SRO rde. 


vò di buon nudrimento fe fi concia bene. 
DEL 


Della Remota. 
DELLA REMORA. Cap. CVI. 


Inno ri ap gli. Antichi, acquiftato gra fama i peſci Lu 
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Pelci di Fell 155 II po, Mollo,cy Scaro,perla ‘gratia della loro carne delicatasma aſſai 
1 5 pù nedeue acquiftare il pefce Remora, che d benche vadinole Naniper 
altri Mari procellofi;ella tiene tanta forza conceſſo le dalla madre Na 


yatura della Re: fra, per eller peſce picciolo, ia rende immobile. Apprelſo i Latini vien 
morsa _ Je dimandata Remora,Remiligio,Echinei,&y Naucrate, La fuaforma real 
Rende immobile mente va defcritada graui Authori, quali anno hauuta la fua deferit= 


Biete no- gione del Theatio della nate. SignorFerrante Imperato Napoleta- 


mi. no, il qualereferua in fua Cafa la fua effiggie naturale, Tiene dun ile 
Ferrante Impere. nel capo ſupino come ‘ona conchiglia,con la quale fferra le Naui. II colo 
to Napoletano - , tutto il fuo corpo inchina al violaceosifianchubianchi: vna linea le 
9 ſeca per mex xo i copo di color verde La coda tira al giallo; ſei penne in 
utto ilcorpo;nelle branche due penne, quali cuoprono il cor po ſono rubis- 
conde;nel ventre td, due nella ragione del ventre, & na nilla natura, 
& nel dorſo nal mente vm alta. La coda f niſce in vna fola penna. Il ro 
Nro v ſimile a quello del une, ſe bent la maſcella inferior fupera ba lun. 
1 ghezza della fuperiore:ferinono che fia quattro dita lung a, il fuo cuoioꝰ | 
E pelce di Mare. foruliffimo,lafua teftaè molto grande perla grandezza delcorpo,glioc 
chi piccioli.E pefce marino. 


DEL SERPENTE MARINO. Cap. CVII. 

7 Benche fia alſai A ſerente, & diuerſala figura delli serpenti di ter 

1102 81. deo A rada quegli Animali che caminano 5 così anco ſi conoſcono facil- 

che minano. mente nell'acqua frà gli altri peſci, quelli chevapprefentano lafpetie de 

Serpenti terreftri;de quali in queSto luogo non ſe ne parlerà;ma folamen 
Diuerfità de no» ge di quelliche fono puù conofciuti in Mare . Questo pefce vien chia- 

10 di quelto pe. Mato diuerfamente cioè Serpente Marino da Aniftotile; da Plinio Pla 
So co Marino; da Bellonio,&® Saluiano Ophidion che (ongro In fine e 
Oue ve n'è gran Peſce Marino, ſe bene fono anco didiuerfe ſortiʒ & riferifee Ariforiles a Ù 
à 


copia. che in Africa ve nè merauigliofa copia. Olao Magno dice, the nella 

suagrandezza. .Nouergia venesono di2c0 piedi lungo; & anco alcunervoltedi 300. 
7 nel Mare tranquillo,e fono di gran fa fidioa Marinari, perche qual» È 

oto natura. che volta li tira dalle proprie Nadi. Nel Mare di Suez ia je ne anco vi- 

J 

Hidre mirina, e fli di 30. & go. picdi;i quali non moleStano alcuno, fe non sorso mitati « 

loro grandezza , Plinio anco scriue,che in certe ole della Perſia vi sono Hidre Marine 
emerauiglia di 20.cubiti i quali veduti alle volte in Mare y atterrifcono l'Arma. — 
cirio osì affer ma Solino, Et molti altri Autboriscriuono molte altre î 
cofe di quefli Sîrpenti Marini, come Virgilio particola: mente. 1 
ſuo colore nero p'sì del Cong, & ꝗueſtoe din, masono diutrfi È 

anco di colorecome sono diuerfe le loo spetie,il dorfo roffeggiazifianchi 
sonogialti,e l'efremo del vente è biancosdentiola bocca roffeggiarconi — 
dent! 


| Cap. CVIII. Lib. IV. 449 

i denti acatifizi; al reſte ſomiglia iu tutto al Serpente terreſtre in quã- Ole vi 

ro al color, che è fangofo:Nonpratica in tatii i Mari, e tiene le branche 

come gli altri peſci, et non hd reſpiratione. Scriue Plinio ehe te quando sua aſtutia· 
prefofrbutta viuo nell'arenazvifà una cauaye fi naſconde di maniera, 

che pena ficrowa. Saria buono damangiare, quando non hauch gran rerche'nan è bus 

dome fliche Na con il tereſt re, & fomiglianza ancora comoccriue Hello- 80 di EROE 2 

niozè ben vero, che la fua carne mifebiata convadice di Giglioscorze rife- bon 8 

riſce Pliniosè buona all’incontinenza dell'urina. 


DEL CONGRO. Cap. CVIII. Ì no 
N Ssomiglia cAriftotileil Congroal Serpente Marino, conehiu'Congroa chio 
dono tini gli Autbori,tantoGreci quanto Latini,che fi domande Bi lange ler 
Congro.£ peſce della sperie derpentina, & sono di dae forti diſfereuti; & È È 
nel luogo, & nelcolorescioè vnoè'bianco,&di pelago,el'altromerose lte: 
torale. E lungo;eleggiero, esottilestiene due branche per parec, cioꝭ de Sua fattezze 
doppie, & duesemplici;; la gola ſottile contro l'ofo4di tuttii pefti, per- 
ebe affatto non hanno; nel'eremità folamentertiene le penne differifce 
dall Anguilla marina ne gli occhi più grandi,melle n: rcchiegrandi,e bia 
che nel dorfo,efianchi;chel'Angubtanonne tiene. Neue anco vna linea 
nerà nella parte eSleriorese due corna picciole nell e fire mo del roftro:i de 
ti piccioli a modo di pettine;la ſua più lung hex xi iu dinque cubi- ssa grandezza J 
ti E pefcemsarino,e nel H Oceano fe ne prede grancopra. Tiene nemiti Que fe ne “pre 


stia gradeconle Marena;locuRayePolpo. E ſi magia in tutte le maniere. de gtan copra. 
sua 5 . 
DELLA MVRENA. Cip. CIX. See 
Arco Varrone dice ehe poco differifceil Greco nome dal Latino, Opinione dau- 
p & dolgareſ e diqueffa opinione sono tutei gli Authori,nelchia- tho circa il uo · 


me. 


marlo que flo pefceMurena; o bd qualche somiglianca con il Serpenti Ahle 


Zarin. Suida launoneracon li Cartilaginei, il æhe dico no motti ehe ſia 
Falſili moʒperche tiene ilcuoiosottilifimo come quello deli ng, 
quale è pè groffo; il detto cuoio non'è curto d'Unomedefimoseclore, 
ma varia, come dice Ariſtotile Rellonioscriue, che I moschio d ifferiſce Differenza tra il 
dalla fem ina incerte picciolemacchieconfperfe per lo corpo em ftetlese malchio;elaferni 
la fomina concerti segni d oro come gacciesaleune volteguol Variare, cre 
do ſia dalla dimerfità de Paefi Tiene ti capo rotondo soctile, & aguzza 

Papertara della hocca Aare ima, come quella delle Papere, guarnita 

di acutiffimi,aiaffai denti cerrati, e forti non folamente nellemafcelle > Sus fatteꝛga. 
na nella più intima parte delle fauci, per la gual cos a non tiene lingua, 

og pur la tiene e molto impefetta,eperciò haucilpalatocernofo La 

maſcella di fopra è aquilina, & nell'eftrorno di quclla ſono due piecto- 
«te verruche , come nel Congro. Gli occhi cienegrandi, e nell nge Halit 
fiancotitne vn forame delle branche + II dorfo fuo è coltellato, €F e 
convnafpina acuta ; cutto.l'altreconformeta [ua miſura - La Sua 5010 4 

1a LUI Carne 


450 Della Tenia, ì 
Sha carne. carie è Liauehiſſimu, diſpoſtais marg mufcoli,suane,& delicata as 
Spa prandizai confperfa di molte [pere:preciole,treem uo, le quali a chi la mangia de 
come ſj preode. & u i i. Il seo ventricolo è lungo; La [ua lunghezza aua d due 
Pelcacori come cuboti;gieti parte Ae, & parte in fine. Si prende in tutti i modi 
lo conoſcos cane ghi «Uri Pefei; E i Pefcatori lo conofcono al fijchio, Si cuoce in but 
come ſi mangia. tele Nane 


DELLA TENIA. Cap. Cx. 

Tenia è che coli Iene ilnome la enia dalla somiglianza che tiene d'una benda, 
fomiglia. j fafcia:percioche è lunga, ſotlilt, & spatiofa. Pien domandato an 
Opinione citca h pl no, e Framma dal sua raffo colore di fiamma,ouero ‘perche qu. 
Tie DOME Et e laude, & piega d modo della amn. Da altri dien diman. 
Sua fattezzi. dato Spada dalla (ma fisgra.Impc eic che il capo dampio, & ilreHante 1 
deco. pofinifetin a ntosil qual capoè febtacciato cenmolte oſſa: glibe- 

abi grandize roi, & la ppilla piccislag nelli branche tiene vna ſola 

penna, quale pare che cel'habbi data la madre Nur per nuotavesnid» 

la parte di sopra tiene alcuni velli, quali girano fina alla coda.E di ta n= 

ta soctiglierza,ehe è penali pare la dune coperta per le ſpine :e nt vi 

tronano d'altro ee, & d altrinemi conferme i pat ſi. N 


DEL PESCE CANE. Cap. (XI. 
Cane pelecè po N peſci Cartilaginei ,Ariftotile mette ima ibpefce Cane dt l. 
o primo fra Que 1 0 lilunghè però; & quelo pare proprio, che fia ilſuo luogo, Nr olte 
0 pe. fono però. le pie di quejto pefce,& multianeoi % Hanno difputane 
E ae do molti: Autbori,s eglidiuelfsere an nννe late ni la spetie de pefci aue 
mi. rode Ceti. La ſua gane Aa d hie ſia più del UH ẽ- 
Sta grandezza. Rendeletia;che alle volte armua a tal grandizza,che à pt na due Caual- 
8 100 poffor e, & dd iti fia quel peſce, densro: 
30 92 i deli a Giona Pre feta pre giorni je tre anna de quebilovo= 
ehiotei lana l'io anitumizo st? dhe ns fu prefo vno.nel mare Sun dentro ce qu 
— Levi ſu mouazoren'huomo armato lutt, & MU La fua borca ? 
Merauigliadi que canto grande ehe o guarnita conz6.etri,Li reBronon latiene come gli 
A alti i pefei,manela pt, aupinacomeglialivi an, anda fur 
delagualbccca e molto grande, in quellajoro;dintidurifimi; © an | 
i mi di forma triangolare,dall'una parte, E V'eltrafrrati sibdorfo * 
Queferinova bc grandi Ar pennerancotieni mona grandizS la cedac pic- 
asi clo. ciolazjl u cumiat malk ap. cigliecabo wvan dis 1 0t0xdi Sd di conti 
pì moleltia dova 2 In alto mars velouffimiunol nuoto , Dagrawmoliffra A marinari >, 
ENER E perseguirail Hun. E prfee vile, es fi. mangia con ſale ai, perche 
Di che e nemico. ui e d ,d ppu be un ſa pere a dngi solo Gο,ẽ diuerfi rfestiscome 
a dee Galenczzioè nebbrancheggiare i denti,conferuarli, co for ficargli, & 
CREA da fun ceifisre il dolore di effi.s ono molte altre ſpetie di ¶ ani, che diſſeriſca- 
lono buoni. nos g. and fig, e qualche fopranome. WIR Ri eg sed 
DEL 


ap. CXII. Lib. IV. 47¹ 
h DEL PALVMBO. Cap. CXII. 

n Î 
Vr pelce Colombo; d'Palumboycome communemente vien dimandato ELI 
(Rin Roma, ti Grecilo dimandano Galeo, che vol dire leggiero, forſi Petar: 
per la leggierezza del ſuo cuoio, ui feriſce affaidall'Acantbio,ouero Spi- 
nace, c non come altri vogliono che ſia tutto vno ʒ ſe benervArifotilelo suoinomi diver 
dimanda Muftelo leggie roi &i Francefilo chiamano Emiffole. Nel ro- 
Piro, branche, penne, coda, forma del coxposcolore , & parte interne fomi- 
glia affizi con il cane Galec, e con il gtellareſe hene g̃uello d Feriſce in al- 
cunifegni, & nella grande x xa del corpo, & in molte altre cofe. Quefto sua fittez z. 
poi tiene certi forami nelle narici vicino gli occhi. Non h denti , md è £ voracimo dl 
peſce vorace di carne;e fe ne prendono moletinficme per e[fergregale; & camme. 
perla fua dura, & inſuaue carne,e peſce plebec, & fimangia lelfo; & ſe . 
ne troua per tutto. : 01 ne 

n 8 

DEL: MVSTELO STELLATO. Cap. CI. meine 

Onteletio confiderando la figura di quefto peſce, non ſ ha dimanda: Opinione circa’ 

ta co l ſao nero nome di Galeoyonero Maſteloʒ ma f hd dimadato pin N fomieli 
prelto Lentillat, per alcuni ſeg ni dilente. Theodoro Gaza alcune volte lo SRI, 
dimada'Stellatose Stellare, per la diuerfità dei colori nella pelle, come il natura di quante 
Pardaleone, & Pt heraz & e di due ſpetie: Di carne, li prezzo;e d'ogni lort i. 
altra coſa e ſimile al ſapradetto palum ho. Queſto e quanto ne ferie O 
Je Aldrouando. st 


DEL MALTA. Cap. CXIV. 

A Ppiano annouera il pefce Malta f ale B [lic Marine, e Saida 
A bo dimanda Preſti, dal verbo greco Prifrs. E ſpetie di Ceto Mari Malta è fperie di 
nu, ce dine(pugnabile. & pefcemolle, onde dà Latini vien detto Halta- Cero marino: 
co molle percib chiamano Malta la cera molle. I noffri lo cbiamano Sor . DR 1 95 — 
rate ĩ Romani Lamiola. Il fuo ro fi o pictiolo, eon i denti tao hi, er acu- di cata 
ti. Tiene la bocca nella parte ſupina non molto lontana fid il roftro, & Suoi n 
molti ordini di denti. Non d ſferiſee dal Cane Galco nelle penne coda, Sua fatiezza, 
e nelle parti interne, fenon che li manca lenebbia bianca de gli occhi. 
Non ne jcriue alero Vliffe Aldronando. 


DELLA. VOLPE MARINA. Cap. (XV. 
Latini chiamano quefto pefce Polpe, et Volpicclia, & ſomiglia in vo- volpei chi fomi- 
gni coſa ala V ulpe pa ta pri za a dal 205 eee 
la ſan carne fenza niuno go, e ſapores et anen dalla ſua malitioſa na- & rchecofi detta 
tua, come rĩene Ariflotile, Sono ili dinerfefpotie, e part i cla mente al E didiuerſe for- 
volto differifcono tutte, ſt h tutte fono vna medefitma caſa. Ticne princi E: 
palmeseta ta cola groffa,e bee, nella quale appare vn fol pe na. 
E coperta dicuoio «dl ventredcandido et il dorfoè cineractioy Nd ‘il 
10 0 Li è den- 


A chi ſomiglu. 


dude 
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ventricolomolto grande, come anco gli inteftinà; ilfegato dir iſo in due 
fimbrie, & pallido, al quale ſid attaccata la veffica del fiele , conla mit= 
Ger d alcuno puòfentive acque dolci. Nabita n luoghi pittiofi , evemoti 
E votaciſſimo 4, E vorace di cant, & vd contra i eſci grandi anchora,; come fia ne 
egg; gli Animalita Volpeterreftre La fua carme è di difficile concostione,$ 
è dicattino odore & fi troua per tutti i mari. i r 


si} DEL GALEO RR IA AL XVI. 

tuerfità LGulco Achanthia è nominato così da Greci folamente.,manon tie- 
5 rat I arena Latiniiſe bene Tecdoro Gaza lo chiama da arifta 
lee. sile Muſlelo Spinace i Romani lo chiamano pefce palombo, come l’als 
tro detto poco auanti: da altri Scazone da Henegiani Az io; da' Ceno. 
nefi Aguſeo ; du Maffilienfi Aguillat,pergli aculei: da Francefi chien 
de Aer, quaſi cane marino. Eliano lo chiama anco Centrina «Il ſuo ro- 
clio finiſce in acuto gli ocehij mediotii, & lungbi;ta bocca nella parte fu 
pina ar mata di denti grandi, & acutilimi; auanti della bocca tiene due 
foramizle branche ne fianchi, & in molte parti del corpo; quefle fono fe» 
guite da due penne deftinategli per lo nuoto ; nella parte di fopra alcu= 
ne altre; tiene vn alte penna trà la natura, & lacoda ; nelle pens 
ne di fopra tiene aleuni aculei lunghi ;la pennafinifcein lungo ; il ven» 
tre biancheggia, il dorfo e cinerictio, Mantre ſid in mare vino sedi color 
d'argento, & come e morto è di color di cent ve, ehe tira al 10]o, E gan- 
zun grandezza. de come la Volpe, eil pe(ce cane, e di pefo arrina a 20. libre, E pefce di 
suo pelo. mare, e nonentra nat nell acque dolci. E/pelce gregale,<$ vorace,mafe 


0 d'acque fimo di carne, e perciò ſe ue prende quartità.Lafuacarne è duraset iuſi- 
(Ch 


x n; mico dele Za; Non v'è dubbio alcuno nell'efier piſee Marints in not het jn cr ‘ 


sua fattezza. 


sua carne» pics. è peſce vilee di noco pit ⁊ do, er fi mangia come gi altri,e fi prose 
Epelcevile. de per tut. a A 
Que fi prende. DEL CENTRINE. Cap. CXVII. ì 


Come fi miogia Li aculei» coni quali que fi peſce caimiato, lo fa domandare (en 
Centsine perché G trina da Greci,per la fpetie che tiene, perche pare che fia Vipera, 
eoſi detta. ma non lunga. Alcuni vogliono,ebein oma ſi chiami Ecccha, ct anco 
A chifomiglia. come in tut ia Italia porco, come anco da motti fuori d Italia. La forma 
uon nomi. del cen ho e picciola,groffase ſpeſſadal capo alla coda Iriangolare di for- 
mazibvenneepiano,e largogon vn lato in forma di triangolo, Il 7ofiro 

tiene nè diftefo,nè acuto, il cap ſottile e ſchiacctaio glioccbi medicri, 

efplendenti, e dop) quegli dueforami per vdire, e due altri nella parte 

di fopra della rèfta perle nat, la bocca nella parte di fopra svotonda>, 

grandes e femprefiata, bai ſuui denti grandi, et acuti, e nella ſuperio- 

* ve mafcella tiene He dini di denti, nella inferiore una cinque bran- 
abe dalle bande de fianchi, a ciaſcheduna vna penna e tante aler e 

melta nasura , cratere tanto nel dorfo, delle quali la prima, che nafces 

dal capo da modo di refta ye perdarmata con vn lungo aculeo, qualca 

; i 5 inchina | 


— 


— —ᷣ— 
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inch ina verfoil capos l atio aculeo nafce nella regione della natura, e 
Pero pi picciolofe ua da verfola coda. L uno & l'altro aculeo niela ra= 
dicec lat go, di color ane hela cada i molto Hara / IH u color & di 
cenere nee gRan. Il ſuo cuoio e aſpriſſimo con cerii aculei piccioli.E an- 
cor lui peſet Marino, e non s'èvifto mai nell. Acque dolci;è più preflo Non e vin 
di Pelago, che dilito a di rado fe ne prende, E pefce anco ſolitario, &i. nell'acque 
vor ace, & è tutro armato di aculei:fi che non ſolo ud contro ognigran pes, 5e dir — 
ſce, ma lo fefiſce, & auuellena, come fa a peſcatori. Si prende come gli al 0 e 
7 peſei della sua ſpitie. Niun altro pefce tie ne piꝭ duſ a carne di queſtos E pefce ſolita- 
che à pena ſi può tagliar con il coltello, perche e ne noſa. Epeneto dice, nel tio. 
libro de Coquinaria,chela sua carne nen zol e ſenxa ſapore, ma anco gra pa i pelci 25 
ue, o di poco buon'odore;per la qual cofa difficilmente ſi euoct, & è di pef 5 85 
fimo [uccose percide vilese di poco prex xc. i prende per tutti Mari. Come ii iso È 
‘ È n sua carne è molto 
DELLA SIMIA MARINA. Cap. CXVIII. dure. 
14 Simia Marina pare, che fia nominata folamente da Bellonio,, e RIS 1954 
7 È 1 vii 5 5 prende. 
da Eliano:poiche tuttigli altri la dimandano Volpicella. Dicono d 5 mia ouc Rabita: 
que, che questa BeStia ftia nel Mare roffose che fia dispetie de’ cartila- È 
ginei , come non partecipe disquame,e di corpo none troppo grandes 
Hsuocgloree ſimile alla terre fire ani non ſolo la ſua ſpetie, mà anco la Di che ſpetie. 
fua faccia e fimule, Il fio cuoio non pare di peſce s ma e ſimile d quello & chi fomiglia, 
della Teftudinesilretodel corpo e ſimile alla Torpedine largose pare pit pare vecello: 
presto Vecello,che pefce.Quadonuota,par che voli. Pero in quefodiffe= in che diferifee 
rifce dalla terdeftre; che ſe diſtingue variamente, e nella ceruice e roffa „ dalla verrettro. 
come anco le branche, ua sua bocca non la tiene come gli altri, ma come sua fruezza. 
la propria Simiaye lunga. Nil meg qc del corpo pare e habbi commun 
tà conil Leone), e parentela fretta con il Delfino ,. circa la futtex a del 
corponon ve altra diffe ten xa, ſe non che quei fono di Terrae queftae di ę buona Ja eatus 
Mare.E buona nelle medicine, come quella di Terra, Le sue penne fona nelle medicine» 
grandi per volare, frà le due che tiene nel dorſo, v hd vn'acnleg. Tiene 
ba bocca ſima, & il zoftro non troppo diflefoinnanti. (imque fore mi del 
le branche l'appiano,con una diſceſa obliqua tra ſa bocca, e gliocehi: 
colo / del corpo e tutto verde, ma nel dorfoe pi faſco, li hans hi pallidi ii 1 
denti larghi, e continui. 


DELLA ZI GEN A, O BALESTRA: 
o Martello. Cap. CXIX. N 

A pure dell inſolente La forma di queſto peſee, & c molto monſtrus quelto vele tis. 

fo perb'inequalità del suo ca po, ſo quale a tratterſo pare, che fia il d one fi No mi 
giogo de Buoi è perla qual cauſa in italia e chiamato pefce Baleftra, 3 ARIE 1075 
peſee Martello,percheimmitana BaleStra, & vn Marcello. Arie tgl. Lui 
silelo chiama Aichipendolo,che e uno ſtromento da Fabro.In fine la my 
Brnoja qua figura del capo differifce da qualfiuoglia altro pefce; impeto 

d sioche, 


433 Delli Z geha. . 
ciocbe, quello nbn e rotondo, non roſt ata, non go non ſot tile ne lat; 
ualefuoleefferene gli altri peſei ma lo tiene ne Hane hi difteſoe trauera È 
sua latterza. fo. La fua froute pol, oue ro pacte anteriore, la quale fi chiude con vn otce i 
clio per parce come quella d u, efce in fuora in forma d'un mezzo 1 
cerchio; nel mex xo dell vna parte, & alera de' Fanchi del capo sono gli : 
occhimoltograndi,erotondi:e più preSto guardano inrà,chè inse Steffi 
ouero da’ lati;finalmente nell'ultima parce dell'fronte dell vno È l’altra | 
parte vit ino agli occhi, vi tiene fcolpito un lungo fora me, quale gli fera 
ue, e perl odorato, e pe l'vditò la parte di fotto di l'a bocca la tiene molto I 
grande con fortifimi & validiffimi denti,piani s larghiz e fatti à mods 
di ferrazarmato di tiè, e quattro ordini la lingua grande, come quel 
dell huomorcinque branche da tutte le parti ; nel dorſo due penne; vna 
più grande vicina al capo, laleta vicina alla code, ma pi picciola, & 
due altre nelle branche più grandi; duc altre più picciole nel ventre : & 
an'alerà vicino la todas la quale è ſituata cen due pene înequali;e coper- 
to di caoioje non di fguanse;it ventreè bianco, il tergo e cinericcio ; per 
N inte delle ſpine, tiene le castilagini ela bocca dicolordi minio. E peſce 
5 Pes 1 di pelago non di lito, e fe prendono foli.E bruttiffimo Peſce da vedere; e 
sbigogtilce È ogni occorrendo, ebe nuotando qualcheduno s'inconiraffe in quello von folola 
vn perla fia de- sbigortifce perla [ua deformità;md li và contra, & loferiſce. La ſua car» 
boranta. ne è dura, e di cattiuo faporeze di ferino adore,è muccofasdi malſucto, & 


eſcrementitis. 


DEL MOLA, O LVNA. Cap. CXX. ‘ 
Tome d quelle Cl ba viſto que flo pefce,fenza dubbio aleunoscherono de duoi nomi 
pelce meritamen merisamente gliè fiato impofio,poiche s'è per lo nome di Mola per 
te l'e ſtato impo due calſſe pare, che ſe gli conwengano,prima perche pare che fia quella ve 
flo; Ned'onde ſlan rinchiuſili fanciulli nel ventre della madre, fenz'occhi,e 
fenza forma di cot po, ebe pare vn facco todosl'altra,perche pare proprio 
Non ha forma Ma Mola di Molino. Pare poi pefcefolamente nel capo, e per la piccio» 
di corpo. legza del corpo Wien por dimandato Luna,emaffime in Mompelieri, im 
perochel'effrema parte del corpo, quella è di penne,è in figura di luna cre 
sua fattezza» .f cenieʒ buero perche leuate le pennezil fuo corpo è talmente tutto rotondo, 
che pare fia (a luna quand'è piena, e dillo fic[fo fuo colore. Nel dorſo tie 
ne alcune pennc leggieri, e Hi, le qualil’aiutano a ruotare,e fono fat- 
ted fomiglianza della luha crefcente.è però del genere de peſci, e perla 
fua inufitata forma del corpo non ſi può aſſomigliar ad altro pefce ; e ben 
v, che per parte del ufig tiene le cartilagini; & icartilagini ſono 
altri lunghi, altri plan; ſe hene eſſo non ne (unge, ne piano. Now 
è come sono gli altri delli piani , ma nè franchi e fottile ; ne lung co. 
mici Calci, ma più corto, che pvò parere più pretfo capo; che pee. 
Direnro adunque , che ſia vn diforme-, & borrendo monfiro. Tiene 
vnd bocca pitciola; i denti folamente doppij grandi, & lag bi, oracuti; 
gli 


j 
Î 
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| plrovehi piccioli, & orbicalari + Tiene anco hrant he, & penne s les 

qual van dal doyſo al ventre, al'consrario de gli altri peſci, & ſe mus 

ono : nelle Hemd del 40 /h vic no la coda diene un altgpennd non ro- 

| sonda, ma lunga La cola edi carne, non lunga; ma larga nil fuo euoio 

| d'afprositeuertre tira al'color bianco, e il dorfo cinerîccio . La fa: carne 
è bianchiffima sma piùvpreffaèneruo, che carngy & di manera tale, 
che a pa fi può tagliar con il coltello. Il fegato è pallidosgrandesemol 
te Nn, Ihuale mentre fi cuoce, ſe rilolge in oglio. Le ſue parti interne Le porti ioceme 
rijplendono dt notte come candeie E molto gravde di miſura sche arri, tif lendong di 
pia di peſoinſino a i co libre, pid. Vn d vn alira più grande. La ſaa NOS come al. 
carne c di fapore molto ingrato, e di odore feriuo:e di difficile concott ione, a, 
edi pilſimo fucco. Il fuo fegato e molto tenero, & infipido.simangia frit Sua carne. 
to folamente; La ſua graffezzaferké per le lacint folamense, & e di ma Comefi mangia. 


i dare» > Sua graflezza a 
se 2 8 9 


DELLA TORPEDINE, O TREMOLA. 
— ,] 
C primo luogo ne Cartilaginei piani tiene Ba Tor pedine, o Tremo- rremola perche 
la ppercioche i di tutsigli altri, eccetto la Paftindea; di miglio. diene il primo luo 
ve, e più falubre carne. Il fno nome li viene dato dalla madre Natura pofè Cartilgi- 
molto a propoſito, percheetarda di moto, e diforze inferme i e debolis aui tre 
{e bene tiene una certa for daa con la quale tende immobilize pigri tane Sua forza. 
soi peſcatori quando la prendonoꝛ quanto i pefci,che s'accoftano ad ella: 
oltre che appreſſu i Latini, il nome proprio ſigniſfta pigrizia . Alberto suo nome che f 
Maghalo chiama Merauiglia, come anco molti altri vLutori + 1Creci gnifica. 
lo dimandano Margosersouero Narcoter. lorat Authore aſenro lo chia- 
ma Rahar, came ancogli Arabi, & i Caldei: e gli Arabi, et i Caldeiz piverfità de? uo- 
e gli brei, Haradas che tulii fignificano Stupore. In Denetia et in mol mi. 
ti altyi lnogbi vien delta I temola, e mori xa, et ante Sem, 
tome in Genoà: In Franeia, Tremble, a Tor pille. In a pagna Nie mielga. 
In hieſſiglia Dormilioufe . In Roma, ma molto infame nome, Battipot- 
ta, e Foterifia. ma per cuitare la brut ii xa di quelo nome dico, che ne 
ni due nomi non fignificano altro, che viltà seda alenni ultimamente ę di que fort. 
miendomandata Occhiatella. Que fia poi è di dut ſorti, vna nera, e l'al 
wa oculara;ma di tutte due, ſe nt lenerai la coda, parerd vna figura orbi» 
colare. Tiene due penne vicinola coda, & il reſlo del corpo ſi d funde in 
larghe z xa, il cor po pare che ſia vn mezzo circolo, & due penne con le 
quali nuota. Veltigie del capo non appare in que ſio peſce. Nulladi me- 
mo nella parte di ſopra tiene gli occhi d auanti, ſottili, e dietro di eſi due 
forami. La [wa bocca fà nella parte di fopraguernita con piccioli denti, 
& minutize ferrati è Tiene anto il cerut lo il quale t buono a diuerſe in- 
fermitadi» Tiene anco due aliri forami auanti la bocca per lo rifratare= 
non ba lingua le branche ſtanno conflisuisemelmezzo del cor po, con ein 
SpA si que 
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que pennese le fue parti vergognofenella coda.La parte poftertore del et 

ofinifcein una carnoſa, & piccivla coda;ma alquanto larga, © vicino 

di cffa porta du penn vm vella, E l alt q vn béggotirtola: & nel 

mezzadella parte difopra della coda tiene duę alte pcuhe vna piii grã. 

dedell'alsra , Il [yocuoio e molle, elubricp il dentre al bian= 

co, ildorfo giallo» Haue vn ‘grande + Gacarnofo ventrigolo , ma Lins 

p peſce votace . deftino picciolo ye fpasiofo: il ſegato pallido diurfo in due lombi:Ma veſ⸗ 
Come li hier de, fica del ile e anco molto grandes Is mil xa è Hiſciolas & aluanto rof= 
Come ſi mangia» agli vteri lunghi è peſce vorace di cave i & wiue di rapina, na in 
mare Si prend in tutiſ i modi tome gli oltri pefciye ſimalgia fritia fos 

lame ute; & leſſa. TUNER K an 


DELLA PAS TIN ACR. Ca CXXII. 


Defcrittione del A Paftinaca vuol Galeno,che fia pefce piano, & Cartilagineo; ma 


lapallinata peſce IL, non g e Fee e fino e [petie | 
7 


a chi fomiglia . delta Torpedine non vd db bie Alcamo perta leggiele2za'del fo cubio. 
Di quante fotti. È i E A * 8 77 7 a 

È anco dal cibo di effo:@fitome quella gerermp giti gte queligpore 

| gevelénò moytifero. Soho però di due forti. Quella fe diurde in ieggiera, 


e aſprat eg quefta differite ſolamente nel capo, & rofira, perche è tutta . 


piena d acileiʒ ma il vente e bianco. L vn l'altra Paflinaca tengono 
sua fattezzi e le penne aſſat larghe, le quale fe ne ſugliono ſeruire come ale pernuorarea 
Pipoi non tiene denti, ſolamente vn aſprex x di maſcella, della quale 
ene anvale in vece di denti. Iiene unco i foam i delle brancbe da tutte 
le Patti quale Stanno nella parce fuperiore della bicca.L'altra Paſtina- 
caè dî Rondeletio,laquale Bellonio et Saluiano pen ſano che fial'Aqui- 
le. Nene differenti altri ſegni ma non così fingolari,come vna lung biſſ 
ma coda. E verace di carne, et viue di rapina et qual fi voglia Anina: 
tene le che prende d viuoſo morto; non ſe io manga, ſe prinia non lo feriſce con 
gente polontieri i) fuo aculco: Gode quelto peſce di fentiv Muficase faltiye ciancie:Si prem» 
de come la Raîa © Il iaggio,ò acnleo che tiene fopratacoda, cos il quale 
morde, ùpuuge;t molto velenoſo, et dicono i Scrittori 3 ebe fia il più cru. 
r molto velenofo del veleno c'babbianogli Animali Marini; ilqualmorfo fe ſana con il 
Risi ij conteo!l fegaro bruciato della medefima Paftinaca applicatoni ſopra. Per ltuare 
seno poi que ſio veleno, fogliono i pe (carori;fubbito che l'hanno prefaslitaglia 
no la codo. La ſua carne e molle, ma però è buona da mangiare), perche 
mond tutto velenoſo, md folamente gli aculei. ì 


DELL'AQVILA. Cap. CXXIII. 
ca Aquila anchoella vyen dimandata diuesſamente, perche inRoma 
dure ad 7 cbiama A quilone in Napoli Aquila, Francia Dai pennade, 

cioè Sportiglione,ò Sorcia, che vola, in altriluogbi Falcone, perchetiene 

grandiffimie ale yin Gerona tiene due nomi,cioè Rofposer:pefce Ratto,ptr 

salangbezza,er ferzaglianza che tiene nella codacõ il Sorcio domeſticu. 
î I» Mym- 


seconda ſpetie. 


. 
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n Mompelier fi chiama Gloieufe:;in Aquitania Tare Franche. Sono di . 
due sorti; unache intuttosomiglia alla Paflinaca, nella v taz co ſtu mi, Sono di due for. 
parti interne, & efterne,se non che il capo, & il roſtro non angulare, ma 802 Ane 
rotontoze tiene que ſta prima rorte, o ſpetie, vno aculco, e laltra due. Tie 2 
ne il apo aſſai manifeflo, & in fuori, nel quale tiene due grande occhi ro 
tondi,& in fuori, e dopò quelli due gran forami. Ha la bocca nella parte 
di sopra,mediocre,ma affai denticulata I fianchi fono affaitargbi,e più 
acuti di quegli della Paflinaca, che pare ale molto leggiadred'un'Aqui 
la volante. Nella coda li naſce nell vna, e l’altra parte una rotonda pen- 
naʒe ne maſchi v'è di più vn appendicolo. La cola poiè piùsottile,e pid. 
lunga di quella della P̃aſlinaca, che perciò viene da alcuni dimandato pe 
fee Ratto. Nel doro della cod i, dopo il principio, s eige vna picciola pen 
ne da quela poi cubbito vn uculeo, oſßuto, lungo, acut ii moi e dall ona 
\parteye l'altra ferrato;è coperto poi d'una pelle leggiera, la inferiore par- 
te biancaze l'altralinida, il ventricolo mediocre:gli inte fi ini aſſai gran- 
diyilfegato giallo,ela milza.Lasuagrandezza as rina di peſo à 3 00. li- 
Bre. Laltra ſpetie poiydi Belonio,e dinerfa aſſai da quefta. E peſce ma- 
minose ſolitarto, & vorace di Carne. La ſua coda con aculeo è ancor lui ve & peſce velenofo? 
Lenofo; onde i pefcatori li taglieno derta codasacciò non fiano da eſſa nes Himedg contra 
moleſtati, ne auuelenati. La (ua carne dicaRondeletio , che bumida, & 1 5 
molle, & di cattiuo odore;e perciò è peſce vile, ed ingrato fapore, i 


x peſee vile. 
DELLA RAIA. Cap. CXXI V. 

«A Raia,quafi communemente viene così di mandata per lo ſuo no Raia dimandata 
L me Latino,se bene sant'Ambrofio la chiama Rubo., Li Spagnuoli diuerfamente. 
ancor loro dimandano Rata,i Francefi Rey, Arnoldi Villanouano la di- 
manda ge, gli Olandeſi Roch, i Germani Rech, gli Ingleſi ThornebacKe, 
Sono poi di diuerfe ſpetiem ma Not deſcrineremo la p & ordimaria,la qua- 
le per effertantocognita non volemo generar confufione;percheli Scritto 
ri ſteſi fi confondono per la diuerſitd anco della loro spetieʒ però deſcriuen 
do la Raia leggiera la quale e peſce tartilagineo piano, di corpo fottite , Che ſorte di peſ- 
ma ſpaſo in larghilſi me ale, e più grandi di qualſinog lia altro peſce della © 
fuaspeticla quale fe diftingue dalle altre dalla fortigliezza del corpo» zun frrtezaa. 
roStro,spine,vncini,cuoio,denti,e bocca: la parte di lotto alquanto bian= 
ca, quella difopratira al nero, e di tatto afpra; fenza denti, per parte 
de quali nelle mafcelle tiene vna certa aſpſex x iʒla bocca grande; una» 
pelle leg giera, e nuda dagli aculei, fnori ne luoghi vicino gli occhi, i qua 
li ſtanno guerniti d'aculei di tre ordini particolarmente nella coda più ra 
rie fottili,chene gli altri della ſua ſpetie zn lla parte di ſupta anco 
della bocca tiene altri aculci , credo fiano per farliritener il ba ; ro- 
Niro fottile d una cartilagine lu ra. Tiene pernatnra eni f, 
come quella della Donwa ;; le ale dall vna, & l'aleta parte ſpaſe, & 
fortili,che nella parte di fotto nereggiano, comelacoda ,ma in alcune 

A im parte 


Sua fattezza; 


Di quante forti» 


458 Della Peſcatrice. 


arte biancbeggiano;così anco tutta la perte di fopra è bianca. Ta carni 
sua carne. poi della Rata ftellata molto buona perche è bianca, e di grato fapore, 


DELLA PESCATRICE. Cap. CXXV. 
pelcutice è chi C1 nome di Rana pefcanice,s’imtende la vera pefcatrice:s miglia 
TESTE bene affai alla Rana palufire,e perciò tiene neme di Ra main È 
suoi nomi dine £ detta pescatrice per fopranome della fortiglicz za del modo di peſcurlas 
fi il qual nome ritiene in Napoli, perche in Roma fe domanda Marsino pe- 
fcatores nella Ligurta vien detto prfcatvre snelta Francia vien detto pe- 
feheteau B llonio dice, che da molti vien chiamuto Diauolo Marino. I S 
ciliani lo dimandano Lami an Marffilia Baudroy:nel Monpelier Callan 
gaznelli Lufitania Emxarroccozin Iftria Kofpo.E bene annonerato das 
B Uonio na pefci piani, & quali lungo . Somaglia dunque affai alla Ra- 
sua fattezza na paluStre,ma d ffer:fce nella cartilagine, perche l'hà di ofiaze più gran 
de della paluStre. Haue adi q ue il capo più gradeaffui di tutto il cos po,che 
p are uon babbi altro c coda, & capo; è poi aculcato,& afpio, vi bicu= 
Latoye baffo:ta bocca nella parte di sopra,come ne gli altri pefci cartila- 
ginei,con molti denti, grandi, & acutt, vna gran lingua; gli occhi grandi : 
nella coppa del capo con molti acule:: auanti de quali sono alcuni appe- 
dicoli sottili,bianchi,le branche non come gli aliri cartilaginei, ma ne la 
ti s feguita subito dal capo lasua coda rotonda ,picciola,ma carnofa, la 
qualfinifecinrotondo,grofetta, & larga ; contra latifanza degli alti 
piani cartilaginet,ticne due penne nel mezzodelcorpo;il cuoio lub iso, 
O, molle, la parte di sotto bianca, & quella di sopra dal nero, gialleggia 
il ventricolo grande,e carnofo,con vna picciola appendice,melti inte fli- 
ni sottili inuoltati con molti giri, quali dicono che fra per la sua voc 
ta:1l fegato è molto picciolo contra la nta de l'i pefa roraci,e golofizil 
suo colore roffeggia,la veffica dei fiele pende dal fi gates arriva l ſua g 
E peſce marino. de xa alla miſura d'un cubito,la grande, & la pie ciola ad vn piede. E | 
aer pace marino, & dict Quidio,che & di quelli,che dimorano ni l'arena her 
bofi,& fiil'owa contra il coflume degli altri cart ilagineit è solitario : & | 
Infidia i nuota. Ge/nero vuole,che man gi huomini morti tanto è veraci & qualche v 
tori. ta inſidia iunotatori, perche s'afferra, & attac al menibio dell huc mo, 
uz carne: & lostira al fondo del Aare. La sua carne è t non gte sapore an | 
» pelte vile. Zi fertuo, muccoſa, & eſeremeniſia, & di maliffimo fucco: & perciò è an 
nonerato fragli Animali vili je ben vero sche il fegato è buono perla 
suo fiele è che è 4 bene NA. Ilsuo file è buono applicato a molti medicamenti. 


buono. 
DELLA SQVATINA; OSQVATO. Car. CXXVI. 
a Ina v'endimantara di Gedi che vuol Squatina, come dice Ari- 
mate had trie figuito da altri Arise bene anco suona in Latino Lima. 
eme den dim da anco Squadrozi Francefi lo dimandano Angelotto, o A 
Sela m,], q Kguato, & Squadiozi Henetiani Squaquazi Ser⸗ 
man 


A chifomiglia, 


— — ̃ 


Cap. CXXVI. I b. III. 459 


mant MoersKate;! Belci Scowrbayesgli Inglefi SKite.. La parte amanti 
i del cap ve largaze circolare, di mantera,che pare che non habbi roflro.No Sd Lt ertz. 
tiene la bocca nella parte supina,ne anco frà il roflio, come le Raie, ma 
d auanti, come la pifcatrice,con piccioli, ma acutiffimi denti, e deflanti 
Vn dall'alerosl'offa delle mafcelle finifcono in angolo ottuſo, & la lng. 
in acato, l eſttemità della quale è vn coprimento di carnesgli occh: pic 
cioli fono poSti nella parte di sopra del cpo, ma nonsopra ilvapo, quafi 
riguardano a' f anchi, & dopò quelli due fo am io buchi lungherti.come 
nelle Ray lebranche fono ne fianchi ; due penne dalle bande, e due al- 
tre ne fianchi > le due prime vicino il capo, & h, ele altredae 
audi il principio della cola m più picciolestiene anco due altre picciole 
penne nel dorfo della coda, la quale coda e molto pie na lang a, & ſiniſce 
in vn penn lunata;nel mezzo del dorfo tiene vnaspiva con pochi ac 
lei, 8 altri ancora vicinogli occhi. Tutte le parti interne sono fimili è 
gli alt pefcicartilaginei;la sua groſſe xa di pefo ina fino 2100 li- 
Brescome dice Saluiano. Dice di più Rondeletio,che areima alla grandez= zur, ‘grandezza, i 
zad'un'huomo, baurrne vitto di 160. libre. E peſee di Mare, & anno È Pelce di Mare, 
uerato frà i peſei particolari da Plinioe che fe ne là in atto Marese vo; Segno Ei foli 
race di carne, & folitario,<£ nonfe ne prende p sù d'unola volta. Quan: Come ſi mangia. 
do fi vuol mangiare,fi ſcortica prima, per l’alprezza deleaoio, perche È sua carne. 
genza fquame,come le Raiese di difficil: concortione, perche lafua carne È 91 ile. 
e dura; e peſce vile, & Plebeo, dal zuo feg ato ſe ne caua oglis, il quale PERO è che 
e buono alla durezza del fegato humano. ; * 


DEL SQVATINORAIA. Cap. CXXVII. 


On quattro nomi vienchiamato quello pefcesctoc Rbinobatos,o Phi Dmerfità de nos 
(® nobatos, Squatoraia, Squatraia, & Squattraia, Rendeletio niega mi del squatino . 
quafi,che vi fia quelto pefce , perche molti periti pefcatori dico non ba a 

ue / Ma viflo tal peſce. somiglia alla Raia, & alla Squatina;e di manie 
ra tale, ch. poco m'accorre dirne; perche poco d'fferifce dalle predette» In 
Napolic fieguetiffimo quelto pefcese ſi domauda Cerola , pere he e fatto Doue frequenta: 
in forma di (ithara.I pefcatori dicono,che arriua di grandezza d quat 
tro pie le di peſo d 2 2.libre il fuo colore e giallo neila parte di fopra ti- 
vite albvico Ticnegrade afperità nel cuoro,i (qual par: a/perfo di m 
tin arent e dalla cod “ino alcapotatto e afprifma,il roftro Jedi nè 
de in / gon le ale fono più rette di quelle della Rais, la bocca nella parte 
di fopra guarnita cò d] d'offa in luogo di deri, aui della quale fo- 
no due buchi lîsghi, dategli d alla madre Natura per odo abo, e ba- 
che dalle parti,gli occhi ne Ila parte inferiure; dietro d Iii quali fono due 
altri buchi, per l'udito; Il (mo dorfoè d'vn femplice ordine d'aculei,come 
codadella Squafina;gli altri aculei ſono nell'offoquale la dopo le bran 
che, ch fe parte il capo dal ventres vicino il quale naſceno due linee ue a chì fomiglia - 
fianchi, & nel re fio come bo desto fomiglia alla Raia, 
’ Mmm 2 DEL 


sua grandezza. 
Sua fattezza. 


460 Del Lumpo- 
DEL LVMPO. Cap. CXXVHI. 


Heile nome Lumpo prenicne dagli Inglefi ,ccme dice Gupliclmer | 


uello peſce per Turnevo Inglefe Plinio do chiama Orebin per la sua rosonda,e sfe» 
Qi 8 


che fi domanda rica furmu:B.Homocon altri lochiama Orbe, quaſi Mondosdentro del ſuo 


FARA trione. 60/po mun tiene offa,ma in luogo di quelle hd certa cartilagine:è dello flef 


sua futerzie / ap d en, tient folamente due penn, & frà quelle due brit 
che zue fanchi tiene trà aculvi per ciafebeduno d'effi con vn oi. di (pi 


ne eto te dal dorfo fino alla cda, & gli aculei fono molto rari; & le fpi= | 


ne fono di coloy reffo:l'ombelico efce fuori nel ventre d'nafmifurata grà 

hi fomialia. 4a. Jotto il mento ancol'appare vn cer torotonda fatto d modo di c 

„ colo: i fuocapo è ſimile a quello della Ranaze gli occhi piccioli;1utro si ſus 

Oue dimora. cuoio e malto a/pro altattosil fuodurfoè ubicondo, S il uentie è biancoz 
& feritrosa nelle parti d'Inghilterra. 


. DEL GOBBO. Capra GRXINE 
Gobbo àchifo 12 prefente Gobbo è tutto ſimile al precedente Lumpo, ſe non che tie 
pen aer 1 ne il Gibbo fopra il dorſost perd vien detto Gybbo, & Orbe, o Mando 
fi. gobbofo Se ritrowa nek Ostano Baltbico,it fuo cuoio è groffa,etenaca,es 
sua fattezza. con molte pume molto aſpre. Eſcono in fuori aleune ſpine sopra di eſſa d 

modo di punte di lancia informa piramidale grandi, & picciole, e di co- 
lor dal fofco biancheggiano. Elungo circa quattro palmi, & altretauta 
largo:è più l'alsezzia del dor per lo Gobbo, che la profondità del xte = 
ale e grande affa:zla parted. sopra del ſuo corpo è diforma triangola- 
re dil ventre rotondo, & grand ;la bocca minute la c Picsiola, e pirlo 
vel ante modo del cor po, aſſai groffa;ilcor po elrutto guarniro di (pine ofs 
Jute, aſſal dure, & ach tedelle quali nell uncs e l'aliro fianco ne tiene nè 

or dini: Ii principio delia parte p] comincia frà le pt unt, e termina 
iaſſeme con il ventresil mez zos'flende dalle branche finv al'eSdremità 
della coda.Le spine sono bianche, & affre conminubiffime punteztutto il 
corpo somiglia al pefce quandoè morto; © il ventre è giallo, 


DEL SALMONE. Sa- N NN 
Salmone; & (ar Réli Pefci ſſuamoſi contendono di Pu riparo il Salmone, & il Eu 
conditionc. Po, quello ne’ rempi noſtri, & que/to grande mente celebrato appref 


E Cao da fo gli antichi.Noi defer inecresao il Salmone,perche non cede lagratia del 
FANO fapove allo Lupo appreffo gli Olandeſi, done è gran copia di delisatife 
suoi nomi diuer Sinai Pefei,fi vende ſolo libra, per eſſere egliappò loro in grandiſſima fi 
fi. „. I Belgi,e Germani lo chiamano Salmone:Aufonio Sarione, 0 Fario= 
uc, & anco Sclarezi Francefi Saulmons;<& Tancons li piccioli. E dimada 
to an Salm, il grande, eli piccioli Jelmling. Rondeletio, & altri lo dime 
dano Lachs. Se trouano in Saſſonia, & appreffo il fume Albi; circa it 
sua fattezza. Hume Rb cno,& appreſio gli Eluetij nel tempo FERA Ia 5 dii 
o. 


— 


i 
I 


lie E SRO e ALA 
Cap. CXXX. Lib. IV. 461 

a da Efox. Non vi è dubbio , che non fia peſte [quamofo , poiche tutti gli 

Author cos conchiudono, & gli piacciono l'acque dolci è coperto di 

\ fquame fostili.Crefee in gran larghezza. Circa colonia creſce inſino d ſei 

cubiti. Nel capo nõ tiene ſquame, la fua bocca ègrade, & aflai denticola- 

ta, impercſoche le maſcelle fono armate di groſſi. & forti dèti,con quattro 

ordini, & inſino alla lingua d armata di denti, come hani, il colore del 

dorſo tira dal giallo, al nero, gli occhi fono molto gradi, con dae forami nel 

naſo, quattro branche dalle bande, con certe macchie rotonde, & vicino 
quelle due penne, & altre tante nel dor(oyvna delle quali è nelmezzo del 
dorfo, l'altra vicino alla coda, la quale è molto carnofa , tre ne tiene nel 
ventre, duc quafinelmezzo,& la terza alla natura, quale è nell’infimo 
del vente, la coda finifee in vna penna larga, & alquanto rotonda, il cuo 
re d angolare, il ventricolo lungo, & ang uſto, il fegato intiero, & di color 
roſſo, alguale ſid attaccata la veffica del fiele che neregg ia dal verde, la 
milza dalroffo nereggia . La ſua carne prima che ſi cuoca biancheggia, e sua carne. 
do poi cotta oſſeggia & anco quando è (alata , ingraſſa quefto pefce ſo- chi fomigliz 
pra modo. Dice Alberto,cheil ſno fegato ſid diuiſoin più parti,è afai fi- ito 
mile alla Trutta. Si prende in tutti i modi, e maniere.Sia adunque ò di 
Mare, o dî fiume,d di paludezeccede tutti nella gratia del fapore, & della Que habita. 
tenerezza, fono anco molio falubri degli ale, quelli che conuerfano ne - quali fon miglia 
fiumi.1 migliori fono quegli,che fi prendono in Colonia, & alfiume Rbe- , n 
vo, & nel fiume Aquitanico,e quelle che fi prendono nel mefe di Maggio, Some fi mangi 
© fi mangia in tutte le maniere. 


DEL LVPO. Cap. CXXXI. 


N grandiffimo bonore appògli Antichi Romani è ſlato tenuto il pe- Lupo peſce terme 

fce Lupo,per laefquifitezza del fuo fapore. E poi (imile aſſai al Lu- 5 al N 
poterre/tre,perche femp'e fiata con la bocca, che pa: e, che fempre deſi- Li FARI, 
deri di deuorare,& ſempte per impirſi ii ventre, non lafcia fporchezZa Di che fi ciba. 
damangiare, Molte fono le opinioni,e Controuerfie circa il nome, & Diverfità cisca il 
natura di quefto pelce , perche im Venetia, e perla Lombardia ſi chia- home. 
ma S pigola, in Spagna fi ebiama Lupo, nel Genouefato Lomazzo , in 
Francia aupaſſon, & Lupin, in Fiorenza Ragno , in Inghilterra Baje. 
E pefcesch'ancor lui ama le acque dolci de fiami,e de laghi, Vogliono che x di due forti» 
fia di due forti, vno con macchie, & l'altro fenza + Il ſuo dorfoè bianco 
dalgiallo,mà quelli che babitano vicino i f umi fono rutti bianchi , cioè Sua fette. 
ildorfo. Epefcefquamofo , le quali fquame fono d'argento, md bian- 
cheaffai., le mediocre fono ſerrate, & attaccate affai alla fua carne, il 
roftroe lungo, la bocca fataſempre, & e anco enza deni, forſe, di- 
ce Rondeletio , per la grandezza della bocca, perche fe baueſſe denti, 
è pena i peſcl ebe diuora ne potriano feampar fuori, inluogode qua- 
Hi vijtiene certe offa afpre nel palato. Tiene lalingua alquanto 46 gli 

veci 


Della Tenia. 


quattro branche,ilioperchio delle qualiè con due offa: dal. 
la ſommità delle branche fino alla coda per l'uno, l'altro fianco , tiene 

qyna linea dritta : due penne tiene nella parte di fopra sedue inquella di 

bafo: & quella che è più vicina al capo è conotto,ò noue acuti a cu lei, & 

Paltra con vuo ſolamente: & trè aculei tiene anco nella parte di ſopra del 

la coda, la qualſiniſce in vna ſola penna. Haue ancora alcune macchie ne 

re quando è picciolo:quado poi è più grande fono d'argento , fc bene il dor 

Mutail colore. foè meno bianco del ventre. luogo ancora li muta il colore;impercioche 
quegli che fono prefiin Mare, biancheggiano dal gialle; I quegli che fo 

noprefi nelle bocche de'fiumi,fono tutti bianchi. La figura di tuttoi! cora 

poè alquanto lunga.La fua carne uogliono fia molto bianca. Tiene ilCuo 

re tyiangolare, il ventricolo grande,e lango con due apper dici, il fegato 

iallo diuifo in due lombi, al deftro del quale id aicaccata ta vi ffica del 

Fele, milzaè roffa, & lighaye gl'inteStini larghi. Airiua di pelo 4 20. 

55 lib hre. Non fiè vile mai nell'acque dulci. Li migliori però vogliono che 

Sua mifura, fiano quegli che fi prendono vicino i fiwmi.E pefce ſolitario, et vorace di 


450 
occhi grandi: 


folitario, & vo 44% he; 5 25 
x maltiofo. fo Serpente di mare. E molto malitiofo,ct v/a molte infidie per (cam par 


Sua anchipachia- dalle mani di’pefcatori.Tiene grade Anthipatbia c Mugile,chefpef 
Comefi preuda. fo il Lupo gli ancide con la coda. Si preude in tutti / modi: it fuo fegato è 
Orten Nato in gran pieggio appògli Antichi,e che di queto fi faccino l'Oa ta 
amen ricba,auuertendo cheè nme Greco. E però migliore la fua carne l der- 
no,chel'Eftate, come dice S. Ambioſio, et Plinio, perche l'EState foro 
Come ſi mangia. pregni,et vaunoin amore.In qual fi vogliamodu,che fi mangi è buono, 
Suo vente a che peg é migliore roStito.Tient poi molte virtà circa diuerfe infomità,co- 
SE SALE ie il fuo ventre eſiccato, duc Kiranidesaiutala digcftione. Etanta ii. 
Rene cacia di quefto pefce,che qual fi voglia parte di lui applicata,fana le fcro 
folescome dice Marci llo Empirio, 


DEL LATO. Cap. CXXXII. 


Tato pelce è ado I T peſce Lato, Strabone lo annoucra frà li pefci del Nilo, & e adorato 


raro. 7 î 1 
E pelcemarivo,e 1 de caropolituni,è pefce marino. Atbenco dice, che nel Niloſe ne tro, 
doue fi ritrova. uagran copia, la fua cee b, & fuawilfima al gufto in qual 


Sua came. fi uoglia maniera che fi prepari per magnare, perla qual cofa Rondeletio 
A chi fomiglia. loomiglia al c, & Ombrina Qa delerittione ſolamente ne fà 
Vlfle Aldronande. 
DELL'ALOSA, Cap. CXXXIII. 
Alofa oue fe ti 'Alofa,come tiene Auſonio Pocta,communemente nelle parti del- 
uoua. la Francia così vich dimandata, & anco Cut. filia Ala- 


1 8 de uo. chia,in Roma Lecchia:e nell altre parti d'Italia Ch ppa;In Spagna Sa 
boga,ò Sowalsin Holladia Eft. Ndcletio, & altri la chiamano Clupea:fe 
bene 


et dice che una volta ne fà preſo vno, che baucanel corpo vn %, 


E r SFIATO © # cs" 

| Cap. XXIII. Lib. IV. 463 
bene nd pœe, poſſieſſer, per efferela (lupea peſce picciolot cim dice PI. 
el'Alofa sè viſta di grandezza d vncubito, & più. Stobeo dice,che nel 
Fiume Araro di Francia najce vn peſce grande, chiamato Clupea, così 
detto da gli babitatori di quel paeſe , il quale quando creſce la Luna e 
bianco: quando e più crefciuta dowenta tutto nero: & quando poi il fuo e 
in tutto crefciuto dalle ſue proprie (pine viene vcciſo. Nella teſta di que- 
Sto pefce vi nafce una pietra fimile ad vn grano di ſale, legata alfianco ; 
finifiro quando crefeela Luna, vale contro la Febbre quartana.La figu- La pietra che fe 
ra del fuo capo, la felfura della bocca, le ſquame, il fito, & numero delle 8 x 

penne, fono fimile in tutto alle Trichide,però vn poco piùgrandi,& più sua essi 

larghe e però la figura di tutto il corpo, e alquanto lenga, e così fottilem 

ne fianchi s che l'vltima parte del ventre è conſitutta con vn linea di 

acuti aculei: e perciò non folamente afpra, ma fecano a modo di ferra: di 

maniera tale, che da alcuni vienchiamato Ariftofo-Tiene il capo mol- 

to fottile ne fianchi,il roftro acuto, la bocca che molto fiata: quattro bran 

che dalle bande, e coperto poi di grandi, e fottili ſauame, gli occhi fopra 

il capo lucono come Smaragdo . La lingua neregg ia, il vente e fianchi 

ſou d argento, il dorfo, ela parte di fopra del capo del bianco gialleggia. Di quaute forti - 

Vogliono che ſia di più ſpeties e di piuſnomi. E pefce di Mare, je bene en- 

tra volontieri ne fiumi. ge ne troua per tutto. Teme grandemente i Tuo ue ſe troua. 

ni, e di maniera tale, che ritrouandoſi ne fiumi, ſe ne corre al are, e dal T°MCi Tuoni· 

Marca fiumi: Ama poi fommamente il canto, eon il quale quaſi fem- OSE E 

pre vien prefo da peſcatori come ogni altro pefce. & buon imo da man. giare. 

giare, ma tiene gran ſpine, che perciò ne conuiti viene in tedio e ma fi Come fimangia. 
cuoce in tutte le maniere , e particolarmente fono di gratiffitmo fapore il quando fon mi- 

meſe di Maggio. OE 


DEE DDS BILIE DA LB I. 
Cap. CXXXIV. 
Ts ziga fomiglia aſſas all. Aloſa, & molti la dimandano Alofa Zigaa chi ſomi- 


ſanto e ſimile nel or po, ma nonne’coSlumi;imperciochel'Alefa,co- ne 
inomi diver 


Nut colore lx 
Clupea 


mes'è detto, ingraffa ne fiumi , ne quali vi va votontieri,& [pontanea ſi 
mente; ma la Ziga ne fiumi ſicouſuma, ccome dice Gie:E man pe- n 
ſce ſottile, ſecco, e di poca carne: di bel colore & algento, e il dorſo vn po. dolci, i 
co più fofco ; alquantolungo , non così largo: ilfuo capo dalla harte di 
fuori è fimile all. Arengo s fenon che nella parte i fopra della Bucca tie- Sua Ntteara. 
ne una feſſura. Lafua lingua è picciola, e nereggia.Tiene i denti da tu Lal 

n 7 2 „Doue fi prende. 
te le parti, con due mafcelle dure „il capo, e gli occhi tirano al color dell' & voie. 
oro, miſchiato con vn poco di verde, ne franchi di fopra tiene quattro buon dellacqua 
macchie nere. Si prende nel fiume d Albi perlo più . E ele m al {ubito fe ne muo- 
nuoto , e ſubito che e fuori del’ Acqua fe ue muore, arina di peſo a libre 8 1 
e, & me q xa & anco duo. Non è di troppo buon capore. E pefce SÙ E 
do. 5 prende in d iuerſi altri luoghi. * E peſct aido 


464 Del Capetone Anadrom. 


DEL CAPETONE ANADROM. 
Cap. CXXXV. 


0 7 0 85 da chi Efnero deſcriue quefto pefce con quei che dimorano nelle acque dol» 
RA G cisma lo differifce nel cognome d'Anadromo . Pare pefce naſuto, 
85 er la emincute, e carnoſa parte fuperiore della bocca, come quello de 

fiumis al quale è in tutto fimile,fuor che nel colore,che biancheggia que= 
fto alquanto pid, & il fluniatile è vn poco pià fofco. Queflo pefceò al- 
quanto lunghettosdi color d’argento, coperto di picciole ſquame, il dorſo 
foſco, le penne che ciene nelle parti di fopra fono rifplendentise nella pun- 
ta fono di color foſco ilcapo è groffetto: gli occhi belli, grandi; e diano 
cheggiano; vna linea, che lo parte per mex xo dal capo fino alla coda;ʒ le 
narici grandi non troppo diſtanti dalla bocca, la quale è molle, nella qua 
le bocca non tiene ne denti,ne altra aſprt x xa, ma dal principio della 30 
14.0 fauci, vna maſcella dalle parti con ſei denti lung b is di peſo arrina a 
sedeci libre. he ritroua più che in altre parti nel kiume Albi, & iui ſe in- 
pi 1585 125 ww graffano affai . Si pafce d'ogni forte di picciolo pefce; peròche non babbi 

Di che fi ciba. he pine, ne aculei . Si tiene fragli ottimi peſci, che fono in detto ſiume: 
Come ſi mangia e ſi mangia per lo più voStito. La ſua carne di ottimo ſapore; bollita 

sua carne. anco non d ingrato al guflo. Viene ancodimandato Zerta da Ciouanni 


Kent manno. 


Capro,e ſuo no- DEL CAPRO, O CAPRISCO. Cap. CXXXVI. 
meda donde de. I L nome di capro, e Caprifco vengono dal Greco, e voglionomolti au- 
riva, I thori , che fiano vna medefima coſa, ma li Greci vogliono che fiano 
differenti.In Francia, e Sicilia ſi domanda porco, dice Rondeletio, ſid ar- 
suoi nomi die 40 di ferti,afpri,& acuti aculei; in Roma fi chiama peſce baleftras + 
lern «Altri aatbori , che queſio non fi dee chiamar porco per la differenza del 
sua fatezza. cuoio, Salmiano lo defcrine in quefta maniera, che tiene il capo dall u- 
na partese l'altra firetto; gli occhi rotondi, e pofti nella parte di fopras 
della teSta ; la bocca picciola, & aſſai denticulata , l'una e l'altrama- 
ſcella con otto denti affaigagliardi,grandi,targhi,non serrati,ma conti- 
mui, & fimili a quelli dell'huomo; le brache dalle parti coperte di cuoio, 
non larghe,ma con vna picciola feſlura dall vna parte, e l’altra tiene v- 
na pennarotonda,la qual mira alle branche. Quafi nel mezzo del dorſo 
nella pelle di fuori tiene t fortiſſimi aculei, dopò i quali tre aculei segui 
ta va pena fino alla coda, alla qual dalla natura li viene un'altra pe- 
na:la coda finifcein vna, e larga pena sil vètricolo è grande, e groffo;gli 
inteStinilarghisit fegato hc, al quale ſid attaccata la velfica del fiele: 
#l suo cuoio è squamoso,le quali squame paiono più preſſo di Serpente» 
che di peſce, perla loro commiffura;ilsuo colore verdeggia dal liuido, 
con alcuni ſegni piccioli gialli, ele penne del ventre, & del dorso sono ne 
re in gialo, & con infinite macchie roffe, Tuttala figura del fuo corpoe 

aftai 


— ren 


| Cap. CXXXVII. Lib. IV. 465 

\aftai Herta, & larga, & orbiculata;Non arriue di poſo pid ehe d due li g 3 oranderz 
bre. E peſce marino più prefto di Pelago, (be diliti, & è solitario, e però E pelle 555 8 g 
i dlificilmentefi prende. E audace aſſai, & combatte volont ie ri con gli al- & ſolitatio & bra 


tri pefci.La ſua carne è dura, e di poco gufo. dace. 
Combatte con 
DELLO STVRIONE. Cap. CXXXVI. agree 


L Sturioned cofrcognito per tutto il mondo, e tenuto per peſce nobi- Sturione è peſes 
| Timo che tutti gli Scrittori lo lodano , & Scaligero Padre vuole. che nobiliſimę. 
fia peſche Goch eo, E da quelle genti portano nell'Europa inferiore. & dun diucrfità de 

chiamato con diuerſi nomisciod in Belgia Stur; in ingbilterræ steur.; in 6 
Germania Fer i appreffo di noi Storione: in Francia Sturpios e & fiato 
anco da molti chiamato Stirione. in Veneq ia c e picciolo fe dimanda Por 
celletto ma se grande Moranaze Sturionc;in Spa ana Suiliche vuol di 
re Porco;anto Giouio lo dimarda Sul ie quiſto name di Porco, e Suil nõ 
ze dimanda fuori di raggione, perche con: il ſuo roftrogodela terra come 
il Porco: dagli cAntichilo Sturioneò flato detto Porco marina, & an- 
co QAtcipenſera. Eſimile a Gulei peſci nelroſtro, ſito della bocca, penne, A chiTomigli 
coda,corpo,ecartilaggini , quale tiene per (pine velle branche poi per © "ONE 
contrario.è diffimile;il suo corpo elungo, & alquanto piano, e la parte di sua Fattezza. 
sotto è in tutto pianaze nel dorfoemerzo rotonda;ilicapo equadrato in 

somiglianza d vna Piramidegia bocca e fenza maſcelle, esenza denti > 

in tutto diuerſo dalla forma de gli altripefci:e fotto il mento tiene aley» 

ne „i fole come di canna ma rotonde, & affavbianche, ecartilaginte . 

Tiene ancoquattro branche dalle bande coperte eon offo:tuttoil dorfo cen 

groſſe ſquame dure come offo diflinte concerto numero, e are vene 

ire con vnocuoio ſeggie io in color q argen ſo i la lingua groſſa, e dra, e 

da golarugofa da tutte le due bande: due penne nelle branche, & altre 

fanti dal ventre alla natimas fuori che quelle ebe tiene nel dorfo, v icin 

Ja coda tiene vm alira pennasil ventricolo e carnofose ſoli io, il fegato dun 

go in due lombi diuiſo di color pallido, al de ſiro del quale ſti attaccata la 

velſica delfiele;La milzae alquanto}roffa;gli inteftini groffi, & muolta- 

te in tre giri. La fuamifura arriua di peſo d 100. libre ; ge hene in alcuni Inn mifara 
Juogbi vogliono che ſi prenda di più groffezza + Licono che i Sturione 2 . 
oſcenda dal mare al fiume. Si prendono in tutti i mar i. Non ſi Pente con 

l'hamo, Ser iuono di queſio peſce, che ne bancchetti ne gi aue ii Roma. Sva natura. 

ni, fi celebratiſimo; Onde quando lo portano in vasola per mangiare, Oi fipr 5952 I 
era portato con trombe, e con corone d'alloroi pot atori came ferine Ci nate peo 95 
cerone.Vogliono che la miglior parte di eſſo (ia tl cap oe che il fegato fia lo mangizuano + 
tanto dolce sche fe non fi miſchiaſſe con n poco delfuo fiele, genetatia i 
nauſea. Platina nel fuo libro de Coquinaria ſeriue che del c fatate € aulare di que» 
diquelto peſce fi facci ilcauiare: « Pioſcoride dice,che la carme di questo flo Pelosi 19 
peſer fata, & mangiatagiouate punga 'aftetia huidar e e anco luo- A cheè ien 
ua per altri rimedij. net \ 

Nun DEL. 


476 Del Galeo Rhodio. 
DEL GALEO RHODIO. Gap, CXXXVIIT: 


Ù ni 

Ru itamente Rondeletio dice, che que fo pefee ſichiama Galio Nh 

Suoi nomi diver E dio,per lafomiglianza che tiene con lo Sturione non folo nella bela 
Lal nona lezza, & parti delcorpo;ma anco in quanto alguSto,e sapore de lla fua 
A chifomiglia, e poò vna sel differenzasche h vn poco del ferino, Anzi 
nomani (e (eri. Atheneo dicei che quefto pefoe,come do Sten t portato in tancla n- 
ronc affat di que td Romani:ò bene In poco più picciolo;e tiene ilroftro non 7 
ito pelce. 10jacuto;e ta figura triangolare più di quello. In:Siracwfa fe domanda C 
Suo Fao. ne groffu;& Je ſi prendi foro tutti due enfie mt, non fe difcerneria vn dat 
925 l’altro,fe non che il voftro del Scurione è più lungo. La fuacarne più du» 


Sua carne. ra.Et anco detto Vol pe, & (ops. 


DELL HVWSONE. Cap. (XXXIX. 

. alla figura del corpo sono quali ſimililo Stu iane, il Galleo ho- 
Hufone A chi fo } s bHufoney:lqua'eticne in dubbio ij Seritroris'éma 
miglia. dio, 16100 Hufont3ttgi t Scritto: em 
reiche vien chia nutte: perù noi diremo,che & marin. . Uuonio fer it e che du Ger 
mato Hulore mani cos) ven chiama to Haus,che vuol dire cafa,da vna ſmiſurata giã 
Que fe ritrova dex xa quafi d'una corta picciola caficciuola:Sexitroua nel Danubic, & 

Plinio dice;cheè fimile al Porco marino, come anco lo Stwione.E difmi= 

Sus grandezza . ſurata grand. ⁊ es come hal biamo detto, poiche non lo poſſono tira e 
quattro camalli.WVien chia mato con diverfimomi,cioè EzocryLachfo; Lo» 

Diuerfità de’ Jos} niz da Bumi,Wuizina da Polacchi, Moronada gli Italiani, 
fuoinomi. TuK da gli Hungari.E dung l'Hufone peſct ſin xe squame, di „ia ſpe- 
tie dello Stur iuntima di pelle p ij bianca:dhumidesto senza spine lo tie- 
ne il dorfo afpro:ha la bocca nel cepo peche ofjase pictioli sieme nel corpo * 
piùpreSto cartilage sode;ma Hel c- ,e m offa:La ſua lun 
aua luoghezza. g he NAV d- 4. pie di quad d perfirro.Ma Widianbnel fuo:tibro dille 
tre parti della terra, dice, che è dai maggio; grandezza « In tan bio 

della (pina del dor ſo tiene una cartilaggine,la q bd vn grande, eg u 

cuo forame dal capo fino alla cod a com fuſſe da vn erimellino ptrforato. 

Tiene vn cuoio graffo come il Porco, & aucola ſong ia. Il tuo cuore è moll 

to aspro,e di maniera tale, cbe gc nc polifcona lau mee vno ſolo inte 

Que f rittoua flino,come scriue l’Authore della nata delle cofe. Alberto dice che 
come fi prende : seratona in alto luogo, che nel Dann ort però ‘p'fet' marino: 'St prende 
dall. Autunno ſina al Gennarojese ne prende grand fma topiati quali fi 

. — fia tim. portano ſalari in altri paefi. Dicono che fia p ſce molto tinidose dì Manie 
3 ratale,che parenonfi sappi difendere da vn minimo peſciolino, fi che 

E peſce gregale . Subito ſe ne cd = pejce greg alen e però fe ne piglia gran quantità, & 
quando ſi vuol premdere,fi fà suonare Trombette,e ſi cantaytcosìfi pren 

Come fi prende. de con cini. Dentro dell'acqua tiene gran forza,diforte tale, che se con 
Tiene gran forza Ja cada batterd,ò toccherà un pefcatore,lotirarà fuori della naue: & ce 


Posa 2 scafo tene[fe solamente il capo fuori dell'acqua , perde Hatto ogni fox. 
4 


Sua faite zza. 
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Ta carne del dorſo, lice Alberto, che sd disapore come carne di Vitella, zun caroe. 

E il ventre come carne di porco. CAuanxa di sapore tutti gli pefci fala- 

ti, ma cotta frefca la sua tiene gran ſuauitd. E di tanta dolce xa che nõ 

ſi deſcerne ſe ſialatei o qualche altra piu dolcese più ſuaue. Delle ſue ona Oue ſe ne ſa il 
“anco fe ne fa il rau iaro. caularo. 


DELL EPERLANO. Cap. CXL. 
I Malio frequente lE perlano ne' porti de fumi nell Oceano, parti» 

JL colarmente in quelii di Rothomago, e d'Anuer[a, come riferifte> perchevien det 
Rondeletio. E con domà daro dal gn dolore, il quali èsplendido,erifp'© co E perlano. 
dente, con la quale vmione, pare cht ſius na Pals, cheè 1 nu nome, ſe :uoi hon diuer: 
bene e vocaboto BelgicosGlivinglefi lo chiamano schmelt;dall'odtore che fi 

tiene come di v ela, e percid anco alcuni lo dimandano viola. Sona di due A 

ſorti, unomarino,e een finniatiles ſe beue non differifeoroin ccſc al. ia di ue or: 
cuna & l vie l'altro gedono dell'acqua de fiumi. Dicono migliori quel 

ii de purer di Sequaua e de umi d Iughilten ta, e che anco nel tempo del Da 
la vendemiasonoortimi ye delicut Mimi. E Hretto dicorpo ze non paſia sua fattezze. È - 
mai dilunghex xa vno mezzo picdeò poco più; l'apertura della bocca è 

aſſai grande. Haue i denti nella maſcella, & nella lingua, quale pare che 

n'habbi due. Tiene anco le penne come il almone, meſſime quella del der A chi fomi 
fosla quale d alquantorotonda;c greffaze diuid per me qe incquale par 

7c tutto il peſce. Ls coda è bifurcara: quattro branche dalle bande ſenx a 

colore, uale odorano di viola. Ilsuo col poètrafpavente,lcucra però una 

linea nerai quale g acco ia alla parte della pina di dentio- Ticne alcuni 
aſſetti rorondi nel capo e biauchi, e li altre parti ſimili al Salmone. Si DI che feiba. I 
ciba di menu x xarit dei marcsla ſua carne e mollese facilmente fi fiange. RE DIS 
Si prende nella fine dell'&Stateze nel principio dell'Autunno. ‘quando fi prens 

ca 


DELLA LAM PETRA. Cap. CXLI de Ai 


Eperlano ove di- 
Mo tra. 


glia + 


\\Ppié[Jomolti popoli d'Europa vien chiamato! queto pefce come 155 
A di gli eee gli Spagnuoli e da France e 
fi Lamproye,da' Germani Lampirety da Belgi Lamproyes da gli Ingle» da altri. 
fiLamprayce tamprelle Lampron. Quelli poi, chela d mand a 
petra, con gran ragione così la cbiamano, perche peruiene qui fio nome a 
‘dallo lambereyoleccare,che}à delle pietreVicne anco ta Alabeta,c!2 15 8 del 
beta e que la e la magg toe la minore poi fichiama Pit &i che vuol di- e 
re lunga. La ſua figura dim oſtra che e dalla Spe ie de pr delli peſci di che ſpet e cgli 
Alcuni vogliono che fia auco della fpetie delle Murene ,dall'argomento ba. a 
che la Lam petra non tiene penne, Sono poi di quelleche dal mate en. 
«granone umi, & da fwmientrano nel mate, & anco ehe voſtengeno 
aſfatto dall acſue ſalſe . La maggiore tiene alcune macchie, & la mi- 


nore non ne tiene. La PricK tiene la ſua grande q xa più d vn cubito , sua n 


* Nus 2 con 
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con certe lince nere»Dice Ciouio, che fe ne troua quantità re fumi d'AR 
Que dimora. vo, TenereyPò,Tefinoze in tutti gli altri fiumi di Lombardia;però auuer 
tiſce Plat i na, ebe nella Lombardia ſono picciole, in Tofcana mediocri, c 
quelle del Teueredì Rema fono maggiori:fiano poi o di mare, o di fiume, 
tutte banno vn fi flala nella ceruice all'ufanzade’ (eti,per la quale 
quando s'accoftano alle naui, & “alle pietre,attrabono l'acqua nelle bran= 
sua fartezza. che. Tengono anco vna ip ina cartilaginea dal capofinoalla ce da, la qua 
le i Francefi chiamano Corda,chel'Inuerno è più tenera, € l'iftate è più 
dura, e di meno ſapore. Nel numero delle branche, nell'or.ine sefigura 
di ructo il corpo con la bocca,e penne tutte fomigliano alla Murena, les 
ualone però il capo. Nella bocca tiene deuti aſſal, gialli, acuti, hamati, e 
diflinti in varij ordini. Hanno il cuore repo$to forto le branche, & fotto i 
buchi che tengono, il frgato lungo verdiccioa'uno lombo folamente : non 
tiene fiele ma uno intiſlino dritto : la madie natura non l'hà dato penne 
per nuotare ma caminano,o nuotano con certe pennicciuole di pelle, ſe be 
ne hanno ancora il corpo fl ffibile ; delle quali penne vna ne tiene fopra 
l'eftremo della codaye l’altra vn poco più Sopra. Sono coperte poi d un cuo 
io leggiero, che nella parte maggiore de jotto ga, ein quella di ſo- 
pra biancheggiaz e a/perfa anco cou certe macchie ure, e di color di ‘fango 
nel dorfo,e ne fianchi, 
brick, & ſua de La Pick poi tient vnamacchia bianca nella parte di fopra del capo, 
ſcrittione. nel mezzo de gli occhi con vn forame picciolose perparte delle macchie, 
ana faites. tiene alcune lince trav erfali:nell'una,&l'altra paste della gola tiene ſet 
te buchi, da quali riternano in dietro l'acqua che riceuono. Oiſcre pano 
Di che ſi paſce. gli Auihori fe babbia d nò la lingua.Fane gli occhi r6tondize profondi, 
Vogliono che fia il Maggio il miglior tempo da mangiarle + Si paſcons 
d'acqua,e mufcose a'un'efca quale naſce ne fonti,et altre acque dolci.Per 
zur cametenuta cibo poiò fata in grande benoie apfò Remænistemt ante e vn 


1 Renan 15 gan cuogole migliaua alle cotuin ici Sono buone in tutte le maniere, 
chi. che fi mangiuno. Dicono molti,come taleffendio Bent detto, che non paf 
sua grandezza . falibra di pefa, per la fua raritd, e che di raro fe ne prendono. Vi ę dubbio 
SI che [ia uelenofo,per la pratica che tienc ne iumi, & acque dolei, onde qui 
ca 12 eue a. 40 ſi vorrà mangiare, fi farà morire in vn bon mo vino ; e poi bollirla 
Come ſ mangi. due valle con vino, & acqua, ma poco, e ſem pre buttar via quell'acqua 
vino; & dopoi cuocerla come piacerà . 


DELL'ORBE, 0 MONDO. Cap. CXLII. 

— 75 è detto 8 Olamente Plinio fà mentione del nome di que fo Pefce Obe,0 Mone 
12 fi ago do, per c[fereegli fatto come va Mondo tondo , e di figura sferica» 
TEN 1 Greca lo chiamano Elafi opfarosche vuol dire vn vaſo di ereta;& pare 
propriamente quelto peſce vn vafo di creta Senza man iche, tc me fcrine 

Suoi nomi diuer- el onio, i Venetiani lo dimandano pefee Colembo „ Paftinaca ma- 
5 0. Rondeletio dice be in Roma fi chiama Galso leggiero -. Dicono 

J she 


Lor natura. 
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the,fono di due forti, utte due rotondi s coperti con vnd duro cuoio ; fe 4 due (ord 
bene pare più monftro,che Pefce:è coperto con affai fquame;&& altri o- 85 10 di due Gela. 
2 Pi 2 8 sn À c are più. Moftra, 
gliono che nonbabbi:Rondeletio lo defcrine di trè fortizil primo lo chid- che Felce. 
ma Orbe ſolamente, l'altro Orbefcutato jcioè armato come feudo: & il 
wperzo ſpinoſo, ouero flellato., come dice Vlifle Aldrouando. Non v'è 
alcuna differenza trà que io Peſce, circa la figura dal corpo, elasfera; 
leuatali però la coda.Cocludono poi molti Autbori, che non tiene fqua- 
mei ben coperto i corpo con vn duro, & ſpinoſo cuoio ; dalla cui afprez= 
Za nafcono alcuni aculei duri,delli qualie tutto aſperſo. Non tiene roſtro, 
& ne anco v'appare veſt gio alcuno di capo, anzi pare tutto ventre co- 
me dice Plinio. Tiene vna pisciola bocca ma i denti grandi, e larghi, & 
due denti per parte: ſopra la boccatiene due huchi, quali fono inftromenti 
per lodor ato. & l'udito;gliocchi mediocri. Vicino la metà del corpo tiene 
vna fi ſſura come mezzo sircolo dell vna, & l'altra branc ha, vicino la 
quale tiene ancora una grande, & rotonda penna. La pofle riore parte 
del corpo finifce in vna picetola, rotondalarga, & quafi lunata penna: il 
Yuo color i ceneraccio; con alcune larghe, & oſeure linee pinto dalla metà 
della parce pofleriore del ſuo corpo ſim alla coda. Oicono nelle parti d E- Que fi prende. 
gitto, & nel Nilo appreſſo i quali e chiamato Saitice, & dal Vulgo Sa- & cheè buono 
et, ſi prende queflo Peſce, e pare, ch ſer xi ſolamente per ſcorticarlo, e do- 
poi empiono il [uo cuoio di fe no, e così lo vendono: perche lo tengono attae 
cato c traui della C uſa poiche ſempre la parte della Fefta a voltata 
per doue tira vento. Hella ſua carne, del ſuo ibo, e natura, non fe ne feri 
ue altro: perche gli Authori non ne hanno ſcritto. 


DELLHOLOSTEO, OVERO OSTRACIONE. 
Cap. CXLIII. 
Veflo pefce ancor lui è di quelli, che dal Mate falgonoalNito xd 
peſce Marino per la durezza del ſuo cuoio;eon laquale immira la 
Teſta de Croftacei. Gefnero lovbiama Oftracione;come ancoi Greci; ma 
Bellonio lo ſer ine co i nome d Holo eo, che uuol dire tutto di offo ‘La fua suoi ami divere 
forma s'accoRa al Pentagono, di lung hex xa quafi d vn piede. lt hab fi 
tatori di quei paeſi lo prendono;e poi lo ſcorticano, & conferuano il ſao du 255 sand tav 
vo corpo, lungo tempo, &>dopò lo vendono a'negorianti tome cofa mon. 9 C'E Econ 
firuofa; & nuoua. Ditroflomentr'evido Tiene vn pistiolo pe nacchio 
mella cod, & alcune ſopra, e fra la detta codase dopò vn altra penna nel 
una, & l'altra parte: gli cechi bianchi; & la bocca pitciolazil (no colore 
e come latte, ouero come di pallido, ehe lagui(ca.Tiene anco una feſſura to 
me meg xo cerchio nelle branche, vitcino lé quali v e vna penna: dentro la 
bocca tiene otto denti , come quelli del Sorcio Non ne ferivono altro gli Eincegusod 
Autbori di quefto peſte, per effer'ineognito + poiche come hab biamo der- Sab ies unt 
10, ſe ritroua nel Nilo. „eee Que dimotg. 


sua facterza» 


sua carne. 


E peſce marino. 


* DELI 


40 Del Attilo; 
DELL'ATTILO: Cap. CXLIV. 


1 * DL) 
attilo prencipe jene il Prencipatotra flauiatili l'dttilo poiche olere alla bontà 
ben 09 fi della ſua carne, arriua di pe ſo d mille libbre che d pena lo poſſono 
951 1 57 © girare vn paio di Buoi & fi pende nel Pò moltograffo, vien anco in 
Le (ue olla 5; fat que Pacli domandato dal ualgor4 denase dend. E pestt cartilagineo, 
ted modo di ſcu- è somiglia ingran parte allo Sturione, impercioche porta le fueoffafatte 
do... 4 modo di scudo, sebene dicono cht sono di più sorti,cice con, & gen 
A chi fomiglia» zl. Niene vna vol penna nel dor ad, & due altre nella parte di sopra, ſimi- 

le al Stuvione,la coda finisce in due penne. La bocca ebiisa, tagliata 
informe,ò in linea ebliquasta quale aperta poierotonda; & tonquella 
suafattezza» —fiata, Auantidella bocca. le pendono:dal roftro certe appendici molle, et 
car ost. Tieue le branche coperte, alle quati sono fituate alcune pené Dif 
ferisce dallo Sturione,perche que fio arriua è i obe, e quello sala= 
sua grandezza . i300.libare. L'u4etilocome è cresciuto inſino d vna certa grane 
mentea3z09.libure. (i t gran. 
. dezzasbuttauia le squame hispide;pencontrario lo Sturione ritiene em 
Carne dello eu- pre le suesquamen La carnedelloSturioneecallosazo deletta molto al pa 
rione. lato, per cõtrario la carne diqueRon4tsilo;eflutciase poco grata al guſlo. 
SUA DE, Tutta la forza di que flo pesce tiene nel capo, & ano vicino di eſſo, li 
occhi dell Attilo ono piccioli per tanta mole del capo, la bocca ſen da den 
tic ilroftro dell'Attiloè piano, & quello dello Sturione lat go, come quel 
lo del Pelſino, & dell Qiringo : il color del Tergo dell Attilo biacheggia 
in color dilana & quello dello Seuriunẽ ę lid il bianco e l verde. gi pren 
Come ſ prende. de con la rete po$tali per trauttſo: Lan vor neee enen 


DEGLI ANTHACEI. Cap. CXL V. 
Anthaceg Bori- 1 1 due forti fono gli Ani hatei, vna detta di Bont hene, e Lalira Stel 


— 


flene. lare ,I vna, & l altta ſono ſimili allo v urione, & all; Attila. 14 
anthacci di qui primo die/fi u ſola mente buono duete e parti che fono intorno alle ma- 
de ler ſcelle, & cnca il palatospeneftére di grande ſuauitd . Et quefio anco tie. 
ne baer gl fo ne 1070 lungo, && atuto, ana gau bocca, tua da donde (pirail 
no buone. fiato dalla parte di foprase tiene vna ſol penna nel dorſa, di non medio 
sua fattezza. — eregrandezza,netrefto.tanto le parti interne, quanto eStrne fono ſimili 
allo SturionesTieneancosuna:fàl penna tallariatura fino alla coda z cbe 
il Scurione uc tiene due. La ſua busca come furda dell ttilo ſungus ſi- 
ASI Solofoyt anch il naſoe tango» tnc zn Va nilsn : 
sa L'An'baceo flel'are poi prattica nel Danubio viene ancodimandi= | 
Que dimora. 0 Gallo Stcilaresil ſuo colore da ogni pati a ird ve de, biavcosil ventre 


sua milura, lor pallido biancheggiante. Ai di eſod 25. libbre. il:fuo cuoio 


sua fartezza » è bianco,che inchina alròfeoNetdorfo tiene ales ne pine, & elle di co- N 
A chi ſoaiglia. { 


vario di colori,&:Slellato,è ben più ſungos e fortile il rofiro, nel icio del 
corpo 8 in rutto fimile allo Sturione  Gefnero hd ſcritto il tutto ui que ie 


dat / petie di pſte. 
3134 DEL 


FEET . 
Cap. CXLVI. Lib. IV. 48: 


DELLICHTHICCOLEO. Gip. CXXXXVI. 
iu ; 


len detto quelo peſce Ichtbiocolla , perche con effetto tutto l Perche e queto 

17 cuoio & come fulſe di coll ine perche feritrowa net ſdthico,iui i v & de 10 lche. 
E lo chiama Collauo ; gli Italiani Colpifee lo dimandano, e il 'vulgo de 0 ni 
Italia Colahucto, come dict Bellonio; in Bologna, & Ferrara [i chiama 2 
1 Cofpoz in Fiandra BollicK. vien detto anco pefce Giudaico, e Copeſce; 
Per la fua barba di quattro peli, viene ango chiamato Barbora. In Ger- 
mania fi chiama Hufemblater . Rondelerid lo chiama anco Efox, imper- 
cioc he now hd ne (pine, neoffa. E peſce cetaceo di figura alquanto lunga: 
lit/uo capo è groffo, & largo:la bocca fimilmentee grande, & efpofta in qua fatte za. 
fuori: dalla maſcella di foprali pendono quattro coſe come vna barbas 
\ picciola , ma carnoſe sticnegli occhi pictioli per la grande xx a del cor- 
Pes & auanti gli occhi certi piecioli, & aperti bucbi ; due penne nella 
\ febena dritte ſino alla codazle fue brantbe fono [pinofe a modo dello Stu- 
rione; la coda è aſſai bifurcata: La fua carne e alquanto dolce, e glutino- 
\ fasocallafaze percide buona per ſalare, perche fi fa migliore, e roffa,co- Sua carne. — _ 
me quella del Salmone;c& anco più dura: perla qual cofa quando fi vnol Gore pete 5 
cnoter bifogna hatterla. Diquefto pefce fi f la colta; che ſi dice di peſces {; pasta 
vogliono la predetta colla ebe vccida i Cimicize che poSta nella lettbie- sua vini. 
re non ne fà Cimici. , Ammazzali Ci 


1 mici. 
DEL GLANIDE,O SILVRO. Cap. CXXXXVII. 
i (Ga «AviStotile,® Paufania han chiamato Glanide coni Gre ro, e fuoi no- 
ci; Plinidin progreffodi ſle via ba dimandato hora Silurobora Gla mi vari]. 
nide, Glano, & Gant. Theodoro Gaza jempre l’ha chiamato Siluro. 
Alberto per Glanide imprudentewaente l'hd dimandato Gaicane, & pe- 
ſce Fo fart, ꝓneſi come Silutosperche volontieri queto peſce fe ne Ba in ii Oue di 
Pa de fiumi al Sole» QueStifonddi trè forti, o du, come tiene lo Heſſo Que di mor. 
Pauſania, & altri. Ei ſue il ea po rotondo, e medioete, viſpetto allarag- 
gione del re flante del co po, nella parte anteriost del quale tiene vna g ã 
bocca, ſimile a quella del Pitello,senza roffro, e conafiai denti ; l'una, 
e laltra mascella evarmara conordini di piceioli, & asuti denti dal'a 
«mascella di fopra li escond, o nascono due carnofe a indie, lunghi. 
ſime, e roronde dalla inferiore poi ne naſcono quattro altre affai più pic- 
ciole quale le pendono due per partezgli occhi sono piccioli,e rotondi, e 
come dice æiſtotile tiene quattro branche dall'una parte e l'altra dop 
Pie, & vicino quelle due penne net mex xo del ventre, va penna nel der 
Jo. ma picciola:Vn'altra nel ventre, la qual comincia dalla natura fino 
alla coda,la quale e largas e non ſunat a, e senzasquame , ma e coperto 
“però di duro, e ggiero cuoio. Il capo, & il dorso nereggia , il ventre e 
bianco, ma ne fianchi tiene alcune macchie nere, con alcume altre mac- 
chie alquanto bianche. N ventricolo grande,e groffo,gii inte flini larghè 
î con 


Sua fattezza, 


472 Del Glanide, o Siluro. 


sonpocbigiti, ilfegato roffeggia dal bianco, al quale ld attaccatalad 

zua miſura. meffica del fiele con la milza.La fua mifura paffa 2 oo. libre di peſo. Scri 
uono, che ne! fiume di Dacia, quale fi vrifchia con il Danubio ne ſono a- 
ee preſi di otto cubiti. Si prende con l'hamo. Le altre duefpetie poco i. 
vue Pence fe ono dalla fopradetta.La ſus carne di quelli però prefi nel fiume Ni- 
sua care: lo, bianchilſima, e suauiffima in qual fiuoglia modo, che ſi apparec- 
chia per mangiare,per cer lafua carne foda. 1 
| 


DELLA BARBOT.T,A FRANCESE 
Cap. CXLVIII. 0 ) 
parborta perche I L valgo di Francia ordinariamente chiama quefto pefce Barbottdy; i 
così vico getta. I non già come vogliono alcuni per la barba,che tiene, ma perche è fat- ; 
70 al modo de Pa para, il (uorofroè lutofo,elo moue come fa la Paparaz 
0 Ocba,perche quel romore, che ella fa dicono Barbotare.Viene anco de 
: nomi diuer. fe (biara di fiume, & in Lione di Francia Lata. Efatta poi a modo dell 
suotnomi dier ngnilla y0 Congro snel capo, E cuoio. Tiene nea maſcella inferio. 
sui fartezza re vnd certo dritto picciolo;a modo di barba. Nel tergo tiene vna ſol pen 
na, & molle, la quale ſi tende fino alla coda ; la quale e rotonda; in al. 
cuni altri fono due penne: tiene quattro branche; due fotto il ventre mol 
to vicine al capo. Tiene anco nella inferioremascella due ordini di den- 
ti, ma piccioli, & altre tanti nella mascella di fopra. Il dorfo, e i fianchi 
fono di color liuido, & il ventre più biancheggia. La fualunghezza non 
è più dimezzo piede : il fegato è lungo nel finiftroltato,fotto il quale fia 
to ſlomaco, & anco lamilza . La ſua natura è vicino al capo, più prefto 
Di che fî pafce» che alla coda: tiene affai inte ft ini. Si pafce dicarnese q altre cofe di Ma. 
Que fi prende» , e fi prende per tutto. “ 


DELLA DONNOLA DI FIVME, ET DI LAG 
Cap. CXXXXIX. K 
Diuerfità de no Li Antichi nomorno la Ponnola, Muſtella in latino, la lampetra, 
mi della Donno- G il quale e pefce marino, come babbiamo dimoftrato quanti, appò 
la. i Sauoiardi vien dim andato Mu ella, o Mouflelle: ĩ Francefi Mou- 
Aicile: gl'Infubri Strinfio, & Rotetrilſia: circa (omo Strinz; Boflrit x, 
e Strincos anco benedetto Giouio l'ha dimandato in latino Triſios in El- 
a chi ſomiglia. weria Trusch: in Milano Botta, anco lune domandano Botta, e forse 
perche quefto pefce fomiglia all tre: ouero ſi potrà anco chiamar Botta, 
0 Botto dalla somiglianza che tiene nel capo con la Rana, o Rospo.Tie- 
ne iufiniti altri nomi ap preſſo altri Popoli più ele niuno altro pesce ma 
sono di due ſpe- il co mune, en vſitato e Mu Rella,o Donnola, Sono diique di due spe. 
tie. cicʒvna, cio, la minore nel colore nereg gia, la carne e bianca, e soda aſſai, 
e molto buona per cibo; tiene due penne nel dorso ma separate Il reſo 
suaf.ttezza, del cor po e senza squamese piegbewole,il suo colore anco varia di mac- 
chiesV na peunaſquaſi dalla sua natura fino alla codala qual penna è bi 
ga due 


Cap. CXLIX. Lib. IV. 493 
a» due pene nelle brache, & due altre in circolofra ilcapo, er i y tre: 
ia pupilla de gli occhi è bianca, & parte nera + Quattrofemplici bran- 
‘che . Il capo grande, largo, e come fuſſe (ottile » Nelcerebro tient alcune - 
(ma pietre. La bocca grande, & aperta affai. Alcune barbette frà 
da bocca + Non tiene denti ma la fua bocca inaſprita come lima. & vo- 
raciſſimo di quei pefcì che può deuorare, la fua carne e molle, e dolce . Il 
fegato e grande, & aſſai lodato ne' Conuiti, per eſſer molto delicato: l 
inte fino picciolo, e lo omaco, & ventricolo, a quali fanno attaccati 
i molti appendicoli Serine Alberto, che ama il profondo, e che fi if Home fi prendo 
i dono con gli ham i ne laghis e che vicino Coftantia nel Logo fe ne fono:no. 
i prefi con 30010 più palli di fune. Sonofaftidiofi, ed fficilmente fe pren- 
| dono, perche di natura fono cone le terreftri. Inqqualfinoglia luogo, che 
| fe prende, ſempre e bnona per cibo, &:gratiffima al gufo  etanto più e 
grata, etenuta in prezzo,guantoche fia preſa in acque pure di corren- 
te flame : pe rche la ſua cane è più bianca se più fodas e particolarmen- E gratiffima at 
te ſono migliori quelle che fe prendono al Settembre . Dicono che fi cuoca culto 
quefto peſce nel vino a fuoco lente: ouero fritto. Il fuo ventricolocon gk quale e miglio. 
appendicoli, fecco però, dice Encelio, che tiene molte viruze particolar- 304 155 8 
mente dato alle Matrone, le quali do pd che banno partorito nor poffono Come ſi micia. 
ſecondare, datoglielo a bere : & è anco buoro a tutti glialtri viti della ij ſuo ventricolo 
Hatvice. Cauano anco l'oglio dal ſus fegato, il quale poi fimantiene fem è che e buono. 
pre in luogo caldo; & è poi bono, & tile all'offufcatione ye fuffufiome 
d occhi: & anco lieua certe nuuolette, o macchiette, che fogli ono venire, 
er naſcere ne gli angoli de gli ocehi. Valtra ſpetie poi è diuerſa circa l 


grandezza;e penne, 
DELLA LAMPETRA DI FIVME.G, CL. 


Fiumi anco sengono in fe, ma non tutti, molte ftupende Lampetres Lam petra e fto. 
1 le quali perla loro picciolezza fono dimandare da“Francefi Lam Nee o 3 
pon, e Lamprillons . In T Holoſa doe ve ue e gn di quefle, fi. 1 
te domandano Chatillous > daltitillare che fanno mentre ſe tengono in 
mano, come dice Gefnero, 1'Germanita chiamano Neunaug;? Boemi, 
Ci Polacchi la dimandano Neync R. & noi eincog „ differifcono ce pe 
que da quelle di Mare nella grandezzazalcune fono poi grandi quatro va Incognitoin Ita 
deto, altre fomigliano a’ groffi Vermini di terra La ſua carne e tenace fer 105 e 
a niuna p ina, per la quale nel doro tiene uno continuo ne tuo c dal sua c arge. 

ale n eſce vn humore bianco, semplice,senza niuno ramuscello di ner sua fattezza 

ui, o di coſte : gl inteſtini sono sottilifimizil ventricolo a penal appareʒ 
tiene vno buco sopra la teſta, come le lapetre grazdi . Sisogliono predere 
spelfocon varie dinerfi pefciolini,come? ar, & Fofint. Si pascono di 
fangoset acqua, doue anco soglionfiare.Lasna carne è inolle,glutinosa > Pi che fi ciba. 
etescrementitia , e d ingrato sapore. Simangia ne mofi di Febraio, et 


sMurzofritta se leffa condita con Aromatà Come fimangia: 
x 2 (eLX) DEL “4 


Difficilmente fe 
prendono. 


Il fuo fegato 2 
che ſetue. 


Come ſi prende» 


— . rr 
474 Del Vario, Fofino. 


DEL VARIO, FOSINO. Cap. CLI. 


« (O Crine AriBtotile,che que fio Pefce nafce fenza opera del Mafcbio,e lo 
Come naſes if 8 Inu Fofino; il quale è pefce picciolo , & i Romani lo chiamano 
W diuer ore ll, Fiorentini Par della, fofſe perche le macchie che tiene fomiglia 
fi. al Purdale; i Francefi Verono ; i Fiorentini Iontio, perche forfe habita, 
e dimora fra giuncheti,e Cannes i Milanefì Esbrefon, altri Sanguinaro= 
suafattezzi. Jo, dulsuorofJocolore, & altri Fregaroto, come fi fcriue Sardano, Tutto 
iljuo corpo fà dipinto,quefto Pefciolino con diuerfi colori s dice |Ronde= 
letio, che il dorfo è d'oro rifp'erdente,il ventre d'argento, & ifianchi di 
porpora.La coda finifce in ana penna d oro, e larga, E 19 dun leg 
gieriffimo cuoto,fegnato con alcune punte nere. Le penne de anchi tira= 
no'molto al ventre, le radice delle quali, quelle che toccano il corpo fono 
afperfe di color roffo,nereggia nel dorfo per interualli;/a linea, quate feca + 
8 i fianchi,e in forma d'arco.E di lang be x xa d n paiſmo, & non pit. S 
1 SI prendono inrete] picc'olevicino le bocche de fiumi sede laghi nell Ace- 
que di tag. ca fua carne è molle ma molto fuaue,e buona». 


DEL SALMERINO. Cap. CLII. 


N Trento fuole eer molto particolare queS?o peſce, il quale da loro 
vien dimandato Salmerino, forfe perche fomiglia al Salmone,il qua 
le fefomiglia affainelta roffezza della carnesfe bene queſio nome di Sal- 
merino , vl proprio Salmone di Lago Le penne dunque di quejto pe- 
ſcio lino, di ſito, e di na metro, ia gn cofa ſomiglia alle Tratte, & al Sal. 
mone ; non tiene fquame , ilsuocorpoèrotondetto, cilroftioretufo , 
Sua fattezza. gli occhi d'oro » ela pupilla nera, & quando por è morto roffeggiano 7 
al circolo de quali molto vifplendente, & auanti ci tiene dus buchi o- 
ton, & chiari, per l odorato, & vdito:ſa fua lingua è bianca conilpa= || 
lato;e tutta la ſua bocca è tutta guernita di denti: Ticne anco fette pu- 
ne, tutte fenza aculei,cinque nella parte di fopray e due di fotto; vicino le 
branche due, & altre;tante nel ventre,e l'oltima nid natura tutte 
lunghe , e larghe pe di diuerſi color. La coda è lunara , enereggia + 
Ta natura vicinoilprincipio del ventre . Dalle branche fino alla co= 
da tiene vna linea fottile se dritta sifianchi biancheggiano con diuerfe | 
macchie di vari colori, l'utero è tanto grande, che occupa tuzta la capa- 
cità, dal fuo corpo:gluinteftini bian ehi, il fegato picciolo, largo, con vn 
lombo, quale gialleggiasvnagranmilza alquanto roffaz:l ventricolo li 
Oue dimora. go, & carnofezla carne roffa, come quella del Salmone. Dimora que fis 
Diche ſ pale Pefcene' fim: freddi , & [aRtofî, & non in ogni fiume; main alcuni po- 
Quelîpiende: chi di Trento E pre fie pefce rotondo, che largo. Si paſce di pe- 
fesolini:(i prendono foli, onde perciò moſtra d'effer folitario. E delicatif= 
fino per cibo, perche la fua carne è molto tenera,graffa,e facilmente fi d 
1 5 coce: & 


trona. 


Saluiano oue ſi 
A chi ſomiglia. 1 


7 Cap. CLII. Lib. IV. 475 


Sd edce: e in qualfiuogliamodoche ſi prepara, è fuauiffimo. così vin de- 
ſcritto dal'IMuStrs[fimo Signor Cardinale Carlo Madruccio Arciuck uo 
di Trento ad Vliffe Aldrowando nell: Anno 1611. 


{ DELL’OMBRA DI FIVME. Cap. CLIII. 
x N E’ (critri degli Antichi ba ritronato Saluiano , che vi eil pefce 
Ombra,e di quefto nome viencelebrato da Aufonio anco, tra? pe- 
ſci di fiume.t sauciardilo dimandano Vmbre, gli Inglefi li dice Omber. 
È Soraiglia poi aſſai non ſolo nel nome, ma ancomel colore all Ombre di Ma 
t ve, 0Ombrine, non eccede però la ſua grandezza più d'un cubito. Que- 
lo peſce e della spetie delle Trutte, & somiglia anco affai al Carpione 
Italia. Nelle penne, e ſito di quelle nõ diſferiſce dalle Trutte. Tiene hen 
due penne nelle branche,due nel dentre, vna alla natuta, vn altra gran - 
dee nel mex xo del dorſo, rotonde, e graſſe, con ſi uam picciole , & mar- 
chiate. La ſeſian a, & bontà della carne, e come quella detta Truttayinfie 
me con le partiînterne, Il capo poi differifce dalle 1 rutte,ma è ben ſimile 
al (arpione; e pò lungo diquello della Tratta, la bocca più p cciola, il 
roftro nõ acuto fenza densi, e fenza aſprex xa nelle mafcelle; Tiene gli oc 
chi apperti,con alcune cornicine q oro, e la pupilla nerazil corpo dal mex 
| Zoèfottile;elacoda ſiniſce in vna penna grande ʒ dalle branche fino alla 
coda tiene per mezzo il co po vuadritta linea , le branche fono quat- 
trozil ventricolo è lungoye ſpeſſo che pare fia latte nel colore ; ilfegato è 
roſſo, al quale ld attaccato la velfica del fiele, quale è neroyela milza an- 
co e lunga,enerazegli Inte flini (enza giri. La ſua carne è fecca, & bian- 
ca, come e quella dellt Trutte picciole. L Eſtate fi prende con le Trutte, & 
l'Inuerno ſolo. Si paſce di terra, acqua. & limo. 


DE CAPITONI DI FIVME. Cap. CL IV. 
M Occorre in quefto Capitolo trattarne ſobriamente de capitoni;di 

rò folamente le ſpꝶt ies che fe di ciaſcu no di effi volifimo dirne o- 
gui particolare, come de gli altri pefci,vi vorria pure affarforitrura: ma 
perche appò di tutti fono cogniti, perciò diremo brewemente le loro fpe- 
tie. Primieramente dunquesquello che fi dice femplicemente Capitoneè 
in tutto ſimile al (apitone di Mares il dorfo però meno largo, & il cor- 
po più fottile L'altro fi domanda Squalo minore, fuole prenderfi ne fia- 
mi della Germania ; quefto è chiamato anco (efalo di fiume, l’altro ca- 
pitone e gialliccioz alenni lo chiamano Alofa; e fi prende nel Danubio ye 
nel fin me d. Albi, e ſi prende dopò Paſca. Laltro detto Capitone tapate, 
anzi dicono Ceſuero,e Kentmanno,che non foloè rapace, ma anco vora- 


E delicatiffimo. 
Da chi delcricco» 


Ombra peſce, e 
Suoi diuerh 00. 
Mi, 

A chi fomiglia, 


sua fattezza. 


Sua carne. 
Quando fi pren- 
de 


Di che ſi paſce. 
Capitone de' fiu 
mi è molro co. 


gnito. 


Di quante forti. 


Que fi prendo- 
no. 


ceze che ſe ritroua appreffo i Mifeni.L'altro è alquanto roffo,elo dimanda, Oue fi irouand: 


no i Germani,Orfosil qualefe ritroua anconelle parti della Germania » 
e particolarmente in Anguſta in vna certa Pifcina, come ſeriue chile 
le Pirminio Gaffaro. 

Doo 2 DEL 


Della Leucifco È 
DEL LEVCISCO.. Cap. CLV. 


" fi, i i 
ee Ieeficat proffo Attbeneo, dice che questo nome di Leucifeo conuie- 
1 ne aLogni forte di mugili:mà Galeno le da la sua spetie fepara= 
sua fattezzi. 15 dict, che èfl 1700 1 4 di fiume coperto d 
RZ Squa ali sono distinte 5 î 1 
Suoi nomi diver. nopo 902 flonvme di Ltucifco 1 Pee 151 alza e : 
2 Dia: di IAT 75 ; 0 „ bi 
eee clonio.H Leucifco adunque è i più allegro afpes | 
A chi fomiglia . 10 del Squalo cet con picciole fquame, come babbbiamo 42755 8 de 
bianco di colore:la coda b. furcataze le penne bianche, e ne anto tanto lar 
gbe come quelle del Squalo , Il Leucifco ancore è p.ù grande. L'Aibure 
no anco e affai fimile al Leucifeo;fe bene è vn poco più largo di ce, le 
fquame più grandi,e lo labro inferiore più ferrate l'A Vorno dpiù ro= 
tondo di corpo, che fcmiglia vn poco più pre fle al Hf svi bdifferen- 
Lage tiene deni, o nò.Seritroua nel P, & è di figura dodrantale, cõ vna 
groffezza cquale per tutto il cor ou pte la bocca in lungo. Dice Gefnero 
she fe ne 19 5 più gradi nelſiume, ebe nellagose fono più lũg his il colon 
del dorfo è foſco, e giallo mifchiato di verde, le pè janci i 
da 870 erde,le pene fono bianche miſchis 
ee eee ,, ene 
MR 4 e entrico oe picciolo : il fegato gan- 
Sla ; cl ficlesS ingraffaeffai. E peſce vile: ma però 
giare. per mangiarloe mighiorel'Aprile, & lo Muggio. In Italia fi prendono 
Qeanda fi pren Srna carne e molle, & suauc»Itjuo graffoe buono come vo 
e. tono i Medicisalta fadità i i 7990 
sua 1 1 la 8 ee 
Il ſuo graſſo d » © pera 
ia 2 altro Leucifco,perche sono di due spetie, in Italia fi chiama Lafcha 
altra fpetie. o Laccia:ne' leg Lario,eVobano Trull'o Troy,come vuol Gi È 
HT nomi diuer mel Piacentino Aguila: nel diilanefe Qladiga, 0 Ocradiga e 
te Billoni ll o : i 176 , 55 
$i contea lun 3 123 12 Dorada,perche il fuo capo riſplende come loro, nel= 
gi tempo: cia Gardon dalla parola Erancefe Gardir , perche ſi confer 
sita fattezza - questo pefco lungo tempo in certi vafi acquatili > nel N 2 
Siege , nell Inghilterra Roſcies, nell'Eluctia Saia] 0 
Acronio e in Furn, per loroffo colore de gli oschi , & i 7 15 5 Da 
È teugle , emoltialtrinomi tiene în d AR 
RT i iene in diucife alive parti à Noi incegni» 
glia. se. E fimile al Capitone , & Cefalodi Fiume nell aſpetto del 
nel numero dille penne, & nel fito figura , & fi SEA 1205 
più picciolo, & il corpo pid largo; 711207 "i e DA lil capo e 
deggia, il ventre biancheggia i occhi. 1 
ne denti „ ma in quo bos siena 5 . e 
la del Ciprina a le sue penne sono di car REA 
pi più lunga di quella del leucifco £ n e : 
ghette ſquame , il capo ſomigli iù 25 
ia più preSto al leucifco , chi : 
lo Squalo if suo cor, ia uni i fa boat] 
qualo, corpo più lungo & pin groſſo xe la febiena più: nes 
ra, 


— 
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va,ci in color d'oro,del Squalo.Riferifce Bellonio che in Ambra Meligna 98 f ; 
no fene prende gran copia,e che quellinellago Perugino d'Italia fono de. 1 75 16 E 
licat i mi più di ogn'altro Peſce. La ſua carne è molle + ne! 


_ DELL'OSSIRINCO. Cap. CLVI. 

’Offiriuco , dice Difilo apprefio Athenco, ch'è Mugile,& Peſer fu. __—. 

uiatile, & è annouerato fra Pefci del'Nilo,come dicono Strabone , 0 che pe 
€ Elianoet lo fleffo Eliano dice anco che e del Mare roſſo, & del Mare Oueli An 
Cajpio.Dalli qualiil presère Offirinco affai d'fferifcest chiamato da quei 1 
d'Antuerpia Nauciuztiene il roftro lungo, ſottile, & affai acuto. Neſ ro- Da chi differica» 
ro fomiglia alla Sit na, md è quello molle, & nero;è poi coperto di me- 
diocri fquamesticne ite penne nel dorfo d'inequalefpatio da Je diflanti: Sua Littexza. 
altre tante nel ventre, come il Barbo. Nella piccolezza, & bianchez= , chi mige 
Za fomiglia al capetone di fiume. Nun ne feriuono a ltrogli Autbori + 


DELLO CORVO DEL NILO. Cap. CLVII, 


Er la fomiglianza ehe tiene que flo peſce col Coruo Vecello, nonè I 
P parfo bene à gli Authori di mettergli altro nome: & e commemora » CAO achi fa. 
to afîai da Atbenco, & da Strabone nei peſci del gran Fiume Nilo; è poi . 
susto nero di colore, La fignra del corpo è fimilea'Mugili:ma il capo e pic sua fartezza, 
ciolo per la portione del c quale due drodantali lungo. La maſcella n 
feriore è più piccola di quella di ſupra. Tie ne due penne picciole nelle bir Sua grandezza 
cher cla fchiena,è proprio nel mezzo ne tiene vw'altra più lunga: nella 
parte di fopra dalla natura vm altra, & nel ventre finalmente vn altra. 

Ne tampoco di que flo altro peſce ne ſcriuono altro gli Scrittori. 


DEL NASO PESCE. Cap. CLVIII, 
Alla particolar figura della bocca, d ſegno di elſo, come dice Al ber- No peſce per- 
to, dal naſo aſßai groffo, pare che prend a i nome qut fo peſct:onde che così detto » 
anco per li nomi,come vient dimandato in diuerſi Pacfi, pare che ſe li cõ- 
uengono queſio nome: poiche i Germani 1 chia pen Nufens gli Elueti 
as xen; Geſne io, con Adamolonicero lo dimandane Naſone, & Na- i comi diue 
1 perche l lab bro, ouero roftro diſepta è aſſai grofio 7 e 
chin ſoꝛi Latini lo chiamano Simum, & i Greci Simon,che vuol dire Na- 
Jo. Que flo ancora vien'annouerato frà Pefci del Nilo ; Di que fli Pefoi 
non ſe ne fono vifli n Italia, & fepure „molti pochi. E della ſpctie del Non ſe ne vedo- 
TLeuolſo, & Squalo,come dimoftra la figura di titteo corpo.Somiglia af- "90 is 
fai al capiꝛone di Fiume:fe bene vn poco p. ſottile & il Nafo affai grof a chi fomlizia. 
fo’. Aluilofomigliano al Barbo perla forte del (Corpo sche tiene come 
quello, & anco le ſquame, & ilcolore,ma non peruiene però è quella ga- 
dex xa Lonicero dice che ar ina alla grande x qa di tre palmite la forma 
Rella bocoa ancoe moltogrande ; il ventre entro | La bocca tiene riu - suagrandezza. 
8 cai tu 


. —„—T . E=zeMAaI: 
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ata di ſopra: & nel capo tiene vna pietra, come dice Alberto . Si pren- 

©ue fi prende? no ne fiumi,e ne riui: non vengono mat ne laghi. Dimora nelfiume Da» 

Que dimora» | pybio. Si paſce di ſporche x qe, La fuacarne è bianca & inſipida, & con al 


Di che fi ciba e picciole ſpine come quelle del Capitone,e di altri peſei di Fiume, & 
ade lonp mi particolarmente verſo la coda. Sono più graffi q ynuerno. E migliore ro- 
gliori + — Sito, che leffo. 


Lome fi mangi 
ohe hes DEL GOBBIO, ET GOBBIONE Cap. CLIx. 

5 Lere li Gobbij di n are, vi fono quelli di fiumi, come dicono Arilto= 
Gobbio e ſuoi uo O ile, Ache neo, & altri; In Milano vien dimandatoVaironz in Fra 
mi diuerhi + tile, Ach 2 AI E 2 

cio Gouions in Lione Goifon, O Goiforsin Germania ob, Carlo Figolo lo 
Incogni o in Ita chiama Cobe, & anco di altri nomi, quali fi lafciano per breuità.Voglio- 
lia. nomolci,che non fia troppo conofciuto in Italia: dalle labbra le perdono 
alcuni angoli come barba,ma picciole.Tiene la pupilla de gli occhi nera; 
& biancheggia algu anto. Ie macchie , che tiene dal capo fino alla coda, 
sua fattezza» 74 fanchi, & de, e di gran pre portione 
nereggiano per mezzo de fianchi, & fonorotonde, e dig an proportione, 
e così anco per me xo il dorſo. La coda è ancor let macchiata,ela penna 
del dorfo.Tiene vna gr an veſica, il fiele verdegg ie, & la coda bifurcata, 
la bocca rotonda: Hane ancora alcune pietre nel cerebro, ma aftai piccio- 
ler è coperto poi di picciole fquame.Si prende ne'lagbi, nel fondo de quali 
Que fi rirova. dimora,onde da alcuni vien detto Fundolo.Si poſce dialga,di canne, e di 
Di che ſi palce. altre cofe di fiume ,& anco di corpi di buomini morti. Sc ne prende gran 
come fi prende + copla et con granfacilità con egi ordinarie.Lafua carne è molle, et inſi- 
Son carie. pida, et è buono da mqngiare lelſo. i È via 
eva L'altro poi vien detto Gobione capitato » il quale viene ancor lui di- 
doi nomi diuer mandato con diuerfinomi , come Capidono in Trento, in Francia Cha. 
fi bot, e Telle daze. Altri lo chiamano Capitello, et Capitato.Somiglia af 
A chifomiglia. fai alla Rana pefeatrice nella figura del fuo co po, et colore impercioche 
Sua fattezza. ; 
il fuo capo è grande, largo, e flretto.Vngranfiato della bocca, qual ꝰ fenza 
denti,fe bene tiene i lab iaſpri come vna lima, et due penne nelle brano 
che, rotonde, et affai creftate,due altre picciole di fotto, lung bette, quale 
biancheggiano nel mec del ventre s et vn altra dalla natura fino alla 
sua lunghezza. coda,nel dorfo due altre , gli occhi guardano in i. Tiene poi quattro bran 
E pelce vocace. che, e vn gran fegato ſen ꝭa fiele, il ventricolo grande, et alcune pietre pic 
ciole nel capo. Il fuo colore alquanto biancheggia dal nero. è di lunghez= 
za d'unmezzodeso.Tiene alcune ſpinette verfole brancheyalfaizet acu= 
Comefi prende, fe. L pupilla de gli occhi è aſſai bella, et verdeggia, e vilucono come gio. 
ieye particolarmente quando fia al Sole. E pefce vorace. st prendono con 
zun carne. lenaffe per ifiumi,e principalmente ne lag bi con lunghereti.La ſua car 
Quido lipiéde ne non è di facile concottione,ma è grati/fima, et fuaniffima alla bocca, e 
mafsime quandotengono l’oua, perche all hora fono affai più groſſe, e ſe 
ne prende gran copia. Si maugianoleffi costi nel vino e fono baoni fritti» 


DEL- 


Oue fi prende. 


Come fi mangia. 


— — 
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DELL ASPRO. Cap. CLX. 


1 2 pez xa, che tiene que o peſce nelle mafecMe, Rondelctio non 8 

olo lo fa ſimile ma anco lochiama Afpro ptſte, ſe bene fomiglia af Vi! che pisa dere 
fai al fopradetto Gobbio . In Lione lo chiamano Afpron per (Hei 1855 Ai 
delle squame;ven'è grancopianel fiume Rbodano,in Lone, & Vienna. A chi fomigla. 
Ilsuocapoè affai lago, me il Gobbio , efinifcein aceto ila fnobocca è Que ve n'e co- _ 
mezzana ma senza dentise le fue maſcelle sono afpre,con alcuni forami, Su 

an gli occhi il suo colore èroffo,con alcune neremaccbie. Tiene ſi mi- Sia 'atterza 

le le penne nelle brauche nel ventre come li Cotti, ma nel dorfo fono dif- 

fimil «La sua camme è secca come quella del Gebbio. Sus carne. 


DEE COBITE: Cap: CEXI. 3 
“i e vogliono,che fiano le fpetie della Gobiteyo Cobitide;la prima» Cobite di quan- 
detta de fiume ; la seconda detta aculeata;e la terza barbata, la 9 0 5 1 

prima ſpetie Rondeletio la deferiue ſolenne mente. Soiche si bene è peſcio gi, 3 
lino dagli Antichi scrittone fluviatili;tutta via quafi da tutti è chia» 
mato con il medeſimo nome: da Francefi è chiamata Lonche Franche,cre 
do per efter pefce leggiero,e ſenga squame,o aculeizouero perche fia aſſai 
melli ; dimora nelle ripe de rini,e de umi, d vno deto di grande g xa, e il 2 
roftro aſlai em in ẽte. Il corpogialleggia,& è ſig nato con aleune macchie e > 
nere, & erotondo,e carnofo.Tiene due penne nelle branche, due nel ven- zun firrezza. 
tre, vna d illa parte de glieſerementi fino al dorfo.Si prendono nel Silo Que ſi prende. 
torrente di Turino cureale pietre, & e tenuto in grand iſi ma flima- Ia —Quandoè pid 
sua carne è hueida, & viſcidazſe que fio peſee ge nodrind in acqua go Sad 
Za,sarà più allo, ma non troppo buono è mangtave per la salute, e 

L'altra cpetie fi domanda Cobitide aculcato ? il quale in Italia vien ira ſpeties 
chiamato con diuerſi nomi, & anco dagli æuthori. Pe rche in Milano ni suoi nomi diuer 
detto Vſelʒin Parmaze Piacenza Gounfangle,in Lodi Zedole;in Ferrara fi- 
Squaiola,e da altri Morella;in Roma Locha;in Francia Eoche,Percò.La 
sua figura e informa di Colonna:Tiene vna (pina acuta vicino alla boc- 
ca, con la quale ferifce le mani di chi lo tocca; Fiene anco alcuni bachi civ 
ca gli occhi, come tengono le Lapedre.Non è più lugo: di cinque deta , pie sua fartezza. 
nodi macchie, i capo acuto.Tiene vna spina molto rigida, quale da gra 
noia nel mangiarlo. Dimora nell'acque delle fontane, & vini . Fre y 
quenta anco li mar d Argentina. Si pafie de bee d'alghe. e pejce QUe dimora, 
gregalese peiù fe ne prende quantità con certe rete fette. Bellonio scri= p 45 14 5 
ue, ebe e vn peſce molto diu ace, e delicatiffimo,e che sono huon i nel meſe Come f prende, 
di Marzo. E delicanfinio 

Laterza spesìe fi domanda Cobitide Barbacula, per alcuni cervi, co» cibo. — 
me barba i quali li pendono dat roſſro cem nel peſce barba. Belloniolo Tetza pelle. 
chiama Lochia graffa; Alberto dagno feguendo gli Italiani, lo dimanda Suoî romi dier 
Fondola ; i Germani Grundeliri ; Carlo Figolo Grundulo, ri anco fi. SA 

ah. 


sua figura. 
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Germani E groffo quanto i deto qual ſichiara Indice, & e cinque dem 
lungo, tutta piena di punte, & fegni nella fchiena, & fianchi picciole, e 


sua ſattera. [ i 
Sandi, che nereggiano, 


b ventre f bianco. Tiene vna penna dall vnd, e 
V'alrra fate de fianchi; due nel ventre una picciola nella schera; & 
vn dallanatura fino alla coda.La penna della coda e rotonda. Quat 
po cervi come vna barba;gli occhi piccioli sopra vn lungonafo;gli inte. 

Ou prende. Nini, il ſegatose fiele, vna gran nil xa roſſa il cuore sorto le branche Si 

+ delicacilimo prendefacilmente ne fiumi ne'luoghi Saftatiliin gran copia,e d'Inuerno, 

damangiare. — E poi peſce delicat / imo per cibo, 7 dà ancoà gli amalati. Lao 

sua carne , come fa care e fodaze di odore, ſi mangiano leffi. 


fi mangio 
DEL FOSINO SQVAMOSO. Cap. CLXII. 
L Fofino,da altri detto Oſitono, e di due spetie,e fquamofe sl'una ſu- 
peramezzo piede di bung hex adi corpo largose sottile,gli occhi gra 
di per lavagion del corpoʒil fuo colore è fangofo;e benche fi prendino pics 
Que fi prende: cioli,fempre sono pieni d'oua.In AuguSta fi prede ne fangh il fuo capo 
e alquanto grojtetto perla fuagratezza,e nereggia:fi ritroua ne’ laghi, 
e umi. L'altra ſpetie nò e diffimile da que fla nel nome, e figura; fenza 
gent ire due penne in color d'oro tiene nelle branche:e due altre nel me- 
zo del ventreʒ vna nel dorfo, & vn altra nellanaturas la coda ſjniſce in 
e peſce vile. due penne. E peſce vilese la ua carne e poco bona. 


sua carne. 
DELLA PERCHIA. Cap. CLXIII. 

perche vien det N On perche,come vuol Plat ina nel [uo libro de cequinaria, uien det 
to quello peſce to que flo peſce Perca, dal suo sapore di Perſico, perche gel inſo- 
Po chia. gueria:ma dal verbo Greco, e Latino Perca, quale e seguitato da Cer- 

5 forti mani,che la chiamano Berfichsda gli Belgi,Baers;da' Franteſi, & Ingle- 
piguante forti» / Perche,e da altri incogniti paeſi diuerfamente e chiamato. Sono di due 
ſorti, vna maggiore, e l'altra minorezla figura del corpo della prima e lar 
gayesottilc;ilroftro eminente come quella di mare, ma non tanto acuto: 
la bocca mediocre, e picciola per la ragion del corpo. Non ha denti ,ma 
ilabbri denticulati; & coperto il suo cuoio di picciole, aride ſquame, le 
quali difficilmente fe gli poffono leuare da fopra ; il fuo colore e vario e 
particolarmente il ventre; il refto det corpo è cinericcio,con alcune mac- 
chie grandi,enoe. Le pennese codaroffeggiano;due penne nella fehienay 
delle quali quella che è più proffima al capo è piena d'aculei ; altretante 
ne tiene alle brancheze così anco nel ventre;ticne poi quattro branche; la 
coda bifurcara;E più grande di quella di mare: impercioche fuole effere 
sua grandezza. di pefo di tre libres il suo ventricolo è mediocre, gli întefini pocbi,e fotti- 
li ilfegato pallido, dal quale pende la veſſica del f ele, ilguale è tenue, 
acquoſo, la mila e roſſa, e tiene alcune pietre picciole nel capo. La . 
carne e molle, tenere,e friabile,di facile concott ione, e di buon ſucco, & e 
tanto buona, che fi dd anco d gli ammalati. 


Fofino di quante 
forti. 


sua fattezza. 


sua fatrezza. 


sua came. 
altra 
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L'altra Perchia detta minore,ò affai ſimile alla maggioreseferitrona Lia ti 
nelle parti dell'Holanda,<&G della Frifia. Quefta ano è dim andata Cor. Que e crei 
nua, è pefce picciolo;ma non ignobile; alquanto lunghetto, le fue pè. sua faezza» 
ne, capo & brancheviluconodi colore c oro. Nel reſto come detto fomi 
glia in tutto alla maggiore. 


DEL SCROLLO DEL DANVBIO. Cap. CLXIV. u id Te 
O f poco differifce queto Scrctlo dalla Perebia fopraderta se fe nigi ta chi To 
pareche differifce necolori, quello viene dalla din rfità de p ar- 
fi. l ſuo colore è foſco, fianchi verdeggiano con aleune punte ; d mag: suafattezza» 
chie, come anto la penna del dorſo, i venire è bianco, & il principio delle 
penne nelle branche rofeggiano, la fua figuranomètroppolunga, & in d corn. 
qual fi voglia modo, che fi. prepara per cibo-è gratiſſi mo- 


DEL PVNGITIO ACVLEATO.. Cap. EN V. ff gome Aion 
D. aculei co quali fid armato questo peſciolino, meritamente la natura del pe- 
2 Alberto lo dimanda ꝓung itioeꝶ Rondeletio aculeato  L’Autho E 
re della natura delle cofelo chiama Spinacchia, iGermani Stacbelfifch, ug, nomi diverlî 
2 È i 2 È sua fattezza, 
d Stilingsgl'Italiani Stra xaregla. Ne tiene ſquame. Tiene ben ere acu- Que fe ritrota 
Jei nel dentre, acutiſimi, eſermi. Ifiumi, & i lagbi abbondano di que. E pelce vile È 
Ri pefciolini, quali fono feminario,e preda de gli altri pefci» Sono vfli, e Altraforie. 
per li poueretti,i quali li ritrouano per lifeccagni de laghi. De n'è d'una 
altra forte, i quali tengono due aculei acuti nel dorfo, & due ne fianchi. 


DELL'ABVRNO. Cap. CLXVI. 
On diuerfinomi vienchiamato quefto peſciolino, cio Album, E. quefto Albumo 
ble, & Ablette, in Pauia Scalardino, nel fiume Rbeno Abenm ucoe diuetſi no- 

Alen, er Rondeletio Alben, & infiniti altrinami in diuerſe parts. mi. n 
E pefce fluniatile,S di lago, fimile all'A!fio,co gli occhi grandize roffij A chi fomiglia , 
il dorfo verdeggiantey&® il uentre bianco.Ticne vna linea informa di ar un favezz 
cosche li diuide i firchi,ma R&delesto dere due linee, vna di effe dalle bra ana 
che ſiuo alla coda, et l'altra più picciola dalla radice dille branche ſin al 
da detta coda. Tiene le medefime pb nes che tiene il Gobbo, l capo g sua grandezza. 
lo;il corpo largo. ia fottile,c pt na arriua due dita dilarghezza. Non 
ba ffele:E coperto di [quame d'argento. La fira carne è molle, & gala lee 
peſce voracer e perciò fi prende facii mente con l'hamo). Vogliono che ve UR 18 i 
ne fiano di due forti, p r non dicono gli Autori altro che quelle. 4 SE 


DELL'’EPELANO DI FIVME, Cap. CLXVII. * 

Ben ragione che al Sprlano ſe leciis il ſopra nome di E iu acciò Epelimo , e fuoi 

E fi conoſca, che vs èlialtra i mare, come s'è derte t ſ loge. b.. Ane 99 

lonio lo chia ma Sequanico dal fiume della Francia, done ut n'è granco» A d fomisiiaa x 

pia, uuole anco che preuaglia è tutti i peſoi dela fua ſperie. i Ferrarefi is sua Standezza 
g 7 p chiama- 
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chiamano Hoe affai fimile all'Aburno ; che poco occorrerà che dir 
ne;folamente,che la ſua grandezza arriua à cinque dita, & largo, quan- 
È peſce di rata pol) detto groffo della mano. Questo pesciolino „dice Vliſſe Adicuando, 
qualitt. che può cout lere con ogni altro pefce nell odorato, bontd, & prencipato. 


x buono da man 2% / quame fono alſat rifplendenti, E buoniffimo da mangiare, e ſitro- 
lare. 
One (e rittoua 


F Del Ciprino. 
| 
| 


ua per tatto. 


DEL CIPRINO. Cap. CLXVIII. 

O scorrono i Greci & Latini al nome di queSto peſce, e lo dimanda- 

Ciprino perche no co'lfuo nome vero di Chino, fe bene nou dicouo tutci la caufa 
così detto. perche;ma Gefnero dottiffimamente inucftigando quefto nome, dice, abe 
E fecondiMmo . vunol dire Venere, perche è pefce fecondilfi mostmpercioche partorifce cin» 

Suo graffo à che que, fei volte H aup⁵ de f At dice Hiranide,che 1 fuogialfo aiuta la fe- N 

ferue condità. in italia per la dinerfità de luoghi,il ſuo nome varia: i Romani 
Suoinomi diuer- I chiamano Bub i Mantuani Bulbaro, vicinoillago di Lario anco 
fi. Balbarosò Bulberssi Piacentini Carpano:i Ferrarefi Carpenazi Venetia- 
nie Bolognefi Rsina,quafi Regina: anco Brafcauola lo dimanda Regi- 

na: i Spagnuoli,e Francefi Carpa:@ infiniti altri nomi tiene; ma que'di 

Di quante forti. Comafco,e del Pò lo chiamano Scarpa. Sono poi di quattro forti » cioè la 
prima è detta femplicemente (iprino, ela ſua proportione del corpo è 

sua fattezza. più preſio affaigroffa,che lunga, & nonfomiglia ad altri, che alla I in- 
ca. Al labbro di fupraè rotondo,dal quale pendono due penne come bar= 
ba, Vn più lung ad Holle e di color gialliccio, qual finiſce n acuto; l'altra 
più picciola, & nera, Il fuo capo è picciolo perlaraggicne del corpo ; la 
bacca mediocre, con i labbri carnoſi, & non la lingua: ma in luogo di quel= 
la tien il palato carnofo, acciò poffi guſtar il cibo; non hd ne anco denti 3 
nel capo poi tiene una pietra vicand il luogo della lingua, bianca, dura, 
e grande, quanto vna moneta j gli occhi mediocri, auanti dè quali vi ſo- 
no alcuni buchi i nuota con peane larghe; & due grandi nelle branche,e 
duc nel mezzo del ventre ; la coda è larga & roffeggia dal nero; ma eſſa 
è di color gialliccio,malfime quando è vecchio; perche quando è gionine è 
di color fufco + tiene quattro branche con doppio ordinese coperto di grofe 
ſe, & forti fquame di color d oro. Vogliono che queSto Peyce babbi piusã 
que ditutti gli altri pefci ; tiene il ventricolo mediogre; il fegato alquan- 
turoffoyal quale fid attaccata la veffica del fiele;che è nera > gli inteStini 
aftai graſſi, & unagranmilza Dimifund arriva d 20. libie ſe bene 
iouio, dice sche nel Lago Tario fono di pc ſo di 100. libre. Difputano 

nce 7 fra di loro i scrittori,e fi confondonofe que flo è peyce Auwiotile,o di - 
quella peſce. de mapochi conchiu dono , che ſia di Mare. Si prendono nel Panu- 
Que fi prende. bio. Nellago Lario è dicSlr ma grandezza. E pefce gregale, & vo- 
E pelce en sele. race, Si ciba d'Erbe,difango ye muebo. La sua carne e molle » bumi- 
De CELL ba. 4a, glutiriofa,& affaiinfipida» perdil fuo capo è pid ſuaue di tutto ilre. 
Cauiato eo. Hodel corpo sda queSto pefce fi caua il Caniarorofio, Kiranide dic a 

she it 


qua miſura. 
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| cheilfuograffoeccita la libidine; anco la lingua acereſte la libidine; & 3 
la pietra sche tiene nel cerebroè contra le febbri peflilentiali, tenendog duo graffo è che 
la in bocca Sea el 

L'altra fpetie e monſt ruoſa, la quale dice Rondeletio, che e ſlata ven: che ierue. pos 
duta viua al mercato di Lione di Francia!Somiglia in tutte te voſt al ſos altra fperie- 
pradetto Cipriano; e dua ne deſcriuono, vno prefo nel Anno 1354. nella Viue aflai dopò 
flagno Nozeretano,il quale vifsenuone giorni dopò prefo. E l'altro pre- Frelo, 
fo nell Anno 1546.in Omburg,qual fa mandato în Augufta all Impe- 
rador Carlo Quinto quale donò alla sua forella Maria. 

In molti altri luoghi d'Italia,e'particolarmete nel Piacentino e dim Altra ſpetie. 
data que fta altra [petse Scardas e Scardola, & A bolica, in Venetia suoi nomi diuet- 
Rolſata, in Francia, & Inghilterra Brafme,& in altri Paeſi diuerfamen 28 
te. Queſto peſce e alſai grande, & largo, il capo picciolo per la grande x xa E aſſai grande. 
del corpo, il dorſo colt ell ato, il corpo ſottile, e rutta coperto di ſqua me, con 
vna linea dalle branche fino alla coda. Nelle branche tiene due penne e 
due nel mezzo del ventre , Quefti pefci naſcono ne lag hi grandi, Scri. Que dimora. 
uc Rondeletio,che nel Lago d Aruerna vi ſono di due cubiti di grandez- sui grandezza + 
za, dlungbe%za,e due piedi di lurgbex xa Si cibano d'Erbesmucho, 55 che dea, 
efangosche fogliono Stare ne fiami. Sono pefci infipidi, & vili. Si man. Gönnen ATE 
gia roîtito nella craticolese piũ suaue,chesalubre. bia Vliima fpetie: 
L’vltima[petiee detto Ciprianotargo,eche feritrona nel Fumed' AL Que fe ritrova è 
Lisi color d oro, e circaildorfo e di color fofco,ilcapoe picciolo y Ia penna ua favezza. 
del dorſo, e della coda fono anco di color foto, e tiene cinque altre penne. 

Le fquame ſono come quelle delCipriano,e pefce molto vinace: fono otto g peſce Viuace: 
dita di lung be xa. Si pafcono d'argilla. Amano più le Peſcine, ehe le ar- sua ‘luoghezza è 
que correnti. Partoriſce cingue, v tei volte l'anno, onde perciò da molti Di che fi ꝑaſce. 
vien detta Cupa. E fecondiſſimo. 


DEL BALLERO. Cap. CLXIX, 

D Eferime Ariftotile il Ballero tra’ i Peſci Fluuiatili, & lacu firiʒ da pallero perchè 

alcuni vien detto Bordelliero,perche pare,che non (i ſappia parti. cosidetto. 
re mai da’ liti; poiche quella parola bord, fignifica lito.Somiglia affaial A chi fomiglia. 
Ciprino se particolarmente nella vitae coſtumi. E peſce vile. Edi pie- 
ciola teſt a, di picciola bocca, efenza denti, in luogo de quali tiene terte 
olſa aſpre, ſenda lingua, ma il palato tiene carnofo Tiene anco due 
penne alle branche , due altre nel mex xo del ventre, dal meato de gli 
efcrementi dal dorfo fino alla coda, tiene vn’altia penna, le penne 
poStersori con la coda fono di color roſſo, come quelle delle perchie di a- 
me, l'altre quali anno nel dorſo nereggiano, tie ne anco vna linea 
curua dalle branche fino alla coda, e poi quattro brache, nel mex xo del 
palato la bocca, e dall altra parte del luogo inferiore tiene due oſſasil vd 
gricolo picciolo, gli inteſtini aſſai graſſiil fegato roſſegg ia dal biãco, nel 
quale ſid il fle verdese la milzaroffa . Tiene poi molte ſpine; & aſſaĩ 

Ppp 2 ſahame 


sua fatrezza. 
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fquamerotondese sottilizil suo dorfo nereggiaz'il ventre biancheggia ; la 
puppilta de gli occhi e critallina: & tiene poi per fine tredeci ordini di 
Jquame ne fianchi. È 


DELLA LOTA FRANCESE. Cap. CLXX. 
N Hiamano Lotta i Franceſi, quel peſte, che nel Fiume d'Arato feri= 
l troya;da altri vien detta Muftella: Queſto Peſce e flnuiatile, & la- 
79910 miglia. cuftre, e ſimile affai alla HMuſtella di Male, ſe bene il cor po e pid roton- 
sua fattezza» do,e più Jpelfo;li pende dal mento dell'estrema maſcella vn pelo folo, co- 
me fuſte da Barba. Tiene quattro penne per nus tare, due nelle branche 
& due ml ventrt: vn ultra penna dalla natura alla coda ye ces anco nel 
dorfo,la quale precede vn alera penna.La forma , © figura della coda e 
inſieme ad vn pugnale;il corperto di picciole fquame, che dal color roffo 
afoJcoconalcune macchiette neresi denti picciolize fossili. S la sua carne 
ssucofaze lubrica, o lifcia,come quella dell'Anguillazil ventricolo piccio 
lo con molti appedici,e con gli inteftini;il fegato,e biaco,nel quale fta at- 
taccata la ueffica del ficlezta quale dal verde gialliſcezla milza e rofta;la 
. velſica lunga piena d'aria e quattro brauche doppie; Naſce et dimora ne 
00 de laghi,e ne' fiumi che corrono pian pianozil fuo fegatoe molto grande per 
to 9 la rag ion del cor po, & e molto delicato da mangiare. La zua came e tenu 

Sua carne. ta molto in preggio da Frandiſi. 


DELL'VMBLA, O VMBRA. Cap. CLXXI. 

V Icino il lago Lemano questo peſce vien detto Vmble, altri volgar= 
Ombrase lnerne mente lo dimadano Y mbilico,perche propriamente all ombilico fo 
mi diuerfi. miglia Um bla, te dice quafi Ombra,quale e molto ſimile al Salmone,e (è 
A chi fomiglia. prende ne laghi.Heluetio per lo fuo ventre rubicondo lo chiama Rotele; 
& altri perla fua roffezza lo chiamano: offetto.Et poi pefce di due sorti, 
vna maggiorese l’altra minore. La maggiore fe dimanda Biela Rott, & 
in altri luoghi Roote,da'Sauoiardi Reusteyela minore Rotele, ma e pelce 
difiume, non di lago: Somiglia aſſai alle Fruttezi Germani lo dimanda= 
no Tuche i Sauoiardi Bicla Bonfon , u Bondelie, forfi per la ſua bonta, 
O colore. FHabbiamo desto che nella forma del corpo èlin tutto fimile a 
Salmone » & alla Frutta , Tiene la bocca grande, & li denti non sola» 
mente nelle maſcelle, ma anco fei grandi nella lingua, il fuo capo e liui- 
40, i coperchi delle brache fono d’argento,e il fondo d oro, pia biacbeggia 
la maggiore, che la minore,tiene anco fopra alcuni ſegvi na penna pio 
ciola tiene nella schiena, & vn’altra vicino la coda, vicino il ventre tie 
Tiene quatro or ne ve, pennastette fenza aculei,Viene poi fcparato nel mezzo da 
dini di denti na ineasesenza.fguame,il vu wenne pare argento 7 Tiene poi quat- 
sualunghezza. fro ordini didenti nel palato all'ofanza de ſerpenti, la lingua adunca 

guarnisa come di bami, quastro branche, la ua lunghezza arrina d 

\ quattro drodantali,. erre 
N Za mi- 


Di quante fosti 


Ina fattezza. 
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La minore poi è pena am ila di miſura ad vn piede, & nelle altre par , 
ti fomiglia affai alla maggiore. 8 
Si prendono non ſolo nel lago Le mano, ma in altriluoghi; è ben dero Que fi prende: 
che e di lago solamente. è peſce debolilſimo, & infermo, che s pena è È pefce ſebole . 
morſicato da un'altro pefce,fubito fe ne muore. Nel meſe di ‘Decembre è Muore facilmen- 
migliore,che ne gli altri tempi per mangiare. E migliore leffa,che in al- de è miglio 
tri modi preparata, re. 


ra fperie. 


sua carne. 


DEL LAVARETO DE DELFINATI. C. CLXXII. 

L Lamarctoè aſſai famigliare nell erbe dell acque, & perche ſempie tano perche 
I pare chefiguazzi,& laui in effe,perciò vien detto Lauareto. Rodele Neeb ora 5 
tio vuole,che fia della spetie delle Trutte,e de Salmoni, & anco dell Vm sua fattezza. 
bre. Il capo è lungo, le squame fottilize bianche porta vna penna fottile 
nella ſebiena, & due nel ventre vicino le branche, & vna frà la natura, 
& la coda, ſe quali tutte nereggiano. I iene vna linea roffa dal capo, cio 
dal gopracilio fino alla coda,quale bifin cata, di penne nere, & fimbria- 
sesil ventre A grande come quello della Trutta': è curta di roſtro con certi 
officciuolize fenza denti, in cam bio de quali tiene alcuni ofetti ; quattro 
picciolifime branchese lewato il dorfo,il suo calore è d'argento.Le sue par 
ti interne fono poi come quelle del Salmone, Dimora ne laghi del Delfina Oue dimora. 
10, folamente partoriſce anco solo l'Autuno.E tenuto in gran preggio ap 
pòi Francefî, per la sua carne, quale è bianca, molle, e di buoniffimo nus a carne. 
srimento » 


DELLA BEZOLA. Cap. CLXXII. —peroisoneipiù 

Velto nome di Bezola non ſi ritroua ne appò i Greci,neappòi Lasi cogai o. 

ni: ma folamente nella Sauoia » per effer peſte anche egli del lago A chi ſomiglia. 
Lemano.Vogliono poi gliscrittori Antichi, chesomigli affai al cefa» 
lo Mugile,Ceucifco,& Albula de lagbi,fomiglia anco affai al Taua- 
veto, come vuol Rondeletio . Il suo color è alquanto bianco inchinante al 
gil, il roflro molto acuto, il capo piccolo, il ventre largo, & affaicmi- 
nente zche pare quaſi non fi poli vguagliare ad altri pefci,che all'Baren- 
go di mare. La sua carne o aſiai molle, & suaue,® è tenuta in gran preg sua carne, 
gio. & abbonda d aſſai penne. Quelto è quanto di lei fi ſcriue. 


DELL'ALBVLA, ET ALBO. Cap.CLXXIV. 1 

# usi i peſci fi domandano Albi, o Biancbi:però in Turino le danno 35 
5 vno nome particolare è quefto peſce, cone tengono molti ritto, suoi nomi. 
I Sauoiardi lo chiamano Ablezi Francefi Alburto,o 4e. E più bian» Sua Hatte 
ca della Bezola;la coda,pennese tutte le altre parti, quali Sanno vicino 
le branche neyeggiano nell eſtremitd il color del dorfo è glance, cioe trà ane i 
merde e bianco, & alcune parti purpurinezil capo e di fimil colore 5 tra il a SAREI 


sua fattezzu. 


486 Del Capetone di Lago; 


Si prendono in Turinanelmefe di Nouembre: & anco fe ne prendorio in 
Oue ſi prende. altri laghi.La fua carne è molle aſſai. Tutto quefto hd fcritto Geſucro, & 
sua carhe · S$igifmaondo Gelenio. 


DEL CAPETONE DI LAGO. Cip. CLXXV. 

> : co vi farà che dire ntorno à quefto pefce Capetone , detto anco Al- 
rali; nto sic 1 ſimile „ che quello è fluniatile,e 
8 queſtoe lacuſtre: Quefto e più lungo dell'Alburno.Tienelroftro più acu 

Soa fattezza. fo gli occhi p „grande il dorfo più bianco. In tutte le altre pasti è fimi» 
Sua carne È le al detto Alburno: Tiene la carne dura,e difficilmente fi cuoce:e poi in 
Fpelce vile: ige, & perciò e pefce viliffimo, perche di qualfiuoglia maniera, che ſi 

condifce fempre infipida. 


DEL PALA, O FARRA, Cap. CLXXVI. 
L Pala,ò Far, Hera peſce e del lago Lem ano: e digrandezza di vn 
Quo 1 5 cubito,bocca picciola,fenza deti,d: color cineraccio,tLcorpoyottile, 4 
oue dimora. largo:nelle ſquame, & fico,e numero delle penne e ſimile al Lauareto.Tie 


A chi ſomig'ia. . . È 
sua fattezza. ne vna linea biancadritta dalle branche fino alla coda,la penna del dor 


soa carne» foe molle, & graſſa, & vna larghiffima cod a. La carne è bianca, & ſua- 
Quando Si pres. 1, quale non cede è quelle delle Truetese del Lauaretto, Si prende nell 
5b Eftate,e Autunno, e! Inuerno ne'flatti alti. St ala, & fi conferua per li 


Si fala per In- 


Inuerno. 


DEL PICO. Cap. CLXXVII. 
88 foroi® pae il nome que fto pefce Pico, dal roftro pungente che tiene, fe bene 
FATA da pochi Scrittori e commemorato, e della fperie del ciprino, ſe be 
r checosì detto. ne e migliore. Il fuo capo è rotondoʒil roftro obtufo, & non troppo infuo- 
Suatattezza» rasta bocca mediocre;quattro branche, e circa quelle due penne dalle par 
tise due altre nel ventre,più preSto vicino alla coda,che al capoznel mez 
zo del dorfo anco vna gran penna fenza aculei, & un'altra penne dal 
mezzo del ventre fino alla coda;la coda e di vna falcata penna; la „gu- 
ra del ſuo co po, e p i preſto orcata, che lunga;Tuttele altre parti ſemi- 
sua orandezza gliano alſai, & in tutto al Ciprino.La fua grandezza arriuaa fei libbre, 
Que li trova. Eptſce di lagoze fi ritrowa folamente nel lago di Lario,e Verbano. Nella 
Sua ate: via, & coRumi,<& altro fomiglia al detto Ciprino. Partoriſce nel mefe 
di Maggio circa i liti dei laghi.Così è anco il ſapore della fua carne. 


DEL SARACO. Cap. CLXXVIII. 
Saracho, & fuoi & L Saracho,così volgarmente detto da Greci, Latini, & Italiani:da al. 
nomi diuetſi. tri vien detto Sarachino, Acone, & Aquone; tiene queto nome parti 
colarmete di Aquone,perche nõ folo mena la ſua vita détro dell Acqua: 
ma anco perche quando e fuori di eſſa fubbito ſe ne muore. E fimile al- 


hi fomiglia. » * 4 
De 1 le garde, ſe non che l ventre è più largo. Il fuo corpo è in color d'Argento, 
ma ne- 
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ma nereggia alquanto nel dorfo:quandole fonolewate le fquame rituce il 
uo corpo più che Argento: tiene la ſua bocca alquanto giandetta fenza 
i denti; & una picciola penna nel dorfo, due ne fianchi fotto le branch, 
Sli occhi alſai grand: sia coda finifceiin due piccicle penne bifurcara cen 
| certelifte rotonde, & nere, e fegni nel dorſo. Tiene anco dna linea fotto 
il ventre ferrata. Il cuoretriangolare : il figatorefo; la milza reffa : 
& nel ventre tiene anco molte offa picciole , Speſce molto graffo,edi tal ꝑ pelcegrafoaf 
forte, che quando fi rofie nella cravicola,fcorve nelfuococome oglio. E pe- fa:. 
fee aſſai viuace. La ſua carne e molto buona, & di fiume» Sva carne. 
E pefce vivace + 


DEL SCHILO,0 NAGEMOLO. Cap. CLXXIX. 
I Germari chiamano quefto peſce Schill: altri lo chiamano Nag maul: quelto peſce tie- 
il quale fe ritrena nel lago e di Banicra ; fe prende di raro y nediverfi nomi . 
perche rariffismevolte fe ne vede, perche nuota fer pie ſotto acqua. E fi- A chi fomiglia, 
mile al luccio,gliocchi bianebeggiano , egli Stanno vicino le mafcelles» 
Nillagrandezza dine, & afprezza fomiglia alla Perchia.Le penne 
del dorfo fanno dritte, con tis aculei lunghi come vn deto:tiene anco al- 
tre picciole pine. Partorifce del mefe di Marzo, E ottimo in cibo ne’ meſt 
di Maggio, « Giugno » Simangia in tutttli modixla ſua carne e bianca sua carne è, 
quando d cora, & è grafsa. 


DELLA BALENA. Cap. CLXXX. 
Aucudo dettofommariameute la natura, & ogni altro partico» 
lare di tutte le forti di pefci;reSta adefso di dire anco breutmente 

de (eti, cioè Animali acquatili grandi, che hanno più del mon fi noſo, 
che naturale, Onde cominciare mo dalla Balena, per elſer cla R, & i 
Prencipedi tutti gli altri ceti, & anco più grande di tutti. 1' fuo no- Balena e précipe 
me dunque viene detto, così perche fignifica buttare, cioè, che buta Ac- 8 EE e. 
qua nel Mare per alcune ſi fl ule, che tiene fopra il capo. La ſua grande x 1.“ 
Za è smifurata , poiche dicono, che se ritroua ne Mavi dell India che ar. Butia 3 qua pet 
rina a ducento cubiti. Anco se ne sogliono vedere in altri mari , esola- fopra il cho. 
mente la Balena ye il Delfinotengonole fiftule sopra il capo, se bene le 
Balene nel fronte & i Deifini nel dorso, per la quale Duttano vnainfi- 2905 031685 
nità d acqua. Ilsuo colore e tid verde, & novo. La grandezza di quello zue offa Iwiſura- 
animale ſi conofee anco dalle sue chia squali ſi veggono appese in diuer- te. 
Se Cittadi · Tiene ne micitia con il Peſſino, con il Funnos er con lOrca » Tiene nemicitia 
E terribilifimo animale, & viene anco dmandato Gigante del mate se con il K N 
vorac imo, che nõ solo tranguggia glibuomini,ma anco nauig ij. E im. 17 LIE 
poſſibile a poterla vccidere, perche e armata di duriffimo cuoro dal capo E voraciſſimo. 
fino a piedi. Et auuenga, che gli altri acquatili di loro conditiene fiano Transuggiagli 
freddi , la Balena ad ogni modo per la gran copia del sangue > e de suoi huomion& boa 
accefi spiriti,parche sfauilli ad ogui latose con il per petuo splendore non 115 8 duri 
mene gli occhi obe delle squame s umbra a cbt la mira do lungi vno imo 
cen: 


sua faitezza. 


Ceti chetanima- 
li lono. 
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N 488 Della Balena. 


45 incendio vaffo ye prodigiofo. Per ia fteſſa caufadell'ecceffiuo calor na 
sémbra vu'incen: % che ell h fortito, le fa meſtieri non meno d'ampia, che di frequen= 


dee: tiffi ma refpiratione: & vedrai quaſi vn perpetuo fonte gorgarle dalle 


‘Tiene li ſogno di 1 ? 
in relpiravio» fauci, che mente e [pinto in alto con imp , € vehemenza tutto di ca- 


ut e s'imbianca ye dalle narici beſtala. IL ſuo collo e nerboruto, 
e forti£ , fortiffimo,e talehe fulſe bafe proportionata, e con degno foftentamene 
del fuo moderato capo, con itquale e meraniglia quanto borrore ella 
0 l onde, pare che fiano i ſuoi forieri, & aral= 
„ emerauiglia di la, une, e la care lia, così il tutto difperde, efcompiglia , emette in 
a chi la vede . fuga, e perditione. E poi intrepido,gagliardo, & impenetrabile, fi che, 
115 icinfcompi fe vien tocco dal fulmine celeſte non cangia luogo. Quando poi camina, 
glio ogni col porta per sua guida vno pefciolino chiamaco Mufcolo , e quefto l'occorre 
Non teme il ful quando è graffa; fe fi ripoſa quello pefciolino,, ancora ellaferipofa 3 ta 


gran 


raro capo. 40 9] a 
ta horro» rechi , gid che momendofi per 


mine celeſte. 
40 075 0 mieute occorre siche lo smarrifea, quafi legnofenza nocchiero, o che vr 
o erba nel terdin fcoglio o che dentro a paluftre ſeccagna n'andrà rantofto a peri- 
pa clicares Il che con la giunta di ſpiritual documento ci fu ſpiegato in quei 
perfa la guida fî verſie 
perde ancho ell. S'all'immenfa Balena vn picciol peſce 
Non addita il ſentier, la via nori ftampa, 
In ſcogli incontra, ene le ſirti inciampa. 
Se qualunque vircù più vaſta (orge, 
S'humiltà non la ſcorge, 
Tiene la boccaia Vrta in folle fuperbia, onde ſpezzata. 
5 L e . ila bacca in mezzo la fronte, le nari a guiſa di mantici, che vſano 
i Fabri, e fcherza nelle tempeſtes Aid il cuorc irſuto, (pira odore mentre e 


mici. 1 
scherza nelle famelica, onde e che alletta l'efca impradentesschermifce i h gli da riſchi 
tempelle. con il portargli dentro la bocca. Quando poi e per partorire » è affai ol 


traggiatada' dolori , & perciò è men del solito poderofa ; Si che non ri- 


PIL figli t altro ricouero, che fene fugge ne gli alti mari, 
[re DELLA FISETERA 
5 Cap. CLXXXI. 

1 — — 915 Fifetera ancora ella dimora ne lici dell'I adiaz Vien dimandata 
e mico Fifale, o Prefti. Et e futta a modo di Colonna, ma nou arri- 
Bitta acqua dal #4 Però alla grandezza della Balena,Tiene ancora ela le fiflole nel ca- 
capo 5e, dalle quali butta canta acquache affonda le nauise per queffa cau- 
2 N fa Gillio lo diman da (Calderone. Fiene il secondo luogofrà i Ceri . Poco 
È SAI 575 è chedire circa il suo corpo, perche somiglia in tutto alla Balena. Dif- 

è ferifce bene dall’Orca,perche e più lunga affai,e non tiene penna nel dor- 

{o. E poi molto graffa, come la Balena, egli altri Ceti, 
* 


PEL 


ripone il Mufcolo dentro della fuabotca , come ficuro lesto ; e fe final= | 


— it 


Cap. CLXXXII. Lb. IV. 439 È : 
DEL PRISTI. Cap. CLXXXII. ö 


I I LPrifti,ò prefli anchor'eglie quali una medeſima cofa cõ la Fiſetera: ga. = Adone 
il fuonome li deriua anco dall'acqua,che butta dalle fiſtole; e vc lociſſi butra acqua dal. 

mo alcorfozonde perciò le prore delle naui fono dette Prifte .: Ii ſao corpo lefiltole del capa 

pol cceſe ad vn'eftremagrandezza, Tiene{quefto animalaccio per parte e Gele 
del roftro vna vera ferra dentata dall'una parte, © l'altra due occhi Leite pa 


| foprailcapo. Tiene vn ferra'a 
a ; luogo del xoſtto. 

DEL LORCA. Cap. CLXXXIII. | 

jene il nome l Orca, dalla figura del vaſo d'oglio,ò di vino. Ronda 3 

letis dice, che l'Orca mat ina è vna he flia di corpo affi grofio,, 1 chi (ona Il 


C rotondo,affaieminentese più fottiledituttigli altri Cxti. Nel ro ſios Sua forma. 
e nella fiftola,penne,e coda è ſimile aſiai al Pelfino, ma pid affaigroffo, Sus groſſerrs. | 
e particolarmente nel vetrezi deuti ancora haue affai più largi»eferrati, Come fi prende» | 
e melto acuti.La ſua groffezza arriua di pefo di 800. libbre.si preme co Muage come d 0 


tutto ciò nelle reti.Mugge tome il Tora, ſuando è abbaiz:0 d can. 


DEL DELFINO. Cap. CLXXXIV. 
T venendo al racconto particolare di qualche peſce più clebro, veg. Delfina celebre: 
go il Delfino,che nel Cielo emulo d Apollo,inmezzo d none Stelle, Emulo d'apola. 
quafi nel ( horo di noue Mufe;[plende,mon meno d parti del dent re, cle 
dalla mente. ¶ he nel mare laſciandoſi a dietro nell eminen a delle nati- Nettunno dipia- 
nie doti ogn altera Belua, che ci ricouera,nò conſeque pacifico il principæ. to fosto l'effigie 
go: il perche lo fielſo Nettunno padron del Mare;fotco l'effiggiodel.Delfi- dd Delfino. | 
no fü auticambre depintose ſinalmꝭ te, ebe agli buomini babitatori della EamicilGaodel= 
Terra, ne riſchi della vicina morte, in altre variceccafioni , edi non 190005 5 
7 a PRATO i mediocre 
men fido opportuno feaposchecaro, & amato offeguio.E il Delfino di me- sranderza. 
diocre grandezza:ba il dorfo curuo, le penne acutezil roftrofimo,efchiac= sua fatcezza» 
ciato:la lingua fuori dell'ordinario degli altri Peſci, mobile, e più larga, 
che lunga: hd la coda ſnella,e verfatilestiene fe mam melle uel petto d gui 
fa di Dam ine con elle lata i picciolifigliuolini 3 Kienle nde 
Vanno: Delfini d Buolos(î congiungono ia Primauera, partoriſconoil Tino 
decimo die, dietro alla giowanetta loro prolesua fempre aguifadi peda Varoa ituolo. 
gogo vn più vecchio;giungono nel decimo anno alla conueneuolegradoz o cogiigo 
zune vo per ordinario trenta: fe alcun di loro vien:preforvi accoron de geg con 
Sli aliri in quifa di ſuplieanti, aſi nche fia vilafciato;ban quafi vn gemito D ben pr di 
in luogo di vocesfono fenza ficlestengono cura de loro fermi, e ſe dimo- come fanno. 
tano pij non folo co Parenti già inuecchiati, mà cod fonti uin. Non ha fie. 
no anfiofi la fepultura . La vebocità del Delfiroctale,ctanta yche g bi. tofi verfo i 
Za non fol quella di qualfinoglia Animale , mà di ognifuelrononigio > 8 eiche 
che ſegua a uele gie rapidilſimo il Juocorfo,e cammino:e de la ftefta fac x voociginio.* 
tai be con fommo impeto di braccio poderofo fcochi dall’arco;la onde rde ; 


8 244 polfibite 1 


Toro. 


rr 


” Del Delfino. 


| 490 i 
puffi bile che la pri da, ele ci ſegue, non fia heel raggiunta, che perciò il 
Erapitifime. Pocra diffe,che è rapidifimo Animale. Scherza il Delfino trà l onde, e 
Schécza fra l'one n meraviglia quanto gradiſca, & altetti;Ecco egli tratto dal 
de. hum ide algoſe tane ò dallo flre pito di poffante Nauig io, 0 dal canto di 
sfacendato'Pefcarcie,o più da fog vicina tempefta,pria con l'a 
dunco roftro rompendo l'onda yfaluta l'aura forcffitra dandole cen le na- 
ri ilruggicdofotributo : pofcia fcuotendi fr dalla ſchit h il mebile aigin 
to. raddoppia à diece, & a centogli inarcati,e rapie fimifaltiserichia 
mando i Compagni fu'Lcampo dell onde criftalline, vedegli inficmes 
scher ʒeuoli e fe fieg giant menar con mille giri leloro (e. Vedi che di 
Suo tolore. «fi tono s'inalza; l'alto S'attuffa, quello gu: xa, ui flo fi sbrifcie La 
43 betete sua coda è lunate, & e di color d'argento,e bencuolo, & iſſeꝶuioſe verſo 
ful dorfo. dell huomoʒebe li libera dalla vicina morte: mentre è tra» quillo id ma- 
re il porta fido ju'l durſo, & a gli amici dopò lu tmarte,con la sua mer es 
N «2 volontaria viene a maftrar full lidal'etreme fegno di condiglienza;jon- | 
E Ieroglifico de fà prefo per Ieroglifico d'Amorfincerofrontaneose fuori d'ogni inter- | 


Ama il canto. 


e perde eſe. ode il Deifino della Muficazil Delfino poi perde le fo» e “ 
Ie forze. sù l'Arenese ſi mi te. 


DELLA FOCENA, O TVRSTIONE. 
Cap. CLXXXV. 
cone i chi Ono alfai ſimili a Delfini i Turfioni,fe bene d ſſeriſon nel roſtro, po- 
Tuefione è chi fi NECA È 

fomiolia. S che e più lungoye Porcinoz'iens il naſo ſimos : rottundeggiacon il ca- 
Sua fattezzi. po.Ticne due penne a' fianchi, ella coda di celure nero me nel Del- 
Sua grandezza. fino nel quale cond è fai nella superfici aa grandi z Na somiglia detto 
Delfino,ma più ottile, & più gieffo dicorpestirventie è biancozla sua co. 
da è tn figura diLuna crefeente:itcapo nd treppo lungo è anco pefce ga 
ſo. Vogliono che fia il Vito marino, ma nan vero perche dimeSirere= 
| mo appreffosquale e il detto Vitelto. 


DELLA SCOLOPENDRA. Cap. CEXXXVI. 
Seo ed A Scolopendra è detta cosi dall &. ba del suo nee, e e della spetie 
so Sei de gli Infetti,& e tene ſtre, & acquatica. E ped anco della fperie 
Di che [petie fia. de Ceri del Mare, & niuno prfco,o Ceto è così audace contro le fortune 
x audace contro deltAfare. Suole veder qe Scolopendra ne' Muri di Spagneze poi 
ke fortunedel' Ma. Ji color coruleoy e ne fianchi, a nol ventreroffeggia ; nel te fla pei ſemi- 


re. IG 
Sui fate | SlinalGaleo. 


Leh ems DELLA FOCA, O VITELLO MARINO. 
Cap. CEXXXVII. 

È E «2 figura del Vitello marinoye muleo in ſoleute, come di ce Arificti 

Vitello marino è lesdimora nell'acquese nella terra: però ſi deſcriue più pre io negli 


molto brutto» 44 J lll, cht ne terreftro, Wine aflai fuori dell Acqua: baue il muggito 
come 


— 


n peſee graſio af 
fai. 


Cap. CXXXVIII, Lib:IV. 
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come ĩ Boui sonde Seruio appreſſo Virgilio le domanda Phoche marine, 
che vuol dire Bone marino. Plinio , e Thcodoro Gaza in CAniftotile lo 
chiamano Vitello marino, & Plinio ancora. Gli altri ancora non felo lo 
dimandano Vitello marino perlo muggito,ma anco dalla maſcella di fo 
praye dalle nari, che somigliano al Vitello temeſtre. Da molti altri è di- 
mandato communemente Bout marino. & Pefce vapacilſi mo, & vorace» 
Gli Italiani ludimandano Vecchio marino,& in tutto è j mile al Vite 
lo marino,ma tiene due piedi volamentt. Vtue, & dimora poi in terra, & 
in Maresfi prendono facilmente, perche dat mono fuori deli’ Acqua al So 
le, o nell Arena de liti je fopra i ſaſſi, acid refpirino più facilmentijea 
malſime nella notte. Si confanno aſſai d gli humani costumi de qualie 
grandiffimo amico Teme grandemente ! Oſo terre re e qualche volta 
combattono iuficme.Lasua carne e molle, e /ſpongoſa, & aſſai graſſa. E 
9 à diuerſe cofe medicinali, tanto delle parti interne, quanto 
Uellefierne. 


DEL CAPIDOGLIO. Cap. CLIXXVIIII. 

I maggi or di tutti i pefci,che tocchino i lidi noffrize quello,che da Ro 
maniò chiamata, il Capidoglio , Uno di quefti pochi Anni fd, gran. 

de, & ſmiſurato di cor po, 'efierod'occhidi denti fpinto da for Zatiffime, 
onde fu tratto dal mare irato nelle baffe,niò lontano da Cornetto nel Pae 
fedi Tofcana;doue tutto Mracco per le molte botte di mare fi ficcòinma- 
niera nell'arena,che egli con il fuo pefo,& empito bauea ſolcat, cher op. 
preßo dalsuo proprio cariconon fù mai poſſibile, che ſi poteſſe mouer di 
luogo, & faluare:bauendolo il mare dianzi gonfio di tante onde per la 
Calma, che ſoprauenne abbandonato in quelle baffe, con tuttoche egli 
s'affatigaRe alfai,e mettelfe forza cò molto gemito, e ſpeſſi gui xi della 
ſua gran coda dirifuggire nel mare. Onde, quaſi che circondato da per 
pesui argini rifoffiando in Je forte, tutto sdegnaro,fpirò rimanendo pre- 
da, e [pettacolo delle genti, che erano conto» ſe d vederlo, Ilquale taglia- 
to con le ſeu ri in pezzi, <£ posto d torcoli, diede di molto liquore per vſo 
delle luce ne. Tanto era la grandezza di quefta be flia, & tanta l alte x 
a della ga schiena, che quelli, caualcano dall vno, & l'altro ſuo late, 
non fi poteuano vedere. Per vno miracolo furono appicate ne Tempij 
lesue grandi offase sopratutto quelle, doue ſtau ano gli occhi,che pareg- 
giauano il cerchio d vna gran botte;ma poi queRa cofaferivolfe in pro- 
digio,per lo trifto fucceffosche ne auuenne. Pe ciochegli ardenti foli del- 
V'EfRateguaftarono talmente perla marcia sche facenano le brutte vi- 
{cere dellafiera bormai corrotta,che fe bene per lo faflidio del ifto odo- 
vefà abbrucciata quella raccolta materia, non valſe però, che in bcue 
il paeſe di sua natura peftilentiale ton sì puzzolente , & nociuo vapare 
i vennead infettare,che quell'Auttunno fi fornì con la morte di molti 
babitadori. Similmente aleuni Anni innanzi vn altra beſtia della me- 
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(one) difima pete fi eib nelle baffe, non lontano dalla becca del finme Amo, 
potalvo PISSONSI (If. ndo fortuna in mare per vn gagliardo x &to OStrosche ſiſiaua, la qua 
e lv dal male, dalla vect hit xai e dallo sbatt im co dell onde, da uno 

ſymile concorfo d'habitadori fù tagliata in pezzi,etrattole le coftole, & 
i nodi del filo della ſchie na ſi ab hf cid di fatto, perche l'aria infetta del 
rant cdore,non diucniffe infalubre . Ie credo che il Capidoglio fia quelo | 
Orca 8 che Plinio chiama l Orc, la quale in prifenza del popolo Romano fa cs 
nidifica battuta, & morta nel por to d Of In perater Claudio,che la chin= 
dare Claudio. fe in lungo ordine di reti, non altrimente che nel Circomeffimo , mentre 
egli in pe fona a montato ſopra l Ai mate Pretoria i) banca per quei lidi 
difpoSti i foldati, come egli ban efiebauuto è far battaglia nau ale cen ro 
minor gloria difpetracolo,che ananti Attilio Regolo opprimeffe cen tut 
70 l'effercitoin dinanxa, vſando le catapulte, e le bateStre , il So pente 
al fiume Bag ra da. Le O; che fanno continuamente guerra con le Bulene, e 
per tutto! Oceano combattono tra fe con fanzuino[:fime battaglie: l'une 
l'altre ‘entrano alcuna velta nel mare Mediterraneo perde Stretto di 
(alice. Ve con queſit nell Oceano della ſpccie delle Balene la Rota sche 
Rota monftzo ve fu medita dall'Armata Portughefe paffatoil Capo di buona fperanza, 
Buta'dall'armata “5; ; nasce banefte foprala fchiena due Rote, fimili è qui le, 
roruighele, Dicono,che parenachebanch pi ‘ a fi id quelle, 
che nè luogbi fourani girano attornole pietre,che macinano,fpinte da'uè 
si done gli accorti marinari fi Jpauentaronoin maniera di effrontar H 
tanta biſtia, che con tutto che dian i baueffero [prezzetoi certi pericoli, 
ol'immenfe onde di vn mare non conofciuto , parue loro nondimeno er 
meglio di rinoltar le vele fuggire, che afpetterla è mentre con terribile 
Hrepito la vedenano venire, fendirdo mare fpumofo,è sfidadogli, qua 
fi che hauelſe veduto i ne miei, con i pet bo fremito è batraglia.Ne lafpa 
uentarono punto le artigliariexch'e[fifpararoro, del c in hem bo riſuo- 
nauano tutti quei mavise fenza follo ch qui lla coudel he fia con tortucſi 
girieriuolgimenti nuotardò gli haue rt hb feguiti , cr dendole nella pre- 
leg xa le vele, i Venti, fe tutta cnmivativa non fi feffe fermata: quaſi 
che nella frettazch'effi baueano di continuamente fuggire, con aſſai glo- 
riofoinca!lzo moftrafiein quel modo di hauer bauuto uitto ria. la deſcrit. 
zione dell O ca, vedila al (up. 183. i + 


DEL BVE FIERA; ET DELLA CANICVLA. 
Cap. SX C. 

Deſcrittione del N Er non laſciar coſa d dictro nella noflia Hi loria, mi conwiene tratta 
Puc marino... _ ve anco di quejle grofse beftie Marine,fià quali u il Bue grandese 
larga di corpo,chediuora gli buomini,che nuotano, Queſi a ficra di mara 
wigliofaaftitiauà «foffinando il mar nofiro, frequentando i Porti, & i 
lidi.ormatirdi cafe, prefso i quali ſi pone in aguato,etutta pigra,e lenta fa. 
ce ndo vi ia di doi mixe, aſſalta nuotatori. il Cardinal Saulo Bendinello: 
fpleua [peo ne ſuoi raggionamenti riferire che efendo giouanettonuota 

n ua un 
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ua un dꝭ con altri compagni del ſuo tem pos ey vſcito in alto mare,s'sncon 

770 non lontane dal porto in que fia fiera , la quale nel tranquilo mare > 

queta (i vedeua, il cui afpettolifpauentòche foprefo da timore à pena fi 

faluò.Et vn moro, valentiffimo tuffatore,che infegnana è giowanetti di oro inghiottito 
nuotare, d poco d poco ueniua addeflradoi corpise gli an mi loro d pe Viuo dal Bue ma 
vicoli del mare; vedendo;che per lo foprauenir della beftra e(fi s'erano tnt vivo. 

ti (pauentati,andò con veloc/fimo nuoto contro di leis che ſi flaua in a- 

guato, o per moſtrar con quell'animofità s che non fulſe nulla il pericolo, 

o per viferir quella merauiglia d bauer veduto da preſſo la ſua eig ie. 

NA eſſa che ſlaua intẽta alla p reda, lui, che te merariamète nuot aua, pre 

ſe con vna terribile appritura di bocca, e ſubito lo diuordò nè altri fegni fi 

vidde /o della morte di quel mefchino moro, fe non vna fchiuma ſangui- 

noſa, ebe bolliua nel mare commoſſo, ta to, che ficreduto, che egli fuſſe pri 
ma maſlicato da vn'ordine doppio, & acuto di deni, che inghiottito. 

E nemica anco d nuotatori la Canicula che più tofto con il morfo dr 
ſuol denti mortali dilacera glibuomini,che gli diuori. Que fla hà grade il 
caporiStretto il ventrese fiaiſce in vna lungas e picciola Coda: l'inganno 
della quale, & la natura marauiglioſa con molta paura, e con molta au- 
dacia,congiunta,s'Io mi sforzalfi di riferire, farei geſfamẽtiʒ perche Pli 
nio d ſuo luogo l'ha eſprelſa cõ incoparabilleggiadriadi parole, e breuitd. 


DELLA LEGHIA.. Cap. CX CI. 
‘è run'altro buon peſce per grande xa, e per colore mex ano tra il peſcrittiose del. 
Tono, l'Ombrina ; ehe i Ronsantinfieme con i Genoue ſi cbiama- la Lecchia. 

nolechia. Alcuni giudicano , che ella fuſſe anticamente la Centrina, 
perche è pugnaciffima,o con nerese fode pate intornola fohiewa:bèche non. 

in tutto lũghe per quelsche ſcrilſe Oppiano della Cetrina,doue la Lechia 

è coperta di cuoiosche non hà ſcaglie, fecondo che fi vede ne Toni, ma for 

tile e vilucente fimile all'Argento (parfo di cileftro . Da penna della fua 

coda fà vnafigura della Luna,quandolcrefce , effiggiatain quel concano 

tondo algiro del compaſſo. E quella di quel genere che hd piularga il mE 1opida relcequali 
tre, e chiamata volgarmete da pefcatori Zopida,& vm altra Lepida mi fia. 

ore Stella. I credo, che la Lechia'anticamente fia ſtata i Ania, ehe Pi- AO! 9 75 quali 
nio afferma, che efce dal mar Pontico coni Toni: perche pare, che ella 6 elcriitio- 
ſia in tutta la ſua spetie grandemente vicina &Toni;& Oppianochia- 

ma le mie aud ici, e nel'compararle d Toni dice, eh ele fanno euer- 

va co Helfini . Similmente Aviſtotile afferma , cho le Anmie diuora- 

no le carni, e ebe hanno i denti ferrati , e le branche coperte le quali: 

Brauche non miſpaiono tanto baxghe nella Lacebia „ quanto nelle» 

ombrine , nelle Spigole, ene Coracini. Mu, per non die aleunas 

cofa di certo in que flo, le parole di Oppiano mi muouono'afsai : 10 

quale dice, che le Ame ſucciano à ſimilitu dine delle Rondini il 
fanzuede Pelſiai; il che non ſi pud dire, che facciano le Tecchie 

e wrejcendo 


Canſcula è nemi 
ca à uuotatoxi. 
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creſcendo effe grandi [ 
Lecchie combat sode; con le quali Arme non succiando ,ma combattendo con le ferite , e 


tono co’ pelfiud. con la morte vincono il Delfino. Ma quefto per auuentura alcuuo ſlime- 
rache Oppiano bauefte detto delle Amie. Quel poi d'Ariftotile delle 
Amie, pare, che non fi confaccia alle lecchie, percioche egli dice, 
chele Amie sono così dette,perchevannoingreggise lelecchie è chia- 
r0, che ſpeſſo fi prendono solitarie ; il che rare volte auuerrehbe, sein 
ſchiere andafiero per lo Mare, e lungo i lidi, come i Toni, egli altri peſci. 


DEL CEFAL O. Cap. CLXXXXII. 
biamano conGreco nome Cefali i Mugili,i quali fi diuido» 


Cefuli tengono Romani ci ; i i 
perciache alcuni dall'ampiezza del capo so detti ca 


diucrfinomi no in più spetie; 
pitoni, alcuni da quelli minuti labbri di forto labiconi,o labeoni,che die» 
dero que cognomi alle caſate Romane. Altri ſi cbiamano Ceftriyaltri 
Deſctittione del acc hi, altri i ni, e Cheloni,e LeuchiSti, & Muconi. Dice Ariftoti= 


Cefalo. le, che del mefe di Decembresi Capitoni fogliono diuenir ęraui, & affer= 
ma il medefimo , che quelta spetie di pefce naſce per quel, che fi vede in 
mare, negliſtagni, e ne ſiumi. Nel reo i Cefali fono di velocità mira- 

bilespercioche, quandoscherzano ,ò volano con vn salto olira lereti » 

paiono faette vfcite di Arco. Alcuna volta entrano dal Mare ne'fiu- 


Cefalodi che pa n e da fiumi nel mare. Nan è Animale punto malefico;perche fi paſce 


fre. folo d'Alga d'berbeye di quelle minutie, che sono nel fondo del Mare, o 


— delle rine,perciò tutti i peſci Hanno iu bono re, & in riuerenzasquafi ſan- 
Cello ven og gone dle il cefalo. Caleno loda quelli cefalis che fi prendono in Mare ; 
gra rivirenza da per ['oppofitodanna quelli altrische s ‘hanno dagli Aagni,e da i Hum, 


gli altri peici i 0 
quali Cl. fono che bagnano, gli ſterchis e le lordure delle Città; percioche diuengono cat 


buoni. sini per quel nutrimento molto fecciofo. 


DELLA ORATA. Cap. CLXXXXIII. 

Qui 5 70 tar G Li Antichi non pure bebbero in honore il pefce Orata,ma per la de 
Amd. litiofa fl ima, in che bebbe sergio gentilbuomo Romano quel Pefce 

lofecere perpetuo cognome d'una C aſata, percioche conducenano dal 
Mare ne laghi frà terrai semi, & i peſci viui celle Orate, e degli altri 
Animali Acquatili; accioche fuffero tradotti i Mari al ſeruigio delle 
Cucine,i quali giornalmente deffero alle Cene pretiofe viuande negate 
alle Acque dolci conmaliffimo Audio de ricchi. 

Gli Antichi antepofero d tutte le Orate , che per tutto il mare naſco- 
no fecondiſſimi, la Tarentina:e ſopra tutto quella, che portata nello Ra- 
gno lucrino s'ingraffaua di conche, il che eſprime Martiale in quelli 
Verſi. 

Non ogni Orata merta pregio, e lode; 
Ma chi fol Conche nel luerino paſce. 


Le rate fi pigliano l uſlate tate volte, & ii Herno molto ſpeſſo nei 
qual 


Orate quali fiano 
le miglioti. 


Tre piedi,e fiano armate di denti acuti ,e di punte 


7 N 


Cap. CXCIII. Li b. IIII. 495 


qual tempo fono più buone. Sono le Orate trà tutti i peſei per peculiare Ocste quando ſi 
loro dote di fingolar ſapote, & saniffime,per parer dr Cornel io Celso,che È rendono;e quaa 


4 8 0 . a do fono migliori. 
le giudicò nel darle d gli Infermi di leggicriffimo alimento.Galeno ce in- O. ate fono lala. 


fegna d volerle ben cuocere,che elle fi pongano fopralagraticelazetira» c. 


se loro fotto lente bragiesfi bagnino con ogliosacetoy&® fale. Orate come ſi 


Mangiro. 
DEL DENTALE. Cap.CXCIIIT. 
Latini chiamano dentali i pefci ſinodonti, che fono vicini alle Ora- I dentale tiene 
te, Md Fragolini:percioche hanno i denti minuti, e fono lar bis e bel diuetſi nomi. 
ud vedere per'una certa loro varieta roffa . Quefto Peſce finodonte fi 
chiama peraltro nome da Greci Carax,cioè circondato,per eller circuito 
da vn perpetuo ordine di denti, che ſouraſ anno l'vu l'altro. Ateneo di. 
ce, che quel,che ſi piglia ne gli ſtretiti è molto buono ye il medefimo,per 
opinione di Galeno . e più sano : percioche diucngono alſaſ migliori per 
fo sbattimento grande del Mare inquieto , e fortunofo . Il S x 
nelle sueliggiadriffime egloghe Pelcatorie lo celebrò in quefto modo. 
Sella dà i Rombi,e il lido di Pozzuolo 
I Fragolini,&i Dentali Malfi ,, 
E d'Ercole le rupi ilpefce Mulo. 
Gli Antichi Latini, e parimente i moderni chiamano volgarmentea 
Dentice il Sinodonte,e lodano quello, che febà da i lidi di Dalmatia,e fo 
pra tutto da 9 alona, e da Tra. 


DEL FRAGOLINO. Cap. CXC V. 
1 Tetro le Orate, vengono è Pagri, o Fagri chiamati volgarmente Eragolini fono 

Fragolinisdi tutti quelli pefcische ſi roſtono molto buon percioebe mollo buoni al 
fono gratialguSto,e non molesti allo flomaco,per efter Peſci, che fi con- guito. 
cedono anco è quelli,che hanno la febbre;impercioche, oltra quel che in- 
teſe Auicenna di tutti i ſalfatili, i Eragolini ,mon hanno alcuna ab hon- 
danza d'bumor lento, & vifcofo;e per quelta ragione fi concedono d fcb- 
bricitantispercioche per elſere tutto il genere dei perdi natura ſcdda, Nur de- peſci⸗ 
& bumida,fi debbono dare à tali ammalati anco per opinione d'Ippocra 
tei cibi freddi, & hu. midi. Perònon polſo fare alcuna volta di non na- Sono molti fero» 
vauigliarmidi certi medici fcrupulofi,che qualo uno ha la febbre,gli fa ho oſi quelli me- 
no diuieto di non poter mangiare quaſi di tuttii Pefa-I Romini,egran a f ol 

n . n 4 2 n noche non i po 
parte de gli babitatori del lido del MareTirreno chiamanoî Fagri Fra {inv dar pelci a 
golini,i Venetiani Albori, & i Genouefi conl'antico nora» Pagrisi qua- oli ammalati» 
li quando puffano lagrandezza difei pol ii, per commune giudici de gt 
Pefcatori;d uengono Dentali. Quefti Pefci netloro colore , pareche fia Fragolini diuen= 
no bagnati in Vino Roffo +1 Fragolini per parere d iceſio fona molto uu tano deatale» 
ni di P imaueraie per giudicio d Archeſtrato nel naſcere della Canicu- 
Vassuttania noi gli trowiamo aſſai più faporiti il Neno. a pet basate toro cddimepro» 
a trema 


quale è il miglio» 
re. 
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estrema perfettione di ſapore, biſogna che babbiano Agiudiciode molti, 
quelte conditioni,che fiano frefchifritti,e freddi: di maniera però, che le 
addormentate lor polpe fi vengano a mollificare , & afuegliare con ſugs 
dimelaranzo,& con vn poco di fpetie, 


DEL CAPONE. Cap. CXCVI. 

Capone fua de- I E Capone è \famigliarilfimo a'lidinoftri,e in Vinegia no fi trola. Que 
I fo peſce ha il capo grande,brutto,quadro,e fenza alcuna polpa:i ſuoi 
occhi fono fermi, c immobili; ifouracigli diftefi, la boccalanguida, &i 
denti minuti. Sotto il mento gli pedono alcune barbe lunghe ve role; ſi- 
mili è vna barba mal pettinata. Tutto il bufto del corpo è rotondo, e di- 
ſcreſce è poco a pocosaffottigliadofi nella coda finche finifce nella ultima 
enna di lei. La pancia è biauca, & vergata di color fanguigno è ſimili. 
gudine de Muli e la ſchiena tira più tolo al biondo, che alroffo; ſamil- 
05 mene bà le polpe alſai fodere branche:pure, con tutto ciò che fiatale ,è 
tenuto peſce più ano, che ſaporito, per elere alquanto aridetto. Se ritro 
uano Caponi,che hanno i becchi ſpartiti in due forche, e la schiena ar · 
matadi ſcaglie d'offo,i peſcatori affermano,chenel genere de Capoui fo 
n0 i mafchi.Ma Io credo, che queſti fiano d vn altra [petie: comunque ſi 
Diuerſt nomi del fia quefta èla uera effigie del Capone. In Roma egli (i chiama c apone, in 


i 


ſctittiore . 


Capone. Genona Organo, in Francia Rofcetto, che in quellalingua)fsona Rubeto, 
| DELLA LACCIA. Cap. CXCVII, 


L pefce Laccia diede aftai da fare, e da dire a maggiori dotti dell Ae 
1 cade mia Romana: percioche banendofi efso ſaporitiſi mo nella Città , 
Ettore degli an. non sapewano ben trouare, con che nome latino egli fi douefse chiamare» 
uchi circa il pe- gi maniera,che Poponio Leto, il più valente Gramatico del fuo tempo, 
5 il Platina, che per tante rare opere, che vſcitono dalfuo fertiliffimo in- 
gegno, crederono falfamente,che egli fufse il Lupo con doppio errore, uno 
mo/trando di non fapere,che peſce antichamete fuſſe la Laccia;l'alsro che 
238 peſce fia boggi il pefce Tiberino', Queflo pejce è coperto di ſcaglie molto 
Defcrittione del fort lie bello per un certo lune argentino,che hte fopra tuttoè moltoſde 
price Laccia. Yicato nel faporese nella tenerezza delle polpe;tuttauia le fue carni fono 
così piene di (pine, che ne Conuiti per illor pericolo, utgono a perdere o- 
gui gratia die flerma ſuauitd. Gli ſoagnaoli le chiamano S auali, i Fran- 
Nomi diuerfì del ceſi - Aloſe, & i Nipolitani, Toscani, ci Wenetiani chieppe . Nutrica 
pelce Laccia. no graſtameute, ma per la ſupe f i del viſcoſo alimento non fi fmalti= 
ſcono facilmente nello fomacoze fi giudica da quei vapori, facino venir 

fonno innanzi le fue debite bore, e abe accrefcono la ſete. 

DELLA TRIGLIA. Cap. CXCVIII. 

WA 3 Li Antichi Latini , chiamarono Mulo quel peſce detto da’ Greci 
Triglia perce per Triglia, dul colore delle (carpe mule, che raffomiglia quel fmorto 


culore,che veggianio bauere alromerfeiole foglie del Pefco, e dell'erba 
; Ciclami- 


che cost chiama 
id da! Oteci. 
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Cielamino, ſecondo che dice Plinio hauer penſato Feneſtellate per queſio 
1 cRerflatodatoilnome di Trigla dx Greci d quel peſce, perche egli era 
\\ Sacro d Diana Ecate, che è triforme come dice Virgilio. 
Della Vergiu Dianaletrefaccie» 
E tellifica Atenco, che egli ſi facrificana d diana per que Ha cagione, Tripla perche fi 
che le Trigle perfeguitamano leleprimarine,mortali à gli Huomisi,qua facificava à dia 
\ fi Canida Cascia 4 gli aufpicij della dea Cuctiatrice n Roma fichiama d. 
\ foggi quetlo peſce, per eſſer già mancato t nome latino di Aula, con vo- 
re Seca di Triglia. Fu quefto peſce per il prodigo Luffo degli Antichito rregio del peſce 
sì raro,e pretiofo, che ſpeſio egli neniua coprato da priuati ane Roma- Triglia. 
ni d pefo di puro Q. gento, quando egli paffauala lunghezza d vn pit. 
La Triglia partorifce trè volte . Anno, e nò pi, perche in que re per Loro parto. 
ei naſce vn vermicello;che fubito role i femi genitali. No: 
Quefti peſei sono oltra modo voraci;perche motre volse fi pafcono an. Loro pate 
co de'corpibumani,ilche efpreffe Oppiano. 
Mangia del Marla Triglia ogni Sozzura 
E ſi caccia nel corpo ogni lordura. a 
Galeno dicé , che la carne deQla Triglia nonè ne graſſa, nè lenta, nes dus bontà. 
viſcoſa, ma dur a,: frangibileze perciògrata al gufto,efacile è digerire;e 
nel genere del nutrimento alla natura dell'Huomo forte conueniente, & 
accomodata, quantunque Plinio la ſtimi inutile al ntrui. 
Se ſi affoga nel Vino la Triglia, e quello fi bee fubbito dall'Huomo,af Sua vicuà 
Ferma Ateneo per parere di Terpſiche, che ba gran forxa a vietare, che 
non diaimpaccio la veglia dil’enere, dicendo a che fe le donne anco ne 
beono, non potono ingrawidarfi. 
DEL FOGLIO. Cap. CXCIX. 
I: Foglio nominato da marco Varrone ligulaca se da Ateneo Buglof: Il Foglioè renu: 
fo perche Rappreffenta l'effigie della lingua del Buc:Hoggi nelle più to in gr pregio. 
ſontuoſe tauole, ancorche ci fia copia grande di tusti gli aleri pefci, fi tie K 
ne in ſom no honore. E lodato il Ver no fritto, e con fugo di melanza,e con Oue ſ 5 
Jpetie bagnato, Sieroua grand ili mo ne lidi della Frandrazi noftrali ra. copia dice 2 
re volte paffano la lungbezza d vn piè, x groffezza. © 
1 Fogli fuggono ipefci nociuise folo fi tratengono in quelli luog hi, do. Que dimora. 
Weinon s'appreffano le Fiere del mare;dimanierasche t ha per ag 
to, che non ci fono pefci nociui, doue effi quafi ſcolti da paura, vanno va- x 
gbi.Il Foglio genera nello Romaca nutrimento leggicriffimo,€S facilmen Sua bontà, & vit 
te ſi cuoce, e nelle feconde digeStioni delle vene, e del fegato non laſcia Li 
quafi alcuno eferemento di nocime [uperfluità. 
DELLA LOCVSTA. Cap. CC. 
pPeſci vengono dietro i (ruStacei,tra quali la locufl a tiene il pri- Locuſta tiene il 
mo honore Teodoro Gaza fù di parere, che ella fuſie it Carabo di Erle luogo tra 
«Arifiosile, & Oppiano per il (arabo intende il Tone, gia E GARA 8 
È Rrr de 
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WE 


Carabo che co- 
fa fia. 


Deſcritione del 
la Loculta. 


regio delle O 
rache. 


come s’ingraffa. 
vano ne” tempi 
anvichi. 


due ſi prendono. 


zue vir ii 


Conche marine. 
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del Gaza, percicche ‘egli ferine in molti leggiadrifimi uerfi la battaglia 
del Carabo con la Murena, dice che il € arabo è armato d vna forbice dè. 
tat a, con la quale eg li prende il Collo della Murena.Ma ſia, che fi nogliay 
certo la Locuſia eil Carabo: benche come dice il Barbaro queSti nomi (i 
confondono;percioche egli non ba forbici ai piedi, ſec odo, ehe vuole Ari 
fiosile;Oltra di ciò fi ache la locufla,bà ilcorporoffo, poniuio, & a/pro; 
il che apparifce effer vero da suctonio,che dices che l'Imperador Tiberio 

elo Capri fece fiegare il uiſo con vna locu$ta,efsendogli da dietro I- 
fola per luoghi fuor difentiero venuto improuifamente inanzi per do- 
nargiuna locufta,che egli all hora all hora halea prefase perl'oppofito 
il Gamaro,che preffo Plinio è al Leone, come il chiamiamo con volgar no | 
me anco boggidi,ba in cambio di mani,forbici,& il corpoleggicro,e ver 
de ofcuroze rilucesiutto (parfo di molte nere macchie, il qual Leone è chia 
mar o anco da Oppiano Aftaco. 


DEI. LE OSTIRAOHE Se 
Ella fpetie de J eſlacei le Ojtrache in molti luoghi fono tenute in 
D pregio,le (appe Sante, e le Telline . Quando Roma era nella 
fuagradezzase tencua il colmo delle delitie, fi portauano le O/trache da 
Brindifi nel lago Lucrino;le quali come fe gioiſſer di peregrinare in quel 
modo, d'effer adottate per filge dell acque dolci,s'ingraffauano mira- 
bilmenteze furono così tenute in bonove le Offrache da i primi,e più gran 
di mangiatori di quel fecolo,che veniuano condotte da rimotiffime con- 
trade di mareinlaghi dì legno. Riferifce Ateneo,che vncerto sA pitio no 
bile Pa rafito, ckemritòd'effer chiamato con nome di fuperiore 
portò frefeheffime Ofirache à Traiano, che guereggiana contrai Partbi 
nelle puri fra terra della Meſſopotam ia in certi vali arnificiofamente fa 
bricati. Si lodanoajsai quelte Oftrache, che s'appicano nelle parti di fot 
to delle Naurgrandi; e fono diſtactate da cuffatoricon le mani a onde in 
Venetia ven'egrandiffima copia. Nel relio i Oſtrache, come ditt Gale= 
no, gene ano bumor fallo,]petralmente s'elle fi mangiano crude ; oltra di 
cio accerfiano forte l'appetito nelle cofe ſalati. Simi!mente Plinio cffer= 
ma, cht cHe muouono ibcorpo;dicendo,che le loro fcorze abhrucciate gio 
uan afsa; a d'[fenterici ;.e che la loro carne fretta, libera dal veneno,fe ſi 
bamefse mangiato della lepre marina. Et Plinio ferittor dell'Iforia na- 
turale è di parereschericreano lo ffomaco» 

Sona le Orache medicina &i faRtidj;, mollificano leggiermente il cor 
po,gionano d quelli,che hanno ſpeſſa, e vana volontd di ſcaricare il ven 
1% incitano forte con illoro ſalſumae Vappetito di Eenere, e cotte ne 
tian fanno unhuon prò aleatarro.Conl'OStrache hanno natura, e fa» 
pore fimeli[fimo di Pettini, o Pettunculi,che bora chiamano Conche : 
le quali sono p eni di Canaletti, e con carne, chetira al roffo, e la- 
dai ume nel golfa di Taranto e più grandi 3 onde latinamente fo» 

‘ g no 


ET 
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no chiamati Pettini ; però dice Oratio» 
D'hauer Pettini larghi 
Taranto molle in fe ffeflofi vanta; 


DELLIGRVSTA CET, Cell. 
ruſtacei fono melto lodati per le via, è sono ingraffati è Luna pie- rei 
I na, Per parer poi UD, la apo durezzadellea PER 
» carni fi cuoce difficilmente, e genera bumor ſalſo; tuttauia vn poco qua ere za fa 
è più temperata, chenonè la ſpetie de Teflacei, de quali trattarenzo ap- tra: Teftacei , e 
preſſo. I Qranchi, & i Cancelli,che non hanno coda,sono di corpo largo, e ü richi. 
è forterotondo:queftimelcolore fono re, & appeſi a glifpaghi ſi vedons * 
per tutto. & gli ethici, & a quelli,che hanno ia febbre,conferifcono affai 
percioche danno alimento bumido, legg ĩero, e che rinfreſca molto, maf- 
fime, fi come inſeg ua Oaleno, cotti nell'Acqua fi leu ano d artorno quel 
loro in nato ſalſi me. Eſcrio Precettore di Galeno effet mò, che te queto 
Crancbio, che preſſo i Greci, ę il Carcino x abbruggia vius nella Padelia 
sorto al naſcer della Stella Canicula, quando il Sole entra nel Leone del 
Zodiacosche è fortiffimo rimedio contro i morfi d vn cane rabbioſo. E Pe 
lope medico, anco egli famigliare di Galeno, dice, che que flo viene dalla 
qualità del medeſimo Granchiose non per peculiare proprietà della fuaa 
natura; l'opinione del quale none flata ſeguitata quafi da niun altro + 
Ma Diofcoride intefe de Granchidifiume; dicendo, che abbruggiati con 
Vite bianca, meſcolandoui la gentiana, riſana i morſi del Cane rabbiofo» 
DELLITESTACEI. CCIII. 
8 Eguono apprelfo alli cruſtatei molti TeRacci de · quali babbiamo Tellind}, loro de: 
ſcritto le OStrachezi Pettini,e Pereuncylische bora chiamiamo Con fcrittione. 
che, a qualiseguonole picciole Conchette,chiamate da Latini Antichi 3 
Mirili,e da Romani hoggi con Greco nome di Telline, che tengono il luo Loro virnà; 
go delle infalatuccie,percioche sono grate al guSto:tutto che piene di fab 
Lionese perciò nociue d quelli ebe patiſcono ii mal di pietra.Oribafio af= 
fei mas ehe la cenere vieta, che non cadono i peli delle palpebre» 
Ci fono altre spetie di Conche, quaſi infinite, come le Por pore, le Cor. reſtacei diuecſ. 
nette: gli Orecchi,le Cappe lung be, i (apparogoli,le Pantalenese le Cap 
pe delle quali non fe ne fà qui menzione, per non eſſer lungosetediofo » è 
De il Rizzomonrifintato dalletauole de Signori ſimile allo fpino- 8985995 a 
fo coprimento delle Caftagnesdella spetie del quale è l'Ecbinonestra mol 255 
to più grandese che naſce solamente in alto mare & afferma Axiſtorile, sue virtà. 
che defficaci[fima medicina è gli filamenti dell orina. 
Wien pofta ſimilmente tra le delitie delle Tauole de Signorila Verti __ ; 
bulazowero Ortica,che e vn certo callo della grandezza d vna ghianda: Vertibula, duere 
la durezza del qualesecondo Ariſtotile e trà la pietrasc il cuoto,di color ollica. 2 
smorto,e roſſo. i troua ſpeſſo ne; Lidi di ciuitd uecchia,ecome e piacewo Que fi ton 
liffima al palato, cosi bò trouato, che ud e putoinfalubre d gli Romachi. 
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Efla,che 10 tocchi alcune poche cofe de Salami, ehe furouo così in 
Salami tenuti in R 


pregio. 


pefce Giro Sala 


te · 


sgombro salato. fogni della Cucina, c ſi faceua perfettilſimo in Africa, onde fà chiama= 


Bortarghe. 
Cauiaro. 


Come fi mangia lefiamme;perciochecon poco fuoco quafi tuttii falamai ſi cuocono, ſecon 


rrouerbio. 
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400 De'Salimi. 
DE SALAMI. Cap. CCIV. 


bonore preſſo i Grecizche gli Athen ieſi fecero loro (ittadini 1figli 
uoli di Cherettrilo,che vendena pefci falati, folo per compiacere al Pa- 
die.Similisente i Romani furono Studiofifkmi qui c, come ſi pus 
congetturare,ptr quel,che nefoine Plinio.Ma fopva tutti gli altri fi teu 
ne in gran pregio il Caro, che era vn condimentoliquido, fatto di ſala- 
moia degli Sgom biisalatiyil quale giornalmente ſi vſaua in diuerfi bi- 


10 de copagni,mondimeno a'noftri dì è in tutto mancato.Infomma grata 
è bora quel delle Qua delli € efalizi Greci le chiama per tutto Bertarghe; 
dopò le quali tiene il primo luogo il Cauiaro,che fi fa delle Qua del iuris 
ne nel mare Miggiore,e raccogliendofi in una gran mafia il falfume,firi 

one nelle botti. Quefio fi mangia crudo, o sù ferce di Pane bruftolato al 


do Ateneo s il quale dice, che venne in Pronerbio , quando ſi parla delle 
cose prefamente Falte, fi cuoceranno più toîto che i salami,come v fur 
parono i Latin: de gli Sparefi;1l Cawiaro piacque fommamente è Papa 
Giulio, per bauergli [pelle volte ritornato il perduto appetjio, & mera= 
uiglioſamente l'allettaffero al here, & al Hino, come amuicne nc Vecchi, 
Sono anco in e Hiiema lodt i Schinali , così volgarmente detti, che fi 
fanno delle polpe delli storioni,e Saſſemiglia no ain i allegno del Larice. 
Siloda la Morona ) pezzi duriffimi , & oltra modi roffi di vno pefce 
da noi non cunofciuto, che quelli,che babitano lungo la palude delle Ta- 
bacche cimandano per cagion di mercatantia: i quali pezzi però nonfi ì 
offon ben magiare, se prima lauati con acqua calda non fi fanno molti, 
Le Sardelle,che da Plinio, e dal Gaza fono chiamate Tricbieze quel= 


sardelle, e sardo lische commune nente fi chiansano on, vn poco più picsioli che le 


Sardellesfono forte ufati per matenimero dille famiglic:fono pefci piccio 
li lunghi vn deto, e fi falano più che in altro luogo per fettiffimi nel Geno 
ueſalo:& alcuni vogliono,che effi fiano le cdpue; le quali per authori- 
tà quafi ditutti gli Antichi, nafcono di fango, e fe ne pigliano gran to- 
pia prelfo Pirco,porto d tene. Parimente di ‘Dacia fi vengono porta. 
teingraticti,le Aringhe , condite prima conilfale, e poifeccare al fa- 
mojalle quali non diede proprio nome il Barbaro, bauendole a citare,co= — 
me quello, che non gſi pareua,che da quelle genti fuſſe fiato vſato il vo- 
cabolo di & lece. Si coducono arcodi Gottia, e di Nor uegiale Merluccie 
lunge vn cubito così durese Rivate be paionobaftoni:le quali fi veggo 
10 (lere in gran delicatezza de Tedefehi, 
ale Tonine fopratutto empiono tutte le piazze e le botteghe de 
_ Salami, lc Fiaudia poicimiandai Salmoni tuttauia in xſo del volgo, 
perden d effi quella loro prima nobiltà del Salato. : 
ua di pefci Salati come quali tutti ad via voce confeffano} — 
tengono 
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| Pengonoil primo honore î Carpioni del Lago di Carda, che vn poco fritti 
s'infalano.Quefti hanno il ſapore delle Ttutte, e la fpetie del corpo: per- 
cioche le loro polpe fono bianche,e la ſchie na d'Argento, ce per tuttu di- 
pinta di pi vii quelli, che veggiamo nelle Trutte nevi, fovo ne” 
Carpioni roſſe:di maniera,che fevza dubbio pare, che egli fia quel peſce, 
Che è chiamato da Auſonio Salar,guando dice. 
El Salat tempeſtato tutto il tergo 
Di gocciole fanguigne + 

Né in altro luogo di tutta Italia nafcono i Cavpioni, che nel Lago di 
Cardaze credo, che auucniffe per quefto,che gli Antichi,che feriffero de’ 
pefci, come di non conofciuso pefce non ne fecero di lui aleuna mentione. 

Quanto al nutrimento i falami d'ogni forte infiamma no il fangue, ac Salami quai dani 
crefcono la malinconia, e nuocono al pifciare difficilmere à gocciola,a goc apportano a cor. 
ciola:pure giouano d quelli,che hanno lo fomaco pieno di molta flemma Pl hemani. 
non falata,e molti Authori (crifferosche,fefi vſano fenza modose fenza Loro virtù, 
miſura incitano ancogli fel Vecchi al piacer di Venere. 

DEL MANATO DELL’INDIE. Cap. CC. 
Iquefto pefcend ne poffono fare egatta defcrittione,fe non gli ſcrit seriroua quefto 
tori Spagnuoli dell Indie Occidentale , come Francefco Lopez de pefte nell India 
Coucusra: Ferdinando Ouiedo; & in noStra lingua latina Carlo Cluſio. Occidentale: 
Dicono che fia peſce a noi altri Italiani particolari incoguito,è fimile del x chi ſomiglia. 
Otra, e nuota cò due piedi, & in ei quattro unghie ad ufanza de gli Ele Come nuota. 
fantizla sua figura è aſſai bouina,come la Capo particolarmente. E tan- Ha del Bouino. 
70 grande di mifura, che vn solo di queftitira an Carro.Ticne due pietre 253 mio 
nel ceruello, ehe paiono due oſſa. Il quo cuoio è ſimile è quello del Porcozil W 
suo capo e come quello del vitello,ma più ſtretto, gli occhi canini, aſſai 
groſſa, e dura, con alcuni rarie piccioli peli di color ſoſco e cineratcia. La 
sualighezza è di sedeci piedi,e larghezza dPsettei quali sò piccioli:!a 
coda brutta,elargha,che spre fimuoue. E famigliare ne Mari,efiumî. 
IL MODO PER SAPER IL GIORNO 
deftinato per andat᷑ à Caccia,per Terra,e per Mare, & infesnare 
à Cani e Vecelli rapaci + Cap. CCVI. 
Iconoli Scrittori,e profeffori dell'AStrologia,che deucfi offeruares 
quando fi vol andare a Caccia perterra d'Animali quadrupedi 
che più preda fi farà fe la Luna farà in vno di queftifegni, Gioue, d Arie 
te,T'auro, Leone, d Sagittario. 
ge anco fi vole far gran Caccia d'Vcelli,e neceffario,che queldì la La 
na ſia in Cemini,Libre,ò Aquario,è più preda, per Marefifarà fe la lu 
na farà nel fegno di Cancro. 

E volendo infegnare a Falconi, Afori,ò Sparauicri:fe la Luna quel dì 
farà nel fegno di Aquario , diueniranno piaceuoli, manfueti ; e ficuri al 
vbidien xa, & al volo: Così infegnando a Cani,oJermerai che la Luna fia 
Auel giorno pel fegno di Ariete. * 

È, DEL: 
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DELLA MVTATIONE DE'TEMPI. Cip. CCWH, 
A Me pare, che non manchi altro al buon Cacciatore,fe nonla cogni- 
e A rione delle ftaggioni,e varietà de'tempi con le loro conditioni, ac- 
r cacciare comodoe la còfermatione de gli Ani 
tempi» malize di fe fl. Ho ben fapere. Perloche breuemente diremo le Regole,at= 
teyacciò quelle poi dirette al particolar Lifogno; fi pelſa il Cacciatore ſag 
dene e piamente prouedere. Ma primaquiute da notare da Hippocrate,che sè- 
quis, & Locis. BI SSA 15 À iù s'inchi 
Sito fi dev'auuer- pre fi dene auertiſe ilfito,mel quale puomo fe riti ola, Je più s'inchina a 
tir dalicacciatore. Tramontana,che ad O/tros0 più a Leuante,chea Ponente 5 fedi fua na- 
Sito palultre. _ ra il firoepaluftre, o pur tale:perche d'altronde l'acque vi corrauo ; fe 
nebbia come fi fia Atontano, & alto, o baffo,e Vallato; fe fia arido,o molle,piano,mari 
susino gimo,o variozattefo da quello nafceilripararfeda quei Venti, che più li 
fon'obliquiso da Monti [pallegg iatizcosì il paluftre nattuofara più neb= 
Sito métano, che ha, & bumidità del paluftre folo per corfo d'acqua: done quefta non fara 
genera. così molle, Il montano s e alto fara fredda yefecco humida, e fredda la 
Qua Valle,fe non quanto per i Eſtate dal Sole farà eSluante per la grofezza 
AN come 4% Aria;come anco le paludi. L'arido facilmente s'infocherà dall'arfic= 
Sito molle come cio del Solesò vento, caldos & il molle s'bumetterà da leggierilſime cag- 
s'humetta. gioni di vento, d nebbie:7! piano farà ventofo, e oggetto però ad ogn al- 
Sito piano à che ‘t.yagione, Il maritimo di tate freſco, caldo i uu no. Et il vario per le 
cola lia oggetto n arietà fue diſpoflo, e tanto può la natiua di/pofitiore del fito,che ſe non 
varioà che fog- per caggione alſai forte dal contrario patiſce quello, che eStremamente in 
getti. altro luogo perlaftaggione fi fente. Pure quartinque fia il fito delle det 
teconditionidifpoSto: egli è impeſſibile, che non ſenta la forza del (ielo 
per le variante Raggioni,fende (come dice Ari$t.)dal (iclorettose dagli 
quarro llaggioni. influffi fuoi queflo Mondo Elementare; il che chiaramente fi veda nelle 
Piimaucra perch Quattro mutationi di Primanera,ERate,Autunno,€ Inuerno, Poiche 
abbòda d'humidi fecondo Tolomeo, la Printaucra abbonda di bumidità , perche ilcaldo 
tl Lquadip. cg. crefente comincia à ſciolgier al fredo, e ciò per lo Sole, qual comincia d na- 
Ettate perche cal. fcere da Leuante verfo Tramontana,echiamafi,’nefcer' fino. L Eſtate e 
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2 75 perche calda, e perduto naſtere dal Sole, e per ſlar egi pù vicino al noftro cli 


Lib. de acre, A 


Secco. ma. LAutunno t ſccco per eſſerſi confumata ogni bumidità,e per comin- 
Inueroo perche ci ae il Sole d nafcere brumale,cioè,da Lewante verfo Oro, ceſſa alqua 
fredio, to il calore. Et infine l’Inuerno è freddo per ſceflarſi da noi nell'ultimo fuo 

185 veciſſo il Sole. Ne ſolo per quefte ſlaggieni, ce dall ingri ſſo del Sole in A- 
18 viete, (ancro,L:braye Capricorno ſi fanno, il ſito della terra ſi altera, co- 
> > “N me dice mmo qualunque ſia, e più,e meno, conforme le diſpeſitioni d eſſo, 


staggioni inteple e dae vn eo all'altro,civè,circa dalli ac. Marx od 22. di Giugno: & 

per cfi:ruccom- indi d 2 4.Scrtembre,di donde 22 di Decembre, fono quefte Naggioni 

1 dalle ru, santo p.ù,e meno inteſe, quanto che dalle Lunationi vengono accòpagna» 

den sefimili „oc ie, non ſolo augmentate di calore malſi me la noste, qua 

stelle, elorodo- de ple nde la Luna,e di freddo quando che ella non appare,ma anco per 

mio. gli a/pettise dominio delle Stelle nello Reffo far della Lunatione il che non 
I Seo 
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ſolo ogni mefes'offeruamanifeStamente, che come ſe fra; perciò il quarto 
di dopò la lunatione tale per lo pu fegue per tutto il tempo ſin all alera fe 
guente, mà fi vede chiariffima la verità di ciò nelle prelſime Eunationi 
quanti l'ingreffo di detti punti cardinali delle ſlaggioni, che in quel modo, rolom Lac 
che effe fono intemprate,così fanno, che tutta quella ſtaggione deslina. quadrip. 
Ne d queSta offeruatione dijpiacerà aggiungere quella de Medici, quali 
p u, che perle Lunationi bano etiandio ſoddiniſe le ftaggioni in altre par 
ui d'efîe. per gli fferti diuerfesche s'ofseruano nello durare di quelle. Onde 
per quanto n'accenna anco Galeno nel Proemio de gli E pidemif e locana 
da Hippocrate in dette quattro ſtaggioni più s'intende la intemperie di 
quelle, fi come fono le Stelle fimili di quella natura, che naſcano, d tra- 
mont ino con il Sole all'Orizontedel fito,ò à quefto fuffero vetticali, così 
dice elfo: la Primauera dell’EquinottioVernale , o ingreſſo del Sole in 
Ariete circa a0. di Marzo:na finifce circa gli otto di Maggio, secondo 
l’Orizonti varij,quando il Sol naſce con le Pleiade ſielle di natura di mè 
te,ficome vuol Tolomeo, & eſſer perciò principio dell'EState ; poiche & 
quello tempo, ſi vede vn poco più che fcioglimento di freddo. Dice anco 
Eſtate incẽderſi d più caldo ne giorni caniculari cioè,circa li i 6. di Lu 
glio, ſccondo l Alte x xa de poli, quando che il Sols naſce con il Brocioney 
Sirio, e Leone di natura Murtiale, & efluante , e ciòſinod 20. d'Ago- 
fto. Dicefi la feconda parte dell State, per la quale è lecito lauarfiy e 
ſerenare fluttuando anco la Terra le frutta da conferuarfi.A que ſte ſut . 
cede l'ultima parte dell & tate, ſio che il Sole naſea con Arturo, circa li 
4.d'Ostob e, e daſſi principio all æutunno, per eſſer queſta Stella di na- 
tura rutilante, & ventoſaje perciò ſecca, dalla quale fino che il Sole tra- 
monti con le Pleiadi circa lì 16. di Nouembre, ſecondo i Poli dura IA 
tunno,e comincia il capo dell Inuerno, o prima parte di eſſo atta alla ſemẽ 
Za; ſendo la feconda parte dell Inuerno i ingreſio del Sole in Capricorno, 
conforme vuol Gio: Battifta Montano Verone ſe fino all ingreſſo d'Aqua 
rio d 22. di Gennaro,per lo receſſo del Sole vltimo da Noize poi fino all E. 
quinottio Dernale l'ultima parte del Verno, nella qu ale foglionfi inferi- 
re gli Arbor, & addolcire l'horror del freddo. 
Peròfenza così ſcrupoloſa offeruarione,può cõ vn occhiata del Cielo, e 
della Terrazil (acciatore hauer ſaggia conte da del tempo fard alla gior ib. BEE 
nata,offeruandole cofe appreſſo, hauendo cosi Iddio compiavciutoci,con= 8 
forme dice Plinio, di formare cosìfegni in Cielo come nella Terra per i hu 
mane neciſſitd, ſoccorrere con ogni abbondanza» 5 
11 Sole ſorgendo, o tramontando di color verdiceid, o Auro oſturo, —_ __ 
pallido, ouero con raggi rintu ⁊ ati, e ritivati:come anco forgendo nell O. Seguiche f pres 
siente maggior del ſolito, o concawoso cinto di nubbesonero se prima di na don del sole. 
ſcere appariranno nell Oriente nubbi pallide, o nere mefcolate con roffeg- 
gianti; e se nel tramontare hauerd nella parte ſinira vn oſtura nudla, 
si dimofirerà pioggia. To (leo predirai;fedal Sole offafcato de nubi pra- 
Compara 
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romperanno in terra varij raggi,come traui bianchi, e caliginoſi, ouerd 
tramontando pungente, e caldo, Et apparendo nel ſuo uafcere giallose rof 
feggiantase mutandofiinnero,esegno di pioggia,e gravidini. Se nell In- 
uerno apparirà il Sole più chiaro,e rubicondo del solito, & all hora ſpire 
vanno venti Aquilonarisa[petta la feguente notte freddo, e gielo.Sorgen 
do il Sole fe apparirà vn circolo come Iride,owero v/cendo il Sole rubicon 
do;ouero con raggie nubbe roffeggianii;(ignificherà venti. Se auati l v 
ſcir del Sole fi vedranno in Oriente nubbi non partiti , ma più preSto iui 
concorrere; dimoSlra douer regnare quel vento che ſe ſcaccia. Ti pronun- 
tia anco uenti il sole tramontando roſſeggiante, e di varie macchie afper 
ſo. II Sole più caldo delfolitoye fegno di pioggia.Se il Sole ſi vedrà circon 
‘dato da una corona de vapori, da quella parte aſpettaraiil vento, dalla 
uale fe comincia è dileguare detta corona. Sorgèdo lamattinagiallo cò 
nubi focto di fe, fignifica dowere ſpirare Tramontana. Durando per molti 
giorni caldo, fi igmifica vento,e ſiccitd. Sc nel fuo apparire difcaccierà le 
nubi, altre verfotramontana, altre verſo mezzo giorno vento bumido. 
Setramonterà con qualche cerchio bianco, maffime elſendo in quel tem- 
po caldo, dimoftra in quella notte tempefla. Nel tramontare il Sole 
offufcato,e torbido di vapori,da quella parte doue comincierd a rifchia- 
ravfi farà gran uento.Se nel nafcimento del Sole appariranno nicino adef 
ſo nubi rubiconde, e ve/miglie menate da vento, ſig nißica dover durat e 
uel vento. Il Sole apparendo limpido, e netto:onero prima d apparire fo 
pra di eſſo fi vedranno nubi rotonde dalla parte d Oriente, ti predirrà fe= 
renità,come anco se Oriente il Sole fcaccierà le nubi verfo Occidente . Se 
naſcera il Sole puriffimo,e poi ad effo s accofleranno nubirofie, non pio- 
nerd la notte, & il giorno ſeguente. Ne anco temerai di poggia quãdo tra 
montando fi vederanno intorno è lui nuuole ſcompigliate, e ſparſe, oue- 
ro connubbi roſſeggianti. 0 
segni che ſi pren» | f 75755 
dono dalla Luna, pla congiuntione,che fono Citi ci della Luna per quel meſe, apparirà 
nera, o glalliccia, o con corne nò sottili ma groffe, & ottuſe, ouero ef endo 
ella piena nel mezzo sarà nera, ouero nel ſuo crefcere apparirà con il cor 
no di fopra nero:e se queſia negrezza farà nel corno inferiore,farà la pio, 
gia prima che la Luna piena:ma fe apparira in mex xo, la pioggia fari 
nello Plenilunio. Qu do in alcuno de fuoi quarti fi vedrà la Luna ſimile 
al piombo ſigniſica freddo. La Luna nel quarto,omero terzo giorno fapra= 
detto,di quel colore che ella è tinta, inchinerd in quegli effetti che son ſi 
guificati da quel coloreye nò potèdofi vedere, dimoftra venti Occidentali, 
pioggie, e fortune di Mare doner durar per quelmefe . Se ne detti giorni 
— (itici fi vedrà la Luna con le corne agu xe, e sottili ma reſſe, e quella 
pate che non iluminata dal Sole sp parira chiara, & quafi cou vn cer 
to mon imento, & agitatione:dimoStra douer regnar venti fpiranti das 
ulla che fi vede maggiore rolſe xa. Ne ſuoi Ecclifizo n 
r vat do fiati» 


La Luna ti dimoftrerà pioggia, quando nel quarto, o terʒo giorno do- 


— 
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ì dofammeggiante,denota venti.Ilcerbio,che fp'endeintorno la Luna 
molto lucido, e traſparente, dinota lo fteffo. Nel Pleniluniocircondata la 
nubi, o da caligine in modo di circolo in vnametà;& da un'altra lucida, 
etraſparente:ſigniſica che verranno venti da quella parte, che la caligi 
ve ſi romperdie molto maggior tempeſta fara ſe i circoli fulſero taddop- 
| piati.La Luna nuoua Oriente cò le corna grole, ottuſe: outto oſcurted no- 
ta tempeſt a. Aa fe nelserzo,o quarto giorno apparirà la Tuna limpidase 
chiara, come anco eſſendo piena.: ti predirrà buon tempo, e ferenità . L 
ſteſio ſara, hauendo la Luna nel Ble ntlunio, o nel ſuo quadrato, la parte 
Fettentrionale più chiara dell'Aufirale. : 

Quando le Scelle no rifplede,macon vn lume oſcuro, & ottufo;maefse 
do il Belo nusolofo:dimofira pioggi a,ouero venti ipeſtoſitt lo ſleſſo pie 
dirrà quando le Stelle appariràno meno del folito. Qando l Aria ſi vuol 
ſerenare, li raggi delleſtelle foglione dopò linèbi,e procelle,moftrarfi più 
lucidi,chiari,e diſtintt. Apparendo le Scelle nell Inuerno più chiare, e ri 
ſolendenti del (olito;(ignificano ſerenitd. Se interno alle stelle apparirà» 
uo circoli (detti Galomi) fe fi dileguaranno tutti infieme:fignificano ſereni 


segoĩ che ſi prea 
dono dalle stelle 
del Ciclo 


tà;ma fe da vna parteficominciano a dileguare:fignificano douer fpirar . 


vento da quela parte. E fe il circolo farà giallo;/ignifica ancotempeSta: 
Se quei vapori acteſi, che fi chiamano Stelle volanti correranno hor quà 
borlè;(ignificano ventiincoftanti, ma ge da una parte solo ad un'altra 
femoueranno:farà ib vente da quella parte che comincia il moto. 

Ti predicono pioggia le nubbi, quando fi vedranuofoltesù 1 Monti, in 
gombrando il Soleye la Luna in modo,che ne il Sole ne li venti le poffone 
dileguare. (us anco apparendo nell Oriente come la Luna wafcendo il So 
le, ſignifica che frà trè giorni debbia piouere. Ogni nube creſcendo in den 
fità ,ingrandezza , & in negrexxa, & aggregandofi con altre nubi, ti 
predirrà pioggia, La nube biancheggiante grawida d’acqua ti figni- 
ficagrandini: manell'inuerno neue e freddo; & in oliral Efiare vuol 
fSignificare folgori,etuoni.Vedendofii n Cielo vnanube fottile o lunga, 
dimoftra douer fpirar vento. Le nebbie roffe come carboni, fempre fono fe 
gni di vento. Predicono tempo fereno,le nubi quando ſi veggono ſparger 
i in dinerſe parti;omero eſſendo concaue,e ſpirando da gettentrione. 

1 dL'Iridee Arco CeleSte; apparendo, daplicato, o dalle parti di mexx 
giorno( mali me efsendol'Ariaferena)dimoStra pioggia tanto vehemen 
te, quanto eſſo fard più verde, più grande, e durabile. Apparendo da Po 
nente, m alſi me dopò le pioggie, il che fuole eſter la mattina, farà ſtreno; 
ma apparendo da Leuante (che ſuole eſſer la fera)(ignifica pioggia, maf= 
ſime dopò il fereno.E/sendo nel Cielo due Iridi, vna dalla parte d oro, 
el'altra da Tramontana:daranno pioggia. L. Alco cele ſte più roffo, che 
d'altro colore;e fegno di vento. L'Irideintempodi poggia , non eſſendo 
molto verde dimofirera buon tempo. È 

Quando il Tuono oſeguito, & vgualescome vn mnggito di Boue, fi» 

s guifica * 


segniche fi preas 
515 dalle qub, 
1. 


segni che ſi cauze 
no dall'Iride. 
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Segni cke ſepren fica pioggiasma fpezzandofi con vn fuono acuto, che ſerdiſce gli buomi 


dono da tuoni, € mi;è fegno cheyilmal tempo prefto sfuria. Quando ni U'Efiate fi vede più 
lampi. lampeggiare,che tuonare;fignifica picggia;come anco li tuoni di fera, e 


mezzo giorno. Ma nell'Imuevno li tuoni di mattina:e quelli che fanno vs 


rimbombo epo, e come di lontano; fono fegni di pioggia: Lituoniinfieme | 


d Oiente, & Occidente;fimilmente ſiguificauo pioggia;ma fegno più cui 
dente card, quando procedeno da tutte quattro le parti. I lam pt in tempo 
fereno fenza nubbize tuoni;fono fegni di buon tempo. i a) 
Da venti bumidi particolarmente dall'Oftro, fe ne ca ua segno di piog 
Segni che fî pren gia, come anc o dall’Occidentale . 1! ventospirando alternamente bor 
dono da' vend. 4% Oftro,bor da Tramontana(lenandofi gli Vecelli palufiri,e marini nel 
l'acque)(ignifica fortune di Mare . Il vento Settentrionale non anda ae 
senonfin alcuni luoghi particolari,come nella Paglia,e fimili,ma a! 
Pooriapropriamente minaccia pioggia,quando fc ffiando (i veggono cor= 
rufcationi. Li venti Orientali, & Occidentali mifebiati contuoni, e lam 
pi:dimoStrano mutatione grande inpioggia. Il vo di Tramontana 
cominciando di notte verfo la mattina;dimoStra douer durar poco ; e per 
lo contrario ! Oo la mattina cominciando, duretd lungo tempo, ul veto 
meridionale,e Setcentriondle ſlridentèſ, e fegno di prelſima tempeſia. 
L'Acqua piowana ſe S aſciugherd pre flo dopò eſſer caduta in terra: 
Segni che fi pren dimoRra douer ſeguir pioggia. Se l'Acqua piowana giocciolando in 
Frs dalle Piog. rerra,farà ampolle in guifa di fonagli;e inditio di rem peffaze pioggia du 
A rabile. Se efferdo gelo in terra,fpireranno venti Orientali; dimoftra do- 
uer durare il gielo per molii giorni. La neue cauendo in terra d fiocchi > 
quero pezzigroffistimoftra douer poco durare:ma pero contrario caden 
do în piccrolizdinoterà più durabile, e erudel giaceio. Mes) 
iche È Gli Animali fon fegni di pioggia con le loro artioni.Et prima ta Sep- 
ORE pia faltante dall Acſua. L'Alcioni marini fu'Llido,fpavdendo ſ ale al 
mali. Sole. Li Roſpi di ſera in maggiot quantità facendorumere . La Talpa 
facendo più delfolito monticelli di verra,e cauando la terra. Vermi cene 
to piedi fcorrendo in maggior numero.1 Ragni cadendo ali in gi I Por- 
ci grugendo fortemente + E Pauonese Anita ſtrillando. Gli ecelli 
Acqualici, immergẽdoſi ſpelſunell Acqua. C sd anco l’Ardea volando 
ſopr a le nu hi, o ſtando in me qc nell A ia fia. Le Moſebe, e i Pulci più 
importuni. La Cornacchia bagnand»fi il capo ſpeſio nell'acqua . Ve- 
cellofquaffacoda viducendofi ne" tetti. 1 Topi ftridendo flraordinaria. 
mente. I Calli cantando prima dell hora solita. Le Galline cuoprendo- 
fi di puluere e ſtrillando, oucra d bactendo ſpeſſo l'ale sù la poluete, & a- 
ren zone /o congregandofi tutte inſie me nel couerto. L'Vlule vlulando la 
mattina. Le monedole,e le Cornacchie laſciando tardamente il paſcolo. 
LA pi non difconttandofi troppo da loro Aluearij. Gli Vecelli di fiume 
andando ar ſia mente verfoè Prat j. I Corui,e lePiche ſpeſio nettandoſi le 
loo penne con il beceo Gli Wccelli de gli Alberi fugendo anſioſamẽte ne’, 
; 0 8 N lore 


— 
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doro nidi. Ta nottola cantando fouerchiamete.L'Vecello Pico ſir ĩdedo più 
fortemente. Le starne volando la mattina è ſquadrone. I Deſpertilioni 
auidamẽ ſe naſcondẽdoſi ne forami. Et molti altri deferitti è fuoi luoghi, 

DEVELENI CONTRA GLI ANIMALI. Cap. CCVIII. 

Aran madre natura, volendo moftrare,qualfofsetafuagrander= Hudmd creato 
a, for md ( huomo, al quale diede I Intelletto, da conoſcere il buono per conofcere # 
dal catt ia, il picciolo dal g ande, il giuftodal reo, tutto. 

Diede parimente aciaſcuno il libero Arbitrio per volere del grande 1.nero bier, 
Iddio, perche favefse la ſua volonta: Dicde a C icli ilſuo mouimentoze con giro Aube 
non picciola confideratione formò in quelli i Pianeti, nei gu ali per ſaſg da Dio. 
petto loro inclinanol'buomo d lor voglie ¶ henche non losforzino) e per movimento dato 
quefio vedes il Cittadino tal valta inclinato all'agricoltura, Il Contadi 215 iel. LE RE 
mo chi alle letrere, chi alla profifrone della Medicinayohi alla fcienzia del 119565 Caio 


; nno, 
de Leggischi alla Theologi ‘alla Fil ſeni aß e aleri alla Mathematica, & N nai 
Aftrologia; & d molte,quas infinite ſcien xe. turale, 


Diede pati mente d gli Animalizilconofcere lemutationi de Tempi ac en 
ciò fi potefsero procact iar il vitto; e diede à quelli pa particolare, e 5 
certa, diuerſa da gli buominizper che, come iuelli che mant and d intellet. gli en È 
to, & di ragione, li volfedotaredi quefto tonoſcimento naturale, non folo, 
nel conoſcere i tempimd ancora, nell herbe per loro medicinaʒ non ba dato Huomo dotare 
queSto all huomo per bauerlo dotato d'intelleto,e ragione naturale, a Flo e di 

Diede parimente , alla Ter la ſua produttione dell herb & è gli a natura: 
sAlberi la fua virtà,i quali bora venend'al propofitomoftro,ficome quel “verra hàla fua 
li, & quelle fono vegetatiui, & operano in noi; & nelle coe create natu  produtione delle 
ralmente, chì gionamenti,chì detrimenti,a chi bene; & a chi males Cofi ebe... 
bora andaremo diſcorrendo per quelle, de gli veleni de gli animali da qua 1 5 hãno vir. 
ii, ſono oppxelſi, & cffelt. i “chbente 

LAconito Pardalianche, come dice Theofrafto ſi rarcoꝑlie da più par icrittione. 
te, nel monte Baldoye da quelli chiamato Luparia, & da aleri hei ba della Aconito rardalià 
Volpe, dice Diofcoride,che tutte le fue radici date a mangiaren altri ci- ce LEE Spin 
bi, à volpi, Lupi, Cani, Gatti, Topi, & altri auimali quadrupe ii ſub. co e . 
moriranno Il Nerio chiamato da reci Dieandro,fefarà mangisto,da'- Vecide» 
Muli, Afini,ò Cani ſubito moriranno, IL Alhadarache, chiamato così Nerio, 
da Awicenna, & da altri Sicomoro,dellicui frutti ſi fanno le Corone; Li. Alchadatach. 
mato che ſia ſottil mente, & magiaro daugn Ani male quadrupede, [ubi 
to muoresetiandio le fue frondi partoriſcono il medeſimo Hetto. Le Noci Noci fuitelle. 
« Mitelle per lor proprietà ,mangiate y non folamente ammazzano i Cani, 
ma anco gli huomini. Il Cameleone,bianco,cou la farina bagnata con le tamelcone bizca 
oglio, & acqua,ammazza, i Porci, & i Cue altri animali, L'herba — 
Chiamata Licottono, che tr0uafi alle ripe del Nibo, fefarà calcata dal Licottono. 
Lupo ſubito muore. Le radici del Aconito ammazzano le,pantere,Leont, 
& Leopardi, tritte, & da quelli mangiate, Le fiondi del J aſſo, ammaz- 128 10} 
Zanosuste le beflie,quadrupedizche nonramano,mangiate daquelli, & DelTaffo 1% 


S/f 2 quelli, 


Aconito è 
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Appocino. ell iyche zumano, non olſende. L'Appocino, mangiato da cani gli am 
sllcboro bianco. na xa in brei imo tempo. Ellebovo bianco incor porato con mele „ 
Iufquiamo. farina, & dattolo d topifubito muorono. I Juſquiamo, mangiato che fia 

da'porci feluaggi li fà diuentar pazzi, e dopoi quelli fentendofi à voder 10 

corpo,per'iftinto naturalescorrono all'acquase benendo quella ſi liberano. 

Il Pufillio verde, potato, nelle noftre caſe, non laſcia in quelle generare 


Wage pulci, e ſe in quelle ve ne fono muoiono per Vodore di quello. 40 Simfiito 

ammazza l'Aquila,g9 lo ftorno perlo fome dell'aglio,& Elleboro bia- 
ie co.Il Cardello,& altri vecelli piccioli, con il Solfore. Il Riccio, la tortore, 
e Merula,Auoltoto,Efcoppe muoroan,col grano del melogranato. Il Ca- 


ponero, col fior dell'Amerina. Il cri col ſeme della Ruchetta,l'Upupaz 

con il mocco,e graffo della (apra ſeluaggia ſacorgnacchia con la carne rĩ 

mafta alla cena del Lupo,la Lodola, dalſeme del Senape, la Grue per le 

lacrime della vite, I Colombi muoiono mavgiandole hiade, oue fiano fta 4 
. 5 te a molle con! Elleboro bianco, e Galline moriranno mangiardo il ſeme 
r delfpartio.Morirà la Notola,[e fent irà il fumo del Dicasogn'vccellomo= 
Dica, e ſuo fumo rirà,mangiando ilcibo,che fia Îtato,a molle nell'acqua con l Arſenico, d 
vccidela nottola Lyfguiama,òfucco di cicuta,mifchtato con gre pula, per dieci giorni infie= 
arfevico, lulquia e. IH medefima fà ancoil Ine co della Celidonia, e di Marrobio,faroche 
S b fia d molle con blade, d altro lor cibo,mangiato moriranno fubito. Mori= i 
rabio 22 tut anno tutti gli vecelli,che mang ia tano Allen cibo, che ſia ſtat'a molle due 
ti gli Vcelll. giorninelfucco di ſan bucoze cicuta,da gli Stn gt, perche del fucco 

di cicuta finudrifcono fenza nocumento» 

DELLI ANTIDO TI DE GLI ANIMALI. 

antidori perdife contro il veleno, è loro infermità, Cap. CCI X. 
fadeglianimali come babbiamo. detto de'vclent contro gli animali, non farà anco dé 
Fallo c che fi poca confideratione il fapereschela madre nature d loro lid prowifta: 
8 uel che fi d'Antidoti jd quelli fa periori per (wa d'ffetase fe que ili a gli intellortino= 
pens e che h fi è di marauiglia,couien dire il detto di Xenofonse uit ier falſo quel 
Chi cerca la rag. lo che vediamo:ò di Heraclito;l'effertutro vero, quel che penfiamo; ma 
gione delle cole» non v'èche dubitare , che ſe la natura; ritiene in fe medefima le qualità 
2 la ſcien elle cofe crcate,pià to ſio fî com piace, che tali fiammirino,che fi ſappia- 
Vine È quando f no,come ben dice Tbeofrafte; Che coil quale d'ogni cofa cerca la ragio= 
deddcenon fe ne Ne ».infieme conla ragione diſtrugge la ſcientia; & Aaleffandro dice, A ler 
può renden larag molte caſe, delle quali deducendo la virtiʒ von fene pu rẽder la vngione- 
gione. Indicrach'appàgli Antichi Filoſaff, pid to ft fi nirattano con mara 


Fora pa uigliofì «ffetti,che cercare la fabrica dell'onvi potente ddis per cui foffe= + 
ga rotali cofeereate » ti C 

Elefante e fua E poi fîmile proprietà diede a gli An im ali, dirt mo prima dell Eleſan 
4 circa irc quale pafcolando fe ne vd di fronde in fronde, accecato pi tofto dalla 
112515 mo fame, che dul vedere corporeo, & egli (non ſe ne accorgendo}in vece di ci- 
per caggione del 09 fi pafee della morte,cagionaralidal (amaltõte, i quale tramutandoſi 
Camaleonte. — def color dille proprie ſtondi e quelle dimorando yreSta vellenato. Ma la: 


4 madre: 


4 
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madre naturazche lo dotò d'opporruno rimedio, al ſuo morire gl'infegnò 
Polîna Jeluaticazcon la quale ſicura, e guarifce + 7 

Gli Orfi quando fi accorgano bawer mangiato il frutto dela madrago- Delf His 
ra, ſuribondi, & arrabiati,camivano,a ritronare delle forwiche, & quel 
le mang iando, lo riſeruano dalla vicina morte, & aunenga, che sijno fe- 
viti da cacciatori come dice S. A mbroſio)ſiliberano toctando la ferita, 
con l her ba chiamata in Greco Plomos. 

4l (eruo trouandofi haue, mangiato,berba d lui velenofa,fi libera bel Cemmo. 
dalvelenodi quella con l'herba Conara, & Sentendofi ferito con factras 

da’ cacciatorisficura con il Pittamo, & ci endo Pari mente ferito dal Ta- 
langio rag no, cosi velenoſo, ſi guarifce mangiando alle ripe del mare vn 
Granchio;e hauendo diuorato il Camaleonte fi cura con l'AUoro. 

La Ceruaurcino al parto,prima che, partotifce ſi purga conl'erba chia Della Cerua. 
mata Sefeli,che à forza di quella vengono più agiuolmente partorire,e 
dopoi il parto perincitarfi alla libidine, ex farfi abbon are il latte,ado- 
pra il ſucco dell'erba detta Arcs, & della medefima Sefelli, 

L'Ippopotamoso fia Camallo marino,da fe Sleffo fi caua ſang ue, ſpex- 
⁊a vna canna indica, & nella cima gli fà reftare acute ſpine, nelle qua- 
Li pone la vena della gamba ſinifira & iui fi caua ſangue: & dipoi l’ef 
Jerne vſcito quella quantità a lui baStante firiuolge nel fango, & con 
quello fifera la ferita + % ne 

1lPorco Cinghiale fi cura da ogni ſua infermità conl'hedera, mentre Plinio. 7 
na in monti alpeStri;& effendo poi vicino alla marina, ſi cara mangian Porco OngHiafe 
do vx granchio. 

La Pounola, oſiæ MuStella, ferita nella battagli che fà coni Topi, ſi Rauſnero. 
guarifce conta Ruta,& venendo parimente ferita nella battaglia che Donnola,o Max 
fa con la vipera, & ella reflandoferita,o ferendo ſi fana dando de mor- Rella. 

i, infieme riuoltandofi netT'affoba: baffo. 

La Te flugine terrettre,mangiandola viperatanto venenofa,fi libera Appiano: 
dal veleno di quella mangiandol'Origano. Selogine; 

Ia (apra montanara,o (ia Camozzo,e[fenda ferita da' Cacciatori di capra montana 
faetta, o altro ferro,fi cura con il Ditramo,e quefto tanta poffanza tiene ta. 

nel lor corposche efiendoni rim aſto dentro la frex xc o ferto, lo tira fuori, 

€sgliliberaa, 

JU Liompardo fi libera,dalle fue infermità con il flerco bumaro, zlînios 

Il Dragone,benche fia fiera tanto borribilese (pawcntofa, Dio nonlola Lionpardo» 
fcianeanche fenzamedicina;poiche fentendofi ammalato, e di mala vo. rlinio. 

lia, ſi cura con il ſucco delle lattuche feluaggie» Ai 
I Cane fentendofì aggrauuto d humor malinconico, o colerico,il qua- Cane FAAC 
letaliolca lo fa deueni r. bbioſo, ſi medica con ſ her ba di molto fin rew- la melancolia cõ 
barbaro, ebe ritroua nelle vallie con quella vomita, e guariſct; Sauuen l'erba di Reubar 
ac babbia i vermi,fi cura maugiando del formento in berba. baro, a 
Il Leone Rè delle fiere ſeluagg ie i cura cò la carne di Simia ao Leone» 
771 7 Ces 


Ippopotime, oue 
ro caual marino 


5 


1 $10 Compolitioni. 


Così ancora il Delfino con la carne della Simia marina. 


Delfino. 91 Gatto con l'herbagateriefi libera,e guarifce da ogni fua infermità. 
Gara Alla Volpe non manca medicine,che ci procaccia con l'empie fue aftu 
Volpe» ie na quello che più fegue è la gomma del Pino, con la quale fi riſana 
da qualſiuoglia infermitd. è la 0 
pinthera, La Panthera fi libera dal veleno dell’ Aconito,mangiaudo dello ſter: 
m 
Rondeletio» Le 15 te velenoſa ſi rifana con il fucco di finocchio, valendo Vinuer 


ae dae noripofare,trowa l'herba detta Maratbuope con quella ongendofi gli oc 
chi,ji libera da tutte le infermità,che li poffano in quel tempo occorrere 
Rondine. La Rondinella, trowando i ſuoi figliuoli nati, & vedendoli gli occhi 
ferrati toda l'herba Celidonia,e con quella ong endoli gli iluwmina,egua 
rifce: & effendo quelli cffefi im altra Parte. del corpo,trona nel nido dell- 
Aquilla la pietra aquilina,e con quella li guarifce». . 5 
icogha. La Cicogna fentendofi il corpo aggrauaso,s empie il becco d'acquama 
dI vna, e poi la rimanda fuori,e con quello è modo di oreftiero fi purga ilcor 
o, & accadendoli maggior infermità, ſi purga con l'Origano. 
Colombi seluag=" 7 Colombi feluaggi,le Merkel 51 pai ſimili ſi purgano ogni 
55 nno dalla fuperfuità loro con le foglie dell alloro. 
do 8 Le 2 1 5 en n Galline fi purgano con! herba Hel | 
5 fines Panarina,che fi roma nell'Orti, i 
Anitre,e Oche. Le Anetye, l Oche, & altriluccelli d'acqua con I ber ha ſederite. 


Sue. Le Grue fi purg ano con il giouco di palude. 8 
ri Le Cornaccbie ſi medicano con lafoglia del laurifoglo,& tutti gli ve- 
5 celli marini,che patifcono vlcere al becco per la vecchiaia, fi guarifcono 
con l herba Pelicaria. 


DELLE ASTVTIE, E PROPRIETA DE GLI 
Animali in offendetſi, e difenderti trà loro, & da’Cacciatori. 


Cap. CCX. 
armi con quali On farà anco di poca curiofità il ſapere, con quali arme fi offendi- 
soff:ndino,: dif no, & diffendinetra loro, & da’ Cacciatori, come fà c Orſo, anima 


— 5 gli ani. e cofi ſag ace, eutrando nella tana, & dubitando d'efsere fcoperto da c ac 

un gell Orſo Giatorizeglife ne 1d all indietro con la panza rimolta al Ciclo,e con le ſpal 

Plutarco. le camina entro quella, 

Leonese lun allu. JI Leoneintempochetiene i figliuoli piccioli, non fa il camino verfo 

tia. quelli,fe non all'indietroyacciò non fiano conoſciuie le fue pedatese hd per 
iaftiato naturale anco di coprirle con poluere , affincheîl cacciatore non 

starna, e ſun aftu- conoſca la traccia. Ù ) 

tia. La Starna,mai entra di volo xel nido, accio quello non fia ritrowato y 

Lionfante fi cava ma molto auanti cala in terra,e caminando a quello peruiene. 

i dentiseli lalcis I Lonfante, vedendoſi aftretto da Cuccialori, da quali vien ca e- 

41915 E 048 5 ciao, per baute i lor denti, & quello con ſcendo efferî, cacciato a 

lopreadono.  4uestoe]ferto, li batte in terra, & li (pezza, & iui li laſcia, & tr0- 

uati 


fl Cap. CEX. Lib. IV. sit 1 
wati dal Cacciatore, li piglia, & lafcia la preda di eſſo. : | 
7l (aftoro chiamato cofî,poiche da fe medefimo fi caftra.Fà 'ambra, Cairo i perche 
€ ilzibetto tra i te ſticoli dome i Cacciatori defiderano molto la lor pie= Cad e leam- 
fase dandoli la caccia: que fis per naturale inftinto, fi cana iteBbicoli, & bra, ix H. 
li laſcia nella tractia, acid dal Cacciatore fiano truuati, & per quelli c- 
noſca, che non può più generates ambra, nè zibetto, & con tal natura 
ſi ſcam pa la vita. È 
L'Elefante,& Rinocerote,fono nemiciffimi, doue [peffe volte fi bat- RIU SIRIae, 
tono. Il Rinocerote iene il corno fopra le narici auto come il ferro, e come 5 So natura. 
deueentrare in battaglia conl'Elefante, và cguzzando in una pietra il Elefante come cõ 
corno per meglio ferire $ & entrando in campo contro il nemico per effer batte con il Rino 
quello di minor ftatura,fegli mette forto il ventre dandoli vna imbrocca carote: 
ta con il corno, l vctide, ma fe anco falla il colpo, ( Elefante, che è di forze 
maggiorizlosbrana,& lo ſd in pex xi. 
LAerone, & Falcone vccelli rapaci, tanto è lodio, che regna lore. che it rope, & Falco- 
mo ei Signori per vedere ſa lor pug ua, & trà loro d combattere nell atis, ne s'odiano per 
li pigliano dal nido, & gli allenano, affuefacendoli ſempre al combatti- natura 
mento; e quando defiderano dar trattenimento a' Prencipi gli layciano ele | 
7 71. SAR „„ Caccia di Pren- 
andare nell'aria y & beccandosi insieme, duranno la pugna per (patio di cipiilveder com 
quattro bore,e quello,che refta vincitore, tanto allegre xa tiene, che di batiere il Falco- 
giubilo tira le ſiride sino al Cielo. nese l'Aerone. 
Le ('icogne nel paſſaggio che fanno verfo l'Oriente, fi riducono inſie- 
mese facendo il lor cam ino, in tanto che il giornoli preftaluce;la fera an 
dando alripofo, & volendo quell'aficurarfi dalle fiere, formano di tutte Arie 
loro vn fquadrone,come;fa vn prattico Capitano inguerra,e prima che Cicogne quando 
fi mettano in camino,eleggono vn Rè, il quale ſid ſempre nei mezzo a fanno viaggio » 
commandare, & di fera 0 655 pone le fue ſentinelle alle froutiere, e quel- 
le per mantenere la vigilanza,ftanno fempre cò vn pit de leuato, nel qual Cie ogvef, e loro 
tengono vna pietraj, che cadendogli quella,forfi dormendo fubito firifue * FREDO 
gliano,e (empre ftanno vigilanti. 
I Ohe feluaggiîe caminando per Paria,èdi lor natura il fa» Rirepitos Oche feluaggie » 
ecome);\che quelli fono animali di paſſaggio una volta all'anno, pulſano e loro aſlutis. 
il monte Tauro, nel quale dimora quantità & Aquile:fi che per non haue 
re occaſione di far re pito dubitando di non reſtar prefe,fi pongono vna 
pietra in bocca, e la ritengono ſin tanto, c hanno paffato il montes e dipot 
la lafciano andare, e così paffano liberamente, e ficure. e 
La Tigre,benche fia terribile e ſpauentoſa, ne ti ma l’Elefante tanto giore B | 
feroce; ma l'buomo tanto ragionenole lo teme, e ſiſpauenta, & anuen- deli'huomo, \ 
ga che palfî oue hab bia i suoi figliwoli,fubîto li porta altroxe rn luoghi al i 
pesStri,e ſicuri. 
Li ferpenti combattono ferocemente con gli Elefanti , che a forza loro geren co 
ſe gli intorchiano intorno alle gambe, & facendoli cadere limorficanozli do anta A 
gecbi,e quelli reStanociechi. si til'accecano» 
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512 Mutatione di ſpetie d animali- 
Ou magno. 11Leone fi ſpauenta del cant del Gallo, e del fuoco, & morendo piaz 
Leone fi Ipauen- e morſit ando la terta. ; I 
Il Bafilifco vien morto dalla Donnolase quella parimente reſta mor- 


ta 
Rufilifco, e Don: (olo per Lodor di quello; & per concludere. 
17 5 ambi s vcci Ra i (igni,& l'Aquilezil Coruo, & il Cholorione di notte 
Sera pion. fia loro fi vanno ricercando l'ouase Similmente il cou, &. Nibbio,che 
674 loro (i pigliano ilcibo;la (ornacchia,e la Cimetta;! Aquila, & il Rea 
pa notar &C ino, da altrichiamato Trochilosdelti terreStri,la Donnola,e la Cornac- 
chia;la Tortora, & il Pirale:le «Anetrese Gauicze molti altri quaſi infi- 
ci,che per breità tralafcio,me mi ſtendo più oltre. 
DIELLA MVTATIONE DI SPETIE DI ALCVNI 
È animali. Cap. CCXI. 
E le marauiglie della natura paiono d noi marauiglioſe, non men ma 


Nele e marz- rauiglia recar ci dewe la mutatione di ſpetie di alcuni animali, ches 
uigl È 191 li quali musandofi della fua prima forma , cangiando natura cangiano infieme 
mutano ſpetie. I petie come. 1 8 ì 

Val le. L'idre,guando fi feccano le paludi doue uinono fi trasformano infpa= 
Idie trasforma uenteuoli ferpenti. 0 È 
no 5 Kea n I TC⁰ nafcendoli lale, diuenta pampanella, & altro brucho, ehe pi 
pampliaella. glia l'origine dal fico,dcuenta cantarella,da' latini chiamata patarides, 
Gellecus. Il Beccafico godefi neil. Autunno remanere nella fua ſpetie, & dipoi 
aviltot: mell'Inuerno fi muta in Caponero. 


Beccafico in ca- . semaicuro fi compiace della metamorfofi,trasformandofi l late, 


0 quali fi fpelfe volte l'uno nell'altro, & ue ne fono molti aleriscome lo Sparauiere, 
murano LV pupazla Reubecalaschiamata così da Ariftotile,e da altri Oritaico. 

are II Tragelafo, chiamato così da Plinio piglia il colore della coſa piu 

10 vicina-· 

11280 IL Taranto di Sitia cacciato da Cacciatori per tema di non eſter preſo 
Seme di Bafilico. ſitramuta del color delle frondi, & arbori,che non ſolo queta traſmuta- 
Var tale. tione fi vede ne gli animali, ma ancora nell herbe, come per eſiempio; FL 
GEO ſeme del Bafilico (come riferifca Martiale) ſeminando taluolta dimienea 


2955 
Logli nel grano 


825 lio Serpillose tal volta Nalurcio, il grano fi trasforma nelloglio, e loglis 
grano neloglio 8 8 8 


qelgrano » 


Il fine delle Caccie. 


e e A i LI 


TAVOLA 


DE CAPITOLI DE PRESENTI 
Quattro Libri delle Caccie. 


Libro Primo contione 9. Capiroli, cioꝭ 


Ell'origine,& lodi delle caccie. 
cap. i 
Delle Caccie in generale. ca. 2 
Del Cacciatote cap. 3 
Del Capo caccia. cap. 4 
Vel Caualcatore da caccia, cap. 
Del Cauallo. cap. 6 
De Cani da caccia.cap,7 
Della diuiſione de gli vccelli di tapina.ca,8 
Dello Brusciero,cap.9 


Libro Secondo contitne vinti quattro 
Capitoli, ciot 


Elle caccie de cerui.cap.i 
Della caccia del cinghiale.cap.2 
Della caccia del lepre. cap.3 
Della caccia della volpe,& del taſſo cap. 
Della caccia del coniglio cap. q 
Della caccia del lupo. cap. 
Della caccia de gli otſi. cap. 
Della caccia de ſeoni, & ſeoneſſe. cap. 8 
Della cacccia de gli elefanti. cap. 9 
Della caccia del ſeocotno. cap. o 
Della caccia della tigte. cap. it 
Della caccia del pardo. cap. 1a 
Della caccia della panthieta. cap 13 
Della caccia degli hiftrici,0 porci fpinofi , 
CIp.14 
Della caccia de gli alci, oneto onagri, cioè 
afinifeluatichi,o gran beftia,cap.15 
Della caccia del caftore.cap.16 
Della caccia delli galoni.cap.17 
Della caccia delli tangiferi cap. i8 
Della caccia delle lontte. cap. 19 
Della caccia delli fciu ti; c doſſi. cap. 20. 
Della caccia delle martore, e zibellini. cap. 
2 
Della caccia de gli Hetmelſini. cap. 22 
Del camelo , & Dromedario,cap.23 
Del camelo pardale. cap. 24 


Libro Ter dy contiene ſettertacingur 
»Capitòli, cioe. 


DE fenice. cap. t 

Della caccia del eigno. cap. ⁊ 

Della caccia del pauone cap. 

Della caccia del faſano. cap. 

Della caccia della perdices o pernice? 
cap. 3 

Della caccia del verzellino.cap.6 

Della caccia del pettiroſſo. cap. y 

Della caccia i del lucatino, o ‘lecora > 
cap. 8 

Della caccia della pauoncella. cap. 

Della caccia dell ortolano. cap. io 

Della caccia della coturnice, O quaglia.capi 


u 

Della caccia del:pappagallo.cip.12 

Della caccia del perrocchetto.cap.1; 

Della caccia del verdone cap. 14 

Della caccia della mera. cap. 5 

Della caccia del frofone.cap.16 

Della caccia del vccello pelcarore.cap. 17 

Della caccia del cifolotro.cap.18 î 

Della caccia della caſttica. cap. ig 

Della caccia della ballerina, o cuttrettola . 
cap. 20 

Della caccia dello ftrillozzo y0 ſquiardo. 
cap.zi 

Della caccia del coditoſſo. cap. 22 

Della caccia del ziuolo. cap. 23 

Dell caccia della ghiandaia , o gazza, 
cap 24 

Della caccia del gufo, o ciuetta. cap. 25 

Della caccia del dugo. cap. 26 

Della caccia Ae Fe 27 

Della caccia del fanello,cap.2 

Della caccia del caponero.cap.29 

Della caccia de’ paſſeri domeftico canatio 
& ſolitatio. cp. 30 x 

Detta caccia de’ tordi,o maluezzi. cap. 3 

Della caccia deꝰ becca fichi. cap. 32 

Della caccia delle gtue. cap. 33 

a 


Della 


LE TT 


Pella caccia del Cicogne.Cap:3 4 

Della ccd delle Oche, Cap:35 

Della caccia del Mergo.Cap.36 

Della caccia della F.licetta Cap.37 

Della caccia de! Grotto.Cap.38 

Della caccia dell’Alcioni!Cap.39 

Della caccia del Struzzo. Cap. 40 

Della caccia della cornacchia, e del corno. 
Cap.4I Ca 

Della caccia delle Tortore.Cap 42 

Della caccia delie Colombe. Cap. 43 

Della caccia delle Atcic , O Rauangini, o 
Gallinazzc, alias Arciere.Cap-44 

Della caccia delle Beccadelle. Cap. 45 

Della caccia de’ Titabus. Cup. 46 

Della caccia delle Cerlode, overo Lodole. 


Cap. x 
Delli c eis delle Galline feluaggie. ca. ab 
Della caccia dell Aiguine. Cap. 49 
Della caccia de Spina r di. Cap. so 
Della caccia della Bubula. Cap. i 
Della caccia del Cuculo. Cap. 2 
Della caccia delle Piche. Cap. 33 
Della caccia del Manucodiata. Cap. q 
Della caccia de*Storni.Cap. 5 5 
Della caccia del Roſſignuolo. Cap. c 
Della caccia del reatino, o Ré de gli vecel- 
li.Cap 57 
Della caccia del Cardello.Cap. 58. 
Della caccia del Franguello domeftico, e 
montanaro Cap.59 
Della caccia della Calandra,& Y ccelletta. 
Cap 60 
Del gouetnat ogni ſorte d’vecelli. Cap. 61 
Degli ſttomenii vſati per la caccia degli 
vecelli. Cap 62 
Dell’uccellar con ie pareti.Cap.63 
Della caccia col bracco a rete.Cap:64 
Modo d’vecellarall’aiuolo 10 c6 l'acfkatos 
e pigliar paſſeti co’) caneſtro. 5 
Del tender con le papthiere. Cap. gs 
Dell vccellar con la ragna Cap 67 
Dell veccllat at boſchetio, da altti detto ot 
tia C 
Della lanciatoia, e come con eſſa ſi caccia 
Cap. 6 
Dell’vccellar co frugnuolo. Cap. 20 
Come ſi mettono in chiufa gi vccelli, e del 
modo d aceccargli. Cap. it 
Modo di far la pafta per Tvccellieta. Ca. 22 


. 


Auuettenze circa la muta delle penne, che 
fanno gli vecelli , e come fi ſtim olan al 
cantare. Cap. 73 ì 

Modo d’acconciarie pelli degli vccelli per 
diuerfî vfi.Cap.74 

Come fi faccia il vilchio.Cap.75 


Libro 4.contiene 21%: Capitoli, cioè 


Elle peſchiete. Cap. r ) 
D Del bal bio peſce. Cap. x 
Del luccio peſce Cap. 3 ù 


Della ttutta peſce. C p. 4 

Del temelo peſce. Cap. 

Della tenca peſce. Cap. 6 

Deil'anguilla.Cap.7 

Delle FIRE a vatroni, e peſci picciolĩ : 
Cap. ì 9 

Del cavazzino,o ſquallo peſce. Capig 

Della raina peſce. Cap. 10 

Del carpione peſce. Cap. rt 

Delle mignaghe peſci. Cap. 2 

Del modo di peftare nelle peſchiere. Ca. 3 

De gli hami. Cap. 4 

Delle compoſiuion i per pigliat pe ſci. Ca. 18 

De peſci in generale. Cap. 16 

Del ſcato peſce. Cap. iy 

Del tordo peſce. Cap. 8 

Del pauone peſce. Cap. 19 

Detpforo,o lepre peſce. Cap. a2 

Della merola pe ſce. Cap. 2 

Del tulo peſce. Cap. 2 

Del fico marino peſce cap. 23 

Della perchia marina peſce. cap. 24 

Del cane peſce. cap. 2j 

Della cannade ha. cp. 26 

Delmelanuro peſce. cap. 27 

Della feſto, o cine do peſce. cap. 28 

Del coracino cap 

Dellefocero o adonide pe ſce cap 30 

Della ſciena, ue to ombrina cap. e 1! 

Del glauco pe ſcc. cn p. 32 

Delſanthia peſce. cap. 3 

Del gouo, o gobbio.cap.3 4 

Della sfirena, ouero fudo , o ſaetta 
cap. 35 0 

Dell aco pe ſce cap 36 

Dellaco maggiore volsase peſee cap. 37 

Dell acominore peſce. cap. 38 

Del fabro peſcc. cap. 9 » "Det 


pefee» 


DE‘ CAPITOLI. 


Dell’allodola peſce. cap. 4 

Del folide peſce. cap. 4 I 

Del lepore matino o ſcotpioide peſce. c. 42 

Pel mullo, o mollo peſce. cap. 43 

Del mollo ſenza barba peſce. cap. 44 

Della rondine peſce. cap. 4 

Del cocco, o cuculo pefce.cap. 4c 

Del nibbio peſce. cap. 47 

Della rondine di Plinio peſce. cap. 4c 

Della lira peſce: cap. 49 

Del pagro,o fagro peſce. cap. 0 

Dell eritrino peſce. cap. i 

Dell acarnane peſce. cap. 32 

Dellorto peſce. cap. 3 

Del finodonte,o dentice peſce. cap. 5 

Della finagride peſce. cap. y ) 

Del chromo peſce. cap. 36 

Dell autata peſce, cap. y 

Del fargo peli errato 

Del (paro peſce. cap. 39 

Del mormiro,omarmore peſce. cap. o 

Del canthato peſce cap. i 

Della ſarpa peſce. cap. 2 

Del ſtromateo peſce. cap. 63 

Della fiatola di Roma peſce. cap. 54 

Dello ſcorpione, o ſcorfanp peſce cap. 

Della ſcorpena peſce. cap. c 

Del blenno,o belenno.cap.67 

Del pettine de Romani peſce. cap. 68 

Dell afui, ouero apui peſce. cap. 69 

Deli epſeto peſce, cap. o 

Dell athetina peſce. cap. vn 

Del lauotond peſce. cap.7a 

Della ſarda peſce. cap. 3 

Del mela peſce, cap. 24 

Del ſmaride peſce. cap. y 

Del buopeso boote peſce. caps 

Del folea peſce. cap. 29 

Del citharo pefce.cap 78 

Della Rhomboide pefce.cap.79 

Della paffera ſquamoſa pefce.cap.80 

Della paſſera leggierao plita peſce. ca p.81. 

Del rhombo peſce. cap. da AL) 

Del fandaliz de gli Ingleſi; o anguilla dare 
na peſce. cap 5 

Del Dracone, ouero tragine peſce. cap. 84 

Del Dracone picciolo peſce. cap. 85 

Della lucerna,o vrano fcopo pelee , cap.86 

Del trachuro peſce. cap. & 

Del ſgombro peſce, cap. S 


Del colia, oueto lacetto peſce. cap. 8 g 
Del fauro peſce. cap. 0 
Del corace peſce. cap. 9 1 
Dell'afello, oafinello, o merluzzo peſce. 
cap. 92 
Della tenca marina peſce. cap. 93 
Delllarengo peſce. eap. 94 
Del lepore peſce. cap. 
Dell apro, dueto cif ghia le peſce. cap. c 
Del ſcolopace, o ſerta peſce. cap. 9y 
Del monocerote di cluſo. peſce. cap. 28 
Del rouetſo Indiano ſquamoſo peſce c g⁴ 
Del palamide, o glauco peſce. cap. 100 
Dell’hippuro peſce cap. ot 
Del thunno peſce. capo 
Del pompilo peſce cap 103 
Dell anni pefce.tap,104 
Del ſpada, o xitia peſce. cap. ro 
Della remora peſce. cap io 
Del ſerpeme marino peſce. cap. 107 
Del congte peſce. cap. 108 
Della murena PERSA 
Della rerria peſce. cap. 110 
Del cane peſce. cap. ia 
Del palumbo peſee. cap. ĩ i ⁊ 
Del muſtello ſtellato peſce cap. ꝛiʒ 
Del malta peſce. cap. i 14 
Della volpe marina peſce. cap. g 
Del galeo acanthia peſce cap. ic 
Del centrine peſce. cap 117 
Della ſimia marina peſce cap 118 
Della baleſtta, o martello, Oꝝigena peſce. 
cap. 119 
Del mola, o luna peſce. c. i 20 
Della tremola, o torpedine peſce cap. lat 
Della paftinaca peſce. cap. 2a 
Dell acquila peſce. cap 23 
Della rala peſce. cap. 24 
Della pefcatrice peſce. cap. i 23 
Della fquatina;o fquato peſce. cap. lac 
Del ſquatino raia peſce cap. ia 
Del lumpo peſce. cap. 128 
Del gobbo pe ſce. cap. i a9 
Del falmone pefte,cap.130 
Del lupo peſce. cap. 131 
Del lato peſce. c. 132 ì 
Dell’alofa peſce. cap.133 È 
Del ziga del fiume d’Albi peſce. c. 134 
Del capetone anadromo peſce. cap. ĩ35 
Del capro, o capiiſco peſce. cap. 136 
a 2 Dello 
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- Siete TT 


Dello flotione peſce. eap. 37 i 

Del Galeo Rhodio pe ce. Cap. 138 
Dell'hufone peſce, Cap. 139 

Dell'eperlano pe fce.Cap.140 

Della lampetra | clce. Cap.141 
Dell'orbe,o mondo peſce. Cap. 14: 
Pell holoſtco, ouer oftracione petce» Cap. 


143 È 
Dell'attilo peſce. Cap. 144 
Dell Anthaceo peſce. Cap. 145 
Dell Ichtiocolo pefce.Cap-146- 
Del glanide, O filuro pelce Cap 147 
Del barbota Francefe peſcc .Cap.148 
Della donnola di fiume» e di Jago pefce. 
Cap.149 
Delta lampetra di fiume pefce. Cap. o 
Del vario, o fofinopefce.Cap.r 51 
Del Salmasico pe cc. Cap. 152 
Dell oni bra di fit me pe ſce· Ca. 53 
Del capitone di ume peſce. Cap. 134 
Del lencifco peſce. Cap. 155 
Dell’etrinco peſce. Ca 156 
Del cot uo del Nilo peſce. Cap. 37 
Del nafo peſce. Cap 158 
Del gobbio, o gobbione peſce. Cap. 159 
Dell’afpro peſce. Cap 165 
Del gobite peſce. Cap. 161 
Del foſino ſquamoſo peſce. Cap. 62 
Della perchia peſce. Cap. 163 
Del fcrollo del danubio pe ſce. Cap 64 
Del puogitio aculeato peſec. Ca. 63 
Dell’aburno peſce. cap. 166 
Dell pelano di fiume pefce.Cap.167 
Del Ciprino pelce.Cap.168 
Delballerro peſce. Cap. 69 
Del lota Francete peſce. Cap. 70 
Dell embla, o vmbra peſce. Cap. i2t 
Del lauatcto del delfinato peſce. Cap ⁊ 
Del bezola peſce. Cap. 3 
Delalbula, O albo peſce. Cap. 174 
Del capitone di ag pefe,Cap.175 


DE CAPITOLI: 


Del pala, faraspefce. Capa 76 
Del pico pefce.Cap.177 


Del faraco pefce,cap.178 


Del ſchilo o nagemolo pefce.Cap 179 

Della balena.cap.180 

Della fiſeteta. Cap.8i 

Del prifti.Cap182 

Dell'orca.Cap.183 

Del délfino.Cap.184 

Della focena, o turfione.Cap.t8 g 

Dela ſcolopendta. Cap. 186 

Della foca, o vitello matino- capady 

Del Capidoglio. cap. 188. & 189 

Del Bue fieta, e della Canicula. Cap. 190. 

Della lecchia. Cap. oi 

Del Cefalo. Cap.: 

Della Orata. Cap. 93 

Del Dentale.Cap.194 

Del Fragolino.Cap.195 

Del Capone.Cap.196 

Della Laccia. Cap. 197 

Della Triglia.Cap198 

Del Foglio.Cap.199 

Della Locufta.Cap ꝛco 

Delle Oſttache. Cap. 20 

Delli Ctuſtacei. Cap. 202 

Delli Teſtacei. Cap. 203 

De’ Salami. Cap. 204 

Del manatodell’indie.Cap.z05 

Modo di faperil giorno de ſtisato per an- 
darà caccia pet testa, e per mare, & in- 
fegnari canli, & vecelli rapaci. Cap. 206 

Della mutatione de tempi.Cap.207 

De’ veleni contro gli animali. Cap. 208. 

De glianthidorhi degli animali control ve 
leno,e loro in fermeta. Cap. 209 

Delle aftutie , e proprietà de gh animali in 
offenderfi e difenderfi trà di loroxe da” 
cacciatori. Capez10. È 

Della murarione della ſpetie d'alcuni ani» 
mall. Cap-211 


IL FINE DELLA TAVOLA DE'CAPITOLI, 
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| GOPRTO?S IS SIM A 


DELLE COSE PIV NOTABILI, 


h che ne'prefenti diſcorſi delle Caccie, 
fi contengono. 


835 a 


A 


Sal Nimali prutti hanto qualche fu 
2 me di taggione . 
armenti del Rè 
da Febo. __ 2 
apollo), & Diana furono Caccia 


1 
Ameto guardati 


tori parta 
adone Cacciatore fil veciſo da vn Ciuhgia- 
le. 210 
agaione Cacciatore fà moſſra delle piaghe ri 


ceuute dalle Fiere. 3 
aleffandro il magro dà in preda ad vn Leone 
il pigliardifimo Lifimacho, 3 


achille il grande fù folgor nelle caccie. 4 
ammazzone Cacciattici. 31 
abradate Cacciatore fù ſeguito in tutte le fue 


imprefe da paochea fua moglie. -9 
armi: conceſſe (dalla Natura à tutti gli ani 
mali. è 2.3 
auuocata,&Protettrice de peccatori è la Bea- 
tifima Verg.Marid madre di Pio. 72 
angelo! cuttode dene oller tenuto da tutti in 
deuotione. 9 


animali amanola Caftità. 9 
raltrologia perche deue eflerelintefa dal cac- 


7 giatore. 10 
athlance maeſtto d Hetcole. 10 
aquilonare Vento. 11 
zullro Vento. 11 
Athlautiqde Stelle, 7 11 
avinvali hand il prefaggio di bene ie di male ia 
animalifanno pteveſſete il tempo» 11 
anitra porta tempo cattiuo. 12 


armi che «tue adoperate Îl cacciatore, 113 
arcoburio von deue eſſete adoperato dal cac- 

ciatore. 13 
antichi qua forte d'Armiadoperauano contro 


gli Animali. 1? 
arione cavallo. 37 
animale vile e il Cavallo. 37 


animali fieri non hanno preggio alcuno, 37 
achille caualcando pareua acceſo lampo. 37 
anoltore corre à gli anipuali morti : e vorace 
de codardo.fono di diuerſe ſpetie. 89 
quali ffano buoni per la caccia. ibid. 
aoitra quando fa ritorno.sua natura + 90 
aftore,e sua bellezza. Terzuolo qual'è. 95. 97. 
Natuta degli aliori li quali pratticavo alla 
marina, di quelli che pratticano nella ter- 
ra, dello Schizuo, & del Soro mutato qual- 
li fono più nobili, del Armen, & del Sar. 
do.96 Dell'alpeggiano,& Calaureſe e del 
Gemonefe,& Sarmato,di Cordea, & Cado 
re, di quei prefi di Nou mbre: di quante ſpe 
tie. 96. Loro riufcita, del Nidaſo, & Ramen- 
gho. 8 De'Soris & come ſe chiamino al 
pugno, come ſe le gettino i polli non fe le 
deue gittar Pollaftià viua. 99. Come fi fà 
famigliare a'Cani;come fi facci volare al- 
le Pernici. 99. Come fe fà quando non me. 
ne la Pernice interamente $ quando non 
vu feguitar le Pernice. 100. come fi fac- 
ci volar preflo , quando è incarnato, come 
vuole eflere vecellato. 102, Quello de' Pera 
nici non fi facci volare à Faggiani,193.c@» 
mes'vecelli alla raniera,comefi facei anda» 
dare al Oha coperiamente, ig. Comt ſi 
metti jo muta, e come fi leni die ſſa; come li 
facci volar muſaio. i. Come fi magtenghi 
buono,e fee humi s ai teſta, defidera1l 
caldo. 106. emme fi ZOuerni quando ſe ba- 
gnato, come fi ina enghi graſſo e netto f07 
aquila Pellegrina 3& di quante forti , quali 
Caccie fauno, loro Caccie vlatedal gran 
LIurco, 115 
Aſtorelle, 
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loro fattezza. 76 Volano fopra il 
ANA 2555 Loro Caccia vfata dall'Impe- 
rador Ferdinando. 4 x 116 
afimofità de' cani nella Caccia come fi co- 


nofca . 160 


r il buon cacciatore. 254 

Igouerno de gli Vccelli 

a 125 

li ſclasggi- 129, 
uuertimento per gli Vece 

Suuertenza del cacciatore, quando (rr 

367 


Cinghiale femioa. 
e fi couſe tui, che il Falcone non lo 
i 135 


ni. i 
Pc occorrono alle penne de gli Vo- 
celli: & prima quando aon fi poſſono in- 
ſckiitite 151 


de Falconi come fi guari- 
apofteme del capo de a 8 ci 


ammaeltramento pe 


fcono . 5 1 
aſmo de falcon come ſi cur. . 192 
accidenti vatij che occortono a gli Veccel. 

li. 165 
animali incogniti in Italia. 175 
2uthore , che inten rione hebbe nel defcrivere 

le caccie d’Avimali incegniti. 175 
ammorelolezza del Ceruo. 176 
apparecchi della caccia del Cioghiale. 155 

187 


aſtutia della Lepre: 2 H 
ammaeftramenti de' Cani per la Caccia de 
Taflì. 204 
ambafciadori mandati à Roma da alcuni Po- 
oli moleftati da’Conigli,per aiuto. 207 
animali c'hanuo vn fol venue. 211 
animali channo felli i deti, o artigli, hanno 
cinque deti ne’ piedi dipanzi , & quattro 
à quei di dietro 211 
animali c hanno il collo fleſſibile. 212 
ardenna felua tiene in fe gran quantità d'ani- 
mali. 213 
aftutie del Tupo. 214 
animali che mangiano carne fono più crude- 
li,& pericolofi. 215 
animale vigilante è il Lupo. 215 
ammacftramenti de’ Cani per la Caccia del 
Lupo. 216 
aſtutia del Lupo quando ſopo le neui. 1216 
adamo noltro primo padre hebbe ſpoteſia da 
Dio di mettere il nomea gli Amimali , & 
anco ildominio fopra di chi. 226 
animali dopò il peccato d Ado fanno gran 
ding a glihuomini. 276 
anîinali perche nò vbbidifcon li huomo. 226 
EL come lono ivggiogar dull’huomo » 
210, 


G DR 
allutia , &fagacîtà del Lupo per prender E 
21 


preda. 

androdo, & menthore diſſeſ da: Leoni. 233 

zu uchi come chiamorno il Lebcorno. 233 

alci ,o afini ſeluaggi, tengon diuerſ iomij. 
Loro nafcimento. 2.40: Come fi prendino, 
Loro fatterza. Hanno gran fere . L'nghia 
del piè def ro à che ſetuę Dichi fono demi 
ci. 26. Sono affaliti d“ Lupi,Hanno graa 
forza pell'yaghie : loro inſtinio di natura + 


244 
acque del Rheno, & del Danubio fono (tre- 
pitoſe. 245 
armenti de' Garamanti perche pafcone per 
lato. 245 
aufidio trouò il modo d’ingraffare il Pauone. 
274 
alellandto Magao prohibì l'vccidere il Pauo- 
ne. h 274 
argonauti furono i primiche portorno di Tra 
cia il faſano 374 
aftutie delle Lepri quado fentono i Cani.156 
afterie forella di Lavona fuggendo le laſciuie 
di Gioue fù conuerfa in Coturnice- 239 
agrippina hebbe vn Tordo, che parlava come 
huomo. 313 
ammaeftrameti circa l'Amore de Parenti 331 
alcioni fono dedicati à Febosfue lodi, loro fto 
ria,Alcioni giorni.3+6.Loro preda, ibid. 
antichi tennero varie opinioni dello Struz- 
20. 327 
auugrtimenti per gli audaci, & impertineoti 
verſo i loro Superiori. 338 
arcie, o callinazzeoue dimorano: di che fi 
cibano;perche feguouo le Vacche; loro di- 
uerfîtà nel far delPova:rileuano i loro figli- 
uoli come le galline i pulcini ; fono pauto- 
fi,& netturni:cue habitano;quando calano 
al baffo, come fi prendono. 333.Come ſi 
prendono con i lacci i: come ſe li fanno i 
fouazzi per prenderle. 334 
giguine,loro naturajoue habitano.340, Come 
fi prerdono,come fi fa il gioco. 348 
apguilla, & fua naturarcome genera ; oue na- 
ce come fi generano: s’affogano nella po. 
ca acoua; dormendo il giorno. 388. la uot · 
te deuorano i pefci ; quando fe ritirano + 
oue fe ne treta gran quantità, di che fi Cie 
bino,quando,come, & cue fi prendono; lo 
ro forza. 389 
alfeſto o ( ice de Pelce, & fua fattezza, fuoi 
nomi vari) ſua carne. 405 
adonide, o vfloceto peſce & ſua ſatterxa, € 
peſce rariſſimo, oue ſe ritioua, opinio- 
ne 


| 
| 
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ne circa il ſuo ſito, come ſi prende, & man- 

ia 406 
anthia pefte di quante (orti (e ne trouanoßſua 
fattezzazone habita;e pelce vorace:come ſi 
Prevd::e buon da imagine 408 
ace peſce ticne varij nomita chi fomiglia;fva 
fattezgtiene bon & l'iltro ſeſſo fi ini ii. 
te oua, eſpeſce proui do, &{fagace; quando 
partoriſce: e di buono hudrimento; c anco 
buono à diuerfe infermicadi. 409 
aco mig gi te pelte, ſua diuerficàdinomi ; è 
chi ſomiglia q ſe e troua per tuttoʒ ſua fit · 
rezza;di quante forti fe ne ttoua:di quanto 
efo:oue fe ritroua;come fi preude;; laceca 
eréti con i denu;come fi mangia. 410 
aco minore peltein che differifce del mass 
giore, fortezza fua, oue fe ritrova; come fi 
mangi® qio 
allodola pefce oue fe ritrova : di quante forti 
ve ne fonojlna fattezza;perche detta Cap- 
pellut . zd chi fomiglia. 2 411 
erchie fi naſconde: come vien dimandato da 
molti,fua bellezza;vive afai fuori dell'ac- 
qui l’altra forte non criftata; fua fattezza ; 
iche ſi ciba:e di poco prezzo; morde i pe 
fcatori; è buona per cibo. 41: 
acamnane pelce à chi fomiglia;(ua fartezza;(ua 
l'eernc è molto buona, & ſalubre, oue fe ri 
trova:come fî mangia. 419 
auram pelce, & ſua diuerfità nel nome; fua 
pravdezza , lua fattezza , due fi Paſce. 422 
amino le acque dolci 1 0 & come ſi 
prende e pelce timido,di che ſi pafce,come 

i mancéa,amate affai da Pipa Leone X 
afui, o api pefci ſouo piccioli,e vili, fuoi no- 
mi.fua fattezza,e peſce ſittotale, e anco ti- 
mio, merauiglia di quoſto peſce, luo nuo- 
to ſe ne prenſſe copia 419 
atherina pefce,e (uoi nomi diuetſi , e peſce lit. 
torale,a chi ſomiglia, ſua fattezza, fe ne ro 
va di più forti,fua grandezza, rende co 
me vetro » ſua carne, il ſuo brodo a che è 
buono. 419/430 
anguilla garen, & fua natura, ſua fartezza , 

ua mifùira,one fe ritrovazone fi preade fo 
no prele facilmete da gli vecelli,(ua carue, 

e pelce viliffimo. 436 
alceſſo, Afinello, o Merluzzo peſce, (ve quali- 
ta e lima appò gli Antichi, fuor nomi ; e 
peſce pigro, (ua fartezza ove hibita, ſua car 
ne, come e doue fi prende. COL 
arengo,pefce,e fuoi nomi;fua fatrezza: 491. e 
pelce litorale; cue ſi prende , doueven'è 


gran copia, viue folamente d'acqua » in che 


tempo dell'anno le ae pen grun copizy 
fi lecci al Sole come fi mangia. 4 * 
apro peſce, & difficulià cieca ,t 
fauezza: È 2445 
aquili perce,e fua,diuerfirà te" nom quan 
te orti fé ge crouinn,'ua fattezz1,417.c Pe 
feewelenolo timedii contro il veleno, fur 
catne, e pelce vile. 458 
aloſa pefce oue feritrotni,d'iverfirà de’ nomi, 
muta colore tiene va pietra nel c.po di 
molto vtile un fatrezza.463. i quantefor- 

ti femerrova out fe ne trovano; teme i tuo- 
ni,ama il canto,e buona da mangi; re, quan 
do fono migliori „ quando , & come fi 
mungi 212 464 
artilo pefce Prencipe di’ fluuiatili,oue fi pren 
de:luoinomi diuerfî, le ſ e oſſa ſono a mo- 
do di ſcudo, a chi fomiglia ſua fattezza, fux 
grandezza, mula natura lua carne 29 co- 
me fi prende 48 
amhaceo peſce dĩ quante forti (e ne trouano, 
fuoînomi diuerfi,delle ſue parti quali fono 
buone / ua fattezza Il {tellareouc dimora, 
fua fattezza ſua milura;à chi fomiglia. 480 
afpro pelce perche tiene queſto nome, achi 
fomiglia fua fatiezza,cue fetrova. — 479 
aburno pefcetiene diuetſi nomi a chi fomi- 
alia,fua fattezza,fua grande 223, ſua carne, 

e pelce voracescome ſiptende. 48 
Albula, o Albo peſce, & (ua diuerfità;(u0î no- 
mi,fua fauezzasguando fi preude,ove ſi pre 


de ſua carne. 485 
autunno perche è ſecco sor 
alberi hanno molte wr. 407 
aconito,& fua deſcrittione. 507 


acoviio Pardalianche dato amangiare, a gli 


animali quadrupedi, gli v ccide» 507 
alhadirachi,che cofafia: 567 
aconito,e ſua radice, & virtù» 508 
appocino,& fua virti. 508 
arfenico,& fui virtu 508 
anthidoti per diffeſa de gli animali, 509 


ar ni con le quali s'uffendono , e difendono 


glianimali —, sro 
airone,& Filcones'odiano per natura. 57 
animali che mutano fpetie. sn 
a far pagiorire via cagna, 62 


a fa che vn cane cue non può montar mon- 
. 6 
a fit, che vn cane negro diventi bianco 76 
a ſar che vba cagſa, che non v oleſie alati ate 
alatti. 62 
a far che vn cane bianco diuenti negro. 75 
altutie delle lepri,quando feutono i cani.256 
Animofità 


_ ciba. „ 


OAV 


Animofità de“ cani nella caccia come fi cono- 


ca. o 260 
ammaeltramanto per il buon caccciatore.a 54 
arifar vn cane,quando è dilcaduio. 65 

26 


afturie del ceruo. 

achile canalcando pireva accelo lampo. 37 

Altro modo da far lug git le beſtie dal bofco . 
17 


B 
ran, & Siluano furono cacciato» 
* 


35 


Acco, 


1 
bucefalia Città. 
bellezza dell'aftore. 4 95 
borgature diuerle per conoſcete l’infermità 

degli vecelli. 1 147 
ballerina, o Cutrettola vecelloè chiamata co 
diuerfi nomi,fua fattezza, l mafchio come 
fi conoſce, oue habita, di che ficiba, difte- 
renza nel cantare 137: oue coua, quando, e 
come ficcia,come S alleui; quaaio viue.234 
bouarina vecello perche cofi detto di quanti 
colori,fua fattezza,di che fi palcese vecello 
di paffaggio quando fi veggono. 301 
peccafico vecello da doue prende il nome, di 
che fi paſcono, ſua fattezza : perche vico 
detto Caunevarola , a chi ſomiglia, cue ce- 
ua, il nidiace com: s'alleui,come fi cibba » 
differeuza tra il maſchio, & la femina che 
rilguardo ſe gli hà nella muta, quanto vide, 
diuenta capo nero, ſua natura, come ſi preu 
de, & in che tempo canta dolcemente. 319 
beccadella vecello differifcono dalle gallinaa 
c, quando ritornano in Italia, oue habita- 
no, ono veloci nel volare quante ona fan- 
no per nido, come fi prendono: 335 
bubula vccello, e ſua fartezza, doue fi troua, di 
che fi ciba fuo volo,varic proprietà di que- 
fto vecello tenute dagli Antichi , dificren- 
ac ita il mafchio,& la femina,come fi mau 
tengono quamo vivono, ſua effaminatio- 
ne, come, c doue fanno il nido, muta la ſua 
forma non e vuto in Italia. 343 
barbio peſce, & ſua descrictione,fuo cibo, co: 
me ſi prende, 384 fi prende iu diuetſi aleri 
modi. 385 
blenno, o Belenno peſce, ſua diuerfivà del no- 
me 427. ſua fateezza;tiene vo degno er- 
pigliofo nel fuo corpo , e pefce littorale » 
di che li pafcee pelce llolido, & viliſſi- 
mo, lua carne, fue ceneri à che ſono buone. 
428 
boope,o Boce peſce tiene poca differenza nel 
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nome. di quante forte fe ne ttommo fua fat 
ter: Ma chi fomiglia,come fi mangia, e buo 
na la fua carocanco per gli infermi. 433 
baleftra peſce tiene diuerſi homi, d chifomi= 
glia,fua forma monſteuola, fua fattezza, e 
pelcedi Pclago,eaffai qe forme, pet la qual 
deformità sbigottile ogn'vno. 4544 
borbotta Fãcefe pelce,perche cofî detta, ſuoi 
nomi d'uerfi,sua fattezza,di che fi ciba , & 
doue ſi prende. x 47 
ballero pefcesperche cosi deito, à chi ſomi- 
glia, ſua fattezza. 487 
bezola oue è più cognito,a chi fomiglia, fua 
fattezza, ſua carne. 485 
balena è Preocipe de’ Ceti, perche così det. 
ta, buta acqua per ſopra il capo,478.fuo co 
lorefucofla fmifurare viene nemicitia coa 
il Delfino,e Gigante del mare, a voracifa 
fimo,tranguggia gli huomini, & nauilii 4 
fuo cuoio durifimo,fembra vn'incendio d 
chi lo mira; tiene bilagno di gran re/pica- 
tione ſuo collo fortiffimo,tiene {moderato 
capo,apporta horrore,& marauiglia a chi 
la vede viua, mette in fcompiglio ogni co- 
fa;nò teme il fulmine del Ciclo:fi ſerue per 
guida d'yn E lo riſerba poi nel 
palato,perla la guida fî perde anche egli; 
tiene la bocca in mezzo del fronte ; le lue 
nari paiono mantici,[eherza nelle tempeſte 
ſchermiſce i Gigli da perigli: quando Siro 


ponetola · 48 
bafili(co, & Bonnola ambi s’yccidono. sia 
bafilico fuo feme tiene grau virtù. sir 
bucefalo Citia. 37 

Cc 


rice loraorigine,e lodi, perche ritrova- 
e da chi ritrovate,io gran preggio pref 
foi Dei,infegnarcà mortali calli Dei, 2 di- 
uerſe forti. 7 8.9. de gli animali come fi va- 
riano. 10 
caronda,dragone,e licurgo bandiſoono bot io 
per legge. A 1 
cacciatori furono molti Pei, & Impera- 
dori 2.3 4.5.6.deono eſſet d uoti, anco dea 
no eſſer calli 8. caſti eſlauditi da Dio 9. 
che cola deon fapere „ come deono an- 
dir ueſtiti 9 non deue fa re alcuna ceſa 
ne' giorni infelici 10 che armi deue aco- 
perare.13 fue diligcuze circala Caccia del 
Ciguale. 178. 179: deve offeruare i ven- 
ij, ele ftagioni.194.che deon far delli Le- 
Pre. . „ 197 
- Caſlicd 
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Laftità amata da gli animali, fà ſchiuare ogni 
pericolo. 8 8 
caſti eſſauidit ĩ da Dio. 9 
chitone il ſauio da chi appteſe il, Cacciato- 
re. 10 
Capra ſtella e fuoi eſſetti. 13 
cornacchi porta mal tempo. ibid. 
caltore,e polluce ſtelle /e luoi effetti. 12 
cꝛuallo è animale veile, bello, di Turno e loro 
fattezze. Ariove hebbe voce: d'aleffandro 
Muzno » d'Hadriano. quali fattezze de- 
ue hauero,dotazo di gran valore dalla na- 
tura, fuoi coloti,doue naſcono migliori, de. 

uc eſſet bene ammaeltrato , come fi eoalhi , 
buono deue effer mamlueto al luo padrone, 
che teme il ſuon di tromba,o di tamburroè 
inuttle» come £ li remedij, quando nou 
può fentite fuono di rroinba!, o di tambur 
ro, li caccia come ſi deve auezzare, da chi 
prma domati, cavalli cencaurnamati fom- 
mamente da perli;, legnt generali della ſua 
malathia loro cura da 39 fino 48. diventa pi 
geo per cauſa del Lupo. 216 
cimone Atheniefe fece vn ſepolcro di mar- 
mo alle fue caualle. 37 
Cani da caccia;(udi,colori, di quante ſorti ſe 
netrouano,quali ſouo ini sliori per caccia , 
olleruano il cambrare d: luoghi quai te- 
mono l'acqua melati di grande ardite, temo- 
no il caldo, fono veloci, & ardenti, de non 
temoso acqua „ netreddo ; hanno d:fiderio 
di correre a Cerui, non fi curano de Lepri, 
fono diſſicili ad ammaellrare » gli migliori 
fono quei che tirano al'roffofra melia è di 
melam macchiati di griggio,o nero non va 
gliono molto, g corrono ajtutd ani» 
mali, (ono di gran cuore, non temono tred- 
do, lono di graade ardire so, temone il cal- 
do,ttilrumore,fono di gran preftezza, ne- 
ge. fono gigliatdi nel corlo, non fono pre- 
it, NON (mono acqua, non hanne gran cus: 
aene preltezza nel corfo,legni da oHeruarfi 
ne' cani per farnerazza,come fi gouecnano 
qui Jo fono pregne:quado fi arrabbiano 51. 
qu correre come fi hano da tenere à gouerna 
re quandofe li deue dar caruaggi a magiare, 

quali carnaggit guado fouo magri. cheforte 
di brodi ſe le danuo,come deucelfere la loro 
ſtalla, come ſi gouernano, come li deono au: 
uezzare quello che li gouerna,che coſa deve 
fite. A ché forte di caccia fi deono antepor- 
re. a. quado biſog aa farli correre,che cola 
fe li f paſtori, e gli armenti come deono el 
lere, Aillageti Sono fidi cuſtodi, come deo: 


no eſſe re, fono feroci , Caltori dann gran 
difetto nelle caccie ; lono belli a vederc,ra- 
re. lolo nomi , Spartani diffeadono. came 
deono eller. ;. ono anco desti leuzicri, Vol 
poni,lode di cff, fono amoteuoli, hanoo fe 
duttota du' popoli moloffi,fono nemici di la 
dri,pronti alla yendstta » (cuoprono alcuni 
micidiali , tenuti in gran veneratione da 
Dei, fatto fegno celeue, Quanto vn'umico 
vagliono al b.fogno 54. ciuerfe loro infere 
mita, e cure, da 35. ſino 56. 
come e cadore fono montagne deue naſco- 
no belliſſim i Attori. È 97 
caccia che fano le aquile dell’aquile vlare dal 
gran d'urco. dell'{imperacor Ferdinado.116 
cane diuerle perdi pallide gli vecelli dara» 
pina. 144.145 
ceruo è più bello {.uio,e prudente de gli altri 
animali, uatuta prende diletto in formarlo, 
fono di lunga vita,gran diletto fi prende in 
allevareli,vecito da afcanio, fi gloria di ve 
derfi adornato , di Siluano 175-421 latte a 
Teleto,ePriapo, fua amoreuplezza > libera 
Ifigenia, niuno algo anima le fi fida più del 
l'huomo:pactorifce nelle ftradesticorrcall’- 
kuomo peraiuto, lua caccia è varia.diuer- 
fi modi di prédergli, come fi conoſce la lor 
cia, e bellezza,luc veſtiggie 176 fuoielcre= 
mesti,fue poriate, quando fanno lecorna » 
fu: propotuone, ui palfi, come fi conoſce 
la ua altezza;egrolezza.177-(ua ritirata de 
ueli lapete dal cacciatore,cambia luogo» e 
cibo ogni mele, Itaggione per cacciargli . 
{ua r titata, f deltiva giorno per la ſua cac- 
cia » giunto al luogo chele, vede fare. 179. 
fuamalicia naturale quando ien cacciato. 
180 fideono impedire: fuoi inganni nel 
cacciargli, quando và ne luoghi bruciati , 
che deus fate il cacciutore,quando corre al 
la feconda del vento, quando fi burta in ter 
ra per morto, fuoi ſeg u t. 181, 
quando fi butta in fiume, luo: stuggimenti : 
i fecma al latrar de cavi, dot & prelo che fi 
fa 182 quando e buona la fua cane 183 
cipatiſſo mutato di Cipteſſo per lo Ceruo di 
Siluano. 175 
cinghiale e fuoi apparecchi perla caccia » fua 
caccia è de gran Sigoori luoghi vue habita 
no, uel cavarli biſogua ſtat molto accorto + 
187.come fi sbigorufcano,luro caccia è pes 
ricolofaluo morfo pericolofo, quali fi con 
cacciare, tempo da cacciarli.fegni percac- 
ciarli (uc velligie.188, fuempreMioni, loro 
giaciturazluo: elerementi, differenza ha do 
meftici, 
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come £ conofcona. 185. loro Itan- 
vano inganni, fi ferma 
na Har molco aver- 
dopo preſo che fi 
190 
ui diletrcaole di tutte 
difameglia. 195,196 
per la Cac- 
195 
re nella ciccia del lepre 
198. come li deon guardar da gliingaoni 
«N della Lepresr9g.come n diffendono da 11 
fi. 207. come deon geidat nella a 
lupi. 
eas de volpe, e del Taſſo od 
cam perla caccia de Talli come g 
no.s’accoppiano con le tigri. tO 
fono dannofi, moleſtano molti D. 


meftic 
ze,loro preſa, don vii 
all'batar d cant, bilogi 
tito nell amm gli 


fà, 

‘caccia delle Lepri e f! 
Paltrose vile al Pulte 

cani come ſudeo no ammacitrase 
cia del Lepre | _ 

cacclatori ch: deou fa 


o cattius. ⁊02 
minacttri. 
201 


conigli ſ 

loro caccia. 8 207 
congiuntione de, lopi con le lupe · 110 
cibo de Iupi de lopatelli. 20 


corda di viola fatta di budella dilupo. 215 
cane limiero co me s'aui=zzi alla caccia.del lu 
po 216 come s'accarezzi Il detta caccia» 
217 quai deuomo cacciare slup quai bi ac- 
chideon cacc are il lupo 15 
caciacore qual felta deue fire a cani dopò 
‘morto il lupo. 18. come deue ammaclica— 
re i bracchi per detta caccia-2 18, come de 
ue andare alla (ui cercaze far le macchie per 
Ja detta caccia.219 deue oſſeruite il nume- 
ro de’lupi,quel che deus offervare dopo la- 
ciato li carnaagi a lupi,come deue conolce 
re quando il lupoè piffato per quale vil. 
laggio.az0.come deu: cacciure 1lupi con i 
bracchi,e pigliarli per forzi;come deue ina 
mimire i cao per la deita caccia.12 1. come 
deue cacciare Il lupo fenza limieri. 222 
caccia del lupo quale e più bella aii dene fa 
te alle volte in gsorao di fella. 225 
cacciatote come deue cacciare il lupo fenzali 
mierl. 128. comme ſi grida a cuando vo- 
gliono cacciace iilupo.:>3.come può. giu- 
dicar SH cane fia ſtato albofco; come deu 
inanimate i cani alla caccia del Jipo:az 4c0 
me polli prenderlo enza cavi. 225 
cani matt ui à che on buoni: andai è che sO 
buoni peloſi è che fuon:buoni dete, 
efploratorià che ſou buontsquali fono buo 
ni, per eutcare in terra: cot ie loro natute 
Jeurieri quali ſiano. a. come fi faccinoar- 


diti per prendere i lupi. 235 
caccia d’oclipericolo;a 13. della tigre perico. 
lofidima. SIL 894 


O . A 


coftumi dell'orſo. 7 
carne dell orlo non è grata al cibo. 230 
carthagineſi mettono in croce i leoni. 232 
coftumi dellatigre 234. delcnillrice. 40. dele 
la fenice; 1271 
cacciatore come deue ſuggire nella caccia del 
Hi tigre. 254. come fi pofla difendere dalla 
ugre dopò rubbatogh i figli 23 $.come de- 
us procedere nella caccia de pardi, 266 
caccia della Panihiera.239 de gli hiltrici peti- 
colofa. 240 
caltori oue habirano,e dove fe trovano. 242. 
fanno l. lor cale fopra l'acquesvecchi ſi car 
ricano di le aaa guifadicarei | Sua coda à 
che ferue; uo denti acuuſſumi è che ſeruo. 
no: non ltltrappa i telticoli.Lro ftrutture;: 
fono buoni ak dolot del parto. Loro virtù ci 


243 
carne delli ſciuri, o doſſi è buona 245 de gli 
hermellim none buona. 10 247 
came ſi oue ſi ritrovano; (ono comodi ad 9921 
sttercicio:vengono afflitti dalla ſete:che for 
tesd'avgue beuono;guanto vinono:diuiene 
irucondo,e rabbiofo,beoche fia lenza fiele? 
24%. 6 animale docile:balla al ſuon del tam 
burco;lero carni,e latie abbhorriſce congi 
getſi eon la madrexono gelofi: come via- 
no 1} coito: ſuo membro à che ſeruc: di che 
fi ciba. 250 
cumelo,pardale,e ſua natura, ſua fiuezza 250 
quando ſe ne fono vifti io lealia. 251 
sacchi de gli vccellhe molto dileiteuole, e dt 
poco piericole. 7 270 
cigni come fiano;chi fà ifcignésà chi dedica 
to, doue fpiegail volo; canta vicino d mor 
tese nennico dell'Aquila,fus natura;come ff 


prcode;lua carne. 273 
cacciatore deue preoder diletto nella caccia; 
de! Cigno. 5 273 
colombeamate dal Pauone. 273 
caccia del Fa 254. delli perniconi ad A. 
golto. 277 
cacciatore, che deue fare per fapere la caccia 
de” Pecniconi. 277 


cotumice Vea quaglia 
cifolo uo vecellose fua natura; ſua furràzza 1 e 
beilifimo vecello,differeza ira il mafchio,e 
Ja.feminu;dotie hab. ta: dous ccua di che ſi 
paicelàgrandanno a frutti, & altre cole ; 
come Sea E im- 
ara 291 come fi prendesquanto viue. 292 
caltrica vecello tied diuerſi nomi ; a chi fo- 
miglia di quante forti fe ne trovino - Ria 
fattezza,douchabica, ſua malitia» ia A 


— 


fua natura, come vola  oue cova» e quante 
oua fà 292.come fi prenda fua carne. come 
Salleva.auanto viue. 293 
cutte ttola v ccello, vedi Ballerina. 
codiroffo vecello cue dî trova» perche coſi 
chiamato,a chi fomiglia . fua fattezza; ſuo 
canto,ovecona;equanteoua ſa per consta. 
295.di che ficiba,come s'allevi l maſchio 


< migliore) il boſcatecciu quando canta. + 


duale rielce meglio quanto viue: 296 
ciuetia, o Gufo, e ſua natura), dove fa il nico, 
vede pri di notre, che di giotuo x di che ſi 
palce;fà marauigliar gli hei Vecelli per la 
Acformiidcoms fe pe prédedilerto;e fpaf- 
fo,fuoi colori,come.figouernano), 300 


caccia del Dugo apporta {pale 301 di gran 


palfo;eigsan difazgio, 305 
capencro veccllo.comeciticallegro;e bello. 
fuafarezza quali fono buoni. come ſi man 
tenghiuo..di che patifce. fue viruì, come fi 
preade . come S'annida, 306. come fanno i 
doro nidi, come ſi deue alleuate , e nogtire 
come ſe gli ing i fifchio . quali feno 
più perfetti, quali piuono più Jungo tear. 
po. 307 
cangrio. Vedi Paffaro. 
caccia de’ nen gran contento & al 
fegrezza, come chiamata da’ Bergamalchi 
conla.Ciuetrà 315. dell'Oche,del mergo 
con. pelci. 25 324 
cicogne cate gli egitij , quando volano» di 
cheficibano in Theflaglia perche non fi 
poffono ammazzare, Gn fi prende am. 
maeltramento circa Hundt de' paccati. ! 
quafiragione.come l'huomo periflinto na 
turale le ro caccie pochi le geſcriuono. 321. 
{na natura;e pictà portata fcolpiza ne' [cet 
tri de Re 1 3*¹ 
capitolio de Romani liberato dalle oche . 


coni della Folichetta,325 del Grotro.3:6 

C ronide ninfa (ua hiltoria.328. cara à Palla. 
de. A 1817 

coruo conforme alla Cornacchia e di lunga 
vita parla cò l'huomo. fi (corda di tonar al 
nido; perche quando nalcono fono bian. 
chi. perche abbandona figli;3 8. quando ge 
neta a chiè nemico ſuo cibo oe fi teattie. 
ne.fua natura. come fi prende. 319 

cornacchia. Vedi Coruo, b 

colombara perferta, come fi facci». fua v 
cilità 331 Hue ſi fanno,e come qualli colò- 

be biſogoa metterui in principio, come fi 
dee ampliare, 332 
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colombi di quante ſorti fe ne ttoua no iti fo 
no vecelli di Venere, conuerfano con gli 
huomini, fi prendone con facilità ; prende 
gran diletto di e ſſi comefi,jprendono quei 
daghianda.33=.in qual tempo fi prendo. 
no danno buon prefaggio. loro carni ..loro 
virm come fi-prendono. 333 
cctloda yccelli,e loro natura. cantano alfatbe 
ne. lone isprimi vecelli , che pronontiano 
Letlate, temono!gli vecelli dasapina,, oue 
s'amnida.fua fattezza,dove; & in che tem- 
poconi.di che facca Anido, come salle 
uauo. come ſi conolce il mafchio . ſuo can- 
to.comevola.338 icomelfi. prendono ia To 
fcana. 339 
cu cu lua na uta q aq. come: & in che ſi mu 
ta che vecelio fia,fua fattezza, doue, & in 
che tempo fi ec co. perche. e per- 
ſeguntad dagli vecelli . quali e buono da 
mangiate as volo come ſia 3 46. come Sal 
Jevi.quanto viue,di quante ſe til fo nido. 

è animale timoro/o,fi muta di colore, co- 
me fi preoce. 
cardello;fua bellezza Sua ſattęzza. come ſi co- 
pofcailmafchio.guento viue, quando s an- 
nida. qual fiano ibvoni 355, come, s'allevi + 
di che fi ciba. come fi prevde conlejpareti, 
356 fuoi: mali, e cura 356 
calandra,e (ua natura. e ſdegnoſa per mutatſe- 
li illuoco.lua fperie perche è così detta + 
fua fartezza sl malchio come fi conefca.ni. 
diacecome s'ullcui,38.come fi pigli quan 
o viue ove s'annida;e con.e fa il nido qua. 
tevolte l’anno fig lia. di quante forti fe ne 
irouano.di che i pafce . come fi gouerna è 


È 


359 luoimali.& cura. 365 
canto degli vecelli,che fi deuono vfare perla 
caccia 362 


coderizzo l commune à mei gli vecel- 
li. ‘ 365 
cavazzino pelce , e, rarura + one naſce. di 
quante ſotti; oe vine, come fi prende » au- 
vertenza nel prenderli. appetitce cole dol- 
ci.nel pelcargri come dee andar vellizo il 
pelcatore. 389 
carpionz,e pefce eccellentitfimo. per le men · 
fe de’ erencipi.colta gran prezzo oue nafce 
di chefi obi qualfia il migliore, come; e 
11 15 fi prende, Sua grandezza . di piu 
orti.loue pelo, e bontd,differenza circa la 
bontà. 390 391 
chuazzini,c Varroni come fi prendono. 353 
Cimino con alire erbe fa congregar i pelci,e 
li faono morire. 8 394 
b * Comman- 


—— F A 


dimento di ritagota. 396 
Sep à chi formaglia + fua fattezza » 151 
cola mangia» cometi prende; ere E 
ferittori intorno al partorire di quello pe 
ſce· e . carne, € ſua e 

A fi mangià. } 2 * 
Ges pelceolie è conofciuto, tiene altri 
nomi feriſ ce i pefcatori. fua N 
fi prend. come fi mangia; chi ſomig 425 

e vietà. 
N pelce. detto anco Alſeſto . 25 
i n » Mpinioni circa 1 
coricino pelce, tie ne vari: Opin hi 

nome moue continuamente gli occhi,e 10. 
che. di quante forti fe ne trovano » a chi fo- 
miglia. fua fatte224. 405. quando fi pren 
de. oue partori!ce. come fi mangia. fue us 
1 — o cuculo peſee a chi ſomiglia. ſua fate 
tezza.415 e peſce liiturale oue nuora, € te- 
nuto per peſce volatile. buono da mangia 
rese falubre ove fi prende. 8 416 
chromo pelce,e fuo colore.i Greci fi con fon 
dono nel ſuo nome.fua fattezza e pefce vi- 
Ie,e littorale ſua carne. come ſi prende 421 
cantharo peſce à chi fomigha (ua fateszza 
che peſce fia,come,e cue fi prende e peſce 

di poca ſtima. 414435 
citharo pelce litrorale , di quante forti.a chi 
lomiglia e pefce ſolitatio ſua fate. fua 
carne 433 di che fi paſce come fi mangia, a 
chi e dedicato. 434 
cola peſce, e fuafomiglianza.e pelce grega- 
CA 440 
corace pefceà chi fomiglia ſua fartezza. ſua 
came. 440 
cinghiale peſce fua fitrezza.difficuleà circa la 
natura di queſto peſce. 443 
congro peſce a chi fomiglia, di quante forti. 
fua fatrezza 449. lun grandezza. one le ne 
prende copia fua nemicitia, come @ man- 
gia. 4419 
cane peſce è il primo fra cartilagineiye di mol 
te fpetie, e di molti nomi,fua grandezza + 
vogliono i fcrittori;che fia quel pelce,che 
inghietiìGiona Profeta:marauiglia digue 
fto pelce. (a fattezza ole fe ritrova. è pe. 
ſce velosiffimo, da moleftiaà marinari . di 
chi è nemico come fi mangia. ſua carne. ua 
vir. 450 
centrmne peſce perche così detto è chifo- 
miglia. fuoi nomi. fua fat:ezza. 452: non 
se vilto mai nell’acque dolci . fi prende 
dirado . e pefcefolicario . affalta 1 peſci, 
gliavuclena, &anco irefcatori. come 


O LA 


fiprende . fua carne. e peſce yile. ove fi 
prende. __453 
capetone Anadromo peſce da chi differi- 
fee. fua fattezza . fuagrandezza . oue di- 
mora » dicheii ciba. comefi mangia. ſua 
care: 464 
capro 50 Caprifco peſce ſuo nome da donde 
detiua. ſua fatte 222. ſua grandezza e peſce 
marino,folitario, & audace . combat ie com 
gli altri! pefci.fuafcarne. 
cauiato. 3 465 
capitone di fiume è molto cogniro di quante 
focti fene urouano.oue le prendono + doue 
fi trovano, 485 
coruo del Nilo peſcea chi fomiglia.fua fartez 
za.lua grandezza 487 
cobiie peſce di quante forti fe ne trouano.fuoi 
nomi diuetſi oue dimora. fua grandezza + 
fua fatiez ra oue fi prende.guado è piùgraf 
fo. fua carne come fi prende è pelce grega 
lese delicatiſſimo percibo. 489.490 
cipt no peſce perche così detto. e pelce fecon 
diflimo.luo grafo che ſetue ſuc i nomi di- 
uerfi,ci quante loc ti. ſua fattezza. 492. ua 
mifura confufione de gli ferittori circa il 
nome di quelo pefce,cne fi prende.e peſce 
gregale di chefh cba. ſua carne tà i] cavia. 
roroffo . fuo grafo à che ſe rue fue vir u 
493 8 
capctone di lago à chi fomiglia dua fattezza è 


fua carne e j eſce vile. 496 
camelcone bianco, 507 
capra montanara. 169 
Caval mano. 509 
caftoro fa l’ambra,e il zibetto. 5t 
caccia de Prencipi. 511 
eicogoese loro wigilanze. SIE 


capo caccia come ucus imirase li cacciatori + 
18 
capo caccia,che die fare:con li brachieri. 18 
capo caccia,che deve fare pr ma, che comin 
ci la caccia. 18 
capo caccia,the deue fare havendo'più di v- 
na compagriia di brachi. 18 
capo caccia doue deve andare a cominciar Ia 
caccia. 19 
capo caccia quali coſe deue ſapete. 19 
capo caccia, che deuè fare quanto cin cam- 
Pagua. 19 
capo caccia deveftar fempre allegro. 19 
capo caccia in quali coſe deue effer ſolleci- 
to: 19 
capo caccia, che deue fat verſo il padrone » 


19 
Capo 


| 
I 
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capo caccia che deono farcal cattivo paſſo ig 
capo caccia empre deve domandare della qua 
lità del pueleze delle fiere alli Contadini. 
19 
capo caccia come dene andar iu cercaa i bo- 
fchecti co *leurieri. 19 
capo caccia deve andar in cerca a'bofchetti , 
per vedere il ceruoali'occhio. , 22 
‘capo caccia deue andarin cerca a piccole co- 
rone de boſchetti valcofti. 1 15 
capo caccia,che deue fate circa il magiare.18 
capo caccia come deus imitare li Ele 
ri. : I 
caualcatoti come fi deuono portare con le be 
ſtie leggieri. 5 15 
caualcatoti he cofadeuono fare nelle altutie 
del ceruo, 26 
come fi hanno da gonernare i cani circail mi 
gia: 65.66 
come ftanno le lepri quando veghiano,e qua. 
do dormono. 156 
come il Capo caccia deue andar in cerca alle 
poffeffioni. 24 
come fi deono portare nella caccia del cervo 
quando fono più caualcatoti. 26 
che deono fare i cavalcatori quando il cervo 
one gell acque. 26 
che coſa hanno da tare i caualcatori quando 
hanno ſcopet to le furbarie del ceruo. 27 
che deono fate i cavalcatori quando il ceruo 
fi va pafcendo pet le campagne, & i cani fo 
no tuori di ſena. 28 
che deono fate i caualcatori, quando il ceruo 


è mal condotto, che pet limo rifugio fe 
ne fuge nell'ucqua, 15 


capone,efua deſctittione. 393 
capidoglio prelo nel paeſe di tofcana. 291 
canicula è nemica a vuotacori. 49 
Cauiaro. 300 
carpioni, 501 
cefili ſengono diuerfi nomi. 494 
cefalo di che fi paſce. 494 


cefalo tenuto in gran riuetenza da gli altri 
peſci. 494 
conche marine. 498 
ctuſtacei perche fono lodati. 499 
caualcatori come deono rimettere le gita- 
uolte de' cani. 2 77 
caualcatori deono tallegrare i loro cani nella 
caccia del ceruo,con becks e con la vom 
ba. 3 
caualcatori, come deono conoſcere fe il cetuo 
è laffo,emal trattato. È 1 
canalcatori deono eſlere accorti , fottili o l- 


gegao, & iſuegliati sr 
caualcatori come deono fuomarlanòbi.e par- 
lara' cani pet la caccia del cervo. 33 
caualcatori come deono fuonarla tromba per 
chiamar va l'altro alla caccia 33 
cavalcatori deono tener diuetſe maniere di 
gridarai cuni, 33 
caualcatoti come deono fuonar la tromba, c 
parlar ai cani, 


435 
cavalli di Turno,e loro fattezze. i 37 
cauallo Arione hebbe voce humana: 37 
cimone Athenieſe. 37 
cauallo ci Aleffandro Magno. 3r 
cavallo vile. 37 
cavallo detto Arione. 37 
cauallo,e bello, e valoroſo · 37 
caualli lodati. 37 


come fi deue giudicare fe ilcanallo ha da Mo- 
Fires 


35 
cauallo di Adriano. 37 
cauallo quali fattezze deue egli hauete. 38 
cauallo dotato dalla Natura di gran valore» 


38 
cauallo, e ſuoĩ colori. 


38 

cavalli doue naſcono migliori. * 38 
cavallo deve eflere beneammacfirato. 38 
cauallo come fi guatti. 38 
cavallo buono dewe effer manfuetoal padio- 
ne. 38 
cauallo,che teme il ſuon di tromba, e umbu- 


ro è inutile. 38 
cavallo come fi vſi quando né può ſentit ſuo- 
no dirromba,o tamburo. 39 
cavalli da chi prima domati. 39 


D 


Racone,Caronda,e Lĩcurgv con leggi ba 
diſcono l’otio. 1 
difcomodi ciurli deono effere fuggiti da tut- 
ti. 
dei hebbero in gran preggio le caccie; infe- 
gaero le ca cciea mortali, furono molti pa- 
Nori e cacciatori a. hanno ha ino i cadi in 
gran vencratone. 54 
diana, & A pollo furono cacciatori. 2 
didone de Enea (pianti dalla tempeſta in vna 


fpelonca,guttano i loro amori. 4 
domitiano Imperadore cacciatore» 4 
doone cacciatt ici. 5.13 
diletto de' regi antichi cacciatori. 5 


diana figlia di Latona e di Gione.6.Dea della 
9 


cacca. 
delfino porta tempo ferene. PAL 
Deſtilla- 


| 


TO SAI 
aggion de gli occhi,e della 


e gli vccelli come ſi cu-· 
159 


dilerio arandeapportal’allevare i cerui. 175 
donne perrimedure alle loro bellezze, (pelle 

fiate mettono l'honore in abbandovo. 195 
defcrittione del corpo del lupo» alo 
detto d'ifidoro circa la viſta del lupo. 214 


donnola nemica alla gra beltia.241 amica del 
fangue a41.nemica deglivecelli.. 242 
denti acutiffimi del Caltore,e fuoi effetti. 243 


doſſi doue fe ritrovano; fono diuerfî nelle pel 
le. loro carne, come nuotano. loro prouiden 
24. di che ſi cibano lone agilifimi, 3 
ſti. ee 
differenza tra le mart ore /e i zibellini.. 247 
dromedarij. e loro ſpetie. ſono pietoſi con chi 
tiene nemicltia lun infermità come i cu 
ri ſua natura. maſch i fi caltrano,e le femine 
* fifuocano. i 249 
dugo,efua farrezza.oue habita. doue, e come 
cus e armato d'vnghie. affalito fe diffen- 
de.lua caccia apporta [paffo.à chi fomiglia 
gli vecelli fi merauigliano nel vederlo. co- 
mete difende da gli vecelli.reltano ingan- 
nati glivecelli vedendolo» 301 


dellillatione,&enfi 
teltase delle narici di 


ri 


dettodelle donnole. _ " 307 
donnola accecindofi ricupera la viſta. Luini 
39 


come la dimandano. 
differenza tra li paſſeri di Canaria, e quelle 
del'ifole di palma, e verde. 310 
donnepoche feritrouano fedeli al perduto 


marito. ] 319 
diletto,c ſpaſſo delle pefchiere. 384 
defcrittione de: peſci in generale. 396 


dentice pelce perche cosi detto » d chi ſomi- 
alia fua futtezza. 430. ſuo pelo . di diuerfe 
fpetie.oue annida. che mavgia.fua anthipa- 
AE fuaue per cibo come ſi mangia que fi 
prende. 411 

dracone peſce, oduero Tragine,e fuoi nomi. vi- 
ucaffat fuori dell'acqua tiene gli aculei ve 
lenofi.ono di più forti.fua fattezza.d'alira 
ſpetie que fe ritrova fuo veleno.ancor mor 
to auveleaa.come fi curi il veleno. ſua car- 
neè buona pergli infermi oue fi prende. 
447 

dracone pizziolo pelcese ſua grandezza:a chi 
fomiglia.438, fua fattezza.oue ſi préde.fua 
cacce. 438 

donnola peſce tiene diuerfî nomi.à chi ſomi- 
glia fono di que [petie.fuafatrezza. 472» c 
ine fi prende e grati@ima al gullo . qualeè 
migliore.fua carne. come ſi mang ia ſue vir · 


8 


tu, 473. ferita come ſi cura. {ua nemici. 


ua 474 
delfino è molto celebre.Emolo d apollo 489 
lotto la fua ci fi depinge Nettuano. & 
amiciflimo de 


della donna vanco 4 ftuolo quando fi cose 
giungono,e parrerifcono.guanto vine quan 
do fono prefi come fanno nog ha fiele. fo» 
no pietoſi verlo igenitori,& i defontiſe ve- 
lociſſimo, & rapidifiimo.icherza frà l'onde. 
ama il canto fuo colore.porta l'huomo st 31 
dorfo.e ieroglifico d’amore.quando per 


le forze.come fi cura. 4390 
dica, e fuodumo vecide la nottola. 488 
de, cini cee l'opinfone de gli antichi.362 
deleritrione del Bue marino. i 49% 
delctutione deila lecchia. 493 
deſcrittione del pelce laccia, 496 
dentale tiene diuc:fi nomi. 494 

difcorfo della caccia di senofonte. 251 
) 
E 


Ei Bidone fpinti dalla tẽpeſla in vna 
fpelonca,gultuan i loro amori. 4 
ecco Ninfa inoamorata di Narciſſo cacciato» 
6 


res 1 
elefante facile alcacci 
nafce, fuc fattezze; più graude de glialtri 
animali; e brutto animale; più fiero de gli 
altri animali; vtile nelle guerre 233. ha 
grandifima memoria . Si gloria] vederli 
adornato. va gran modeftia nell'atto, ve- 
nerco.come fi prendono. di chi è nemico . 
ferito fi metie più in fuga » perche fi cavi 
morto. 134 
endimione appreſe dalla luna il modo di fe- 
guir le fiere. II 
cuilpide libera ijtracenfi per la morte d vn ca 
ne. Arg 5 54 
egittij hanno jo gran veneratione la feui- 
ce i 271 
etimologia del eme del rofignuolo, | 348 
efca per prendere ogni forte di pelci. + 394 
elloccto. peſce, duero adonide . Vedi adoni» 

de. 
eritrino peſce tiene diuerfi nomi:é chi ſo- 
miglia, 418: fuafattezza » fua grandezza» 
opinioni circa Jliuo fico » quando fi pren 
de, fono voraci . e pefce igregale. come fi 
mangia: 7 Le 419 
epleto pelce, e ſua ſpetie. ſuoi nomi diuerfi-fua 
tattezza. nei n 429 

eperlano 


uomo. fua grandezza. ſua 
fatrezza. tiene le mammelle come quelle 


Eperlano peſce oue dimora. perche vien chia- 
mato con quefto nome. fuoi nomi diuetſi. 
di quante fora ſe ne trovano. fua fattezza. 
a chilomiglia.di che fi ciba.fua carne.quan 
do fi prende. 477 
epelano poſce di ſiume e fuoi nomi diuerfi.oue 
ven'ègran copia.à chi ſonuglia fua gran. 
dezza. è pefce di rara qualità. e buono da 
maogiarz oue ſe ritroua 292 
elleboro bianco à che e buono. 305 


F 


Elicità di quei che fuggono i diſcomo di 
ciuili. 5 1 

Febo guardò gli atmenti del Re ameto. 2 
filottete compagno d'ercole fi dilettaua gran 
demente della caccia degli vccelli. 4 
fama de' cacciatori antichi, s 
‘anciullo chejnon vede volontieri fpargersi- 
gue e inutile alla caccia. 10 
folicetta porta tempeſta. tr 
falcon peregrino, perche così detto. gj. come 
fi conoſce. aneo il mutato come] fi conolce + 
bruni mutati.Ferzuoli peregrini. ttauetſi. 
8; come li conoſcono . Tedelchi mutati + 
Tedeſchi tetzuoli Marini come ſi cono- 
{cono. 85. Funeltini 86. Montanari, muta- 
ti.Terzuoli montanari 8 7.lacri mutati. Fer 
zuoli facri . Lainieri mutati. natura de ai. 
nieriss’vecellino di petto. Terzuoli lainie- 
11.88. iegui del peregrino.go.nomi del nia. 
fo 91. mudato a rapie de prima muda . 
piccioli di petſo a. doue nalcono je roſſi 
nel petto. faccari.rocozeni.dell'elba.mari- 
ni. . fchiaui.laieri,prufiani come fi deon 
conciare. come fi chiama. come feli fa il lo 
dro. g;. come fe le fanno le traino. {merli 
leggicagieri fono anco detti 95 nidaſo co 
mes'ammaettra. 113 feluaggiofcome sun 
maeſtta 123. di che ſi ciba. come s’vlagtci* 
bo. 146 fe le deue dare animo, ſe ls deve fa- 
te conoſcete il lodro.fi dee chiamare all a- 
114.16. ſi dee vſate d volteggiare127 le des 
lar volate come s'ha da lalciare Il Falcone. 
come fi fi alzare daterra. 129 come fi met 
tealla riviera. comeferiuoca alla rivera, 
129. come ſe le fà prender l'anicca la prima 
volta. 130. come fi tà quando fi mette fo- 
pra gli atbori, come fi fà amoteuole al lo. 
10.13 -quando s'allontana troppo come fi 
fa,come fi ſerua il Falcone altano. 132. per 
fare alzare il detto Falcone.133./opra tutto 
fi dee couoſcer la lor natura, come fi gouer: 
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nano, come fi metre all'Aerone 134 come 
feli fà la Traina d'vo'serone, per far che il 
falcone non ſeini l'aerone, fe le fanno di- 
uerſe craine135.come fi fi volare all'uero- 
nejfeloarico,quindo ne ha tecteduto ali'se- 
rone, quaa ſo fenza traina va ad ammazzar 
l'accone,di quelli,che ſe vccellano di getto 
136. quello della Gru è molto ſtimato in 
Cipro comes vccellano di getto li lainieti. 
gouerno delli lainieri e ſacti ij 7.quando fl 
mettono in muta.139.come deue effer la lo 
ro muta come felida ilcibo in muta. 139. 
come ſi mutano in liberta. 
febbre,che ſuole occorrere a gli vecelli. 
filandra,che cola e. 166 
ferite degli vecelli. 172: 
felta , chedeuefar il cacciatore a cani dopò 
morto illupo. 217 
forma di pigliar i lupi con trapole; &_s altri 
ſtromeati. 226 
fenice vnica al mondo e ſictaa Febo. 270 
Vecello delSole;quafiimmortale; Egitij Thã 
in gran veneracione;bellifimo più di tutti 
glialtri vccelli;(uoi coſtumi 171 ſi può dir 
feliceichi la vede,guando ne fu portata vna 
in Roma ammirata da Romani, da tutti ĩ 
ſctitiori commemorata. doue fi troui; (va 
ges deze proporttone.da pochi veduta. 
vivegrandifimo tempo ſua morte.quando 
volò in Egitto. 272 
fafano perche così detto da doue è venuto. ſue 
fattezze differenza tra il mafchio,e la femi 
na.è74 bianchi di coloto e ottimo nelle vi 
uande come fi prende . il contadino deue ef 
fer punito per y ccider ij falanose petche. di 
che fi paſce. come s iugtaſſa. 
frolone vecello tiene Jiverli nomi; deſctittio. 
ne del ſuo becco.taa faitezza,doue fuolita= 
re. doue coua;e quante oua fa di che ſi ciba- 
donneggia gli occhi delle piante , perches“ 
ingabbia.perchesron fe ne tiene nell'vecele 
ilece.quanto vive. 289 
fanellose ſua na: ura. ſuo nido ordinatio,e ſua 
fartezza il mafchio a che fi conoſce, col pet 
toroffo 303.comecanti.s'agenola facilme 
te quanto vide, dell'aquila;e della mazza; 
c ſud tate ſono itiman aſſai . nidaci 
s'ingabbii.imparano verfì inſegnateli. co- 
mele li da dam giate come sunſegna. il ma 
ſchio a che ſi conoſce. quanto vide, di che 
atifce fuoi mali. ux cura. uo cibo. fuo paf 
faggio & altutie. ſuoi piaceri. conuien 
faper il tuo paflo . quaudo fe ne prende 
quantità. alla loro caccia conuiene hauer il 
mappo- 


149 
156 


SECCA AV 
ino;e tit .3os offer. 
ma, ne vecellino;e timorofo. 30: 

pn vento per prenderlo.quando fe 
dee prendere.fi pigliano anco con la ciuet- 
ta gos. ſuoi mai. 0 EL) 
folicetta, e ſuoi collumi; come fi prende 1 77 

i 1 


canti,e bellezza fua fattezza. 
he fi conofce. doue coui. co- 
me s'allevi.in chemanicra s'ageuoli. come 

fe limi al cantare. che cofa mangi - il fuo 
arciuo quando fia;perche gli vccellatori ne 
tengono quaotità; perche fi mmerta in chia 
la. quanto viua.montan!no.s ‘alleva, & ac- 
cieca come il cardello cue dimora, di che 

fi ciba. ſua infermita, È 357.358 
ficomarino pelce,perche così detto:viene an 
co detto tenca mat ina. ſua fartezza, ouch 
bitasteme le tèmpeſte, e tuoni. di che fi ci- 
ba. come fi prede ſua carne fue vimù. 462 
fabro,pefcese fua Fattezza ; "viene anco detto 
pelce di S. Pie to. e voracifimo mangia car 
nese folitario. come nuota; (ua carne come 

fi mangia. 5 LL 
Il 55 è muccoſo. fua ſpetie, e diuetſita 
di nomi .fua fattezza; fua carne. c pelce lu- 
brico. 5 ‘od 413 
fugro pefce à chi fomiglia. diuerfià dei fuoi 
‘pomi,fua fatiezza a chi ſomiglia tiene alcu 
ne piette nel ectuelloʒoue fe ritrowa e foli. 
tario.di che fi paſce quando partorifce.e di 
difficile concotrione. n 418 
fiatola pefce,e fua diuerf tà de nomi , € bellif 
fimo pefce. fua fattezza , one nafce come fi 
dimanda in Italia. e delicatiffimo. 426 
foſino peſce come nafce.fuoi nomi diuetſi ſua 
fattezza ſua lunghezza. ome ſi prende. fua 
carne. 484 
fofinofquamofo peſce di quante forti fe ne 
trovino que ſi preade. fue fattezze e peſce 
vile. ſua carne. 490 
farra pelce ou: dimora. à chi fomiglia.faa fat 
rezza ſua carne quando fi prende.fi (ala per 
J'Inuerno. 496 
filettera,e fuoi nomi diuerfi.fua eradezza.but 
ta acqua dal capo,affondale aui; chi fo- 
mięlia e molto g raſſa 488 
focena à chi fomiglia. fua fattezza + fua gran. 


pietà. 8 
franguello ſuoi 
il maſchio à cl 


dezza.e pelce sroffo affai. 490 
feca pelce.Vedi vitello marino. 
frigolino 495 
frigolini diventano Pentali. 495 


ORBITA x 
G 
Querni dalle eaccie deſcritte da Home- 
ro. 7 
Gioue gouernatore delle nubi, 17 
Giorni infelici per lo cacciatore. 11 
Giorni della luna fono icfelici, tr 


Gouerno de ſparauieri nidali ede falco. 
ni. 14 
Gran Turco vfale caccie dell’Aquile, 115 
girifalchi,e milioni, come vecellino. 37. loro 
patura. 113 
giorno deſlinato perla caccia del ceruo. di 
felta non fi deve cacciare. 178.225 
ghiandaia,0 gaza vecello.vica nomato diver 
famente.ove fai nidi di che fi ciba come fî 
prende.fua fattezza 197. ſua bocca. diffe. 
renza del mofchio.ove habita. come s'alle- 
ui,s'aggeuola facilmente. rubba ogui cola. 


santo vie. 298 
gufo. vedi Cjuetta. 
gioco de Tordi . 313.314.315 


grue da doue vengono 319.è vecello prudene 
ie . e dedicato d Palamede.fuoi nomi diuer- 
ſi come vola vo. ſono faggie cle geo lo 
ro capo per Re. pate c habbino I ſo di rag 
gione quando vanno in compagnia, oga'y= 
na tiene il ſuo capitano al quale tutte vb. 
bidifceno.come fanno Ja guardia di notte. 
dove volano. remonoi lacci,e le reti. come 
fi preadono . perche fono così dette. loro 
caccia. come affaltano i pigmei. come ſi pur 
gano. 320 
gretio vecello fua natur e coſtume e anima- 
le ſpiaceuole. g. e odiato da tutti ſua boc- 
ca montttuoſa. come fi prende. à che è buo 
1 no. . Ù 336 
giorni alcioni. 316 317 
gallinazze vedi Artie. 
galline feluaggie ſua habitatione fuo cibo.co- 
me fi prendono 339340 
governo degli vecelli. 362 
glauco peſcè e chiamato con diuerfi nomi ſua 
fattezza.407.tiene vna pietra nella refta di 
gran wirnì. di che fi palce. 408 
gol o Gubbio perce di quante forti fe ne tro 
ua fui fartezza.fua opiutone d'authori circa 
quelto peſce e delicato al mangiare. quali 
fono migliori come ſj prende. come fi man 
gia.a che fon buoni. 408 
gilco achantia pelce iene diuerſi nomi ſua fat 
rezza .fua grandezza . fuo peſo e nemico 
d'acque dolci. fua carne e peſce vile one P 
preode 
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prende. come si mangia. _ 3 
Gobbo peſce a chi ſumig ia tiene diuetſi no 
mi. fua fattezza + Hi 460 
@linide, ò filuro peſce, tiene varij nome: oue 
dimora . fua fatiezza, {ua mifuca . doue fi 
preade,e come fua carne. 47 
Gabbione pefce tiene diuerſi nomi,e incogni. 
to in Italia fua fattezza due fi preude. Hue 
dîmora.di che fi paſce. come fi prende. fua 
cat ue · 478 


N 
Ippolito, & Hippolita Amazzona cc. 
iatori 4 


H ciatori. i 


5 
Hercole odiato da Giunone fu domatore di 


moftri. i 4 
Heliino, e ranope, cacciatori. 4 
Honor de'cacciatori animo! + 5 


Hidrice forte al cacciate. ĩ il verno fi nalcon- 
de fuicaccia molto pericolola fuoi coſtu 
mi. lanciale fpineà cacciatoria foggia di 
fuetta, non muore ſeuza vendetta, fue ſpi 
ne. ſua pelle. 249 

Hami, e loro qualità. _ 5 9 

Homo tropposfrenato in allargat ĩ propri 
confini . 39 

Huomini antichi aMaliuano le fiere fenza ar- 
mi. 13 

Huomo di guerra qualita deu haugte. 2.1 per 
chee diffobedito da gli animali.ha crouato 
il modo di foggiogar gli snimali . creato 
da Dio ragioncuole. creato per couofcer il 
tutto. 223 

Hermellinì come fi congiongono.danno gran 
ferore quando fi congiongono.come fi pre. 
dono fua carne. 248 

Hippuro pelte. perche così detto. tiene vn fe. 
gno marauigliofo.lua fatcerra e 905 di pe- 

go oue feritroua. come fi può conſeruat 
viuo lungo tempo, come fi preade. e di bu 
fapore.comefi mangia. 445 

Nuſone peſce à chi somiglia perche così vien 
chiamato. que feritroua. fua grandezza » 
tiene diuetſi nomi , ſua fattezza, fua lan. 
ghezza come fi prende; perche fia timido. 
& peſce pregale. 466 tiene gran forza den · 
tro dell’ucqua + fua carne. {e ne fa il cauia- 
ro. 157 

Holoſteo, ouero oſſtacione pelce-fua qualità + 
fuoi nomi diuerfi.(ua grandezza , a che fer= 
us. lun fattezza.e incognito a noi,eue dimo. 
12. n 

Huc mo dotato d Iatelletto, e di raggione. o 


Ddio è datore d'ogni bene. g. ellaudi (ce vo- 
A lontieri'icati.fommo proueditore. 10 
incomodi , ch: auuengono afgli vccelli nella 
. moda. 150 
vee del E de gli EH 157. Selo 
oma co de gli vccelli.163 to i 
_ vecelli.de piegi degli vccelli. SE zi 
inuerao perche ſi può andare caccia tutto il 
giorno. 195 
inganni,e deripole de lepti della lepre femi. 
da. 198 
intertione delpauthore nel deſcriuere lecac» 
d'animali ipufitani. af 
indicio manifefto della gagliardezza delle le- 
pre qual fia. 258 
i cacciatori quali (ecreti deue fapere per pren 
der il ceruoà forza. 25 

il foglio è tenuto in gran pregio. 
il capidaglio è il maggierdi tutti 

lidi d'italia. 


497 
i pelci de 
111 


L 


ee origine delle eaccie. 1 
Leggi di icurgo , Dracone,e Caronda 
bandi'‘cono otio. 1 
lifinraco fù dato in predi ad vn feroce leone 
per ordine del sraud'alefandro. 3 
lucullose rompo magno fece ſpettacoli in Ra 
ma di ue faccuano Vccidete molte fiere, per 

d moſttare, che con il mezzo del faogue fî 
ſaleus in ciclo. 4 
lode de Regi antichi,che contenti del fuo at- 
tendevano alla caccia. s 
leonzae crudelifima. 7 
Icocorno fi pren Je facilmente. 7. come chia- 
mato dalli antichi.forte,e faperbo . ſcende 
allafonte.dagli altri animali è honorato + 
23 come fi prendeè pericolofo da caccia- 
re li vale pul'ingegno,che la forza doue fi 
trowa. fen'e fatto fpertacoli. 234 
leone come fi prende ;. ſua natura e pofanza» 
baldanzofo, deſſ ro, fortiſfimo, & ingegno- 
fo.doue fi couano fono inhumani,e ſuper- 
bo fatti manfueti. pofti in croce da Carta» 
gef 232. in quami modi fe poffono cac: 
ciare-s'auvelenano . che cola teme. come fi 
prende e crudele » ebeaigno come fi cu- 
ra. 333 
luna iofegrò ad Evdimicne il modo di ſeguit 


le fiere. 11 
c Lode 


— — 


— "i 


Lod: de i cant. DALAI 055 
d e 
ore e % U g 7 
e ide leguitato, tanto più ferbi diffele 75 
Ii dalla natura. è piu frconda 9 at 
animale ; ſua allutia nel lafciarle veli 18 L 
incerte , quando è cacciatz. 19%, deue cile 
dona:a dal caccimore alla tas z 1 1 1755 
fua.cagcià è più diletrcunie di tutte ta tre 5 
è veile la caccia fua alipadee di famiglia. 
fi deono ammacftiari ca ialla caccia, 195. 
ſuol fegni,e ſue ritirate, quel nbi tand ia 
luoghi paludofi fono lazaroli + 196 In qual 
ftaggionideono eſſer cacciati » fe deue tro- 
maria fua flanza . fnoì inganni , e decipo- 
le. 197. quando fi caccia — che delle fac il 
cacclatote: come fi fpaventastem:na,e IUor 
inganni ; fugge le Arade pe: nov far fenvir 
Podore 2 cani come deus fare il cacciato 
re, 195. fà divecfî inganpi al cacciatose ; 
quanto vivono : quanto più fi cacciano 
io vn pꝛeſe, idto piu lepti vi fono;de:la fua 
carne quãdo fe ne deus fur palto 20201198 
Ipi quai paci molcltano ; à t hotiffimo= 
à chi fono dedicati ;adorati da i licolopo- 
litani;fono ardentiſſimi del langue huma- 
ao mangiorno Milone paleltrita: perche 
fideoa cacciare più deli’alire fit re. 209. 
di loro farne (troppa è opta pic toſa > elua 
deſcrittione dekcorpo ; [uo l’rouerbio; (ua 
villa e cattiva, e pericolofa. come fono in 
Africa, e nelle raggionifreduè: quando e 
piu crudele;fono avidi di rapire donne gra 
mide,e ceruieri, e di molte altre forti ; loro 
congiuntione con le lupe. 210. ff congiua- 
ono con ĩ cani; loro cibo » afl'alifcovo gli 
uomini, dove forio migliori ;quando [e- 
guono la lupa fono affu crudeli , ſi morfi- 
cano infieme,e come ſi curano dalle ferite 5 
dichiè nemicoztiene vn fol ventre am.ba 
no gran forza nel collo; deu canini, dove 
portoſ iſcono : amino grandemente i loro 
figlivoli > cone dà da maagiare a i lu pat 
ti: cibĩ de’ ſupatini ; che coli mangiano, 
e valente beccaiogcome a'zuano i )upatel 
li; gioueni quando li poſſon cicciare; vec- 
mocdovo.i giovani, egli lracciuno + 
212. fono-apimali.; paffiggio ; gu luo» 
ghi più frequentavo : uU mangiar 
carne humana. quando affulrano ifanciul- 
li, & anco ipaffaggieri ; loro rognoni 
cke generino . fuo morfo è molto vele» 
nofo,e pericolofo, e diffiicile da ei xarſi , 
fua aflutias per lafame cotrano nelle ftal- 


28 
* 


r 
le a ne iluoghi habitatis come affalifcono i 
caſttati 213. che forza reughino nel ru 
bare icafirati; affalifcono i cabi,e con che 
aftutie prendono i cani di cala,e de, bolchi, 
e con che allutia, defcrictione del fuo pie- 
de, c animale darAHina, con tre ordini di 
denti.sell’Indie fono molto deformi, es 
monftruofi: ſua viSta nuoce all'huomo, fo 

Proucibio. 213. quando nuoce ali’huo- 

mo la fua vilta,e quando no, quando foften 

gono pù la fame, e quando fono più aui: 

di al mangiare, ſi trallulla coni fanqulli, e 

poigli ammazza,e fe li mangia, lalcia pol- 

uerofa, & infetta la pelle, 2 d'anima. 
ler, che fia offela dal lupa , perche fono più 
crudeli, ammalato, che cola mangi, come 
s'agguzzanoi denti, loco natura ein tut- 
to contraria alla pecora , ciferti della cor- 
da di viola fatta di budella di lupo e ani- 
male vigilante, teme il fuoco, oſſende 

chi gli uta fa fi adoſſo. a 14 vecchi fono p 

crudeli de giouani.vecchi come fi conoſce 

no, quanto viuono, i loro occhi lucono di 

notte, perche non fi cacciano di notte, ſao 

dente deltro tiene molte v iti. cosi anco la 
telta.fue virtù in general, HA Uuesir pigro 

il cauallo, alla fua caccia come s'auvezza ib 

cane limiero 215 fono aftuti nel tẽpo del- 

le neui.217. da quai cani devono efler cac- 
ciari, ſ caccia anco cos il balettsiero, dopò 
motto che ſelſa fi deve fare à cani, come ſt 
prende 217. vecchi dalli giovani come ſi 
conoiceno , come fe le dc farla cerca, e 
macchie, 218. loro numero come fi cono» 
fee, ſe gui da conoficre le il lupo è paffa- 
to per qualchevi!faggio. 210. come ſi cac- 
ciano con i bricchi,e ſe prendono per for- 
2a 230 lo caccia quale e p.ù bella co- 
me i caccia a fr di cani, come fi caccia- 
no ſenza liuſeri. 1 per he & da tuti, 
fue velliggie. =>: Hubi elctementi, come vr 
la. come fi prevdono cou i kurieri , non 
và contra vevro,fua morficatura è perico- 

IIa. 223. come fi prendono fenza cani, e 

fenza tete gag, come fe le cerdono le reti, 
come fi prendono con traf ole, & alttt 
Itromenti.2:6 come fe li tende la trapola + 
226. ſua natura,e prefa, ammalati ſi curano 
da loro medelimi,e alluio, e lagace nel pi- 
gliarla predi,e foggia di cani.corridori , ſi 
prendono l'Inuerro con facilità,z28.affal- 
tano la gran bellia.242.di montagna fono 

più feroci de gli altri. 
inte fi cana i denti,e perche: 


sio 
con 


Lontra animale e fua-fattezza, oue fî troua: 
tua domeftichezza, loro carae, loro pellija 

© ‘che fervono. A 246 

Lacciuoli per prender gli vecelli come deuo. 
no eſſete · ; 275 

Lecora /o lucat ino vecelloze fua fartezza,maf 

"chio come fi conoſce, giouane come ſi co. 
noſce dave chi, preſi freſchi come fi cono- 
ſcono da gli ingabbiaci,fuo nido,e couatu· 
ra, quando vengono, loro cant o, quando, € 
come ſi ptendi come volanosoue habita,di 
che fi ciba quanto viue 28 fuo mali. 365 
irodola vecello. Vedi Cerloda. 

Luccio peſce appò gli antichi non è Mato no- 
migato, con chi vine,oue ſi troua, aue fa il 
nido, quando parrorifee-385.e veloce nell’. 
acque,come fi prende. 385 

Lepre polce e bellitimo;fua grandezza;cue di 
mora;lua:fattezza «e voracilfimo, tiene al. 
tri nomi, come ſi prende, come fi mangia . 
400 

Lira pelce di quante forti fe netrona.417 per 
che viene così deita, ſua fatezzazoue ſi ritto 

una: di che fi paſce, e peſce gregale, ſua car 
ne come fi mangia.come'fiprende. 417 
zauorono peſce tiene diuerfî nomi. ſua amici- 
tia, come fi prende, fua fattezza, fua carne. 


430 i 

Lucerna pelce e ſuoi attributi circa il noms 
fuoi nomi varij, ſua bocca deforme, fua fat- 
rezza.e pelce folitario,e votaciſſimo, & in- 
ſatjab le. il ſuo file a che ſerue. 438 

Lacerto peſce. Vedi Colia. 

Lepore pefce perche viene cosi detto, ſua fat- 
tezza;e peſce gratiſſimo, (ua carne. 49° 

Buna peſce perche così detto. non ha forma 
di corpo, ua fattezza, a chi ſom ig lia ſue par 
ti interne merauiglioſe, fua milura;(ua car- 
ne, come fi mangia, ſua graffezza.a che fer- 
ue. 474 

Lumpo pefce perche così detto, ſua deſeri t- 
tone, ſua fattezza,a chi fomiglia,oue dimo 
ra > 460 

Tupo peſce ſu tenuto in gran [tima da Roma 
ni, a chi fomiglia , di che ſi ciba, ſuoi nomi 
diuerfi,di quante forti, fua fatcezza muta il 
colore, un uta. e ſolicat to, vorace e ma- 
litiofo,fua anthipathia, coe H prende.461 
os taricha, ſua carne , come fi mangia, fue 


virtà. È 4⁰⁹ 
Lato peſce e adorato , e peſce marino, oue fe 
ritrona, ſua carne, a chi fomiglia. 462 


Lampetra peſce tiene dluerſi nomi.477.etimo 
Togia circa il luo nome, di che ſpetie egli fia 
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faa srandezza;pue dimora, fuanamira , fua 
fattezza. 478 
Lampeſca peſce di fiume è Mupendo per ci- 
bo, tiene diuerfi nomi, e incognitorin 4. 
lia, oro differenza; ſua carne, füa fatterzꝛa, 
come ſty endes di che ſi ciba. come ſi man· 
gi» 83 
Leucifco peſce ch coſi s'intenda., ſus fattez- 
22 fiege diverfi comi,a chi ſomigl ia. 456. è 
peſce vile c buono di Nangiare: quando, e 
come ſi prende, ſua cathe, ua virtù, i con- 
ferva hungo teupo n ouè ſe ne prende gran 
copia. s 487 
Lota Hranceſeſpe ſce/ oue feritrowa;a chi ſomi 
glia,fua fatieæa ou dimora, fue virti ua 
carne. 49% 
Mauareto del delfir ati peſce perche così detto, 
a éhifomiglia, fua fattezzajove dimora; fua 


scarne: 95 
Libero arbittio daro da Dio all huomo. 507 
Licottono erba. 508 


Loculta tiene itprimo luogo tra cruftacei:497 
Lopida peſce qual ſia. 493 
Lecchia combattono con il Delfino. 494 
Lepri, oue dimorano quando verdeggia la 


terra, 156 
Li paeſi donde li leurieri rĩeſcono hene in xo. 
a 79 
M 
Elcagro ſu cacciatore. 4 
Mitridate Rè ſtette ſette anni in cam- 
pagsa per a:tendete alle caccie. 4 
mumia per gli vecellidi rapina, 1120 
‘mude de gli vccelli. 147 
tnalitia naturale del ceruo quando vien cac- 
cia to. 10 
milone valeſſtita A mangiato da' lupi. 209 
morlo del lupo è \elenolo 213 


mentore, & Andro d ſſeſi da leoni. 253 
martore,voo agil exo denti;& vnghie fonò 
acutifiniosloro carne H ro pelli, loro diffe- 
renza con li zcbellini, fono libidinoſe, vue 
naſcono. 247 
merla yccelſoã chi ſomiglia il maſchio è che 
fi conofce,fta futtezza. quando coua, quan- 
te ouaſa, e come le fà , que anvida, fuo can» 
to, 's'igeuola facilmente. di che fi palco, pi- 
diaci fono buoni per lo canto» che coſa gli 
nuoce perche mon fi tiene vell'vecelliere , 
quante viue. 289 
mergo vecello porta mal tempo. ii ſua fauo- 
la, ſua caccia co'i pelci, fila morte. quando 
2 canta, 
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canta,fuo iftinto paturale, quando s allon- 
tana dal mare, quando fe ne deue far pre- 
da, e dolle. „ N 
manucodiata vecello,e un eſſaminatioge o- 
ue ſi troua: perche vié detto vccello di Dio 
non fi rroua mar viuosoue fi ciba,e di che. 
achi fomiglia; oe fa il nido, & ou un- 
do muoresdoue hubita. 341 
mostilità de gli vecelli. 3 366 
migaaghe pelce che cola fono.à chi ſomiglia· 
n0; fono delicate: ſono paſto de gran Signo 
ri:loro groffezzasoue fl prendo o:come fi 
preadono;degni di lode. 391 
modo di prender peli per fuo vfo nelle Pe. 
fchiere.difurmorisci pelci. 39893 
merola pcfce in che opimone (tì appò gli 
fevixtorizin che differifca!dal mafci,a chi (0 
miglia, fua fauczza, come fi ba. come li 
preudi,fua curne,fue virtù. 201 
melanuro pelce à chi fomiglia  fua fattezza . 
404. c'altero; e fagace, quando, e come ſi 
prenue fuacamne , come ſi maogi , ſue vir 
tu. E 405 
mollo, o mullo barbuto pefcea chi fomiglia, 
fua fattezza,fua (piva e mamuigliola,di che 
fi palcc e ſlato tenuto in gran pteggio da 
gli antichi. ; 413 
mollo peſcæ fenza barba e ſuoi nomi diuc:li, 
a chi fomiglia,fua faite ra. 413. non eta. 
to conoſciuto da gli a! uo di più tor 
ti,fua fattezza dell'altra fpetie,ous te ritro- 
ua, come ſi p. ende, come ſi mangia: 44 
motmiro o ma mote peſce il fue home vien 
con fi mat dal preci,uene due tſi aui, ſua 
fartezza,e pelce maria o, & lolita io, di che 
fi ciba,lua carne. ; 424 
mela pelce di quante forti fe ne ieoua.fua far 
tezza.varia il colore, differifce dal maſchio 
ole e di che ſi pafcese p ezale, & fe 
condo, que fi prende, e pef.e vile, come fi 
mangia. 41 
monocerote di cluſia pefce a chi fomiglia,far 
tod'enpelce ſimile a quelto, fua grande z. 
205 (ua fa terza 441 
murcoa pelce tiene diuerfe opinioni circa 
nome chi foiniglia ciffirenza , tra Ima- 
ſchi e la fem. foa fattezza. Sua came. 
fua grandezza come ſi prende ; cicasori co 
melo conofcono con c fi mangia. 449 
malta pefce e ſpe ie di cero marino;e peſce 
molle perche ven hi H con quello no 
me:fuoi nomi dive: fi:fua tattezza. 451 
multello ſtella o pefce, & opimene circa il 
fuo nome. a chi fomiglia» 451 
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martello pelce edi baleſſra pelce: 
mola pelce. Vedi luna peſce. A 
mondo pelce.perchee così derto.fua figura e 

sferica fuoi nomi diverfi.fono di due for= 


ate più prelto monftro, 8 ſua 


futtezza, cue ſi prende; a che e buono ſua 


came: Li 
mana o dell'indice peſce oue fe ritrova, a cbt 
fomiglia;come nuota , ha del bouino. lux mi 
furalua faiezza» sol 
mouimento dato 2' Cieli, 307 


N 


7 Arciſſo cacciatore. 5 
N Ninfa ceco innamorata di Narci ffo cac 
CIALOTE. 6 
natura ha conceſſo l’armi à tutti gli animali. 
7. non opera cola alcutia tu venosa. ha do 
tato il cauallo di gran valore:s8. prende di- 
Jetto in formar il certo. 175 
necccno percuore la terra.» e naſce il caual- 


lo. 36 
nomi de' cani. 53 
uoue (perie d’vccelli di rapina» 81 
natura degli Altori. 96 
natura delli lupi,e pecore fono direttamente 

contririo. 315.337 
natura,e poſſanza de“ leoni, 23% 


satura de gli vecelll. 27 f. della donnola. sot. 
della cicogna: 321 
nibbio pe ſie pare vecello ſua fattezza. cue fe 
riroua. 416 
nalo pefce perche cosi detto foi nomi diver» 
b. ua fattezza.non fe ne vedono :p Italia + 
à chi (omigiia lua graniezza cue fi prea · 
de. our dimota di che fi pace. ſua carne. 
quando on o migliori.come fi mangi. 477 


noci mitclle. 07 
natura e merauigliofa. six 
O 
G delle caccie. 1 

Olio caggione di tutti i mali. ' 
o one Itella. 12 
cri adella volpee puzzolente. 205 


Sei del lupo , e della capra lucono di not- 
e. 1216 
ol come fî caccia fono pericoloſi da cacci- 
re. ſuoi cotumi. come dorme . falito fopra 
albero, come fi cacci. fi nafconde l’inuerno. 
io qual parte fono. fua came.fuo graffo.33I 
Onagri. Vedi Alci. 
orien- 


| 


ortenſio fù il primo che ve cideſſe il pavone, 
e quando, 174 
orto ano vecello (ua natura. delicato nel wan 
Biare.fuo cauto. ſua fattezza à chi ſomiꝑlis. 
Il maſchio comefi conoſce, doue fi ritro 
ua, quante oua fà per couata come s’ingraf 
ln quanto vue. 181 
oche ſiberuro il Capitol io di Roma per qual 
cofa volano diuerf: mente ; tono prudenti 
nel volare fuoi nomi. due dimorano,e fan- 
no i nidi; quando faune ritorno io talia. 
come fi prendone. come s’vccellano da i 
nobili.feluatiche fono delicatifime ne con 
uiti ie mono gli vccelli rapaci. 314 
offeruationi circa la pelchiera. 384 
©Ombrina peſce è di duete ri. ſua natura. è 
chi fomiglia.fua fattezza. 406. fi muta, di 
colore.e digraa pefo.e pefce Inlitacro. co- 
fi prende.ama l'acque dolci.e peſce di gran 
pieggio. quando è buono da mangiare. fua 
telta,e collo.fono paſto di gran ſiguori . in 
monpellieri fi dà per tributo al Vefcouo. 
fue virtù. 407 
orto pelce,e fua diuerfità di nome, 419-fua fat 
tezza. e pelce di grande prezzo, e preg- 
gio iGrecine fanno g randiffimo conto ne 
conuiti oue fi prende come fi mangia.410 
orbe pefce.Vedi mondo peſce. 
oftracione peſce Vedi Golofieo peſce. 3 
ombra di fiume peſce tiene diuerfi nomi;à chi 
fomiglia.fua fatrezza. fua carne. quando fi 
prende di che fi pafce. K 485 
ofGrinco peſce qual fia soue fe ritrova.da chi 
diffeciſce fua fattezza.a chi fomiglia. 487 
orchi peſce à chi fomiglia » ſoa forma fua 
groffezza. come fi prende, mugge come il 
toro. 7 489 
oche felvaggie,e lor aftutia. sui 


An» Barco, e Siluane fureno cacciato- 
ri. 2 
polidamante cacciatore alfalia vo gran leo. 


ne 5 1 
polluce, e Caftore fratelli cacciatori furono 
domatcri di montiri fono itelle. n 
pompeo Magno, e Lucullo fecero ſpettacoli 
di far vccidete molte fiere, per moltrire, 
che con ilmezo del fangue fi falealciclo. 4 
panope,& Helijmo furono eacciatori. 4 
Ialia moglie di abradare cacciarore. 5 
preocipi perche fono p ù atti alla caccia. 8 
paathiera è fimile al pardo.aclla ſua caccia fi 
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dene ſlat molto accorto. 7 
pallade percuore Ja terra. e caſce . 36 
peifi popol piangono i cavalli. se 
picto xc fa vendetta di due foldati micidiali 

fcoperrida vn cance 54 
purghe degli vecelli. 155.156 
posagra degli y ccelli» leg 
pesocchi degli vecelli. 1 


priapo e Ielefo hanno il latte da vna cerva . 
176 
primavera ricerca s che fi vadi tardi à cac- 


cia. 191 
paeſi infelici pet ſi lupi. 709 
proverbio del lupo. 210 
prencipe come deue fate per cacciaril lupo è 


forza di cani. 221 
pacdi fono acuriffimi di viſta foro pelli fono 
bu ne per l'Inuerno:come debbano proce 
dere i cani nellaloro caceia come s'ingarte 
na; come fi sbigorufcono, doue ve n'e cen 
pio chi ne fece fpettacoli;foro veloci,e pati 
roſi ſua vrina. 136 
paochiera rita a ſe gli animali con l'odore: o- 
uc habita come.s'avuelena. ſua caccia nom 
può vederla pelle della hiena ; che ne fece 
diloro fpettacoli.a57.fuoi mali,e cuta. j 10 
porci [pinofi.vedi hiftrice. 
pavone a chi è dedicato.e ſupetbo fua natura. 
ama le colombe 273 oda gli vecelli ta pa- 
ci. rat ſſmo neꝰ conuiti ,anco Hi Ro- 
man chi fù il primo che vceideſſe il Paus 
ne e quando, e pete he chi trovò il modo 
d'ing affarli. Aleſfandro Magno prohibi, 
chenoa s'vecideffe il pauone per la ſua bel 
lezza. RI, 374 
perdice, o pernicedi quante forti fe ne treu 
doue fia ſoliia ſtate quardo coua e dove 
come faccia il nico ſue proprieta . a chi 
dedicata ſua favola.fua natura come ſi pre 
da.375 come s'ingrauida. non fa nio. ue 
fal'oua quanto vive. fualattutia.di che fi ci 
ba come b:logna releuarla.fua prefa mera - 
uigliola c vecello pufillavimo bella vifta 
nel preaderle. 176 
pecd:coni quando fi pigliano loro caccia d'a- 
goſto. quello, c ha da tar il cacciatore per fa 
peie doushibit:no quanto vivono. 277 
peturoffo vecello je toa fatuuzza + à chi ſomi- 
glia.ilmafchio come ſi conoſce, dove coua, 
e qnante oua fa per covata. come s'alletti . 
bifognamintenerlo fano , è vecello genti» 
lifimo,luo proverbio di chi è amico , e ne- 
mico come,fi prendi quanio viue. 250 
pauoncella vecello,e ſua fattezza; ome Riba 
ai che · 


RN 
di che ſi pafce.come vola. perche viene ſti- 
mato queſto vccello;fua caccia. è chi 97 
alia. 281 
ZIO vccello, e fua fattezza ; not à gli 
antichi«quando furono portati in Italia, & 

3 chi;hanno diu ele (pecie fono di più for- 

i loro parlare 256 biancostiene bizzaria» 
nel beccoscome mangi. fua lingua. verde + 
quando,e come fe linfegnaà parlare. han. 
no grande habilità nell'apprendere quel 
che ſi vico infegnaro + quando fe li deue ac. 
comodaril'becco.che cofa mangi.di che pa 
lea. comme fî curi amano la conuerfatione, 
edi chi quanto viue. . 387 
perrocchetto vecello,che animale fia.tiene di 
uetſi nomi./uo filchio contrafa il ridere , e 

il pianger de put, loro fattezza . malchio 
come fi conoſce, quale è migliore. di che fi 
ciba. qu into viue è 287 
pefcitore vccello tiene diuerî nomi - fua fat- 
ter za. doue ſi teoui. di che fi paſce, oue co: 
unde quanti vecelletti fa per volta » comefi 
prendesthe cola yfa nel volare.fi feccano, e 
perche quanto viue. na 290 
pallaro domeftico, canario, e folitatio, e loro 
prima ſpelie, e fattezze. doue albergazquan- 

do ſe doue coua ; quani'oua fanno. feconda 
fpetie,loro factezza quanto viue. fua vita. 
come fi prende al dettembre. q os ſuo cibo, 
che cofa vi bifogna alla fua caccia , come fi 
prendono. 309 
affeca mattugia perche così detta. ſua fattez 
za.fuoi colori.dowe fia folita (tare oue alber 

ga fuoi vitij.quauto vive. 309 
affara mostanina perche così detta. 309. fua 
fattezza il maſchio à che ſi couoſce, ſuo luo 
go, quanto viue. 309 

Ja faro canariose ſuo canto, come ſi conofchi. 
piccioli più perfetti. differenza trà queſti 

di canaria, e quelli dell'Ifole palma, e Ver- 
de, di doue vengono. canario,e ſua fatrezza. 

il mafchio come ficonofce 309. quali fono 

i migliori . doue fi trovano . quanto viuo. 
no-fuoi mali.fua cura. quando muta.come 

fi gouerna. 310 
paffaro folitario,e ſua natura, ſua fat'ezza,ma- 
ſchio come fi conoſce il nidiace è elquifico 
per cantare 310. come fi prende. quanto vi- 
ue queannidi.quante volte figlia. come hã- 
no da eſſere per allevare. come S alleui fuo 
ciboʒ e come ſe gli deue dare, ſe li vogliono 
manteneractri.3 ii ſuoi malie cure quanto 
vue 7 12 
p chere ua genere, liusua,e ſua natura. diche fl 
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cibano ſua orig ine. ſuo nido. _ 34 
paſta, che mangiato gli vecelli di gabbia co- 
me fi facci. o 362 
penne de gli V ccelli xſate da gli Indiani perdi 
uecſi affari.come fi cSciano,e quando. come 
fe li dà l'odore. 379. quali ſe conciano fuoi 
effetti pet vaghezza.fe ne fanno diuerſe fi 
ure. 9 | 380 
pelchiera,e ſua delcrictione, 383. offeruationi 
circa effa.quai peſci vi debbono ftare.da prà 
diletto,e ſpalſo. come fi prendono i pefci in 
ella. ) 384 
peſce doue vue ficuro.da che ſi q ffẽde oue ſi 
ciba cò più abbodaza:3 83 luo cibo. ua pre- 
da. come fi préde,nella pelchicra come fi fa 
morire.fi diletta q odote derbe loro paſta. 
come fi facci. cone fi mette la paſta nei fiu 
mi quarido fi vogliono prendere. 384. loro 
cica vniuerfale.per qual cauſa y enghino fo- 
pra l’acqua, e muoiono preſſo, come sum · 
mazzinofra di loro. erbe che l vccidono. 
qual erba li diletta . hami per ticaigli co. 
me deono effere, ſecteto per prenderli.384, 
loro deſcrittione in generale-loro valtità lo 
ro varietà , anco de i cibi. varie loro diffe. 
renze.loro virtù fono decumétoall'iuopio. 
385 
pauone peſce perche così detto, fua fattezza. a 
chi ſomiglia, di chefinodrifce,e pe ſce foli» 
tario. l'iauerno fi naſcoude. come ſi mangi, 
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pſoto peſce. Vedi lepre peſce. 

pecchta marina peſce a chi ſomiglia. cene al. 
trinomi à chi altro ſomiglia. di quatre forti 
ne troua. in che differifca con quel di fiume. 
403: ſua fattezza. fono veloci. fon buoni da 
maogiarese falubri . fuo prouerbio, oue ha- 
bita,e come ſi prende. 403 

pagro peſce Vedi Fagro pelce. 

pettine di Roma pelce a chi fomiglia.fua fate 
tezza e molto colorita e peſce lictorale, o- 
ue viue fe ne prende gran copia . ſua carne. 
come fi prende. 428 

paſſera ſquamoſa peſce di quãte forti ſe netto 
una ſuoi nomi. ſua carne dialtra ſpetie. ſua fat 
tezza.fua carne. terza ſpetie . 434 

paffera leggieta, o plita peſce, e ſua ſpetie, ſuos 
nomi. que fi troua. ama l’acque dolci.da do. 
ue vengono;oue habita.comefi prende. fua 
carne. 435 

palamide peſce. Vedi Giauco pefce. 

pompilo pelcese ſua fauola + perche vien det 
to pelce ficro,oue feritrona, vogliono alcu 
ni cheaccompagna le naui.fua * pe 

ce 


ſce di pelago. odia la terra. come fi prende 
odiail delfino, perche non fi ſcriue il uo 
cibo, 436 
palumbo pefce,perche cosi dimã dato asi.tie 
nediuerli nomi a chi fomiglia fua fattezza, 
everociffimo di carne, e peſce gregale,e ple 
beo ſua cane, come fi mangia. 451 
paltinaca pelcese ſua delcrittione, a chi fomi 
glia i quante forti fe ne trova,fua fattezza. 
feconda fpetie. fante volontieri la muſica. 
e molto velenofo,come fi curi il veleno ſua 
carne. 256 
pefcatcice peſce a chi fomiglia.fuoi nomi di. 
merfi.(va farrezza.oue dimora.è peſce di ma 
| se.infidia i nuotatori.lua carne, è pelce vi- 
le ſua vit i del fiele. 458 
perchia pefce perche cosi dimandaro;di quan 
te forci fe ne ticua ſua ſatte2 20. 480.fua grà 
dezza, ſua carne d'altra fpetie. oue ſe riito- 
ua.fua faticz 28. 481 
pungitio aculcato peſce. ſin natura. Suoi nomi 
diverfi.fua fattezza.oue fi ritroua è peſce vi 
le. dalita forre. 181 
pala peſce Vedi rarra pelce. 
pico petceà chi fomiglia. perche così detto + 
Îua fatezza.fua grandezza. ou fe ritrova . 
fua carne. 1496 
priſti peſce a chi fomiglia butra acqua dalle H- 
ſtole del capo fono detteanco le prote del. 


le paui.fuo roftro. 489 
prore delle navi come fon dette. 489 
Pianeti che cola finno. 507 

2 


Q Vaglie fua fnuola a chi e dedicata, come 

È fi conofce con il luo amator compa- 
gno,fuo vero nome,oue annida ,temelo {pa 
rauiero,quado fi mette in camino, e verfo 
doue. nauig ano ad vlanza di nauicellaquan 
do fanno ritorno,& in che mele partorifco» 
no loro caccia,e diletteuole, loro prole ap 
porta grande vrilità.in che tempo fi deono 
pigliate z91 come fi fpauentino» 293 

qualità de gli hami per pefcare.. 393 

quercivola erba Vedi Chamedrio. 

quando vafcane foffe. morto dalle molche. 
75 

quando vn cane foffe motſo da vo'altro cane. 


75 

quando e arrabbiato yn cane per morditura 
divn'altro cine arrabbiato. — 75 

quando albugine fi fa negli occhi a cani. 26 

quãdo yegono vermi nelle orecchicà cani. 76 
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quando vien dolore nella gola a! care. 76 
quando [vn canethaucià mate Helle budelle. 


77 

quando il cane ha la toffe, _ 77 
quando il cane venghi rabbioſo. 77 
quando vn cave pifla fangue. 78 
quando vn cage habbia vna piaga. 78 
quando venga cufiazgione al cane» 78 
quando venga vnchiodoal cane. 78 
quando ad vn canli veniffe verracchie fopra 


i) corpo. * x 79 
qual differenza fia del parlarco” cani nella cac 
cia del ceruo;e quella del Cinghiale. 25 
qual cofa cagiona le pioggie alla caccia. 253 
qual deve eſſer colui , che vuol attendere alla 


caccia. pis Ù ast 
quali quantemaniere de cani. 252 
quali cofe fono neceffarie al cacciatore. 251 
qualità de buoni cani da caccia. 1354 
quali cani non (ono di buona razza. 25% 
qual cura fi deuc hauere dicagnoll. 267 


qual ſia l'yfficie di chi cuſſodiſce le reli. 269 
quali tempi fono.contrari) alla caccia. 253 
quale e il miglior tempo delle lepri. . 253 
quando li cagnoli fon nati ad eleggere il mi- 
gliore. n . 62 
quando veniffe manco il latte ad vna cagna è 
farlo tornare. 6 
quando yn cane nen haue ſſe appetito di man- 
giare. 66 


Quando vn cane haueſſe vermi. 67 
quendo vn cave haue ſſe too vn detto del pe 
e. 9 
quando vn cane haueſſe rotte vn'nghia del 
piede. 60 
quando vn cane haueffe la formica invna o- 
recchia. 69) 
quando vn cane hà mal dentro l’orecchie.70 
quando vn cane fiariprelo, 70 
quando vnjcane haueſſe vna botta in vna giun 
tura. 5 71 
quando vn cane haueffe vna botta in vna (pal 
la. ouero in vna coſcia. 71 
quando a vn cane li veniſce la rogna» 71 
quando vn cane juſſe ſpedato. 72 
quando vn cane fuffe ſubattuio. 73 
quando vn cane fi slogeffevn teruo. 73 
quando vn cane fuffe Scalma:o. 74 
glando vn c haue ſſe cot lo, e non vi foſe 
acqua da rinfrefcarlo. 74 
quando vn cane vrina con pena. 75 


{Reggi 


il 


rA V 
R 


bg! i,antichi arrendeuano alle caccie. 1 
R ie diuerfi all'iafermità de cami- 
d 


PI 
regeltole falconiere. . È 82.117 
sidlcita delle quatio forti d'altori. 97 
sicordi heceſſarij al buon Ilrucciero. 119-154 
roman fanno ſpettacoli de pardi. 125 


sangifero animale perche cosi detto;one habi 
ale loro corna,loro cibo;rompono le neui 
per tiouaie il cibo ; come Di per rifper 
do delle cornà;à chi (omiglia.2145. è velocif 
fimo al corfo ; vii a che apportano;loro 
carnesftori del loro paele non viuono mol 
to ſono di due forti. N 246 
seggi antichi portavano ila cicogna ſcolpita 
pi nelli (cererì per fegno di pietà, ar 
ganangani vecelli Vedi Ade 

aroffignuolo, (ua natura, & eMfaminatione;can- 
"ra luauemente,(ua fattezza, etimologia del 
uo nome;e vecello di paſſagg io: in quai luo 
ghiegli fia. 348: differenza era il mafchio, 
vela femina:fua paſla: quando s'anni da; ſo- 
no amici di luoghi frefchi,& acque: & quan 
ie eus fanno; quali fi dee alleuate; quello na 

to di Prinuucri è di più lunga vitacome 
dee torre dal nido: d che fi dee cibare, e co 
me. come ſi gouerna in gabia ſua medi 
cina prefo d Ag fto come ſi dee gouetnate. 
350. prefo di Marzo come s’alleuano; vec- 
chio, riefte nel canto, fi conoſce dal canto » 
351. dopò, cheegli canta, e mangia da per 
fe, che cola fi dee farc;legni del mafchio, e 
della femina come ſi piglia ſua infermità, e 
cura. 35% 
rea ino Rè degli vecelli fono di più forti;fua 
fattezza. doue fia folito Stare ; ſuo canto ; 
a 352 differenza del mafchio, e 
lella femina; di che viua in campagna; fe- 
conda,e terza fpetie,e di compleflione de. 
cala, canta molto fuaue;a chi fomiglia,do 
ue fi trova, come s alleua, di che fi palce . 
353.come s'aonida, di chi è nemico, come fi 
Prende. 354 
regoli perallenar verdoni,fanelli,verzellivi, 
Aranguelli. 55 
raioa pelce perche moltiplica più di niuno al. 
te animale. ;90,fua natura, fuo cibo,comé 
11 prende. 390 
radine pelte di quante forti ſe ne ttoua, ſua 
ch fomiglia.4ra.oue ſe tit ua. 
223, l che fi palce, e pefce ſolita- 
& ile come ſi prende» comejii man- 


0% i 


ia · 414 
N di Plinio peſce perche tiene lale apet 
te, us fatcezza,come nuota, ſua b 
che pefce fia, cue fi prende, di che fî palce 
oue vola, ſua catne, come fi prende. 416 
rhomboide,pefce à chi fomiglia,(ua fattezza, 
fua catde, come, e doue fi prende. 434 
rhombo pefce perche così detto, come, e cha 
era nel cempoantico;$fuoi nomi, di quante 
forti,(ua grunde z za, oucè migliore,(ua car- 
nee molto celebrata ue fi ritrowa, e pelce 
pigro;e vorace,& diligeniifimo pelcatore 
435 come fi prende.cpinioneidel Gio 
circa quelto peſce, ſua vieni. 436 
rouerlo indiano fquamofo che peſce, e oue fe 
ritroua,di quaote forti. perche cosìj detto, 
fua fattezza, (ua carne,c pefce di grande in. 
gegno,a chi lomiglia,allutia de gli Jodiani 
circa quelto pelce,, fuperttitione de gli In. 
diaui circa il detio peſce, fente volontieri 
parlare: : 444 
remora peſce. lun natura, rende immobile le na 
ui,diuerfità de nomi,fua fattezza, ſua gran. 
dezza,c peſce di mare. 447 
raia pelce vien dimandata divecfamente > di 
quante forti,che forte dipefce ſia, lus fat- 
tezza, ſua carne. 457 
ronJinella vecello. 310 
rimedii,chefi hãuo da fire per li mali che pof 
fono accadere a' cab. 68 
rimedii per guarite i caualli.39.finoal 43 
richezze mondane fono perdita della vita. aj 


s 


Iluano, Bacco,e Pan, furono cacciatori. 3 
Secreti per prender pelci. 3 
santi interceſſori pecnoi appreffo Dio. 9 
sempre biſogua ricorrere a Dio. 9 
spettacoli de Romani perche ordinati. 10 
stelle,&jfue offeruationi, atlatide, 11. orione, 
capra,polluce,c caltores 11 


zegu i da oſſeruat ne cani. 71 
stalla de cani come deus eſſete. sa 
segno celefteè fatto il cane. 54 


smerigli,o ‘merli vccelli di rapinà. 
sparauieri vccellidi rapina.82.(uoi nemi,10%» 
109 gouerno delli nidafiyoue fe nodrifca il 
nidafo 110 quando ſe h dec metter l’acqua 
nella Rana, fuo pafto,per far che nn fiva 
dià nafxondere con la préda, Perf 
cevole.111.come s'ammacitri con traine,di- 
uerle traine. 1 ta [{parauiero fatto come s*- 
vuella,come fi dec portare, come fi fa vola 
re, 
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re, quando s'vuella.doue fe deono tener i ca 
ni. UI; come s'ammaeltrino i ramengh>, fo 
ti e mutati; come facci conofcere il para. 
‘iero vecchio gli vccelli alli ſigli li mutara- 
mi fono poco in vio,marzstuoli, quando fi 
mette in muta. 114. loco muta, come ſe ſi 
Aut la coda, com: ſe tire l'acqua nella mu 
ts. 15 
sine per dare il fuoco à gli vecelli di ra 
4 piaz. ja 121121 
Arlecſero deue eſſet patiẽte,deuet ſſere auuet 
tito nel. gouscno degli eccelli d rap 
d te fat once li Ia voce »! Falcone, co- 
ine dee prepare to al Falcon. co. 
me lo dee vate al cb o. 126. dare) dH al 
Falcone, dee aue fer conofcere l lodro al 
Falcone come lo dee chiamare all'uria 129. 
come lo dee vlare al volteggiare: 128.come 
lo dee fat volare, come l'ha da lafciar di ma 
ino come anco lo dee faralzare da terra · 
119. come il dee metter alla riviera; dee ſtar 
auuettito per gli vccelli feluazgi.comefe ri 
suocz alla riuieras1jo come det ſa t ‘prender 
l'anitra all'vccella la prima volta 131. co- 
me dee lat quando il falcone fi mette ſo. 
ra gli arbori : come dee fut amoteuole al 
lodro. 132. come des fare quando s'allou 
tina troppo come dee ſetuat l'altano.133» 
come dec far alzate l'liano.134 fopra cut 
to dee conoſcete lalloro natura;come ladee 
gouernare come fi mette il falcone all aito- 
ne. 135. come dee fur latraina d'vu'airona 
come desc conferuar l'airone , che il falco- 
ne non lo fcanni, traine . 136. come dee 
far volatil falcon all'aîrone (aluatico,quan 
do il falcone ha recreduto all'airone guan- 
do lenza traina và ad amemazzar l’Airone. 
quali Falconi s'vecellano di getto. 137. co- 
me vola alla gtu il falcone della Gru è mol 
to Itimato in Cipro.come s'yccella diget- 
10 à lainieti. come fi gouernano li lainicri, 
e lacri.come s'vecellatio | pirifalchi, e i mi 
lioni.1; quando dee metterli Falconi ia 
muta 139 comefi mutanoinlibîrtà come 
Si palcono dei animali. 14n.quali paſti ha 
di dar gli vecelli di rapina. 14.142.143 co 
me fi le deus infchittie le penne 144 come 
deue netter da coa all'vecetlo. ras.altri.i 
cordì146.deue eſſet prartico,de' mali cu- 
re degli vecellii 147 
segni del cento mal'acconci 188 del cing a- 
Je pericacciarfi. dyn buon lepre. 196. vn 
merfali pet conofiet li mali de gli vecelli. 
SIT] 


seruilio Rullo Rumado fü ilprimo in Ro- 
mache fece pafto de' Cinghiali. 19r 
Naggione per ammaeilrare 1 cani alla caccia 


del lepre. 196-197 
selna d'Arderma che coſa fia: è. 313 
serpuche fi generano ne' tog non delupit:13 
superbia dell'antica M W W. 810 


liel 22 vecelloba dinerfi nomi in qual pae 
le ce ne uaovità ſua fattezza, fio conte - 
ve cou quante ona fa. di che fi pa ceiſ ue 
habita 394 perche gli vecellatori iingab- 
bau. „ * nene 

«evelto fu. forma, e natura varie opi- 
nion de gil antichi circaquelto vccello o. 
ur habn. de [voi cervelli fe ne fono faxti 
conuiti. facilmente, e come ſi prende. fue 
peune. «DA 5289 

spiusrdo vecelto, e ſua eMaminatione: [uo ei. 
bo.offervationee fua-prefa come fi prendo 
nea 8 ua patura.fua cuccia. come ſe le ſa 
a tela. nisi ri; 


2 3 
oral, e lorofartezza.. differeges tra il ma- 


ſchlo e la femina doue fra folito dare, do- 
ue coui,e guance volte hanno come voling. 
li midiaci imparano molti veiſisloro dome 
ftichezza. quanto viuono.come fi prendo» 
no con Pelleboro come fi pigliano con i pa 
reli in lombardia non ſe ne fa conto. oſſex- 
uatione pet cacciatli ue faſcono.ꝗ uaudo 
fe ne fa pred, & d che tempo. 348 

‘scardole peſci piccoli fono peſci vi. danno 
ſpaſſo al peſea tore quã do ſi vedono . quan. 
do fî prendono,e come luo cibo. 389 

squillo pece Vedi cauazzino. 

sanguedì vitello , e di capta neta à che fon 
‘buoni. 3 5 394 

secreto pet pigliar peici. 334 

caro pelce.e fu qualità fua fattezza. rumina 
come gli quadrupedi;hà li denti come pet- 
tinte 398 lug nome vario.oue fe ritrova r 
dorme mai. antichi Egiti) à chi lo fomiglior 
noc animale lufuriolo come fi pten de, co- 
me fi ma gi ue vir d. 399 

scicna peſce acdiombrina. 

sfirena,fu. 0,9 faette pelce tiene diuerſi nomi. 
à chi tomiglia.fua fattezza . comeye doue fi 
prende e pelte vitiolo.oue fi nodtiſce. uon è 
pelce di aran conto.come ſi mangi. 409 

scorpioide pelce vedi lepore marino. 

ino ſonte pelce.vedi dentice. 

finagride peſce a chi fomiglia.fua fatrezza:co 
me fi manꝑia oue fi prende, 421 

sacgo pelce di quante forti fe ne troua ſua fat- 
vezzaà qui fomiglia ua conditione 413. è 

d faporofi- 


1 dai 
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fifimo + opinione falla d'Ariftotile 
2 Pant que fi ttoua come,e qua 
do fi mangia fono molto buch. 423 
spato pelceà chi fomigiia.fua fauczza 5 
ioni de gli fcrictori circa quelto pelce . 
ues'annida: ove fi prede ue nuota - 114 
partoriſce. e peſce vorace.e delicato ne a 
fiulo domefimangie ni aid 
«sarpa peſce così da t gli (criitori chiama- 
tose bellifamo pe ſce . ua fatezza ouc pa- 
ce ſuo pelo.è ſolitat o quando, e doe par- 
» torifce.come fi preude & di poco preggio + 
come ſi mangia· ole ſ trota. | 424 
* Riomaseo pelce ove le riccoua.a chi fomiglia. 
ui nomi differen. 426 
‘scorfano,o fcorpiane peſce che peſce fia » ove 
‘fi pafce.lua fattezza.a=6.luo pelo oucllber 
è folitario.dt che fi pafce. tiene giiacu- 
i velenofi que partori fce;come fi preode È 
AL 


. 
c come ſi maogia-. 2 
“Seipena pelce tiene diuerfî nomizfuafattez= 
2 za;aon tiene ne veotee ne cuore . Sempre fi 
mucue:e pelte gregale.diche fi pace feri- 
= fcecome il icorfano.è molto callo · come ſi 
mangi è faporito, 437 
sarda à chi fomiglia fuoi nombfuafattezza {o 
no di più pee. e pelce gregalesoue fe titro 

ua come fi prende,emavpia 430 
smaride pelce ſuoi nomi diuecfi. (ua fue. 
fua bocca diforme . à chi fomiglia. ue ha- 
bita . di che fi paſce. e pelcc fecundo,e buo- 

no come ſi mangia. 43.1 
solea peſce di quante forti (e ne troua-fita car- 
ne è falutifera . fuoi nomi diuerſi i chi ſo- 
miglia. e di fei ‘petic. lu grandezza ſua 
carne.oue fe ritrova » opinione circa done 
habita teme il freddo.fua bontà. 45 
andaliz de gli lngleſi . Vedi angul'a dare. 


na. 

sgombro pelte e aſſai conoftiuto.. ſua fartez= 
2a. e pelcegregale. teme iLfreddo.come fi 
prende.fua carne: 439 
sauro di quaote forti ſe ne troua.fua farrezza. 
fuagrandezza; oue fe ritrova. due nata, è 
vorace di carne, epelce gregale . lua cac- 
ne. 432 
scolopace,o fera pelcediquante forti; fia fit 
tezza;liva H gute molto diſu re ſua cime. 
perche fi conlecua ſecco. 443 
spada pefceso xitia à chi fomiglia:e facilmen 
ie conoltiuro (ua grandezza u farrezza.» 

e pelse i pelapoamul’acque:d.lci . in 
rende:lnè molto per cololo, con il ro- 
fico Palla vua naue e cemuso. du’: pelcato» 

$ 
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ri. teme la balena.come ff prende. fua cars 
pes È 447 
serpente marino peſce loro differenza fuoino 
mi diuerfi.ove Veni En copia. fua gran- 
dezza.(ua natura. ſua fattezza ove Vine, ſua 
allutia aon è buono da maugiate, ſua car 
n: 8 
fimia marina pefcecue habita. di che 4 
fia.à chi (omiglia. pare vecello. in che dit: 
ferilce dalla cerreltre ſua fattexxa ſua care 
ne. 3 A SASE 
squatina,o squar? peſce ve ſuoi nomi diuerft. 
458.fua fa'tezza,e pelce di mare, vorace,e: 
folitario.come ſi mangia ſua carne e peſce 
vile ſue virtò. a 459 
squatinoia!a pelce tiene diverfî nomi doue 
trequeata. ua grandezza. fua faticaza.a chi 
fomiglia. 459 
salmone pelce, e ſua conditione. e celebrato 
da gli autich je delicaio fuoi nomi diuerfi. 
fua farezza ſua carne.a chi ſomiglia oue di- 
mora. quali tone migliori. come ſi man- 
gia 460 
ftorione pefce e nobiliſſimo ſuoĩ nomi diuer- 
fica chi fomiglia.fua futtezza ; ſua milura ,- 
fua natura vue fi preade.celebrato da gli am 
tichi,e ceme lo mangiorao ſe ne fa il ca. 
utaro lun case. 205 
filuro-pelce Vedi glonde. 
salmerino pe!ce que ſe tittoua : a chi fomiglia 
fua fare: zza 484.0ue cimora. diche & pa- 
fce.ouefiprende.e delicatiſſimo 485 
serolio«el-Davubio pelce a chi fomiglia  fua: 
fue lua.came. 491 
saraco pelcetiene diuetſi nom a chi fomiglia. 
fua latte e pelcealla: graflo. lua carne, 
e petite vice. 496 
schilo peſce Vein Eemolg. 
seolopendra pelce ſerche co: i detto . di che 
fpene fia e audacecontro le ſouune del ma 
re.lua faviczza.achi ſomglia- 480 
ſi to paloſtte mortano che geveta + arido co: 
me siuſ ca molle come hM Ita. piano è 
che coſa i ſuggetto - maiuimo, e varie 2 
che. on ge tio. sen 
faggio nifono quattro. intenſe per eſſet ac- 
coinpignate dalle Junationi:. son 
fiele, loro dominio. see 
segniche fi prendono dal Sole; geg. dalla lu- 
na. dalle telle dalle nubbi. dall ſxide. da ‘uo: 
ie lumpi.s os: d venti. dallepiaggie da 
gli aniwali. 506 
scenza de gli ani mali diuerſa di quella de 
gli huomiui. 1507 
spartia 
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spartio vccide molti animali. 
fimfiito ammazza l'aquila. 508 
serpe come fe rifana.combatte con l'elefante. 

e lo aceicca. 


508 


> sio 
seme di bafilico. sit 
salami tenti in pregio da gli antichi. 50 


salami quai danni apportano à corpi huma- 
ni 101 
sgombro salato. 500 
sono scropolofi quei medici,cuali tengono , 
che non fi poſſi dar peſce à gli amalati.496 
segreto perfar fupgire tutte de ficre dal bo- 
co. 7 
segnali» che ſigniſica bontà alli cagnoli pic- 
cioli. 63 
segni generali delle malatie de“ caualli. 35 
segnali, che deue kauere vn cane maſch o per 
efler buono in correre. 64 
sogni come ha da effer la cagna femina. 65 


77 


N popoli liberati da Euripide per 
lamorte d'vn cane. 54 
telefo, e rriapo ticeuono il latte davna cer- 
ua 176 
turba de gli huomini à piedi perla caccia del 
coruc. 179 
taſſo Ja fua carne è cattiva porcinose camino» 
viuono d'ogni fori di carne . fono amici 
del fuoco. no di dura vitaziemono del ga- 
fo.103.fone nemici delle volpi.204. come 
fi prende. fua malitia.come fi dee diffende- 


re da effo il cacciatore. 205.106 
tana cell: volpi. 306 
tempio di G tous liceo in Arcadia. 209 
srapola del lupo come fi tende. 116 


tigre è pericolofa,e crudele nelcacciare 5 e di 
poca vilta e ne è fatti fpettacoli in Roma» 
fono Ita te fatte manfuete, ove habitano,co- 
me fi prendono. fuoi coflumi come qa lei 
dee fuggiril cacciatore.234.come fe li tub 
bano: figli è velociMfima alcorlo ; come fi 
dee laluaril cacciatore da lei per rubbar 
gliafizli ene te plicati denti. la fua coda 
è acuriflîÎma fua natura,e crudeltà, 235 

ordo,e H giucco grato a Lucullo Roma- 
no ebuono nelle menfe, e nelle gabbie . ve 
ne fono tati c'hiuno parlato come huomo 
di quante forti fe us trovascome, e done fa 
il nido quante volre figlia,e quanie opa fa» 
come fi trapolaall'otia. 313. come fi fands 
cantare.la loro caccia apporta gran contens 
10 fla loro caccia è allegra. coni fi prendo- 


no loro cacciacome è chiattiata di Berga. ‘». 


mafchi loro gioco fenza vifchio,e cò poche 
perfone, come ſi pigliano foprai monti. 
314. oue dimorano, quando ficcmincia ad 
andar con il vedetto alla lero caecia:modo 
di far latefa | quando fcendono al baflo . 
315. come s‘ingraffano;e magrifcono,qual 
cofa è nuova nella loto caccia » dottiffimo 
modo di cacciarli. quando fono. più graf 


. sè 336 
tortore danno degno eſſempio. loro fedeltà 
328. che cofa via quando è fcompagnats » 
noftrale di quante forti bianca, 0 Turche- 
{cha.! ndîava in che paeſe faccia» done fi xi. 
tira.evccello di'paffaggio . (còpagnata che 
cofa fà bianche da doe venghino;loro de- 
mellichezza.loro couata quanto vitono; 
perche s'afcorde la pti mauera quando mu 
tano le penne. quando ſe ne vede affai:ò fo» 
litaria:mafchi,e ſemine ſono milie ami 
ca de la met la dove fa il aide e quante du 
fa per couata.fuo cibo. come E prenda. (ua. 
carne. 1 1 39 
litabus vccello perche così detto: oue feritro= 
ua quando figlia, e quante vua fà ; di che fi 
ciba ; come fi prende. dopò prefo di che fi 
nodrifcesa ché fon buoni. 336 
trulia peſce non conofciuto da gli antichi 3 
fuoi nomi diuerfisquale fono nyigliori; co- 
me nuota ; moria perde il fa;pore ; di che ſi 
paſce. come fi prende. . 396 
temelo pelce hà buopiſſim o odoresone nafce, 
come fe dimanda fucaHaliasopinione cir 
cail fuo nome cerae fi prederquado fi pre- 
desdi «he viue:G prende anco di note 
tenca pefce oue dimora, e facile à prenderfi 5 
di che vive, comic fi prende in acque erbo · 
fe & in a eque nettes di che tempo fi piglia- 
no. 387 
talo nipore di Dedalo ſua favola. 276 
5 fua eſſame ſoa kon ia fono diver 
ie ſpetic. o ſe turoua. differenza ira il ma 
fchio,e la fen ina ſua carne. ſua vir. come 
fi mangi:come fi prende, 399 
trachuro pelceze fior nomi. ſua fot ma. ſua fat- 
rezza.come nuota. ſua granderza» comes e 
doue fi prende ſua carne. 439 
tenca marina pelccà chi fomiglia.fuoi nomi. 
fua fatrezza. Sua erandezza. e peſce vile, es 
carne doue fi picude. 44 
thunno pefce,e iva natura ſua fattezza.di qua 
te forti fe ne trova monftrmofo.tua grardez 
25. ſe ne prende copia one fi prende.e peſce 
gregale. come fi mangia E ala. È 445 
cia 
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APE A plico 
bj di n 


«ieri pelce A chi fomiglia.opmione circa il ſuo 
eee si nin violi raso 
{temola, o torpedine pile il primo delia (pe- 
tie di Cartilagine:fua'tarne fua forza lu 


nome. che iam: Ka, fai nomildiuerfi. di 


uanieforti ſe ne trota $ e vorace come fi 


i LI T 
È prendessgmefi mangia. 455 
high ha panta Lahde. 510 
ae e dee Sii 
taraudo di Sitia: 41 
gl ‘pete casi chiamato da Greci. 495 
at ha perghe ſeſact ficava a diana. 497 
ſeſſacel e lord defcrittione: CA 499 
Ale della cacca come iflcciab > 1 
ce Ciccia came ſi higb da operare.14 
Suna e 


1 


7 ſus carne ſus virtil. 202. 
‘come fi prende. ua vrina. 


VM elt cà Wiuerfe nature 7 rapi- 


agen 

] 5 0 giosargiglio.qualiziori forio 
; È coe Cono.8.quei di capi 
2 e does 1. quali fona buoni per caccia 
* di rapina.89 vari) accidenti ché gli auen- 


° gono. * 465 
vel mi che patiſcono. ro 166 
Vergogna degli huomini. 444 
Vita felice oue fi itoua. da 14 
Veftigie del ceruo come ſi conoſce- 178 


Vifta del lupo e cauniva,e pericolofa 24. nue. 


ceall’huomo. 314 
Viruù del lupo. 16 
Veltigie del lupo. 233 
Veli del lupo. 213 


Vngia del dellro piede della gran beſtia. 241 
e dee fapere la nawra degli vecel. 
— 270 
Verzellino vecello, e ſuo nome. tua fattezza. 
ſuo caotodl maichio come fi conofce ou 
annida quante ue fa per volta. come l- 
leua di che fi ciba.come fi prende quanto 
vive. 279 
Vendone vecello perche così detto ſua fst'ez 
2a , maſchio come fi conofce. 188, Oe 
nida. ſuo cano. quagg'ona fa per couata fi 


etie fono; quei c'hanno for. 


1 


domeltica facilmente. come fi prende. di 
che fi ciba.quanto viue. 289 
vccelli che mangiano. - 365 
Vifchio,e fue qualità. d'acqua. da doue natce. 
35. cue nalce,damafchino non troppo f 


cuto. 35% 
Vilicà che fi trale dalla cognitione de'pelcò 

396 È Mai 1 
Walticà d alcuni peſci. 79 
Varictd di pelci. 37 
Varietà di cibi. 39 
Valità de'pefci nelle medicine. 355 


Volpe marina peſce a chi ſomiglia. perche g 
così derta. & di diuetſe forti. ſuz fattezzài > 
451.0 nemiog dell'acque dolce. oue'habita, 

e voraciſſimo. ſua cune. 453 

‘Wario pelce.vedi fofino. 

vmbla, & vmbra peſce, e fuoi nomi diuerfi.a 

chi lomiglia di quante forti fe ne troua. ſua 

 fatcezza lieue quattro ordini di déti.fua lu. 
gherza . oue fi prende e debole. muote facil 
mente quando e migliore.fua carne. 494 
Vitello marino peſce. Vedi ſo a. 
Vir i quando fi deduce non ſe ne può render 


(+ raggione 508 

Sent qual danni apportano alli caccia. 358 

NWfficio del Capocaccia qual fia. 13 
Salso nio ad 

Lui pelce yedi fpada pelte. n 


2 


Iuolo vccello perche così detto. ſua fat. 
rezza.di quante forti fe ae trouano il 
mafchio come fi conofce doue habita. per- 
che sung ab bu è vecelto femplice.fi dome» 
frica facilmente di che fi pafce.quande e do 
ue fe ne yede quaniita quanto viue. 296 
zigena peſce.· vedi baleiſa . 
2 ga del hume d'alti pelceà chi fomiglia fudf 
nomi diverfiama l'ucque dolci.fua fattez- 
zi doue E prende. è velociffimo muore ſu- 
bito fuori dell'acqua lua grandezza.lea car 
ne. è peſce atido. 463 
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